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Di  tutti  gli  uomini  , che  si  sono  rendati  celebri  per 
talenti,  virtù,  sdeleratezze  , errori  &c. 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A’ NOSTRI  tìlORNI. 


Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanta-  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere , i costumi  e le 
opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere . 


CON 


Varie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpó  4i  Storia 
gli  articoli , sparsi  in  questo  Dizionario . 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano  ; ed  in  oltre  corretto  , notabilmente 
accresciuto  e corredato  d’ un  copiosa 
Indice  per  materie . 


Mihi  Galla,  Qtho,  Vitellius , ncc  beneficio,  nec  injuria  cogniti . 

Tacir.  Hist.  lib.I.  j.i. 
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NUOVO  SIZIO'^ÀHIO 

STORICO. 
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PAC 


PAAS , Ved.  pas  ( Crispi- 
no de  ) . 

PAATS.  Ved,  paets. 

* PAAW  ( Pietro  ),  in 
latino  Paviur , ovvero  Pau- 
viutj  nato  in  Amsterdam  nel 
15^4,  esercitò  la  medicina 
con  molto  successo . La  sua 
fama  lo  fece  chiamare  a Ley- 
den  , e dopo  esservisi.  distin- 
to, non  meno  nella  teorica 
che  nella  pratica  della  sua  ar- 
re , ivi  terminò  i suoi  gior- 
ni nel  p°  di  agosto  1617  in 
•tà  di  53  anni  . Era  uomo 
erudito , vivace,  infaticabile, 
dotato  di  una  prodigiosa  me- 
moria , e che  esprime  vasi  con 
facilità . In  occasione  che  fe- 
ce un  viaggio  in  Italia,  erasi 
trattenuto  alcuni  mesi  in  Pa- 
dova , ove  avea  contratta  in- 
tima amicizia  co’  più  illustri 
soggetti,  e principalmente  col 
Guilandtni , col  Cortujio  e col 
celebre  Acquapendente  , di  cui 
frequentava  con  molto  piace- 
re le  lezioni,  fasciò  durevo- 
li monumenti  aell^  sua  atten- 
zione ed  abilità  all’  universi- 
sita  di  Leyden  , principalmen- 


te co’  molti  scheletri,  de’quali 
arricchì  1’  Anfiteatro  Anato- 
mico % avendo  fatta  egli  stes- 
so una  gran  quantità  di  ana- 
tomiche incisioni , ed  altresì 
col  buon  ordine , che  diede 
al  giardino  botanico  , di  cui 
aveva  la  direzione . Le  sue 
opere  aggiransi  su  la  notami# 
e su  la  botanica,  I Trattati, 
eh’  ei  diede  più  esatti  di  quan- 
ti fossero  comparsi  sin  allo- 
ra , sono  stati  ecclissati  , è 
vero  , da  que’  che  sono  venu- 
ti in  appressò;  m^,  ciò  non 
ostante,  vengono  Tuttavia  sti- 
mati. Le  principali  di  esse 
opere  sono.  I.  Un  Commen- 
tario sopra  Vtsalìo  in  latino, 
Leyden  1616  in  40.  II.  Un 
Trattato  della  Pejìe  , pure  la- 
tino , Leyden  i68d  in  12. 
III.  Hortus  Lugduno  Batavus , 
1Ó29  in  8°.  Trovasi  nel  P. 
Nicercn  ( Memorie  tom.  1 2 ) 
il  Catalogo  di  tutt’  i di  lui 
scritti  . 

PACATO,  Ved.  LATINO. 

PACAUD  ( Pietro), pre- 
te dell’Oratorio  nato  in  Bre- 
tagna, morto  li  9 maggio 
A 2 17Ó0 
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ijéo  in  avanzata  età , mostrò 
zelo  e pietà , £ si  acquistò 
concetto  pel  pulpito.  Le.per-> 
so  ne.,  che  amavano  la  nobile 
semplicità  evangelica,  udivan- 
lo  con  piacere.  Vi  sono  di  lui 
varj  Diruti  Difcorsi  sopra  i 
piò  importanti  oggetti  della 
religione  , t74S  in  5 v°i-  *n 
12,  che  sono  stati  bene  ac- 
colti dal  publico.  Vi  si  tro- 
vano un  avvento  , un  quare- 
simale, ed  alcuni  discorsi  in- 
torno in  principali  misteri  . 

P ACAZI  ANO  (TitoGiu- 
lio  Marino  ) Facatianus  , si 
ribellò  nelia  parte  meridio- 
nale delle  Calie  sulla  fine  del 
v regno  dell’  imperator  Filippo-, 
ma  fu  disfatto  e messo  a mor- 
te nell'  anno  2^9  dalle  trup- 
pe , che  avevano  innalzato 
Dùio  all’impero.  Questo  u- 
surpatore  non  è conosciuto  , 
che  per  le  medaglie  latine  , 
le  quali  trovansi  col  di  lui 
pome  e colla  di  lui  figura. 
PACCIOLI,  Vtd.  paci o- 

ti . 

* PACE  , Divinità  alle- 
gorica, figlia  di  Giove  e di 
Temi.  Viene  rappresentata  con 
pn’  aria  dolce  , tenendo  in 
mano  una  statua  delDioP/«- 
io , e nell’altra  un  pugno  di 
spighe,  di  rose  e di  rami  di 
olivo  , con  una  mezza  coro- 
na di  alloro  sul  capo*  e col- 
le corna  dell’  abbondanza  o 
sieno  cornucopie  ai  piedi  . 
Trovasi  nelle  opere  di  Rous- 


seau una  bella  C.-iè  alla  Pace. 
E’  famoso  il  superbo  Tempio 
della  Pace  innalzato  in  to- 
ma da  Vespafiano  , e di  cui 
ammirami  tuttavia  i conside- 
revoli avanzi.  In  esso  il  pre- 
detto imperarore  avea  voluto 
eternare  la  memoria  del  tri- 
polo  , che  riportato  avea  de’ 
Giudei  , ed  aveavi  raccolto 
quanto  di  più  raro  potè  tro- 
vare in  ogni  parte  del  inon- 
do , e singolarmente  i molti 
preziosi  Ornamenti  del  tem- 
pio della  distrutta  Gerosoli- 
ma . 

I.  PACEO  ovvero  pacz  0 
pas  ( Ricqardo  ),  decano  di 
San  Paolo  di  Londra,  fu  im- 
piegato da  Enrico  vili  in 
molte  importanti  negoziazio- 
ni , e le  condu-.se  a fine  con 
onore . IVolsey  , geloso  del  di 
lui  credito,  glielo  fece  per- 
derà mediami  alcune  false  im- 
putazioni . Pacco  , sensibil- 
pierttc  commosso  dalla  propria 
disgrazia,  ne  mori  di  ram- 
prarico  nel  1552,  dopo  ave- 
re perduto  il  senno  . Il  suo 
papere  ed  il  suo  carattere  a- 
veangli  meritata  la  stima  e 
1’  amicizia  efi  Erasmo  e di 
altri  uomini  dotti  del  suo  sei- 
colo  . Vi  sopo  di  lui1:  I.  Va- 
rie Lettere  . II,  De  fruBtf 
Scientiatum , 1517  iti  4°.  III. 
De  lapsu  Hebraicorum  In  ter - 
pretum , ed  altre  opere. 

II.  P ACEO  ovvero  Ppl  atz 
0 paetz  ( Adriano  ) , Olan- 

de- 


Digitized  by  Google 


5 


PAC 


dese,  fohdb  la  scuola  di  Ro- 
terdam  in  favore  di  Jurieu  e 
di  Bayle.  Aveva  molto  ta- 
lento ed  abilità  per  le  nego- 
ziazioni , e ne  diede  prova 
segnatamente  nella  sua  amba- 
sceria di  Spagna . Morì  nel 
1685  di  55  anni.  Vi  è di  lui 
una  Lettera  , che  comparve 
nel  1585,  riguardante  le  ulti- 
me turbolenze  d'  Inghilterra , 
ove  parlasi  della  tolleranza  di 
coloro  , che  no  i sieguono  la  re- 
ligione dominante . Si  trovano 
altresì  moire  sue  Lettere  nel- 
la Raccolta  intitolata,  Prxjlan- 
ti  u'm  , ' ac  Erùditorùm  Epi/iol*, 
Amsterdam  1704  in  f.  Paetz 
era  dotato  di  un  dolce  carat- 
tere e di  un  animo  assai  con- 
ciliante . 

PACH  A'CAM  AC , nome* 
che  gl’  idolatri  del  Perù  da.r' 
vano  al  Supremo  Essere  da 
essi  adorato  unitamente  al  So- 
le . Il  tempio  principale  di 
questa  falsa  Deità  era  in  una 
valle  4 leghe  distante  da  Li- 
ma , ed  era  stato  fondato  da- 
gl’ Incas , ovvero  imperatori 
del  Perù . Gli  offrivano  essi 
quanto  tenevano  di  più  pre- 
zióso , ed  avevand  per  lui  una 
tale  venerazione  , che  neppu- 
re osavano  mirarlo.  I re  me- 
desimi ed  i sacerdoti  entravano 
a ritroso  nel  di  Idi  tempio  , 
tenendo  sempre  ld  spalle  ri- 
volte all’  altare  , ed  uscendo 
senza  mai  voltarsi  addietro  < 
Le  roviue  di  questo  tempio 


manifestano  anche  oggidì  la 
magnificenza  delia  sua  struttura 
e della  prodigiosa  sua  gran- 
dezza.! Peruviani  aveanvi  col- 
locati molti  altri  idoli. 

I.  PACH  ECO,-  gentiluo- 
mo Portoghese,  uno  degli  uc- 
cisori d’ Ines  de  Castro  : Ved. 
INES  ; 

IL  PACHECO  '(Giovan- 
ni de  ),  marchese  di  Ville- 
na  , gran-maestio  dell’ordine 
di  San-Giaccmo  , divenne  il 
favorito  di  Enrico  iv  re  di 
Gastiglia  , in  di  cui  compa- 
gnia era  stato  allevato  . Fu 
sì  grande  la  di  lui  autorità  , 
che  dispose  quasi  di  tutto  al 
di  dentro  ed  al  di  fuori  del 
regno.  Questo  perfido  mini- 
stro pagò  d’ ingratitudine  il 
suo  sovrano  . Luigi  xi  re  di 
Francia  trovò  il  segreto  di 
corromperlo  mediante  una»pen- 
sione  di  dodici  mila  scudi  . 
Lo  fece  acconsentire  nel  146} 
a molti  articoli  pregiudizie- 
voli al  suo  signore  relativa- 
mente alla  Catalogna  . Enrico 
iv,  inforrhato  di  queste  pre- 
varicazioni , gliene  fece  -de* 
rimproveri;  ma  Pachec»  , io. 
vece  di  riconoscere  il  proprio 
fallo,-  cercò  di  vendicarsi  del 
monarca  suo  benefattore.  Si 
accinse  a farlo  levare  per  for- 
za dal  jsuo  palazzo,  permet- 
tere sul  trono  Alfonso  fratello 
di  esso  re  , sotto  pretesto  «he 
questi  fosse  impotente.  In  ef- 
fetto Alfonso  fu  proclamato  re 
A 3 di 
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di  Castiglia  nel  1465  , mercè 
le  cure  ed  i maneggi  di  Pa- 
tisco , dopo  aver  dichiarato 
. con  ingiuriose  cerimonie  En- 
rico decaduto  dal!*  corona  . 
Ciò  non  ostante,  essendo  po- 
co tempo  dopo  venuto  amor- 
te  il  nuovo  re,  corse  voce  , 
che  Villana  col  veleno  gii  a- 
vesse  tolta  la  vita  , dopo  a- 
vergli  procurato  il  trono  . 
Checché  ne  fosse  , in  seguito 
di  una  tale  precipitosa  morte 
il  turbolento  ministro  si  ri- 
conciliò col  sito  legittimo  so- 
vrano ,‘ed  ebbe  ancora  mag- 
gior ascendente  su  questo  trop- 
po debole  monarca.  Profittò  del 
proprio  credito  per  farsi  cedere, 
parte  colla  furberia  e parte 
colla  forra  , varie  città  , ca- 
stelli ed  altre  piazze . Ma 
in  mezzo  a tali  clamorose  in- 
giustizie egli  venne  a morte 
per  una  postema  nella  gola 
nel  1473.  Deve  recar  certa- 
mente stupore  il  vedere  rife- 
rito dagli  storici, che  Enrico , 
il  quale  aveva  tanto  da  do- 
lersi di  un  tale  mostro  di  per- 
fidia, lo  compianse  non  poco, 
e lo  fece  sotterrare  colia  stessa 
pompa,  come  se  avesse  ono- 
rato il  ministero  colle  piò 
grandi  virtù. 

PACHOME,  Veci,  paco- 

MIO  td  anche  PACORO  . 

PACHIMERO  (Giorgio), 
nacque  a Nicea  , e si  distin- 
se di  buon’  ora  pe’  suoi  talen- 
ti. Michele  Psicologo  la  con- 


dusse seco  a Costantinopoli  , 
allorché  ritolse  questa  città  ai 
Francesi  . Pervenn’  egli'  alle 
prime  dignità  della  Chiesa  e 
dello  Stato  , e morì  verso  il 
1310.  Abbiamo  di  lui  una 
Storia  d'  Oriente , che  comin- 
cia dall’anno  1308:  opera  me- 
ritevole di  essere  stimata  . 
Lo  storico  è stato  non  sola- 
mente testimonio  degli  affari, 
de’  quali  parla  , ma  altresì  vi 
ha  avuta  una  grandissima  par- 
te. A dir  vero  il  suo  stile  é 
oscuro,  nojoso  e carico  di 
digressioni  ; ma  è più  sincero 
degli  altri  storici  . In  oltre 
la  sua  opera  riempie  la  serie 
della  Storia  Ri  santini , ch'era 
interrotta  dal  tempo  , a cui 
terminano  Niceta  ed  jlcropvli- 
to , sino  a quello  , ove  - co- 
mincia Cantacuztno  . Il  P. 
Poussines  gesuita  la  diede  al 
pubbco  nel  1666  e a 

Roma  in  f. , con  una  versio- 
ne latina,  e corredata  di  erudi- 
te note.  Parimenti  il  presidente 
C’Msin  1 ha  tradotta  in  fran- 
cese . L’ ed  /.ione  del  P.  Pous- 
sines è talvolta  legata  in  z 
volumi , il  primo  de’  quali 
contiene  ciò,  che  fece  Miche- 
le PaUoloqo  prima  di  essere 
sul  trono  e dopo  esservi  sa- 
lito ; ed  il  secondo  contiene 
quanto  venne  operato  da  An- 
dronico il  Pecchia  . Viene  al- 
tresì attribuita  a Pachimero 
una  Parafrasi  delle  Opere  di 
Saa  Dionigi  I’  Areopagita  . 
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Il  P.  Cordìtr  l’ ha  inserita  in- 
sieme cogli  Scoi / di  San  Mas- 
simo nei  la  '"edizione  , che  ha 
data  di  San.  Dionigi . Trova- 
si nella  colfezione  di  Allazio 
( Roma'idji  e 1659  voi.  2 
in  4°  ) un  Tramato  circa  la 
Processione  dello  Spirito-San- 
to , opera  pure  di  Pachi  mero. 

PACI  AMO  ( San  ),  ve- 
scovo di  Barcellona  , fioriva 
sotto  il  regno  di  Valente.  Mo- 
rì verso  1’  anno  990  sotto 
quello  di  Tiodofio , dopo  aver 
santamente  governato  il  suo 
gygge  , ed  essersi  distinto 
mercè  le»sue’ virtù , il  suo  sa- 
pere e la  sua  eloquenza  . Ci 
rimangono  di  lui  : I.  Tre 
Lettere  al  Donatista  Sempro- 
nt ano,  nella  prima  deile  qua- 
li trovansi  queste  sì  notorie 
parole:  cristiani  è il  mio 
nome  , e cattolico  il  mio 
fof  tannarne.  II.  Una  Esorta- 
zione alla  Penitenza.  ITI.  Un 
Dtfcorso  circi  il  Rnttejiwo  . 
II  suo  latino  è puro  ed  ele- 
gante , giusti  sotto  i suoi  ra- 
ziocini., e nobili  i suoi  pensie- 
ri . L'autore  sa  al temao stes- 
so ispirare  la  virtù  e disto- 
gliere dal  vizio  . Le  sue  O- 
pere  furono  date  alla  luce  da 
Giovanni  du  Tiliet  , Parigi 
nel  157S  in  4°. 

»’  PAC  1A UDÌ  ( Paolo 
Maria  ) , nato  li  24  ottobre 
1710  in  Torino  di  onestissi- 
mi faurglia  , diede  sin  da’ 
primi  anni  evidenti  prove  di 
' "ftr  - 1 # v. 


pronto  e fecondo  ingegno  , 
«•fece  rapidi  progressi  nelle 
scuole  de’  Gesuiti  , ma  più 
ancora  sotto  il  Napoletano 
Bernardo  Lama  celebre  profes- 
sore di  eloqaenza  nell’  uni- 
versità di  Torino.  In  età  di 
18  anni  entrò  nella  religione 
de’ Teatini,  ed  ivi  concilian- 
do cogli  esercizi  d’  ua.a  soli- 
da pietà  un’indefessa^aoplica- 
zione  allo  studio  , si 'diede  a 
cbnoicere  ed  ebbe  per  amici 
i più  distinti  letterati  segna- 
tamente in  Bologna  ed  in 
Genova,  ove  fece  i suoi  cor- 
si dj  .filosofia  e teologia , noti 
tralasciando  nel  tempo  stesso 
d’istruirsi  nelle  matematiche, 
nella  storia  ed  in  ogni  gene- 
re di  letteratura  ed  erudizio- 
ne greca  e latina.  Dopo  in- 
segnata per  alcuni  anni  la  fi- 
losofia agli  alunni  del  suo  Or- 
dine , appiicossi  alla  pire/di- 
cazione  , e per  la  sua  cdftta  e 
feconda  maniera  di  dire,  ac- 
coppiata con  ttirt’i  pregi  della 
voce  e dell’azióne,  venne  u- 
dito  con  moito  applauso  per  lo 
spazio  di  un  decennio  in  diversi 
dé’  più  distinti  pulpiti  d’  Italia; 
ma  dovette  poi  interamente  la- 
sciare questo  ■ faticoso  eserci- 
zio a motivo  di  varj  incomo- 
di di  sua  salute , che  fu  sem- 
pre delicata  e cagionevole  _ 
Aveva  egli  coltivata  con  par- 
ticolare impegno  1’  eloquen- 
za , in  cui  era  tanto  più  fe- 
licemente ri  use  ito,  poiché  non 
• A m- 
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mancava  di  aver  anche  tuo- 
na disposizione  per  la  poesia; 
e benché  suo  malgrado  aves- 
se dovuto  lasciare  lì  pulpito, 
non  cessò  di  dare  saggi  dèlia 
sua  abilità  in  essa  con  mol- 
ta lode  in  varie  occasioni,  co- 
me ne  fanno  testimonianza 
le  diverse  sue  produzioni, che 
accenneremo  in  fine.  In  mez- 
zo a tutte  le  sua  applicazio- 
ni il  P.  Paciandi  non  aveva 
mai  obbiiato  lo  studio  dell’ 
antichità,  cui  proseguì  con 
«empre  maggiore  ansietà  , do- 
po eh’  ebbe  rinunziato  a.la 
predicazione  . Delle  sue  co- 
gn;zioni  in  quésto  genere  ne 
com  nciò  a dare  i primi  sag- 
gi in  Venezia  , ove  si  trat- 
tenne qualche  anno  nella  più 
intima  amicizia  col  celebre 
jlpnjUlo  Zeno  ; indi  in  Napo- 
li , ove  si  trasferì  per  rimet- 
tersi,  di  salute  migliorando 
clima  , ed  ove  nel  cardinale 
arcivescovo  Cin/eppe  Spinelli 
ebbe  il  più  affettuoso  alber- 
gatore ed  il  più  benefico 
pi  o rettore  ed  amico . Dopo 
varj  anni  le  vicende  soprag- 
giunte al  predetto  porporato, 
che  in  conseguenza  ri  nunzio 
la  sua  metropolitana  , obbli- 
garono il  Paciandi  a ripassa- 
le a Venezia  , donde  poi  si 
trasferì  di  permanenza  in  Ro- 
ma , ove  visse  molti  anni  ca- 
ro a le  persone  colte  e lette- 
rate- e distinto  con  singolare 
suina  ed  affezione  dal  ponce- 


fice  Benedetto  xUr  . Nei  suo 
Ordine  venne  promosso  alla 
carica  di  procurait>r-gencralej 
l’ insigne  religione  de’Cava- 
lieri  di  Ma. la  gli  conierì  i’ 
impiego  di  suo  stornerai  > ; e 
1’  accademia  delle  iscrizioni 
di  Parigi  imitò  l’esempio  di 
varie  società  eroine  d’  Ita-  ■ 
lia  aggregandolo  tra’  suoi  so- 
cj . La  fama  del  merito  e del 
vasto  sapere  di  questo  dotto 
religioso  si  era  già  divulgata 
dovunque  : gli  scrittori  dell’ 
Ejemeridi  di  1 ip[ia  ricolma- 
vano di  encomj  le  di  lui  pro- 
duzioni : in  occasioni  ciré  nel 
1761  monsignor  Emi  ho  di’ 
Lami  1’  aveva  voluto  in  sua. 
compagnia  , mentre  passò  » 
recare  due  cappelli  cardina- 
li; in  Francia  , si  era  con- 
ciliata la  stima  e la.  benevo- 
lenza de’  più  insigni  letterati 
e de’  più  cospicui  personaggi 
di  Parigi  ; e mentre  nel  ri- 
torno era  passate?  per  la  Lo- 
rena, il  re  Stanislao  gli  ave» 
usate  le  più  lusinghiere  distin- 
zioni. Il  reai  infante  di  Spa- 
gna D.  Filippo  duca  di  Parma, 
avendo  risoluto  di  formare  di 
pianta  una  publica  biblioteca, 
giudicò  di  non  poter  meglio 
provv.dere  all’  esecuzione  di 
tale  impegno,  quanto  appog- 
giandone interamente  la  dire- 
zione al  P.  Paciandi , il  qua- 
le però  venne  con  vantaggio^ 
se  ed  onorevoli  offerte  ch.a- 
mato  a Parma  , ove  passò  2 
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stabilirsi  sulla  fine  del  1762  ; 
uè  rimasero  deluse  le  mire 
di  quel  generoso  sovrano.Mer- 
tè  la  provvida  ed  efficace  as- 
sistenza del  celebre  Gugliel- 
mo Dk  Tilloi  marchese  di 
felino , ministro  per  la  ma- 
gnificenza delle  idee  f per  la 
vasii'à  de’ talenti  , pel  colpo 
d'occhio  negli  affari-  e per 
la  risoluta  prontezza  nelle  e- 
semioni,  degno  drpresedere 
ai  governo  del  più  vasto  re- 
gno, e mercè  le  moitiplici 
cognizioni  e le  assidue  cure 
cel  P.  Paci  aneli,  in  meno  di 
dicci  anni  videsi  principiata 
dal  nulla,  compierà  ed  aper- 
ta a publico  vantaggio  la  R. 
biblioteca  di  Parma, che  nell’ 
eleganza  e bella  disposizione 
supera  tutte  le  altre  d'Italia, 
efl  a pochissime  è inferiore 
per  quantità,  sceltezza  e ra- 
rità de’  libri . U espulsione  de’ 
Gesuiti,  seguita  nel  1767, for- 
nì al  recente  bibliotecario  di 
Parma  una  nuova  occasione 
di  tar  risaltare  la  sua  abilità:" 
a lui  venne  ingiunta  !a  pre- 
lettura degli  studj  j-  egli  ne 
formò  i nuovi  regolamenti 
ne  diresse  le  istruzioni  , chia- 
mò da  varj  luoghi  i più  ce- 
lebri professori  \ e per  mag- 
gior lu  tro  di  quell’ università 
insinuò  al  principe  di  erigere 
una  nuova  R.  stamperia , e 
di  chiamare  alla  direzione 
delia  medesima  P abilissimo 
< •itn-JbattiJia  Bedani  , che  1? 


ha  poi  retiduta  tanfo  celebrò 
L’ inaspettata  morte  dell’  in-_ 
fante  D.  Filippo , si  tirò  die- 
tro non  molto  dopo  , per  u- 
na  delle  frequenti  vicende  del- 
la corte,  la  disgrazia  del  mar- 
ch ese  di  Felino  , nella  quaief 
restò  pure  involto  il  dotto 
bibliotecario  a motivo  dell’ 
intima  confidenza  , che  aveva 
coll’insigne  ministro".  I suoi 
nemici  ed  invidiosi  , poiché 
mai  non  ne  mancano  agli  uo- 
mini di  raro  merito  , esulta- 
rono ; ma  il  loro  trionfo  fu 
di  breve  durata  . Siccome  in 
ogni  sua  azione  il  Faciattdr 
era  sempre  cauto  e prudente, 
fu  risonosciuta  la  sua  innocen- 
za , e dopo  pochi  mesi  ven- 
ne richiamato  alle  primière 
cariche.  Egli'petò  , che  vi- 
de , non  essere  interamente" 
rintuzzati  i velenosi  tratti  del- 
P invidia,  non  tardò  molto  a5 
chiedere  dal  R.  infante  D. 
Ferdinando  , che  con  grande 
ripugnanza  fina"  mente  gli  ac- 
cordò, la  permissione  di  riti- 
rarsi da  tutte  le  sue  incom- 
benze. Erano  già  tre  anni  , 
chJ  ei  godevasi  in  Torino  la 
bramata  dolce  tranquillità  in 
seno  de’ suoi  Teatini  e vici- 
no ai  diletti  suoi  congiunti  , 
quando  il  medesimo  R.  in- 
fante, gii  fece  tante  insistenti 
premure, che  quasi  lo  violen- 
tò a - ritornare  a Farai*  e ri- 
assumere il  suo  impiego  di' 
bibliotecario  .•  Il  som-mo  fa- 
vo- 
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vore,  di  cui  onoravalo  quell’ 
amabilissimo  sovrano,  la  soa- 
'vità  delle  sue  cortesi  manie- 
re, e la  sua  bella  indole  sem- 
pre aliena  da  ogni  vana  o- 
stenta2Ìone  e da  ogni  risenti- 
mento, gli  catti  varono  talmen- 
te gli  animi  , che  ammirato 
e stimato  da  coloro  stessi, che 
in  addietro  erano  stati  gelosi 
del  di  lui  merito  , condusse 
in  pace  il  restante  de’  suoi 
giorni.  Le  assidue  applicazio- 
ni e fatiche  avevano  sempre 
più  logorata  la  già  debole 
sua  salute,  di  modo  che  gli 
ultimi  tre  anni  di.  sua  vita 
furono  quasi  una  continuata 
serie  di  acciacchi  ed  infermi- 
ìà , da  lui  per  altro  soppor- 
tate con  quella  crist  ana  pa- 
zienza ed  ilarità  , con  cui  e- 
rasi  sempre  mostrato  superio- 
re a tutte  le  traversie  e vi- 
cende . Finalmente  un  colpo 
di  apopleùa  il  2 febbraio 
17S5  nell’età  di  75  anni  lo 
rapi  alla  letteratura  ed  agli 
amici  , che  amaramente  lo 
piansero  ; e la  di  lui  perdita 
soprattutto  fu  sommamente 
■sensibile  al  predetto  reai  in- 
fante , che  avevaio  sempre  0- 
norato  della  più  affettuosa  con- 
fidenza . Le  principali  produ- 
zioni lasciate  da  questo  dotto 
bibliotecario  sono  : I.  Ragio- 
namento detto  in  Vaticano  al 
Sacro  Collegio  il  Venerdì  [anta 
1745  , Naooli  nell’anno  stes- 
so in  40.  II.  Orazione  funebre 


del  re  Cattolico  Fili  ano  v , re- 
citata in  Napoli  , ed  impres- 
sa ivi  1746  in  40.  ÌU.Oster- 
vazioni  f opra  alcune  fin  polari  e 
frane  Medaglie  , Napoli  174S 
in  4 I V.  Medaglie  rappre- 
fentanù  i più  gloriof  avveni- 
menti di  S.  ai.  Eininentilfma 
Fra  D.  Emmanue'e  ■ Finto  , 
Napoli  1749  in  f.  V.  De  sa- 
cra Chrijlianorum  Balneis , li- 
bi r fngularis , Venezia 
in  40  , e con  varie  correzio- 
ni ed  aggiunte  , Roma  1758 
in  40.  VI.  Monumenta  Fe/o- 
pnnnejia  Commentario  expli- 
cata , Roma  1761  tom.  2 in 
40.  VII.  Cofìituzioni  e regola- 
menti pe  nuovi  Retti  lìuJJ  , « 
per  la  R.  Accademia  &c.  , 
Parma  1 768  in  40.  Vll\.  Ad 
preclari jfmum  Alcorani  Codi- 
cem  Regi*  Fairmenfis  Biblio- 
tbeex  Frologus  ec.  , Parma 
1772  in  8°.  IX.  Epitbalam'ia 
exotins  linp'tic  reddito  , Par- 
ma 1775  in  f.  massimo.  X. 
Memorie  de'  Gran  Mae/lri  del 
Sacro  Militar  Ordine  Gerojo - 
limitano  , Parma  17  So  in  40. 
tom.  3.  Oltre  una  quantità 
di  Differr azioni , Lettere  scien- 
tifiche, Orazioni  accademiche, 
Gameniar)  ed  altri  eruditi  o- 
pusdoli  , distintamente,  anno- 
verati nella  Vita  , che  di  que- 
sto illustre  letterato  suo  ami- 
co ha  scritta  il  ch.monsignor 
F ab  ' fini  . 

PACIFICO-MASSIMO  , 
nato  in  Ascoli  di  una  nobi- 
• ' le 
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le  famiglia  l’anno  1400, vis 
se  un  secolo  , mentre  venne 
a morte  in  Fano  nel  1500  . 
Le  sue  Poefie  latine  furono 
impresse  sotto  il  titolo  di  He- 
catelegium  , fvt  Elegia  &c.  , 
Firenze  1489  in  4°:  edizione 
rarissima  , ristampata  poi  in 
Fano  nel  1506,  in  Bologna 
nel  1423  in  8°,  e finalmente 
coll’  aggiunta  di  alcune  altre 
opere  dello  stesso  autore  in 
Parma  nel  1691  in  40.  In 
quest’ ultima  edizione  se  ne 
sono  tolti  i versi  troppo  li- 
cenziosi . Comparisce  descrit- 
ta sì  bcnp  nelle  poesie  di  que- 
sto aurore  la  lue  venerea, che 
crederebbesi , essere  già  stata 
infettata  l’ Europa  da  un  ta- 
le veleno  prima  del  viaggio 
di  C rijìoforo  Colombo  in  Altie- 
ri ca  , seguito  nel  1493,  poi- 
ché il  nostro  poeta  ne  fa  men- 
zione in  un’  opera  stampata 
nel  1489., Non  é adunque  da 
rigettarsi  1’  opinione  di  colo- 
ro , i quali  riguardano  1’  in- 
troduzione di  una  tale  malat- 
tia , come  un’epidemia  , che 
regnasse  sino  da"quel  tempo. 

PACIFICO  , arcidiacono 
di  Verona,  Ved.  ih.paolo . 

**  PACINI  ( Salvatore  > , 
prelato  assai  celebre  non  solo 
per  la  sua  dottrina  e per  le 
sue  cristiane  virtù  , ma  an- 
che per  la  sua  destrezza  ed 
ahitità  negli  affari  politici  e 
nelle  cure  del  governo . Era 
egli  nato  nel  14  agosto  150Ó 


5 1 

in  Colle  di  Valdesa  allora 
grossa  terra  , poi  dichiarata 
città  , nella  Toscana , ed  i 
progressi,  che  fece  da  giovi- 
netto negli  studj,  determina- 
rono suo  padre  a spedirlo  a 
Roma  per  ivi  terminarli  con 
maggior  profitto  . In  effetto 
riuscì  egli  uomo  sì  intrapren- 
dente e di  tale  abilità  , che 
avendo  incontrato  il  favoi't 
di  P moIo  in,  da  esso  nel  1543 
fu  spedito,  governatore  di  Par- 
ma, iifipiego  che  lodevolmen- 
te esercitò  pel  corso  di  pan- 
ni . Ivi  trovavasi  egli , allor- 
ché seguì  la  famosa  solleva- 
zione , in  cui  fu  uc'riso  Pìer- 
Luigi  Farnese  ih  Piacenza  , e 
questa  città  .cadd^  in  mano 
degl’aimperiali  . Vi  sarebbe 
pure  caduta  quella  di  Panni, 
se  monsignor  P acini  non  l’a- 
vesse opportunamente  fortifi- 
cata , ed  animati  e diretti  i 
difensori  co’  maturi  suoi  con- 
sigli , e cplle  accorti  sue  in- 
sinuazioni , di  modo  che  eb- 
be la  gloria  di  conserva  r-la  al 
giovinetto  principe  Ottavio  ^ 
Nè  in.  minor  considerazione 
fu  il  Patini  presso  il  succes- 
sore pontefice  Paolo  iv.  Tra 
le  varie*indombenze , di  cui 
venne  incaricato  da  questo 
papa , fu  mandato  governa- 
tore di  Ancona  e di  Perugia, 
colla  qualità  pure  di  visita- 
tore apostol  co  della  Marca  , 
ed  indi  innalzato  alla  cospi- 
cua carica  di  governatore  di 
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Roma.  In  seguito  venne  pro- 
mosso ai  vescovato  di  Chiu- 
si i ma  dopo  pochi  mesi  di 
residenza  fu  premurosamente 
richiamato  a Roma  i per  es- 
sere spedito  nunzio  al  re  di 
Spagna,  incaricato  di  varj  im- 
portantissimi e delicati  affari, 
che  condusse  con  molta  saga- 
cità . Fu  parimenti  spedito  in 
Avignone  per  sedare  i gravi 
tumulti  ivi  insorti  , nel  che 
si  adoprò  con  tale  intrepidez- 
za , che  , non  badando  alla 
sua  salvezza,  corse  grave  ri- 
schio di  cadere  nelle  mani 
degli  Ugonotti,  i quali  insidia- 
vangli  'la  vita  . Si  distinse 
molto  al  concilio  di  Trento', 
e terminato  il  medesimo , a- 
vep'do.  dovuto  S.  Carlo  fi  or  ro- 
meo recarsi  prontamente  a Mi- 
lano , -lasciò  il  Parivi  suo  vi- 
ce-iegaro  della  Romagna, ap- 
pellandolo Prelato,  pio , ciotto.  t 
intraprendente  e molto  accetto 
al  fomtdo  Pontefice.  Pio  iv  : 
encomio  , . che  in  bocca  del 
santo  arcivescovo  deve  ripu- 
tarsi di  gran  peso . Finalmen- 
te dopo  avere  esercitate  sem- 
pre con  lode  varie  altre  lega- 
zioni ed  ardue  incombenze  s 
chius'egli  in  pace  i suoi  gior- 
ni nella  città  di  Chiusi  nel  dì 
i8  aprile  1581  in  età  di  75 
anni  , compianto  da’  suoi  dio- 
cesani e da’  suoi  cittadini 
non  solamente  ma  . anche  da 
quanti  altri  avevano  qualche 
cognizione  dei-  distinto  suo 


merito; 

* PAdO,  Pacius  ( Giu- 
lio ) , celebre  giureconsulto 
Vicentino  , soprannomato  da 
Beriga  da  una  villa  apparte- 
nente alla  di  lui  famiglia  t 
nacque  in  Vicenza  nel  1550, 
e secondo  le  cose  che  narrar- 
si della  di  lui  puerizia  , ebbi 
un  prodigioso  ingegno  . Di- 
cesi , che  sin  da  primi  anni 
sapesse  le  lingue  latina , gre- 
ca ed  ebraica  , e che  di  tre- 
dici publicasse  un  Trattato  di' 
Aritmetica  , il  quale  per  altra 
non  sappiamo  che  sia  mai 
venuto  alla  luce  . .Mandato 
a Padova  vi  ebbe  ammaestri  f 
nella  filosofia  il  Zabarella,  , e 
nella  giureprudeata  i piò  in- 
signi professori , tra’  quali  il 
Deci  ano  ed  il  Pandi  oli.  Com- 
piuti li  suoi  studj  , e fatto 
ritorno  a Vicenza  , dall’  in- 
saziabile sua  avidità  di  ap- 
prendere cose  nuove  lasciò 
trascinarsi  alla  lettura  d’ogni 
sorta  di  -libri  , e caduto  però 
in  sosperto  d’ inclinare  per  le 
opinioni  de’  Novatori  , ebbe 
non  lievi  brighe  col  proprio 
vescovo  , perlochè  gli  con- 
venne fuggirsene  a Ginevra  . 
Ivi  per  sostentarsi  gli,  fu  d* 
uopo  dapprima  aprire  una 
scuola  a’  fanciulli  -,  ma  poi 
datosi  a conosaere  con  qual- 
che opera  legale  , che  publi- 
eò  nel  1578  .ottenne  una  cat- 
tedra di  giureprudenza.  Pre- 
sè  pur  ivi  in  moglie  una  gen- 
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tiMonna  Lucchese  colà  rifu- 
giatasi , da  cui  ebbe  ben  die- 
ci figli.  Nel  i <583  fu  chia- 
mato ad  Heidelberga  a pro- 
fessare la  giureprudenza- , ed 
ivi  si  trattenne  in  tale  im- 
piego per  lo  spazio  di  circa 
dieci  anni  . Di  là  alcuni  lo 
conducono  in  Ungheria  ( co- 
me pure  fa  il  Testo  France- 
se •)  ; rifa  sono  troppo  convin- 
centi le  ragioni  , onde  il  P. 
blu  erari  ed  il  Chaùfepiì:  dimo- 
strano insussistente  ujia  tal 
opinione.  PSssÒ  adunque  nel 
1595  il  Facto  a Sedan  ; ma 
lu  costretto  dalle  guerre  a 
sloggiarne  ben  presto  -,  onde 
ritornato  a Ginevra  , lu  indi 
a poco  chiamato  a Nimes  , 

1 poscia  di  la  si  trasferì  a Mont- 
pellier, ov’  ebbe  una  cattedra 
di  diritto  civile  , e tra’  suoi 
scolari  il  celebre  Peirefcio  , 
che,  ammirando  il  di  lui  sa- 
pere , gli  divenne  intimo  a- 
mico  , e tanto  fece  poi,  che 
finalmente  lo  ricondusse  in 
seno  alla  Chiesa  cattolica  . 
Molte  tra  le  Lettere  d' Uomi- 
ni ilitijiri  , che  fiorirono  nel 
principio  del  «vili  fecoìo.,  im- 
presse in  Venezia  nel  1744  , 
somministrano  non  pochi  lu- 
mi per  parlare  degli  ultimi 
anni  della  vita  del  Pano , e 
de’  maneggi  Tatti  dal  Peirefcio 
per  ricondurlo  sul  buon  sen- 
tiero. Ma  questi  tardarano, 
assai  più  di  quello  credevasi, 
ad  avere  il  bramato  effetto  j 


ed  egli  persisteva  tuttavia  se 
non  nell’errore,  almeno  nel- 
la irresoluta  incertezza , nel 
1615.  Ciò  non  ostante  ver- 
so la  fine  dello  stesso  anno 
ricusò  1’  offerta  della  città  di 
Leyden , che,  solo  per  aver 
1’  onore  di  possederlo  , senza 
obbligarlo  a lettura  veruna  , 
aveagli  esibiti  mille  annui 
scudi,  e scrive  il  Peiretcio  , 
che  il  motivo  di  tale  rifiuto 
era  stata  la  ferma  fu  a ri  folti- 
zione  di  paìefarft  Cattolico  , 
qual  era  in  effetto.  Vi  fu  nel 
16 r6  qualche  trattato  di  con- 
durlo a Padova  , o a Pisa  j 
ma  non  essendo  stato  con- 
chiuso, ei  passò  da  Mont- 
pellier a Valenza  nel  Delfina- 
to  ad  occupare  la  cattedra  del 
famoso  Cujacio  coll  annuo  sti- 
pendio di  mille  scudi  d’  oro, 
oltre  circa  500  altri  di  parti- 
colari emolumenti  di  quell’ 
università  . Pure  nel  tòt 8 
non  erasi  ancora  dichiarato 
apertamente  cattolico  , noti  o- 
stanti  le  continue  premure  del 
Peirefcio  , ed  il  rammarico  da 
lui  sofferto  per  la  morta  di 
due  suoi  figli  . Finalmente 
nel  16 ig  fe>.e  la  sospirata  di- 
chiarazione del  suo  ritorno 
nel  grembo  della  cliie-a  Ro- 
mana , e circa  il  medesimo 
tempo  fu  onorato  dalla  Ve- 
neta Republica  delle  divise 
di  cavaliere  di  S.  Marco  , in 
premio  della  dotta  opera  da 
lui  publicata  fui  dominio  del 
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Mare  Adriatico . Tn  corrispon- 
denza di  fai  onore  si  deter- 
mnò  egli  alia  fine  ad  accet- 
tare la  cattedra  di  Pado- 
va , benché  ivi  remolumen- 
tò  di  neo  ducati  d’argento 
fosse  non  pòco  inferiore  a 
quelio  di  circa  1500  scudi  d’ 
oro  , che  godeva  in  Valenza. 
Alla  nuova  di  tal  risoluzione 
fu  si  grande  il  dolore  de’  cit- 
tadini di  Valenza,  che,,  per 
ritenerlo , mandarono  deputa- 
ti ai  re  ed  al  parlamento  ; ed 
il  monarca  , oltre  la  provvi- 
sione ordinaria  di  consigliere 
nei  parlamento  di  Grenoble  , 
gli  aggiunse  un’annua  pen- 
sione di  600  scudi  d’  oro  . 

T utto  ciò  non  ostante  , il 
Pacia  volle  mantenere  la  pa- 
rola data  al  Senato  Veneto  , 
e crea  l’aprile  lòia  fu  in 
Padova , ove  Jacopo  di  lui  fi- 
glio abbracciò  egli  pure  la 
fede  cattolica  , ed  ebbe  fa 
lettura  dell’  Autentica . Ma  P 
amore  della  famiglia  lasciata 
in  Valenza  presto  gli  rendet- 
te spacevoie  il  soggiorno  di 
Padova.,  onde  a capo  di  un 
anno  e pochi  mesi  chiese  il 
suo  congedo  , che  non  isren- 
tò  ad  ortenere,  giacché  il  me- 
todo da  lui  tenuto  nell’  inse- 
gnare non  veniva  molto  gra- 
dito dagli  scolari,  che  trova- 
vamo assai  diverso  dall’  usato 
in  addietro.  Al  suo  ritorno 
a Valenza  vi  fu  ricevuto  con 
grandissimo  applauso  , ed  ivi 


continuò  al  insegnare  con 
molto  grido  sino  alla  sua  mor- 
te accaduta  nel  1635  in  età 
di  85  anni . Un  suo  amico 
gli  fece  il  seguente  distico: 
Itala  < lat  cuna s tellus  , Ger- 
manicit  fantini  , 

Gallica  jus  civif  : Die  mi- 
hi  , qui  patria  ? 

Lasciò  egli  un  gran  numero 
di  opere,  la  maggior  pSrte  le- 
gali , di  cui  le  principali  so- 
no : I.  Di'  Contrailibui , Lio- 
ne ijpd  in  f.  II.  Synopsis 
Juris , ivi  iòìò"in  f.  HI.  Da 
Dominio  marie  Hadriatici  di - 
sctptatio  inter  Rtgem  Hi  [pa- 
ni arimi  ob  regaum  Ntapolita- 
nùm  , <3r  Rempublitam  Pena- 
tana  , Lione  1619,  e Franc- 
fort  ìóòy  in  8*.  IV.  In  De- 
cretale’! Libri  v , in  8°.  V. 
Ifagogicorum  in  Iojlitutionet 
Imperi  alee  Libri  xv  , &c.  U- 
trech  i<58o  in  8°.  VI.  Corpus 
Juris  Civili*  , Ginevra  1580 
in  f.  VII.  Arijìotelis  Organum, 
Francfort  1598  in8J.  Questa 
è una  fedele  traduzione  delia 
Logica  di  Ariflotile  . Assai 
vantaggiosamente  paria  di  Ra- 
do il  celebre  Huet  nel  suo 
Trattato  De  claris  Interpreti- 
bus  . 

PACOMIO  ( San  ),nato 
nell’  alta  Tebaidp  da  genito- 
ri idolatri,  cominciò  dall’età 
di  20  anni  a portar  le  armi . 
Le  virtù  de’Cristiani  lo  com- 
mossero a segno  , che  , ter- 
minata appena  la  guerra,  ri- 
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oevette  il  battesimo  . Eravi 
ailora  nella  Tebaide  un  san- 
to solitario , appellato  Pale- 
mone,  sotto  la  di  cui  direzione 
»i  pose  Pacomio  . Il  discepo- 
lo fece  sì  rapidi  progressi  nel- 
la virtù  sotto  questo  eccellen- 
te maestro,  che  divenn’egli 
stesso  capo  del  monistero  dei- 
la Tebaide  sulle  sponde  del 
Nilo.  Le  sue  austerità  e le 
sue  cognizioni  fecero  penetrare 
ben  lungi  la  fama  del  medesi- 
mo, ed  i solitar;  accorsero  in 
gran  numero  . Ben  presto  P 
alta  Tebaide  fu  popolata  di 
monasteri , che  riconobbero  il 
sant’uomo  per  loro  fondatore. 
I suoi  discepoli  erano  disper- 
si in  varie  case  composte  di 
20  in  40  monaci  . Vi  vole- 
vano altrettante  case  per  for- 
mare un  monistero  , di  mo- 
do che  ciascu  n monistero  com- 
prendeva da  1 aoo  a 1 doo  re- 
ligiosi. Essi  radunavansi  tut- 
te le  domeniche  nell’oratorio 
comune  di  tutt’  i monasteri  . 
Ciascun  monastero  aveva  un 
abate,  ciascuna  casa  un  su- 
periore, e ciascuna  decina  di 
monaci  avea  un  decano  Tutti 
questi  membri  riconoscevano 
un  medesimo  capo,  e si  ra- 
duna vaso  con-  lui  per  cele- 
brar» la  Pasqua , talvolta  si- 
no in  numero  di  cinque  mi- 
la . Mossa  dagli  esempi  del 
fratello  la  sorella  di  S.  P aco- 
nito , fondò  ella  pure  un  mo- 
nistero di  donzelle  all’  altra 
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parte  del  Nilo  , governato 
colla  regola  stessa,  che  il  fra- 
tello aveva  data  a'  suoi  mo- 
naci . Il  santo  solitario  morì 
nel  dì  } maggio  348  , afflit- 
to per  un  male  contagioso  , 
che  aveva  desolato  il  di  lui  , 
monastero.  Abbiamo  di  lui: 

I.  Una  Redola,  che  trovasi 
nella  sua  Vita . II.  Undici 
dotte  Lettere  impresse  nella 
Raccolta  di  Bene  letto  d’  A- 
niano.  Un  antico  autore  gre- 
co scrisse  ìa  Vita  di  questo 
illustre  patriarca  . Dionisio  le 
Petit  la  tradusse  in  latino  , 
ed  Arnoldo  di  Andilly  1’  ha 
posta  in  francese  . Trovasi 
tra  quelle  de’  Padri  dsl  De- 
serto . 

PACONIO  ( Agrippino), 
senatore  Romano  , involto 
sotto  Nerone  nella  disgrazia 
di  Sorano  e di  Traset  , era 
un  filosofo  stoico,  che  aveva 
tutte  le  virtù  della  sua  setta. 
Allorché  gli  venne  annua-  - 
ziato , che  il  Senato  avealo 
bandito  dall’  Italia  , e eh’  e- 
ranglisi  lasciati  i suoi  beni  ; 
Ahdiamo , disse  freddamente, 
andiamo  a pranzare  ad  Ari- 
da-.  Aveva  Tiberio  fatto  mo- 
tire  il  di  lui  genitose  Maree 
paconio  , perchè  aveva  in-  - 
contrato  il  dispiacere  di  un 
nano,  di  cui  il  principe  can- 
tambanco servivasi  ne’  suoi 
divertimenti. 

PACO  RI  ( Ambrogio  ), 
nato  di  oscuri,  genitori  a 
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Ceaucé  nel  basso  Maine, di-  che  e delie  Fefte,  II£.  Requie 
venne  principale  del  collegio  Cri/iiane  per  fare  Jampmente 
di  questa  città.  Avendo  uno  tutte  le  fue  azioni  . IV.  Qior - 

de’ suoi  scolari  tentato  di  av-  nata  Crifiiana  . V.  1 Dispìa- 

velenarlo  mettendo  del  ver-  ceri  dell'  abuso  del  Pater.  VI. 


,der»me  nella  di  lui  ztippa  , 
lasciò  il  predetto  impiego,  e 
ritirossi  in  Angiò . Poco  tem- 
po dopo  Coislin  vescovo  d’ 
Orleans  iccaricollo  della  cura 
del  suo  picciolo  seminario  di 
Meun.  Per  lo  spazio  di  18 
anni , in  cui  ebb’  egli  la  di- 
rezione di  questo  seminario  , 
procurò  alla  diocesi  di  Or- 
leans lo  stabilimento  di  uu 
gran  numero  di  scuole  per  l* 
educazione  de’  giovani  chieri- 
ci . Dopo  la  morte  del  car- 
dinale di  Coislin  fu  obbliga- 
to ad  uscire  dalla  diocesi  . 
Recossi  allora  a Parigi , do- 
ve pas'ò  tutto  il  resto  della 
sua  vita  nel  ritiro.  Ivi  morì 
egli  nel  1730  in  età  pressoc- 
chè  ottuagenaria  . La  purità 
de’  suoi  costumi  esemplari 
dava  molto  lustro  a’ suoi  ta- 
lenti . Quantunque  fosse  già 
stato  promosso  al  diaconato  , 
l’alta  idea,  che  aveva  dell’ 
augusto  carattere  di  prete  , 
non  gli  permise  mai  di  rice- 
vere il  sacerdozio . Vi  è di 
lui  un  gran  numero  di  libri 
di  pietà  , di  cui  i principali 
sono  : I.  Salutari  Avvenimen- 
ti ai  Padri  ed  alle  M adi  i per 
ben  allevare  i loro  Figli  , in 
la  IL  Ragionamenti  intorno 
fp  santificazione  delle  Dpmeni- 


.Pen fieri  Cristiani.  VII.  Un’ 
Edizione  accresciuta  delle  fifo- 
ne feelte  : libro  utile  e piace- 
vole per  la  gioventù  , per  la 
quale  era  stato  compilato  dall’ 
abate  Genevaux  prete  del  col- 
legio di  Borier  . Vili.  Una' 
nuova  Edizione  delle  Episto- 
le e de’ Vangeli,  in  4 voi.  in 
1 e.  Queste  opere  ebbero  mol- 
to corso  in  un  certo  partito  , 
quantunque  scritte  in  uno  sti- 
lè nojosa  e prolisso. 

P A CORO,  figlio  diCW* 
re  de’  Parti  nipote  di  Mitri- 
date , si  segnalò  per  la  scon- 
fitta di  Crasso , il  di  cui  eser- 
cito tagliò  a pezzi  nell’  anno 
53  avf  G.  Cristo  . Abbracciò 
il  partito  di  Pompeo, , e si  di- 
chiarò per  gli  uccisori  di  Ce- 
sare . Dopo  eh’  ebbe  devasta- 
ta la  Siria  e la  Giudea , Pen- 
tidio marciò  contro  di  lui , e 
gli  tolse  la  vittoria  e la  vi- 
ta , nell’anno  39  av.  G.C. — 
Non  si  deve  confondere  con  un 
altro  FACOEtore  de’Parti,ed  a- 
mico  di  Decebalo  re  de’Daci, 
che  morì  nell’  anno  107  deli’ 
era  volgare  . 

PACTlA  0 JPACTYAS,  fu 
incaricato  della  custodia  de’ 
tesori  di  Creso  dopo  la  distru- 
zione del  regno  di  Lidia  . 
Quest’  impiego  , che  doveva 
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formare  la  sua  fortuna  , non 
contribuì'  che  a rovinarlo:  cre- 
dette di  poter  valersi  delle 
ricchezze,  eh’ erangli  state 
affidate  per  rendersi  indipen- 
dente . A forza  di  liberalità 
trasse  al  suo  partito  una  quan- 
tità , parte  di  vagabondi , par- 
te di  persone  , che  odiavano 
il  dominio  de’  Persiani  . Si 
vide  ben  presto  alla  testa  d’ 
un 'partito  considerevole,  cui 
altro  non  mancava  , che  un 
buon  capo . Pactia  , avendo 
assediata'  invano  la  cittadella 
di  Sardi , prese,  vergognosa- 
mente la  fuga  , tosto  ch'ebbe 
notizia , che  Mazares  , uno  de’ 
generali  di  Ciro , approssima- 
vasi . In  seguito  andò  erran- 
do di  città  in  città , sino  a 
che  gl’  isolani  di  Scio  lo  die- 
dero in  potere  de’Pers  ani. 

* PACUVIO  , Pa.uvius 
( Marco  ),  nacque  nella  cit- 
tà di  Brindisi  circa  l’anno  554 
di  Roma  da  una  sorella  del 
poeta  Ennio  , si  distinse  per 
più  anni  in  Roma  nella  poe- 
sia e nella  pittura  \ quindi 

gassato  a Taranto,  ivi  in  età  di 
90  anni  finì  di  vivere  . Pu- 
blicò  delle  Satire  e diversi 
componimenti  pel  teatro , fra 
i quali  riportò  molto  applau- 
so la  sua  Traodi  a di  Pilads 
ed  Orette . DJ  questo  poeta 
npn  ci  sono  rimasti,  che  al- 
cuni' frammenti  , i quali' tro- 
vansi  nel  Corpus  Poetarono  La * 
tinorum  di  Maittaire  , è che  , 
JTcm-XX. 
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a dir  vero  , non  danno  sag- 
gio di  molta  eleganza  e pu- 
rezza di  stile.  Plinio  fa  men- 
zione di  una  pittura  di  Pacu- 
, vio 1 , la  quale  fu  celebre  nel 
tempio  di  Ercole  al  Foro 
Boario.  Un  erudita  Disserta- 
zione intorno  Ja  vita  di  Pa- 
cuvio è stata  publieata  in  Na- 
poli nel  1763  dal  sig.  cano- 
nico Annibale  di  Leo.  In  es- 
sa il  dotto  scrittore  osserva  , 
che  Cicerone , benché  ripren- 
desse talvolta  lo  stile  di  Pa- 
cuvio , parlò  nondimeno  più 
volte  con  molta  lode  delle 
Tragedie  da  lui  composte  . 
Annovera  di  più  gl’  illustri 
amici, eh’ egli  ebbe  iri  Roma, 
vfe  riferisce  l’elegante,  ma  sem- 
plice iscrizione  sepolcrale,  che 
si  compose  egli  stesso,  ri- 
portata da  Gellio.  Mostra  in 
oltre,  non  avere  alcun  fonda- 
mento il  racconto  di  alcuni  , 
che  Pacuvio  avesse  tre  magli, 
e che  tutte  tre  si  appiccasse- 
ro ad  una  medesima  pianta  ; 
e finalmente  dà  un  esatto  ca- 
talogo delle  di  lui  opere  , e 
reca  ed  esamina  il  giudizio  , 
che  ne  hanno  dato  gli  anti- 
chi scrittori , 

**  PADILLA  (Maria  de), 

, fji  una  celebre  favorita  di  P/e- 
tro  il  Crudele  re  diCastiglia, 
il  quale  perdutamente  se  ne 
innamorò  nel  1352  , e non 
ta-dò  a giugnere  alla  meta 
de’  suoi  desideri  , poiché’  un 
zio  materno  di  questa  nobile 
B e 
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e vaga  damigella  gli  servìcfa 
mediatore  e ccnhdenre  Ciò 
non  ostante  , P etra  s’.  indusse 
ad  effettuare  il  mattimonio 
con  Bianca  rii  Baione  , colla 
quale  aveva  pia  contratti  gli 
sponsali  ; ma  queste  nozze  , 
olite  l’ essersi  celebrate  senza 
veruna  pompa  , ebbero  disgu- 
stose conseguenze.  Il  monar- 
ca che  aveva  spesata  Bianca 
contro  il  suo  genio  , in  po- 
chi giorni  se  ne  disgustò  in-1 
teramente  , cominciò  a spar- 
gere per  sino  de’  sospetti  su 
la  di  lei  fedeltà,  e giunse  in 
seguito  a villanamente  mài* 
trattarla  , e iìnalmente  a far- 
la avvelenare  nel  1361.  Tut- 
ti piansero  la  sventura  d*^ 
quest’ amabile  principessa,  in 
tal  guisa  tolta  dal  mondo  nel- 
1*  età  <di  25  anni  .11  re  Pre- 
mierà talmente  allacciato  dall’ 
amore  per  Maria  , che , Secon- 
do la  manica  di  pensare  di 
quc*  tempi , si  crederne  , che 
vi  fosse  stata  della  fattucchie- 
ria. Per  altro  quesra  favorita 
non  godette  lungo  tempo  del- 
la sua  fortuna;  ces  ò ella  di 
vivere  pochi  mesi  dopo  la 
morte  della  regina  . Le  ven- 
nero fairi  solenni  funerali  in 
tutto  il  rpgno  , come  se  fos- 
se stata  moglie  legittima ‘ 
i di  lei  figli  furoffo  allevati, 
come  eredi  presuntivi  della 
C-orona  ; ed  i suoi  congiunti 
furono  promossi  a cospicue 

tjuicii-  • ti  '■Mavana  ed  altri 


scrittoi]  la  commendano  som- 
mamente per  le  belle  doti  sì 
dell’animo  che  del  corpo;  e di- 
cono, che,  toltane  la  macchia 
inferita  alla  sua  onestà  , nul- 
la mancavaie  per  esser  meri- 
tevole deila  corona  . Del  ri- 
manente ili  sommo'  favore , di 
cui  godette1,  non  .andò  esente 
da  gravi  inquietudini  ed  a- 
marczze  . Provò  soprattutto 
quelle  della  gelosia'  » poiché 
ii  re  Pietro  nel  1357  conce- 
pì tal  passionai  per  Alfonf* 
Con  nel , che  per  qualche  tem- 
po sembrava  affatto  dimenti- 
co di  Maria  ; e lo  stesso  fe- 
ce indi  con  una  bellissima 
vedova  , cui  aveva  dato  ad 
intendere  di  non  esser  ammo- 
gliato, e che  poteva.sposkrla, 
— uProbab  l mente  della  stessa 
famiglia  fu  Giovanni  DE  pa- 
dilla  , che  nel  1520  fu  uno 
de’ capi  della  sedizione  insor- 
ta contro  Carlo  Quinta  .V  en- 
ne  detto  , che  a ciò  si  lascias- 
se indurre  dalie  persuasioni 
di  una  fattucchiera,?  di  Mi- 
na P .ic'itco  Sua  moglie , don- 
na quanto  vana  e presunTUo#1 
sa , altrettanto  inetta  , secon- 
do mplti  , benché  •alcuni  la 
dicano  fornita  di  spirito  ed 
accorta  . Le  predizioni  di  un 
grande  iiinalzamemo , dalle  ac- 
cennate due' femmine  ne’ loto 
$ogni  e deliri  immaginato, 
strascinarono  P adilla  nella  con- 
giura ; ma  egli  fu  sconfìtto, 
e Ridette  la  testa  sopra  .un 
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palco  . 'A  saa  moglie  riuscì  1 Paolo  v,  si  applicò  a far  ri- 
di fuggirsene  in  Portogallo*  ritratti:  genere,  incui  riu- 
**  PADOVA  (Alberto  da),  sci  eccellente^  Ha  inciso  al  - 

celebre  monaco  Agostifiuno  , tresì  in  acciaio  ed  in  argen- 
tato in  Padova  , fiorì  sul  to  varie  medaglie  ricercatisst- 

principio  del.  x tv  secolo.  Era  me  da’ curiosi  conoscitori.  Si 

staro  discuoio  di  Egidio  Co-  sono  fatti  degl’  intagli  sopra 

lonna  , e per  testimonianza  di  i di  lui  disegni.  Ebbe  un  fi- 

varj  scrittoti  del  suo  tempo,  glio,che  si  faceva  similmen- 
■sì  nel  comentare  la  sacra  Scrit-  te . appellare  il  Padovano  ■ 

tura,  che  nell’ annunziare  la  tunque  fosse  nato  in  Roma  , 

divina  parola,  fu  uomo  di  ove  morì  nell’età  di  52  an- 

profonda  dottrina  e di  .singo-  ni.  Vengono  confuse  sovente 

lar  eloquenza-  Venne  a man-  le  opere  del  padre  e del  fi-  . 

care  in  età  -di  5 6 anni  nella  gbo  , che  .sono  nel  medesimo 

città  di  Lione,-  e quantunque  gusto  e Rei  medesimo  genere.  , 

il  Du  Boulay  e gli  scrittori  PAETZ  0 Tpaatz  , l/ed. 
Padovani  ne  fissino  la  morte  ' I'ac-eo» 
al  1318,  sembra  nondimeno  LPAEZ  ( Francesco- Al va- 
dover  prestarsi  maggior  fede  ro),  teologo  Portoghese  ,-  si 

agli  scrittori  Agostiniani , che  fece  Francescano  pel  1504,6 

la  pongono  *11’  annò  1525.  divenne  penitenziere  di  papa 

Di  lui  abbiamo  alle  stampe  Giovanni  xxit  ...  /Questo  pon- 

var)  Sermoni  Latiti!  , fatti  sul-  tf  fi  ce  gli  conferì  il  vescovato 

la  sposizione  del  Vangelo  : di 'Corone,  poi  quello  di.  Sc- 
operà da  esso  composta  men-  va  e la  qualità  di  nunzio 

tre  predicava  in  Venezia  nel  in  Portogallo.  Vi  è di  lui 

15 1 5.D1  questi  Sermoni  si  han-'  un  famoso  Trattato  De  plati- 
na diverse  edizioni  annovera-  tlu  Ectleji ut,  impresso  la  pri- 

te  dal  Fabricio  , il  quale  pu-  ma  volta  in  lllcna  1473  ,poi 

re  sulla  fede  di  altri  scrittori  ristampato  con  note  ed  altre 

accenna  alcune  altre  opere  aggiunte,  Lione  1517  in  f. 

teologiche  di  questo  religioso,  In  esso  l’autore  sostiene  con 

che  si  conservano  ihanoscrit-  ardente  impegno  le  opinioni 

te  in  Padova  nella  libreria  degli  scrittori  favorevoli  all’ 

degli  Eremitani-.  autorità  del  papa . Ecco  al- 

PADOVANO  ( LoJovico  coni  suoi  raziocini , tali  qua- 
leone  0 ieoni  , .sopranno-  ■ li  vengono  riportati  da  Fteu- 
minato  il  ) , |>inore  natio . di  ry.  53  Siccome  Gesù  Crifto  è 

Padova  , morto  in  età  di  75  „ -ri  solo  pontefice  , 're  e si- 

aaoi  sotro  il  pontificato  di  ,,  gaore  del  tutto  , così  ha; 
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,,  sulla  terra  un  solo  vicario-  tutt’i  principi  s Stesero  *as- 
,,  .generale  per  tutte  le  cose.  salii  del  papa  . II.  Una  Som- 

„ Gesù  Cri fto  (aggiugn’  e-  ma  rii  Teologia;  III.  L ' slpo- 

..  oli  nello  stabi. ire  Pietro  logia  di  Giovanni  xxii  , Ui- 


„ suo  vicario,  non  ha  divisa 
„ la  potestà,  che  avea  ; ma 
„ ha  latto  capire  , che  gliel’ 

„ ha  data  pienamente , come 
„ avevaia  egh  stesso  . Il  pa- 
,,  pa  ( prosieguo  lo  stesso  .) 

„ non  è egli  vicario  di  un 
„ puro  uomo ma  di  Dio  . 

„ Ora  tutta  la  terra  è del  Si- 
„ gnore  con  nino  c ò,  che  in 
„ essa  ritrotÉasi  ; dunque  tur- 
to  è altresì  del  papa . Gl’ 

„ imperatori  pagani  non  b»n* 

- , no  giammai  posseduto g'u- 
J5  statuente  l’impero,  perchè 
„ colui  che  , lungi  dall’essere 
„ sottomesso  a Dio  . .gli  è 
„ contrario  rtiercé  l’idolatria 
„ o 1’  eresia , nulla  può  giu- 
„ statuente  possedere  sotto  di 
„ lui.  Niun  imperatore  ha 
3J  esercitato  legittimamente 
,r  il  diritto  della  spada  , se 
-non  lo  hà  ricevuto  dalla 
„ chiesa  Romana  , principal- 
mente dopo  che  Gesù  Cri- 
„ fio  ha  dato  a S. Pietro  l’u- 
„ pa  e P altra  potestà  . Im- 
}>  perciocché  gli  ha  detro  : 
„ lo  ti  darò  le  Chiavi  del 
,,  Regno  de’ Cieli  \ non  già  la 
tì  Chiave , ma  le  Chiavi  : P 
„ una  per  lo  spirituale,  Pàl- 
M tra  pel  temporale  =:  . Ne 
seguirebbe  da  queste  proposi- 
zioni, die  non  solamente  gl’ 
itaperatbri , ma  tutt’  i te  e 


ma  14^4,  Lione  1517  , Ve- 
nezia 1560  in  f.  Ottfisto  dot- 
to vescovo  morì  Tm  Siviglia 
nel  dì  T>  maggio  1352  . A. 
molta  erudizione  accoppiava 
uno  spirito  insinuante. 

II.  PAEZ  ( Baidas«£tre^ , 
dottore  di  teologia  v religioso 
dell’ordine  della  Trinità, na- 
tio di  Lisbona , morto  nella 
sua  patria  net  1638,  era  pio 
e dotto  . Vi  sono  di  lui  del- 
le Prediche  e de’ Contentar;  sull’ 
Epistole  di  S .Giacoma  , e so- 
pra alcuni  altri  libri  della  sa- 
cra Scrittura  r Parigi  i(5?t 
voi.  2 in  f- 

P AFNUCIO  Papbnucius  , 
discepolo  di  S Antonio,  poi 
vescovo  dell’  alta  'f’ebaide  , 
confessò  apertamente  la  fede 
di  Gesù  Cristo  , durante  la 
persecuzione  di  Galerio  e di 
Maffunino  . Gli  fu  tagliato  il 
garetto  sinistro  , strappato  P 
occhio  destro  , e fu  cohd  in- 
nato a travagliar  nelle  mi- 
niere. Questo  generoso  con- 
fessore assistette  in  seguito  al 
concilio  di  Nicea  nel  325  , 
ed  ivi  ricevette  grandi  ono- 
ri . L’  imp.  Cofiaiitino  facealo 
venire  quasfctptt’i  giorni  nel 
•suo  palagio,  e. gli  baciava  P 
occhio , che  aveva  perduto 
per  la  fede  - Serrate  e Sczome- 
no  riferiscono , che  , avendo 

pro- 
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proposto  alcuni  vescovi  nel  Suo  padre  , eh’  era  valente 

predetto-, concilio  di  obbliga-  scultore,'  fece  una  femmina 

re  al  celibato  colore , ch'era-  di  avorio  sì  perfettamente  bei- 
no negli  ordini  sacri,  Pafnu  la-,  che  né.  divenne  amante-  , 

ciò  vi  si  oppose, dicendo, eh?  e pregò  Venere  a volerla  ani- 

non  bisognava  imporne  a’  mare • * Avendo  questa  Dea' 

chierici  un  sì  pesante  giógo.  esaudite  le  di  lui  preghiere  , 

Si  crede  , die  s^nza  fonda-  trovò  egli  al  suo  ritorno  la 

mento'  il  Bareni n ed  alcuni  statua  già  divenuta  vivente  , 

altri  autori  abbi  ano  /.voluto  la  sposò  , e n’ébbe  questo  figlio 

contrastare  la  verità  di  que-  nominato  \Pafo  . 

sto  tratto  di  storia,  e si  ap-  I.  PAGAN  ovvero  P4GA- 
poggino  sul  silenzio  degli  ai-  yo  ( Pietro  ),il  qual  eogno- 
tri  scrittori,  nqn  meno  che  me  in  tedesco  esprime  hf.ide, 
sull’autorità  di  S.  Girolamo  e poera  di  Wanfrid  nell’  Hassia 
di  S. Epifanie,  n primo  assi-  infériore,fu  professore  di  poe- 
cura  ( Jldverfus  V'uilantium  ),  sia  e di  storia  in  Marpurgò , 
che  le  chiese  d’  Oriente  , d’  e morì  a Wanfrid  li  29  mag-s  1 

Egitto  e di  Roma  non  am-  gié  1576.  Vi  sono  di  lui  : 

mettevano  nel  numero  de’  I.  Moki  Componimenti  Potti- 
chfenci  se  non  coloro , che  ci  , che  sentono'  deli’ umor 
serbavano  la.  continenza  , o gioviale  dell’autore.  ILPrd- 
ch’e,  essendo  am  mògi  iati,  prò-  xìs  Metrica.  III.  L’  Ijlma 
mettevano  di  riguardare  le  io- Q degli  Orazj  è de’  Curiazj  in 
ro  consorti  coinè  loro  sórel-  vèrsi  latini  . Questa  proMu/.io- 
Ie.  Quasi  ne’  medesimi  ter-  ne  prova  piti  facilità,  che  ve- 
rnini si  esprime  S.  Epifanio:  ro  talento  per  la  poesia, spe- 

lo che  prova  almeno,  che,  se  cialmente  per  quella  poesia 
S.  Pafnhrcioi  ha  tenuto  din  ta-  sublime,  che  è piena  di  trat-' 
le  discorso  , egli  ha  parlato  ti  vivi  e d’immagini. 
p:ìi  eo’ dumi  della  ragione  , II.  PAG  AN  ( Biagio-Fran- 
che  colla  scorta  dell’ autorifà.  cesco  conte  de  ) , nacque  a 

Qu  osto  santo  sostenne  con  ze-  Remier  presso  Marsiglia  nel 
loda  causa  di  sant’  Atanafio^  1604.  Appena  aveva  12  anni, 
suo  amico  , irei  concilio  di  che  cominciò  a portar  le  ar- 
Tiro  , ed  impegnò  Massilio  liti , è mostrò  un  valor  supe- 
vescovo  di  Gernsplima  ad  as-  riore  alla  sua  età  . Non  vi 
sumere  la  di  lui  difesa.  VeJ.  fu  quasi  àjcun  assedio  , o al- 
ili. hassmio.,  cun  cbmbarcimfnto  , in  cui 

l’AFO  , Papbus  , figliuolo  egli  non  si  segnalasse  con  qual-  • 
ii  Pigmaliono  e di  EiuÀiea  . che  azione  di  salacità  o di 

B i tra. 
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bravura  ì AI  passaggio  delle  glievansi  quanti  vi  erano  dì 
Alpi  ed  alje  barricate  di  Su-  più  distinti  nelle  scienze  alla 
'sa,  prese  l’assunto  alla  testa  corte  e nella  città..  Morì  que- 
delle  guardie  avanzate  di  ar-  st’  illustre  matematico  iti  Pa- 

rivàre  il  primo  all’  attacco  rigi  lì  18  novembre  166 5 dì 

St  nn  cammino  particolare  . 6z  anni,.  FI  re  lo  fece  visi- 
nscndo  giunto  sulla  sommi-  tare  dai  suo  medico  primario, 

tà  d’  ima  montagna  tagliata  Pagati , malgrado  le  sue  co- 

a scarpa,  che  andava  a metter  gnizioni , aveva  la  debolezza 
Capo  nelia  piazza  , si  lasciò  di  prestar  fede  all’  astrologia 

sdrqcciolare-  per  1’  erto  pen-  giudiziaria  . Le  sue  principa- 

dìo  di  questa  montagna  y di-  li  opere  sono  : L U n 'fratta- 
cdndo  : Ecco  il  cammino  della  to  delle  Fortificazioni  t%mpT2f- 
gloria  l I suoi  compagni  lo  1 so  nel  16+3  , che  passò  -per 
seguirono  e lorzaroho  le  bar-  la  miglior  opera  , la  quale 
ricate.  Litigi  xi  1 ammirati-  sin  allora  si',  fosse  pubiicata 
do  questa  eroica  azione  , la  in  tale  materia  . Ma  i suoi 
raccontò  con  molta  compia-  principi  furono  distrutti  dai 

cehza  ai  duca  di  Savoja  in  celebre  Vauban  , il  q-pale  pro- 

J presenza  della  corte.  Lo  stesso  vò  , che  avevano  il  difetto  di 
monarca^  notninollo  marescial-  rendere  i lìanchi  troppo  "cor- 
lo  di  campo, e l’inviò  a mi-  ti  , trpppo  stretti  , e troppo 
litare  in  Portogallo  nel  1^41;  serrati  • II.  Teoremi  Geometri - 
ma  in  quest’anno  medesimo  di-£>  « , 1 <5  51 . llf.  Teoria  delle 
. Venia’ egli  interamente  cieco  Piante  , 1d57.  IV.  Tavole  A- 
in  età  di  soli  38  cnni.  LJn  firunomiche  , 1 <558.  V.  Una 
'colpo  di  moschetto  aveagli  Relazione  1 /lorica  del  Fiume 
fatto  perdere  l’occhio  sinistro  delle  Amazzoni  in  8°  , eh’  è 
alÈassedio  di  Montaub3n,ed  cutiosa  e poco  cordine, 
una  malattia  gli  tolse  l’ altro.  PAGENSTECHER  ( A- 
Ridotto  fuori  di  stato  di  po-  lessandto'-Arnoìdo  ),  nwlo  dt 
•fer  servire  col  suo  braccio  , Bìrema  nella  bnssa-Sassonia 
'Vollf^Vsser  utile  al  publico  sulla  fine  dell’  ultimo  scorso 
mercè  la  sua  penna  . Le  ma-  secolo  , morì  circa  il  1730. 
■‘Tematiche  avevano  sempre  a-  «Ciò,  che  sapeva  di  giurepru- 
yuta  per  lui  molta  attrattiva.*  , denza,applicolloprincipalmen- 
vi  si  conseciò  egli  con  più  te  questo  autore  a comporre 
ardore  che  mai,  e si  fece  un  alcuni  Tramati  burleschi  su 
distinto  nome  tra  gl’ ingegne-  la  stessa  materia  . Quella  , 

' ri  e tra  gli  astronomi . La  sua  die  diede  al  puhlico  sotto  il 
casa  era  il  luogo,  ove  racco-  titefe  De  furt  Venir is  » ed  al 
j-:~  L * qua- 
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qnale  uni  due  Dissertazioni 
Tt  Qornlbus  fl  de  Cornuti s , 
è ricercato  per  la  suàsingoia- 
rita,  e non  doveva  esierlo  a 
motivo  delia  sua  oscenità  « 
Queste  tre  operette  tutte  in- 
sieme non  formano  che  uu 
volumetto  in  i z,  impresso  nel 
1714.  Vi  sono  pure  di  lui  : 
I.  Jits  Pegajianttm  , 1741  in 
4'.  IL  T ria  , ejuar  itone  Juris 
verba,  Lione  163S  in 
Iti  Sextitm-  Pomponrum  de  re  Te - 
Jìamnnarìa  Lemgovv  175V 
in  40.  IV.  Gryphorum  Magi- 
Jler  Paul us  infuria  vapttlans  , 
Vfetziar  1726  in  40. 

PAGEOT  , l\d.  pajot. 

PAfSfcT  ( Guglielmo  } , 
figlio  d’/ua  semplice  usciere 
di  Londra  , sa  i,  mediante  il 
suo  merito,  alle  primarie  ca-^ 
rich».  Divenne  scrutinale  nel- 
T uffizio  dèi  sigillo  o s a nel- 
la segreteria  dét  re  Enrico 
vili,  indi  scrivano  del  con- 
siglio e del  sigillo  privato  , e 
poco  terppo  dopo  segretario 
*0  cancelliere  nei  parlamento, 
e si  condusse  in  questi  diversi 
impieghi  con'  ima  cohsurrma 
prudenza.  Enrico  viti  1’  in- 
viò alla  corte  di  Francia  in 
qualità  di  ambasciatore  , ed 
al  suo  ritorno  Io  fec»  cava- 
liere , segretario  di  staro  ed 
tino  degli  esecutori  del  suo 
testamento  . Dopò  la  morte 
di  questo  monarca  Pa'get.  fu 
membro  del  consiglio  privato 
di  Odoarde  vi  , poi  mandato 


ambasciatore  all’  imperator 
Carla  v , per  dimandare  soc- 
córsi cóntro  gli  Scozzesi  ed 
i Francesi.  Ritornato  a Lon- 
dra fu  innalzato  a nuove  di- 
gnità ; ma  il  suo  favore  pres- 
so di  Odoardo  non  si  sostenne. 
Fu  egli  involto  nella  disgra- 
zia del  duca,  di  S.*mmerfet  , 
e chiuso  nella  torre  di  Lo*r 
dra.  Nel  tempo  stesso  vende 
obbligato;  ,a  rinunziar  tutte 
le  sue  cariche,  e di  piò  con- 
dannato ad^  un’  ammenda  di 
ócqo  lire  sterline.  All’ innal- 
zamento poscia  della  regin» 
Ma  <V  alla  corona  fu  ristabi- 
lito he’.stisi  implichi,  <£  mo- 
ri nel  15 A4,  nel  sesto  anno 
de:  regno  di  EUfa  betta  . 

I.  PAGI  ( Giovan-Batti- 
sta  ) , pittore  ed,  incisore,  na- 
ta a Genova  nel  1555  , morì 
nella  stessa  città  nel  1629  di 
7 t anni  t 1 Suo  .padre  nobile 
Genovese , volendo  distrugge- 
re la  passione  del  figlio  pef 
la  pittura , gli  fece  studiar  le 
matematiche  , e pose  anche 
in  opera  le  minacce  ; ma  tut- 
to fu  inutile , onde  finalmen- 
te bisognò  cedere  alla  di  lui 
inclinazione.  Pagi  aveva  im- 
parato da  se  solo  il  disegno  . 
Non  aveva  ancora  provato 
a far  F impasto  deL  colori  x 
allorché  si  #ovò  in  casa  di 
un  pittore , che  stava  facendo 
pessimamente  un  ritratto  . Il 
giovanetto  prese  il  pennello  t 
e guidato  dal  naturale  istinto 
£ 4 di- 
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dipinse  il  ritratto  sùnigliaq- 
tissimo  . Si  mise  poi  nella 
scuola-  del  Cangia  fin  . Un  di- 
sgraziato affare  i1  obbligò  a 
ritirarsi  a Firenze  , ove  i prin- 
cipi fyavetf.  a 5 Ferdinando 
de'  Medici,  generosi  protetto- 
ri degli  artisti  celebri , lo  fer- 
marono per  qualche  tempo 
mercè,  le  lóro  beneficenze  e 
Sfrcè  la  protezione  , .di  cui 
1’  ©notarono  . Il  favore  di 
questi  grandi  uomini  dà  una 
grande  idea  de'taienri  del  Pa- 
gi . Si  applicò  egli  altresì  ad 
intagliare  in  rame, ed  a scri- 
verei intorno  la  pittura  un’ 
opera  inriftl!.v«a  , Definizione 
e divijivne  dei' a Pittura  , in  f. 

II.  PAGI  ( Antonio  ')  , 
Francescano  , nacque  a Ro- 
gne in  Provenzali  31  mar- 
zo 1 6 24.  Dopo  avqre  compiu- 
ti i suoi  studi  .di  filosofia,  e 
di  teologia  , ‘predicò  qualche 
tempo  con  successo  I suoi 
talenti  meritarongli  i primi 
impièghi  nel  suo  Ordine.  Fu 
provinciale  quattro  volte,  e 
le  occupazioni  della  sua  ca- 
rica , non  meno  che  quelle 
del  confessionale , non  gt’irn- 
jiedirpnq  di  applicarsi  cotm- 
, dorè  silo  studio  della  cino- 
logia e della  storia  ecclesia- 
stica. Intrapres’egli  1’  esame 
degli  Annali  i’t»Baronic . Una 
tuie-opera  di  questo  i Mostre 
cardinale,  quantunque  la  piS 
, e;tcsa  , che  sin  allora  si  aves- 
se in  sì  latta  materia  , pre-  - 


sentava  un’  infinità  sbagli  » 
ed  era  ben  difficile  J-  evitarli, 
in  >uti  tempo  , in  cui  la  cri- 
tica era  per  anche  in  culla  .. 
Il  P.  Pagi  gli  scoprì  , e si 
accinse  a riformarli  ad  anno 
per  anno.  Publieò  il  primo 
tornò  della  sua  Critica  in 
Parigi  nel  1689.  in  f..  sotjo 
il  titolo  : Critica  fìijhriro- 
Chronologica  in  sfnnalts  Eicle- 
fiafiicos  Cardinali s B (troni  i . 
Gli  altri  tre  volumi  non  vi- 
dero la  luce-  che.  dòpo  la  di- 
lui .morte,  Ginevra  nel  1705, 
per  cura  del  suo  nipote  Fran- 
cefilo Pagi.  Quest'  opera  im- 
portante è stata  ristampata 
pure  in  Parigi  nel  17 *j.\  Vi 
si  scorge  un  profondo1  erudi- 
to , un  critico-  sastgio  , uno 
scrittore  d’  una  mente  netta  - 
e solida,  ed  un  uomo,  dolce 
e moderato.  Una  tale  critica 
è di  moltissima  utilità  ; essa 
giugne  sino  al  in, 8-,  ove  ter- 
mina . Baronia  . JL’  abate  de 
longuerue  aveva  prestato  mol- 
to ajuto  all’autore  di  questa 
grand’  opera.  Terminò  la  sua 
carriera  il  P.  Pagi  in  Aix  nei 
dì  5 g ugno  id99  in  età  di 
75  anni.  La  soavità  de’  suoi 
costumi  rpndevalo  altrettanto 
amabile  , quanto  facealo  de- 
gno di  sugaa  il  profondo  suo 
sapere.  Le  infermità,,  ordina- 
rie compagne  della'Vecchiaja, 
lo  tennero  in  letto  buona  par,- 
te  de’ suoi  uitim i anni  ..Ma 
la  debolezza  del  corpo  noq. 
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si  fece  guari  sentire  alltf  nien- 
te; e sul  letto  del  dolore  e- 
gli  continuava  le  sue  corre- 
zioni, e scioglieva  i.dubbj  , 
che  veni  varigli  proposti  soven- 
te dai  letterati  . Vi  è ancora 
del  P.  PAGI  Differì  a!  t'j  hy- 

patira y'se u De  Conful ibus  C<e- 
fcrejs , Lione  i e>8z  in  40  : o- 
pera  piena  di  curiose  osser- 
vazioni , che  sparge  una  gran 
luce  sulla  -cVonoiogia  de’  con- 
solati. 

•III.  PAGI  ( Francesco 
ripete  del  precèdente,  e Fran- 
cescano egli  pure  , pacquo  a 
Lambesc  nei  16-54.  Ereditò 
non  lieve  parte  del  gu.to  di 
suo  zio  per  la  storia  ,e  gli  -fu 
di  molto  sollevo  nella  criti- 
ca degli  Annali  di ’ Baronie  , 
di  cui  publicò  egli  i tre  ulti- 
mi volumi  . Venne  a morte 
nel  zi  genrajo  1711  di  66 
anni , d*po  essere  stato  innal- 
zato a varie  cariche  del  suo 
Ordine.  Di  lui  vi  è una  sto 
ria  de’  pontefici  sotto  .questo 
titolo  , Brevìarìum-hiilorico- 
(hrar.ohgico-crit  'i cum  , \UuJirio- 
ra  Ponti fi<um  Roman  or  uni  ge- 
liti comp’eEìens  , in  4 voi.  in 
4°,  de'  quali  il  primo  compar- 
ve nel  17*7  r e 1’  .ultimo  è 
stato  pu'alicaro  nel  1747  dal 
P.  Antonio  pA'Gi  , secondo  di 
tal  nome  , suo  nipote  , che 
ha  continuata  quest’ opera  .11 
ze!o,cbe  ivi  si  scorge  per  le' 
pretensioni  delia  corte  di  Ro- 
ma , le  ha  dato  più  corso  in 


Italia  che  altrove  . Da  per 
tutto  il  Pagi  sostiene  [’ infal- 
libilità del  papa,  la  di  lui  su- 
periorità sopra  i ^concili  , il 
diritto  deile  appellazioni  alla 
corte  di  Koma , la  potestà  di 
scomunicare  i sovrani  . Sem- 
bra , che  non  abbia  intrapre- 
sa la  sua  opera  . , se  non  per 
istabilire  le  sue  op:nioni  . 
Per  altro  egii  à molto  esatto 
nelle  sue  rij^rche  , e scorgasi 
assai  nettezza  nel  suo  stile  . 
Ha  fatta  entrare  nella  predet- 
ta opera  la  stona  de’  Concili 
generali  e molte  npihute.  par- 
ticolarità intorno  la  disciplina, 
i costumi  e i riti  della  Chiesa. 

IV.  PAGI  CI’  abate),  ge- 
suita, proposto  di  Cayalllon, 
nato  a Martigue  in  Proiveh- 
za,  era  nipote  del  P.  France- 
sco Pagi.  E’ amore  di  unaSro- 
ria  di  Ciro  il  Giovine , publi- 
cata  in  Parigi  nel  17^6  in  12. 
Era  bn  uomo  pieno  di  spiri- 
to e d’immaginazione  , ma  di 
una  fantasia  senza  freno.  La 
sua  storia  di  Ciro  è piuttosto 
opera  da  oratore  di  collegio  , 
che  da  vero  storico  formato 
sulla  lettura  degli  antichi  . Il 
suo  stile  è ampolloso  , diffuso, 
romanzesco , e spessissime  vol- 
te neglètto.  L’ autore  promet- 
teva t4na  storia  di  Atenei  ma 
1’.  immatura  sua  morte  privò 
il  pubiico  di  tale  ppera  . Vi 
è pure  di  lui  una  Scoria  delle 
Rivoluzioni  dei  Paeft-bassi  , 
1727  in  la. 
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PAGNINI  (Santo),  t^al 
a proposto  collocato  nel  te- 
sto Francese  alla  parola  san- 
ctes  , nacque  nella  città  di 
Lucca  circa  il  1470  , ed  in 
età  di  16  anni  enrrò  nell’or- 
dine di  S.  Domenico.  Lo  stu- 
dio delle  lingue,  la, reologia, 
la. controversia  , la  pred  sazio- 
ne formarono  1’  occupazione 
continua  deila  sua  vita.  Vis- 
se lungamente  nella  città  di 
Lione  , dove,  pure  compiè  i 
suoi  giorni  a’ 24  agosto  1541 
in  età  di  70  anni  . il  suo  zg- 
lo  e le  sue  prediche  operaro- 
no non  poche  cori  versióni  . 
Quanto  piamente  si  adoperas- 
se a tener  .lontane  da  èssa  cit- 
tà di  Lione  .le  recen,ti  eresie, 
e con  qual  onore  gli  fossero 
celebrate  da  que’  cittadini  so- 
lenni evequie , può  vederi  pres- 
so i PP.  Quetif  ed  Echard  , 
che  ne  hanno  raccolte  le  no- 
tizie lasciateci  dagli  scrittori 
contemporanei  . Accennano 
essi  pure  la  Vito , che  ne  scris- 
se Guglieimo  pagmni  di  lui 
parente  , stampata  in  Roma 
nel  1(55?  , ed  annoverano  e- 
sattamente  tutte  le  diverse  di 
lui  opere  . Tra  queste  si  di- 
stinguono : I.  Vetirit  & nevi 
tilt  amenti  tran  sin  tio  , impressa 
la  prima  volta  in  Lione  nel 
1528  in  40,  ed  indi  ristampa- 
ta piò  volte  , e segnatamente 
in  Lione  pure  1542  in  f.col- 
le  note  di  Server  , che  fantfo 
ricercare  una  tal  edizione  {Ved. 


tìRucroLf  ).  Diverti  sona  1 
giuditj,  che  di  una  tal  ver- 
sione latina  hanno  dato  gli 
uomini  dotti , alcuni  esaltan- 
dola come  la  più  fedele  ed 
esa  ia  , riprendendola  altri  co- 
me ruzza  ed  oscura , e talvol- 
ta neppur  conforme  alTestot 
il  P.  te  Long  ha  insieme  rac- 
colti' i varj  loro  senti  menti  t 
che  possono  vedersi  nel  tom. 
i della  sua  Bibltotheca  Sacra . 
II.  Thefaurus  Lingue;  SanElte% 
Jìve  Lexicon  ffebaicum  reco  qui- 
tti m ec.  , di  cui  le  piò  rino- 
mare edizióni  sono  quella  di 
Roberto  Stefano  , Parigi  1 54^, 
quelli  di  Lione  «575,0  quel- 
la, di  Ginevra  1614  con  no- 
te di  Giqvawn  Mercier  : edi- 
zioni tutte  tre  in  f.  Quest’ 
ultima  però  non  è la  migliò- 
re , come  erroneamente  dice 
Ladvocat  , poiché  1’  edito- 
re ha  corrotto  il  teito . IH. 
Jfaqoqt  ad  [aerar  Litteras  iri- 
teUigrndas  , Lione  159Ó  in  f. 
IV. He braicarum  Inftitutionurn 
Libri  tv,  Parigi  per  Robert o 
Stefano  1549  in  4K  V.  Liber 
P/alnurum  bebraice  cum  latina 
verftone , Basilea  1 726  in  12. 

PAJ ET  , Ved.  paget  . 

PAJON  ( Claudio  ),  cele- 
bre ministro  della  religione 
pretesa  Riformata  , ei  una 
delle  migliori  penne  , che  ab- 
biano avuto  i Protestanti , na- 
cque a Romorantin  nel  1626. 
$i  distinse  talmente  pel  suo 
ingegno  e pe’ suoi , talenti , 
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che  divenne  miwsrro  in  età  fece  un  viaggio  m Olanda  , 
di  24  anni  , ed  a cuni  anni  ove  strinse  amicizia  'co’ piti 
dopo  professore  di  teologia  in  grand’ uomini  , che  ivi  allora 
Saumur.  Appena  aveva  ,co-  trovavansi , Huyghens  , Ruy- 
minciate  le  sue  lezioni,,  che  fchio , Boeihaave  ec.  Lncariea- 
i Calvinisti  di  Orleans  lo  e-  to  indi  deila  direzione  gene- 
lessero  per  loto  ministro.  Eb-  ra!e  dei  le  poste,  la  esercitò  con 
be  grandi  contese  ccn  Jnrieu  tanta  esattezza  , che  si  rrteri- 
intorno  l'efficacia  della  gra-  tò  la  stima  del  publico  e di 
jia  , ed  intorno  la  maniera  , Luigi  xiv.  Questo  monarca  lo 
onde  operasi  la  conversione  fece  chiamare  nell’ultima  sua 

del  peccatore  .Juruu  fece  con-  malattia -per  sugeilare  il  suo 

dannare  in  alcuni  sinodi  le  di  testamento  prima  di'  spedirlo 
lui  opinion:;  ma  questa-  con-  ad  essere  depositato  nei  par- 
danna  non  impedì  ài  di  lui  lamento  . Dopo  la  morte  di 
sistema  dì  prender  Voga  , ed  suo  padre  erediti)  una  casa  di 
i suoi  discepoli  , eh’  erano  m campagna  a Bercy,  e la  de- 
grs a numero  , furono  appel-  stinò  , non  già  ad  essere  un 
iati  Pajoniti ._  Morì  egli  nel  casino  di  piacere  ma  bensì 
1(585  di  5?  anni,  immediata-  un  gabinetto  filosofico , il  qua- 
rente  prima  della  rivocazio-  le  empiè  di  curiosità  natura- 
re dell’ Editto  di  Nantes.  Le  M e meccaniche,  nòn  rispar- 
sue  opere  sono:  I.  Efameidf  miando  a tal’ uopo  nè  aili- 
yttfiiudizj  legittimi  contro-  i geme,  nè  spese'.  Divenn’  esso 
Calytniftiy  2 Voi.  in  12.  IL  tanto  celebre  , che  procurò  al 
Oficnaz'ini  sopra  VApvrfo  Fa-  conte  d’  Onfembray  le  visite 
fiorale  ec.  Queste  due  produ-  di  Pietro  il  Grande  , dell’im- 
zioni  passano  presso  i Calvi-  peratdh: , del  principe  Carlo 
»isti  per  due  capi-d’opera  , e di  Lorena  ec.  Era  forse  il  ga- 
presso  i Cattolici  pef  due  li-  binetto  il  più  curioso , che  si 
brì  , i quali  non  .sono  senza  trovasse  in  rutta  1’  Europa , 
replica  ; Ved  papin  . * specialmente  in  genere  di  mec- 

PAJOT  , Veti . liniere.  canica  . La  collezione  dell’ac- 
PAJOT  ( Luigi- Leone  ),  cademia  delle  scienze  j di  cui 
conte  ò'Ou/embray  , nàcque  a egli  era  membro  , contiene 
Parigi  nei  1678.  Patì  <n  sua  molte  di  lui  Memorie  concelr- 
gioventù  un  male  d’occhi  ben  nenti  questa  partedella  tnate- 
considerevole  , cturanre  la  qual  matìca,  Le -principali  sono: 
infermità  gli  venne  insegnata  I.  Una  sopra  uno  Stremento 
J«  filosofia  di  Carte/ìo . Essen-  per  misurate  i lfqupi.II.SuIìr' 
•tosi  ristabilita  la  sua  vista  , Areometro  ovvtro  Mi/hra- 
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•vinta.  III.  Una  riguardante 
una  certa  Macchina  per  1 at- 
tere la  misilra  di  diverse  arie 
di  mugica  in  una  man  era  fis- 
sa ec.  Gli  era  sì  caro  rime- 
resse  delle  scienze,  che  lasciò 
per  legateti  suoi  gabinetti  all’ 
accademia  sono  alcune  con 
dizioni , che  li  rendono  utili 
al  publico . Questa  compagnia 
lo  perdette  nel-  1 7 s ^ di  75 
anni  . Fu  altresì  una  perdita 
pe’ poveri  delle  parrocchie  di 
Bercy  e di  San  Germano  di 
Auxerre.  L’umanità,  la  pro- 
bità e la  brama  del  progresso 
delle  sciènze  erario  , per  così 
dire  , le  sole  sue  passioni. 

PA.IV'A,  VeJ.  a NDR.AD  A . 
PALA FÓX  (Giovanni  d), 
nacque  nel  tdoo  nel  regno 
di  Aragona  di  un’  illustre  fa- 
miglia. Dopo  avere  studiato 
con  molro  profitto  nell’univer- 
sità di  Saiamanca  , fu  scelto 
da  Filippo  iv  per  e sere  del 
suo  consiglio  di  guerra,  poi 
di  quelio  delle  Indie  y aia  non 
tardò  . a disgustarsi  del  .mon- 
do , ed  abbracciare  Io  stato 
ecclesiastico  . Il  monarca  di 
Spagna  , cui  era  noto  il  di 
lui  merito  , Io  nominò  nel 
1659  al  vescovato  di  Los-An- 
gelos  ( yin^eitprJi)  in.  Ame- 
rica , col  titolo  di  giudice  dèli’ 
amministrazione  de’ tre  viceré 
dell’  Indie . L’ America,  era  aj: 
lora  il  teatro  ddtl’  estorsioni 
non  meno  che  del  disordine. 
falafox  impiegò  tutte  le  sue 
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cure  a reprimere  là  firr.nnù» 
de’ grandi  ed  i vizj ‘dcgFinfe- 
riori  . Gemevano  gl’indiani 
sotto  il  peso  di  un  giogo  in* 
sopportabile  , ed  il  santo  pre- 
lato raddolcì  la  loro  servitù  . 
Siccóme  sosteneva  vivamente 
i d ritti  della  dignità  episco- 
pale, e questi  diritti  sembra- 
vano vulnerati  da’  missionari' 
Gesuiti , così  ebbe  una  vivis- 
sima contesa  con  questi  'Pa- 
dri . Una  tale  controversia 
venne  deferita  ad  Innocerrzo  x, 
che  la  terminò  in  parte,  me- 
diante un  breve  del  dì  14. 
marzo  1648  . All’ oggetto  ap- 
punto di  sostenere  questo  af- 
fare, Palafnx  era  passato,  in 
Ispagna-.  Il  monarca  fu  còd 
pago  del  di  lui  soirito  egual- 
mente che  della  di  lui  pietà, 
che  lo  innalzar  al  vescovato 
di  Osma  nel  165 f . Il  santo 
vescovo  non  fece  meno  ri- 
splendere la  sua  carità  ed  il 
suo  zelo  su  questo  nuovo  tea- 
tro.'. Lé  sue  pecorelle  furono 
la  suà  famiglia,  ed  ei  fu  per 
le  medesime  il  padre  il  più 
tenero  ed  il  più  compassione- 
vole . Morì  in  concetto  di 
santità  li  50  settembre  1 6^g 
di  59  anni,  dopo  èssersi  com- 
posto egli  stesso  il  seguente 
epitafio , monumento  de'lasua. 
umiltà:  me -jacet  PULvrs  , 
ET  CINIS.JOAVNtS  ÓXAMIEM- 
sis  . La  Chiesa  gii  è debitri- 
ce di,  molte  opere  scritte  Con 
véra  unzione  : I.  il  Fa/l  ore. 

della 
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della  Nette,  dì  Natale , a Leon 
1660  in  idioma  spagnuolo,  ed 
a Parigi  167  , . in  francese  . 
In  italiano  ne  abbiamo  l’edi- 
zione di  Venezia  1784  in  8° 
sotto  il  titolo,//  Pajior  della 
buona  Nat  le. II.  Vita  interiore, 
còlla  fua  difefa  ec. , la  di  sui 
versione  italiana  è stata  im- 
pressa in  Roma  nel  1772  in 
2 voi.  in  40  gr.  III.  Peile-r 
gnnaggio  di  Filotea  ali.  '{em- 
pio della  Croce  , pure  tradot- 
to in  italiano,  Venezia  1777 
in  1 2 . 1 V.  Diversi  altri  Trat- 
tati mistici  , alcuni  de’  quali 
sono  stati  tradotti  in  francese 
dall’abate  le  Roy  . V.  Varie 
Omelie  sulla  Passione  di  No- 
stro Signore  G/C.  , tradotte 
in  francese  da  ylmelot  de  la 
Houjfayt , fn  16.  VI.  Ojfer- 
vazioni  sopra  le  lettere  di  S. 
Terefa . VII.  La  Storia  delta 
Conguifla  della  Cina  fatta  da’ 
Tartari , publicata  in  francese» 
Parigi  nel  1678  in  8°,  da  Col- 
le. Vili.  L’  JJloria  dell"affe- 
dio  di  Fontarabia , nel  1658, 
impressa  in  Madrid  nell’  an- 
no appresso,  in  40 . Trov  si 
nel  tom.  iv  della  Morale  Pia1 
tica  de' Gef uiti  la  storia  di  D. 
Giovanni  di  Palafox , e delle 
differenze  v eh’  egli  • ebbe  co’ 
Gesuiti  . Questa  storia  , com- 
posta principalmente  su  gli 
scritti  del  prelato  , che  vi  met- 
te tal  voi  ra  un  pò  troppo  di 
vivacità  , è del  dottore  Arnauld, 
che  vi  ha  inserite  molte  di 


lui  lettere  tradótte  in  france- 
se . Siccome  in  alcune  di  que- 
ste lettere  fa  ’ un  orrido  ritrat- 
to de’ Gesuiti  del  Messico  , 
quelli  d’Europa  hanno  prete- 
so, che  fossero  false  o alterate, 
e ad  esse  ne  hanno  ccntrap- 
poste  alcune  altre  scritte"  dal- 
lo stesso  vescovo  di  Osma  , 
nelle  quali  fa  i più  grandi  e- 
logj  della  loro  Compagnia  . 
Tutre  le  Opere  di  Palafox  in 
lingua  spagnuola  furono  rac- 
colte eJ  impreste  a Madrid 
1762  in  15  voi.  in  f.  Il  re 
di  Spagna  dimandò  a Clemen- 
te xili  ed  a Clemente  xiv  la 
beatificazione  di  Palafox  ; ma, 
non  ostante  la  soppressione 
de  Gesuiti  , che  ne  furono  a- 
cerrimi  oppositori  , questo  af- 
fare non  è stato  proseguito  do- 
po la  morte  de’  predetti  due 
pontefici  i L’  ab.  Dinouart  ha 
data  nel  1*767  in  12  una  nuo- 
va Storia  di  questo  illustre 
prelato  ;-éd  in  ita’iano  abbia- 
mo I/ioria  della  Vita  di  D. 
Giovanni  Palafox,  scritta  dall’ 
egregio  P.  Guglielmo  B art  oli 
Domenicano  , Firenze  1773 
tom.  2 in  a".  ' 

PALAM^*^  Ved.  co- 

bea  , era  ^^^^^tamente 
ai  principi  Grèci  per  laguer-* 
ra  di  Troja  , allorché  si  ven- 
ne a scoprire  ,' che  Ulissf  re 
d’ Itaca  erasene  rimasto  nel 

prò- 


I® 


I PAL 


proprio  regno  . In  efferto  que- 
sto principe  , non  potendori- 
soiversi  a lasciare  la  sua  con- 
sorte Penelope , ch’era  giova- 
ne e bella,  s’infinse  insensa- 
to; e per  prova  di  esser  tale, 
s’ ideò  di  accoppiare  sotro  il 
suo  aratro  animali  di  diverse 
spezie  , e di  seminare  del  sa- 
le in  vece  di  biada.  Palamede, 
suo  dichiarato  nemico,  essen- 
do stato  spedito  per  assicurar- 
si della  verità,  scoprì  la  fin- 
zione, mettendo  il  figlio  di 
Ulisse  ancora  in  fasce  , sulla 
sponda  del  solco  : allora  Ulis- 
se , che  lo  vide  da  lungi,  al- 
zò pian  piano  il  vòmero  dell’ 
aratro  per  timore  di  ferirlo  . 
Essendo  stata  scoperta  La  fur- 
beria , egli  fu  costretto  a se- 
guir Palamede.  Ma . quando 
furono  giunti  al  campo  , U- 
l'tsse , per  vendicarsi  del  suo  ne- 
mico, suppose  una  lettera  del 
re  P ritmo  a Palamede  , in  cui 
/ esso  monarca  Trojano  ringra- 
ziavate d’  un  servigio  , che 
aveagli  prestato  , ed  avvisa- 
vate, che  gl’  inviava  la  som- 
ma di  denaro,  di  cui  erano 
convenuti.  Essendo  stata  let- 
ta la  falsa  lettera  nell’assem- 
blea de’  principi  ‘Greci  , Pa- 
lamede accusato  di  tradimén- 
to era  sul  procinto  di  essere 
condannato  , quando  Ulisse 
finse  di  assumere  in  difesa  del 
suo  nemico,  dichiarando , che 
non  dovea  giudicarsi  sul  fon- 
damento solo  di  quella  lette- 


ra; ma  dover  inviarsi  a far 

perquisizione  nella  di  lui  ren- 
da , per  assicurarsi , se  vi  tos- 
se stato  depositato  il  denaro. 
In  effetto  vi  si  trovò  l’enun- 
ziata  somma  , che  Ulisse  avea- 
vi  fatta  destramente  nascon- 
dere per  mezzo  di  alcuni  fi- 
dati schiavi . Mediante  una 
tale  perfidia,  Palamede  rima- 
se convinto  , e fu  lapidato. 

PALÀMNEEN1,  Dei  ma- 
lefici , che  credevansi  sempre 
occupati'  a nuocere  agli  uo- 
mini. Eran  eglino  i medesimi 
che  gli  Dei  teich ini  . . An- 
che Giove,  quando  puniva  i 
rei  , era  soprànnomato  Pa ^ 

( am  meno  . 

PALANTH A ovvero  pa- 
LJ.VTHIA  0 PALATUA  , figlia 
d’ Iperboreo  , sposò  Ercole,  di 
cui  ebbe  Latino . Cosi  narrasi 
la  cosa  da  Fello  ; ma  Fanone 
la  (a  figlia  di  Evandro  e mo- 
glie di  Latino  . Credesi , eh’ 
ella  desse  il  suo  nome  al  mon- 
te Palatino,,  poiché  'Veniva 
particolarmente  riverita  in  Ro- 
ma su  questo  monte.  I suoi 
sacerdoti  appellavansi  Pala - 
mali  s e Palatuale'  il  sacrifi- 
cio , che  a lei  offri  vasi  . 

P ALA  Pii  AT  (Giovanni), 
nato  a Tolosa  nel  1650  da 
una  famiglia  di  toga  , si  se- 
gnalò di  buon’ ora  pel  talen- 
to della  poesia  . ppena  ave- 
va terminati  i suoi  studj  , 
che  riportò  reiterati  premiai 
Giuochi  florali  . Stappigli» 
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dapprima  stila  carriera  del  fo- 
ro, a cui  sembrava  chiamar- 
lo la  sua  nascita*  Creato  scam- 
bino nel  1674  , e*  capo  di 
consistorio  nel  1685  » esegui 
le  incombenze  di  questi  due 
impiegi  colla  rettitudine  di 
cuore  e la  libertà  di  spirito, 
che  formavano  il  suo  carat- 
tere i ma  le-  predette  cariche 
non  poterono  fissarlo  stabil- 
mente nella  sua  patria  . Ne 
usci  egli  due  Volte  : la  prima 
per. vedere  Parigi,  indt  per 
passare  a Roma  pfesso  la  re- 
gina' Crijìina A che  invanp 
procurò  di  fermarlo  nella  sui 
corte.  Ritornato  a Parigi  pi- 
acque al  duca  di  Vtndome  , 
che  l’ impegnò  al  suo  servi- 
gio in  qualità  di  segretario 
degli  ordini  del  gran-priore  , 
Facevasi  egli  lecito  di  dire 
con  questo  principe  delle  in- 
gegnose facezie  e delle  ardite 
verità , a segno  tale  che  il 
maresciallo  di  Catiiat  teme- 
va, che  venisse  presa  in  mala 
parte  la  di  lui  arditezza*  Non 
truffe  gli  disse  Falaprat,  scher- 
zando, queste  sono-  il  mio  Jli- 
f Olito  ( Ved.  C Al  IN  AT  )•* 
Sino  da  primi  anni  del  suo 
soggiorno  in  Parigi  travagliò 
pel  teatro , ed  il  suo  gusto 
pel  genere  drammatico  au- 
mentò , dacché  ebbe  fatta  co- 
noscenza dell’ abate  Briuys  . 
Questi  due  poeti  amici  ave- 
vano lo  stesso  su  to  per  la 
burlg , ed  erajjo  bramati 


trambi  nelle  compagnie  , d’ 
onde  bandivano  la  noja  e la 
serietà,  mercè  le  loro  facezie 
*-ed  i loro  dilettevoli  discorsi. 
Travagliavano  quasi  sempre 
di  concerto,  e .se  si  disputa- 
vano qualche  pezzo  delle  lo- 
ro opere  , questi  erano  sem- 
pre i luoghi  deboli  . Per  ul- 
timo la  loro  amicizia  durò 
sino  alla  morte.-  esempio  ra- 
ro e difficile  ad  imitarsi  da 
colorò,  che  corrono  la  mede- 
sima carriera  . I compotii- 
menti  di-  Bru/ys , a’.qijali  Fa-  ' 
laprat  ha  avuta  parte,  sono: 
il  Segreto  rivelato , il  Bronto- 
lone. , il  Muto  , il  Concerto  ri- 
dicalo . Questi  tre  ultimi1  sono 
stati  conservati  al  . teatro  . 
Quelli  poi,  che  ha  travaglia- 
ti egli  solo  , sono  Ercole  ed 
Omjafe  , il  Balletto  Strava- 
gante y la  Contegnosa  alla  Mo- 
da . Il  Balletto  Stravagante  si 
rappresenta  anche  a’  nostri 
tempi , Pfllaprat  ad  una  fan- 
tasia vivace  ed  amena  accop- 
piava fin  candore  di  costumi 
ed  una  semplicità  di  carattere 
veramente  singolari  . Univa 
insieme  nel  tempo  stesso  le  fa- 
cezie d’ un  bello  -spirito,  e la 
semplice  -naturalezza  d’  qn 
fanciullo.  Morì  a Parigi  li 
.23  o;tobre  1721  di  72  anni  . 

Si  fec  egli  medes’mo  un  E- 
pitafio  che  può  tradursi  dal 
francese  conj^  segue  : 

Io  fon  vi  fato  Vuom  più  firn- 
plhiotto 

' Di 
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Di  qUtmt'  lumini  imitarono 
J otterrà  : 

E finalmente  fon.  morto  il 
merlotto 

De/li  merlotti  di  tutta  la 
terra . 

Le  sùe  opere  respirano  la  gio- 
vialità, e la  leggiadria  d’una 
mente  vivace  e feconda  ; ma 
per  la  maggior  parte  manca- 
no di  giustezza  e precisione. 
Si  trovano  nella  raccolta  di 
quelle  di  Brufys  , publicata 
in  5 piccioli  voi.  in  12. 
PALATUA  ìVed.  paiav- 

TH  A , 

PALAYE  , VeJ.  saikt- 

PALAYE*  * 

•PALAZZI  ( Giovanni  ), 
in  latino  Falatius , istorico  e 
scrittore  latino,  nato  negli 
stati  di  Venezia  sul  principio 
del  xvu  secolo,  morto  verso 
il  1680,  si  -diede  a conoscere 
medianti  alcune  storie  , o 

fiiuttosto  compilazioni  circa 
'Impero  di  Occidente  . La 
principale  è sotto  il  seguente 
titolo  : Monarchia  Ocridehta - 
ItSy  ftve  Aquila  inter  Lilia , et 
Aquila  S atonica , fub qua  Frati- 
ccrum  Casarum  a Carolo  Ma- 
glio usque  ad  Conradum  lmp. 
Occidenti^  x,  elogiiL,  hierogly- 
phicis  , numhmattbus  , insigni- 
bus , symbolis , Fatta  ex  tetani 
tur  &c.  , Venezia  1671  al 
1679  voi  2'  in  f.  aggiuntovi 
un’  altro  simile  volume  in  iv 
taliano  col  titolo  àquila  Ro- 
mana , Quantunque  una  tal 


edizione  fosse  stampata  con 
istraordinaria  magnificenza,  e 
fosse  specialmente  ricercata 
per  le  medaglie,  emblemi , e 
figure  , ond’  è arricchita  ed 
adorna  ; niegtemeno  tutto  que- 
sto grande  apparàto , siccome 
di  molto  superiore  al  di  lei 
merito  , non  è stato  valevo- 
le ad  impedire,  che  cada  qua- 
si toTalrhènte  in-  obblìo  . Vi 
sono  ancora  del  medesimo  : 
I.  Aquila  Franca  , 1679  in 
f.  II»  Aquila  Svtva  , 1679  in 
f.  III.  Fafli  Ducale s Veneto- 
ipm , i<59<5  in  4°,ch'è  la-più 
esatta  tra  le  sue  produzioni  . 

PALAZZI,  Ved.PA lazzo. 

LP A LAZZO  ( Paolo  de), 
teologo  nato  a Granata  , fu 
professore  di  sacre  lettere  in 
Conimbra,e  morì  nel  1582. 
Vi  è di  lui  un  Commentario 
sull’  Ecclesiastico  , e vi  sono 
pure  varie  Enarrazioni  sopra 
S. Matteo:  il  tutto  forma  2 voi. 
in  f.  . 

**  IL  PALAZZO  ovvero 
palazzi  (Giannantonio),  in 
latino  a Fa  latto  , di  Cosen- 
za nel  regno  di  Napoli,  e- 
sérciiò  per  qualche  tempo  in 
Napoli  la  professione  legale, 
ma  con  poco  frutto , onde  fu 
in  necessità  di  porsi  al  ser- 
vigio di  un  cavaliere  in  qua- 
lità di  segretario.  Gli  diamo 
-luogo  in  qoe^o  Dizionario  a 
motivo  di  un’ opera,  ch’ei  pu- 
Wicò  sotto  il  titolo  di  Di- 
fctrjì  della  Ragion  vera  di  Sta- 


33 


. • - . . PAL 
to,  impressa  in"  Napoli 'nel  mucchi  di  paglia  > sopra  de? 

1604  in  4',  indi,  ristampata  quali  i pastoni  -passavano saK 
in  Padova, -pei.  tradótta  in  tandjO^  , * 

francese:  versione 'data  ini»-  **  PATÉ  A.  , discepolo  di 
, ce  cel  titolo  : 1 polititi  e ver  Graziano  , appellato  in  ita- 
ri  riiuédp  a’  vizj . volontari  a liano  Paglia  ed  ancora  Po* 

cfe  fi  commettono  nelle  Corti  e capacita,  in  latino  Pautaphlea 

nelle  Republtcbe.,  Dóuai  fòt  i (nome,  che  si  .crederebbe,  finto 
in  i z , e i6zi  in  40  . Vérà-  a capricciose  nòn  sì  vedesse 
mente  una  tale  qpera,  scritta  chiaramente  espresso  . in  un 
in  uno, stile  assaubasso  eapie-  antico  ccdice  della  biblioteca 
na  di  errqri  di  lingua.,  non  Gasanarense  , e nel  compen- 
è neppure  ' molto  interessante  dio  dell’  opera  di.  Graziano 
in  sostanza.  Gl’ insegnamenti'  fatto  dal  vescovo  Sicardo , di 
politici  non  vagliano  gran  cui.  si  conserva  uft  anfcicò  co- 
cosa, ed  il  più  che  vi  si  tro-  dice  nella  Vaticana  ),  era  di 
■vi  di  buono,  sono  i mezzi  unj-  nobile  famiglia  di  Gre- 
che addita  sul  fine  della  q«ar->  mona  , nè  altro,  si  sa  intorno 
ta  parte  per'  abbrevjar  le -liti,  la  sua  .persona . Gomfmemen- 
Nulladirriono  sembra  inferirsi  te  a lui  vengono  at>ribuitt 
dal  suo  caj>.  xti  , eh'  ei  su  qu#Gauoni,  che  si  veggono 
stato. il.  primo  scrittore,  che  qua  e là  aggiunti  nel  Decre- 
abbia  distinto  .tra  il  dritto  e to  di  Gr^/zwecontrasse- 
ia  politica  : . .distinlioìid,  $he  gnati- in'  margino  colla,  paro- 
alcuni  hanno  creduto  non  es-  la  Paleo’/.  Nulladiméno.  sicco- 
sere  stata  cofaosciuta  - prima  me  questi  r come  osserva 'il  v 
di  Grozio  . • P.  Sarti  , non  si  trovano  in 

PALE,  Pater,  Dea  de’pa-  alcuni  più  antichi  codici  di 
stori,  a cui.i  medesimi  fa-  Graziano,  lo  che  ci  mostra  , 
ceano  sacrifici  di  mele  e - di  che  non  ottennero  quella  con- 
iane , affinché- ella  liberasse  siderazione  , che  avevasi  per 
essi  e le  loro  gréggi  da’  lupi  quelli  del  medesimo  Grazia - 
e da’ pericoli  . In  , questi  sa-  .«a.,  così  alcuni  hanno ‘tonget- 
crifi/ j le  si  lacevaitjO  offerte  turato  , ,che.  la  parola  Paleo 
di  vino  cotro  , di  miglio  ov-  voglia  indicare  non  già  il  no- 
vero di -altri  - grani  , e fyce-  me  dell’autore,  ma  Bensì  il 
vanti  girare  le  greggi  int.or-  poco  pregio  de’  canoni  ag- 
no all’ aitare  per  pregarla  ad'  giunti-,  i quali  sieno  tanto 
allontanarne  i'* lupi . Una  cè-  inferiori  agii  altri  i quanto  lo 

ritnonia  essenziale  della  festa  è la  paglia,  relativamente  ai- 

era  dar  fuoco  ad  alcuni  grano. 

Tom. XX.  t C * PA- 
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•PALE  A RIO  (Aonio), na- 
cque in  Veruli  nelia  Càmpa- 
gna  di  Romandi  uni*  fami- 
glia non  de’  Pagi  tanca  , come 
hanno  detto  alcuni , ma  ben- 
sì Dalla  Paglia,  ed  il  di  lui 
nome  al  battesimo  fu  slnror 
ilio  , eh’  egli  poscia  per  vez- 
zo di  lingua , secondo  l’  uso 
di  que’  terrìpi  , cambiò  in  Ao- 
nio.  Dopo  aver  latti  i suoi 
srndj  in  Roma  , ed  aver  vi- 
aggiato una  gran  parte  dell’ 
Italia  , andò  alternando  il 
$uo  soggiorno  ora  in  Peru- 
gia , ora  in  Sieba  , ed  ora 
in  Roma  . Si  stabilì  poscia 
in  -Siena  , óve  prese  moglie , 
e cominciò  nel  1 5 36  a tene- 
re scuola  di  lingua  latina  e 
di  lingua  greca  con  molta  ri- 
putazione. Il  suo  merito,  con- 
giunto ad  alcune  imprudenti 
parole,  gli  fece  degl’ invidiosi, 
e questi  divennero  ben  pre- 
sto implacabili  suoi  nemici . 
Egli-  dice  , che  la  prima  sor- 
gente delle  sue  traversìe  in- 
tono due  orazioni , da  esso 
recitate  in  difesa  di  un  con- 
trabbandiere ; ma  fatto  si  è , 
che  dì  ed’ egli  stesso  occasione 
alle  funeste  sue  vicende  col 
dichiararsi  favorevole  alle  b- 
pinioni  de’ novatori . Non  sep- 
pe guari  dissimulare  i suoi 
sentimenti,  che  .vieppiù  con- 
fermò colle  opere  date  alla 
luce,  quaniupque  in  alcune 
occultasse  il  proorio  nome  . 
Nelia  stessa  orazione, ch’egli 


scrisse  in  propria  difesa,  al- 
lorché Tu  accusato  nel.  1541., 
ed  in^ forza  della  quale  iu  as- 
soluto , ìsebbeue  non  si  di- 
chiari apertamente  favorevo- 
le all’  eresia  , parla  però  iti 
modo , che  fa  conoscere  co- 
m’egli pensi.  Nell’anno  1546 
fu'  chiamato  ad  una  cattedra 
di  eloquenza  conassegnamen- 
to considerévole'  a Lucca  , dì 
dove  passò  nel  1555  a Mila- 
no per  ivi  succedere  nel  me- 
desimo impiego  al  celebre 
Ma)  ór  agio  , e 'yi  fu  accolto 
con  grande  onore.  Ma,  men- 
tre ivi  godeva  da  piò  anni 
tranquillamente  de’  vantaggi 
dovuti  a’ suoi  - talenti  , rino- 
vatesi  contro  di  lui  le  accu- 
se di  eroda  , v enne  arrestato 
per  ordirle  di  Pio  v,i?  tra-, 
dotto  a Roma  . Convinto  di 
avere  parlato  in  favor  de’Lu- 
-'terani  è coatto  1’  inquisizio- 
ne, ed  anche  insegnate  alcu- 
ne-'opinioni  de’  novatori  , fa 
condannato  ad  -eisere  appicca- 
to , ed  il  suo  cadavere  dato- 
alle  fiamme  . -Questa  senten- 
za venn’ eseguita  publicameni 
te  in  Roma  nel  dì  53  luglio 
1570,  dopo  eh v Paleano  eb- 
be ritrattati  i suoi  errori  e 
si  fu  piamente  disposto  alla 
morte  .- Osserva  il  .presidente 
de  Thou  , che  uno  de’ capi 
della  di.  lui  condanna  fu.  per 
avere  paragonata  l’Inqmsizio- 
ne  ad  un  pugnale  presentato 
alfa  gola  de’  letterati  : laqni- 


paf; 


filiemm  [team  effe  dijlriìlamin 
jugulà  Litteratorum  . E’  b3n 
cosa  cattiva  voler  perdere  piut- 
tosto un  a nico , dttt  tralascia-  - 
re  un  tal  mott^PI  ; - ma  lo 
è anfcora  molto  più  .il  Pnler 
piuttosto  pèrdere  se  medesi- 
mo . Comunque  sia  , tata  si 
lii  la  fine  infelicissima  di  un 
uomo  degno  di  miglior  s ir- 
te, come,  lo  dimostranti  le 
sue  opere.  Tali  sono:  I.  Il 
suo  poema  He  Ammantai  jnt- 
mrtahta’.e.,  diviso  in  tre  li- 
bri , riguardato' . a ragione 
come  uno  de’  più  bei  monu- 
menti della  poesia  latina  di 
questo  stadio  s Colto  e vera- 
mente Virgiliano  n*è  lo  sti- 
le,  leggiadre  sono  le  imma- 
gini, ed  ammirabile  la  va- 
rietà in  sì  difficile  e scabro- 
so argomento  . li  Safdcto,  a 
cui  1’  autore"  ne  inviò  nel 
i^5  una  còpia  prima  di  pu- 
bliarì.i}  fn  "mosso  talmente 
dall’ eleganza  non  solo , ma 
da’  religiosi  sentimenti  anco- 
ra , che  Falerno  av.eayjf§$Ùii- 
si  per  entro  , che  gliene  scris- 
se una  lettera  piena  di  enco- 
mi . Di  questo  , poema  , tra 
le  di  cui.  edizioni,  è stimata 
quella  di  Lione  pel  Grifo  , 
1551  in  8°,  ne  abbiamo  una 
verdone  italiana  impressa  i'm'r 
sieme  con  quelià  di  Lftcr&zio 
Caro , colla  data  di  Londra 
177^  in  21  tfol.  in  8°.  II.  £- 
pillale  &^Or»óones  , impres- 
se nella  precitata  edizione- di 


Lione  f scritte  con  molta  e- 
ióqtie-iia,  e nelle  quali  mo- 
stra di  avère  non  . ordinario 
ta:ento  anche  per  la  prosa  * 
rii.  Un  Trai  lato  del  Benefi- 
cio dì  Crifto , stampato  ver- 
sóri 1544,  ed  in  quell’anno 
medesimo  confutato  da  Am- 
bròsio Cateri no  , non  essendo 
però  certo  presso  rutti , che 
fQSse  opera  di  F alearii  , ben- 
ché da  molti  a'  lui  attribuirà. 
IV.  Un  libro  contro  de'  pa- 
pi intitolato  : Atlio  in  Ponti* 
fìds  Rnmanos  t & eprum  as- 
settai , da  lui  scritto  nel  1 5+2, 
quando  tra'tavasi  di  radunare 
il  concilio  di  Trenta.  Q, veste 
due' ultime  opefe-  furono  le 
principali  sorgenti  delle  lagri- 
nteiVoli  sue  sventure  , benché 
ia  seconda  npn  fosse  puÒlrca- 
ta  alle  stampe,  --sa. non  d.opo 
la  di  lui  morte.  V.  Dversi 
altri  Dpufcoli  e Poetici  Com- 
pónimi::! , 'per  lo  più  sc'ritti 
molto  bene.  Vii'  Un  libro 
intitolato  Cornetti  per  impa- 
rare j afonie  ia  Grammàtica  e 
la  lingua  di  Cicerone , col  J :tp- 
pfimentfi  de'  Comari  della.  Lin- 
gua latma  , e ce!  Dialogo  del* 
le  false  Esercitazioni  delie  scuo- 
le-. Nelle  Anixnirates  ciijìorie 
Letteraria , Lipsia  I7?7  in  Uff 
('  Tom.  1.  ) è stata  inserita 
uóa  Lettera  di  F ideano'  a Lu- 
tero e Calvino  in  proposito 
del  con c ilio  di  Trento.  Mo- 
stra ili:  essa  di  pensare  noi 
dSwrsamefii'e-  da'  predetti  ri- 
C ^2  for- 
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{ormatori  ; solamente  allonta- 
natasi dai  medesimi  in  due 
case:  ivunj,  che  il  matrimo- 
nio £ un  sacramento:  l’altra 
che.  un  cristiano-  non  deve 
giammai  giurate  , nepputeda- 
vanti  i giudici . .Le  opere  'del 
f-'a'earin  in  maggior  parte  fu- 
rono raccolte  , ect  impresse 
sotto  il  titolo  di  Offra  Om- 
ino , Amsterdam  ió<yt>  in  8 ', 
indi  ristampate  iti  Jena  nel 
l?2.S  pure  in  8°:  edizione  , 
eli  è la  più  stimata  , perchè 
emendata  ed  arricchita  delia 
vita  dell’  autore  da  Federica 
jinJrca  Ha\laba\er . Altre  no- 
tizie di  Questo  dotto  ed  itWe- 
liee  scrittore-  sono  state  com- 
pilate dallo  Sciteldornlo i}  ed 
uh  inamente  dal  eh. abate  Laz- 
zeri  ( Miste!!.  Leti.  R'.m.  voi. 
li  J,  ove  ha  aggiunte  alcu- 
ne altre  di  lui  composizioni 
e lettere. prima  inedite. 

*1*A  1 EH  A TOj’alxphatus, 
antico  fiósolo  greco,  di  cui 
ci  rimane  un  ’i  rateato  Deln- 
eredWthbus.  La  miglior  edizio- 
ne di  quest’opera  à quella  di 
Amsterdam  nei  i0b8  in  8° 
in  greco  , unitavi  la  versione 
launa  colle  note  di  Cimelio 
J oliio,  la  quale  è una*ristatn- 
pa  della  precedente  simile  edi- 
zione del  ióy/  in  iz,che(a 
parte  della,  co'iezione  degli 
Elzeviri.  Ignorasi,  inqital 
tempo  vivesse  PaUfato : sem- 
bra probabile,  ch’et  fosse  po- 
steriore ai  tempi  di  Arijiott- 


te,  ed  anteriore  alla  nascita 

di  G,  Cristo.  Nella  predetta 
sua  opera  questo  autore  spie- 
ga in  una^|aniera  istorici  di- 
diverse faW|0  Alcuni  bando > 
preteso  '"di  poter  accertare  , 
sulle  tracce  di  Suola  , che 
Vaiefato  foìse  ^recisamente  fi- 
glio di  pn  cerco  JlFleo  Afe-' 
niese  , che  fiorisse  prima  di 
Omero,,  e che  venisse  anno- 
verato tra  gl’  illustri  poeti 
dèi  suo  tempo.  Altri  poi  vo- 
gliono , che  i’  accennato  trat- 
tato De  Incrcdibdibus  sia  di 
un  altro  Pjtejatò  natio  dèli’ 
isola  di  P.  ro.il  quale  vives- 
se'citca  l’anno  ,471  avanti  1’ 
era  volgare  . 

L PALEMONE  ovvero 
M-èucERTO  , Dio,  mirino  fi- 
glio di  shbamas  re  di  Tebe, 
e d’  fmn  , la  quale ,' temendo 
il  (ctrore  del  principe  suo'spo- 
So  , prese  Melicene  tra  le  sue 
bràccia,  e con  lui  gittossi  irei 
mare.  Furono  essi  cangiati  in 
Divinità  marine  : la  madre 
Sotto  il  nome  di  Leucotee,  la 
quale  sup-ppnesi  essere  la  stes- 
sa 'che  !’■  Àncora  ; éd  il  figlio 
so.to  quello  ,ui  Pale  mone  , ov-, 
vero  ut  Pornor.fir , nume  cha 
présedOva  ai  porti.  P ausonia 
dice  , che  Meli  certo  fu  salvato 
sul  dorso  di  un  delfino  , e 
gittato  sull’  Istmo  di  Corinto, 

• ove  Sijifo  suo  zio  , che  re- 
gnava in  questa  città  , istituì 
i giuochi  isrmici  in  di  lui 
onore . 


( 


* IL  PALEMONE  ( Q. 
Rennio  Fann-io),  della. città  di 
Vicenza,  uacquèda  uno  schia- 
vo , e fu  poscia  messo  io  li- 
bertà. -Apprese-  le  lettere  coll’ 
occasione,  die  conduceva  alla 
scuola  il  figlio  d£l  suopadro- 


SÀ 

RAL 


< ' |p  • - v 

che  .poscia  è. stato-  più,  volta 
ristampato  nsìie-Roccolie  à/ 
Grammatici  Latini . Corre  pu- 
re sotto  il  suo  nome  un  bre- 
ve' poemetto  De'  Peti  ■ e delia 
Misyre,  da  alcuni  per  altro 
attribuito  a Prisciano.  Maia 


r.ea  p salì  p*oi  in  talg, fa-ma»  gloria  da  lui  acquistatasi  col 

. -j :r  ' ■ • • i Jt  * 


che  lu  creduto  il  primo  de’ 
grammatici  del  suo.  tempo  , 
cioè  soffi)  P impero  di  Tifo- 
ri»  e di  Claudio , Con  molta 
lode  ue  parlano  Plinio  il  vec- 
chio e Giovenale , e di  , lui 
narra  Sretonio , _cl}e  anche  all’ 
impproviso  scriveva  poemi  j 
e che  altre  poesie  parimenti 
aveva  egli  composte  in  di- 
versi e difficili  metri . Sem- 
bra nondimeno-,  ohe  questa 
facilità  di  poetare,  fosse  quasi* 
1’  unico  suo  pregio , percioc- 
ché Marziale  lo  chiama  poe- 
ta di  piazza  ,e  -di  circolo  : 

Scribìt  carmina , circuii  s Pa- 
lme» : 

Me  ran ?.  fuvat  a uri  bus  pia- 
cere . 

Di  fatti  i suoi  frammenti,  che 
ci  restano,  inseriti  ne’  Fonte 
Latini  mi nore s , Leydjen  1 7 
vf-!-  2 in  40,  •quantunque  ci 

diano 


una 
della  di  lui 


mi  nere s , 

’ in  40,  -quantunque 

vantaggiosa  idea 
erudizione,  non 
ce  la  danno  egualmente  feli- 
ce della  , di  ''  fui  purezza  di 
s'ilc  ed  eleggila. . Abbiamo 
di  lui  1’  jjrtc  Gramatica-  in 
ui  libro  assai  breve  , che  fu 
prirtia  di  Qgni  altro  dato  alla 
luce  dà  Gioviano  Fontano  , e 


sapere  rimase  Oscurata  non, 
solo  dalla  sua  presunzione  , 
mi  anche  dalle  infimi  lai- 
dezze; a cui  erasi  abbondo» 
nato  per  modo  , che  i predet- 
ti due  imperatori  , i quali 
certamente  non  erano  troppo 
scrupolosi  in  genere  rii  costii- 
me ; dicevano  , non  • esservi 
àlctMiQ,  a cui  meno  che  a 
Paianone  affidar  si ‘potessero 
i fanciulli  . , 

PALEMONE  , Ved.  i^- 

. 43ALEOLOGO  , Ved.  an- 

Wtòtfscó  num.tii.  in.  e iv. 
Giovanni  num.  tur  e iv  -j- 
e MiCHF.t-E  num.  vii.  ; 

* PALEOTTI  c Gabrie- 
le ) , celqbrs  cardinale  nacque, 
in  Oologna,  Mei '1511  da  una 
famiglia  feconda  in  uomini, 
dòtti , spediaimpnte,  in  gene- 


re di  bella  letteratura  e di 
giureprude.n/a  , quale  pur  e- 
'ra  il  suo  genitore  jfftffìiriJr^ 
e.d  era  stato  altresì  Vmtenzfl 
suo  avo..  Gabriele , pqsto  da 
giovinetto  nel  collegi^'  sloca - 
nini.  , ebbe  peti  oòndiscepp» 
ti  due  Farne  fi  , tino  Sforza  , 
> ed  altri  distinti  personaggi  ,, 
che  i’  awqrai  oHo  della  loro  a- 
C j mi» 
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mici  zia  , ed  ebbe  a maestri 
nelle  lingue  .greca  e latina  . 
nell’  eloquenza  e nel  dritto  i 
più  insigni  'professori  ,che  al- 
lora fiorissero  in  Bologna  . 
Decorato  delia  laurea  in  età 
di  24  anni  fu  promosso  ad 
una  cattedra  di  gi.urepruden- 
za  bella  sua  patria,  e ne.  so- 
stenne 1*  impegno  con  tale 
plàuso  , 'che  veniva  appellato 
il  giurine  Slittato  . Fra  molti 
illustri  scolari  ebbe  ancora 
.lppV'iro  Sllclobr andini  , che' 
poi  fu  papa  Clemente  vili. 
Divenne  canonico  delia  catte- 
drale di  Bologna  / ma  poi 
costretti)  da  alcuni  domestici 
affè'ri  a,  recarsi  a Roma-,  in 
brieve  fu  obbligato  dal  catdi- 
'nale  jtiteffamlro . Fame] e ad  ac- 
certare 51  governo  di  Vakon 
Dèlia  contea  di  Avignoae  . 
Giovane  ancora  di  anni 
nreptre  veniva  pressato  ad  ac- 
centare la  rinutizia  dei  vesco- 
vato di  M-ajorica, fu  dirama-, 
to  a coprite  il  posto  di  au- 
ditore della  S.  Ruota  in  Ro- 
hra  . La  fama’  d’  uomo  inte- 
gerrimo. insieme  e dottissimo, 
che  in  tale  impiego  egli  ot- 
tenne , fece  si , che  il  ponte- 
fice Pio  i v lo  inviasse  il  con- 
cilio di  Tremo  ove  tutti 
due’  cardinali,  che  ne  furono 
presidenti  , appena  faceatto 
«rsa  alcuna  , soova  . prin  a 
richiedete  il  di  lui  ccnstglie  . 
Ritornato  a Roma  io,  dillo, 
stesso  poatcfice  nel  is<5j.*r- 


\ 
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rolato  »a’  cardinali  , e ben 
presto  diede  un  m$ovo  gag- 
gio, non  solo  della  sua  matura 
prudenza  , ma  ancora  della  sua 
cristiana  iibert.i  e del  suo  terpio 
coraggio  , opponendosi  con 
risolutezza  , ed  irremovibile 
costanza  al  papa  ed  a tutti 
gli  altri.  cardinali  relativamen- 
te, ad  un  sussidio  , che  vole- 
va imporsi  per  ajutaie  il  par- 
tito Cattolico  neìle  guerre 
civili  di  Francia  , in  mòdo 
• .tale  ghe  in  effetto  il  divisato 
sussidi^  non  venne  imposta  . 
Nel  15 66  S-  Pie  v'  lo  nomi- 
nò vescovo  di  Bologna,  di 
cui.  fu  posc:a  il  ‘ primo-  arci- 
vescovo. Stretto  in  intima  ,a- 
niicizia  con  S.G.urlo  BorrcrneOj 
«pe  imito  pure  lo  zelo  e le 
amorevoli  cure  ìq  riformare 
i costumi  del  clero,  togliere 
molti  abusi  , stabilire  savie 
istituzioni  e lecite  pie  fon- 
dazioni, e soiievtire  i pove- 
ri. Gli  ultimi  goni  del  a sua 
vità,  suo  malgrado  , e per 
comando  de’ sditimi  pontefici, 
dovette  il  Polenti  passarli  it» 
Roma,  e dopo  la  mòrte  di 
Urbano  vif  pc-co  mancò  p eh’ 
ei  non  gli  fosse  dàce'  per  suc- 
cessore. In  questa  città  morì 
egli  nel  22  luglio  15Ò7  di 
^5  anni . La  corte  del  l aleot - 
Si  e fa  un  seminario  d’uOmrpi 
dotti,  da  cui. in  fatti  si  vi- 
dero, uscire  non  pochi  vesco- 
vi. Ne'  suoi  viaggi  godeva 
egli  di  avete  per  compagni 


Digitized  by  Googlj 


3? 


PAL 


atomi  *4»’  più  eruditi,,  che  al- 
lora fossero  In  "Bojpgna , fra’ 
quali  specialmente  Uliffe  Al-i 
dtvr andi  e Carlo 
pago  di  fomentare  gli  studi 
e di  protegger  le  lettere,  le 
coltivò  egìijftre  in  partico- 
Jar  manier^e  prava- ne  so- 
no le  diverse  opere  da  esso 
lasciate,  che  fanno  onore  al 
suo  sapere  : Tra  queste  le 
piò  conosciute  sono  I.  De 
bori*  Senecìutìs , Anversa  1598 
in  8°,  piena  di  eccellenti  ri- 
flessioni morali  e cristiane'. 
II.  Jrchiepifcopale  Bofionienje , 
Roma  r^94  in  f.  I Ile  De  m- 
thiis  fpurufyue  fiHis  , irf  8°, 
libro  singolare  .I  V.  De- /acri 
Cotififiorii  Qonsultationibus,  V e- 
ìttii  '1*594:  in  40  : opera  mol- 
to stimata,  in  céi  dà,  a co- 
noscere , quanto  fosse  versa- 
to nella  sacca  giuteprudenza, 
e qaal  grande  idea  avesse  d?’ 
doveri  eh*  un  cardinale  ..V. 
Varie  altre  prpduzioni  in  ma- 
terie legali  , teologiche  , mo- 
dali ed  ascetiche  ,' delle  quali 
£uò  vedersi  il  catalogo  pres- 
so il  P .Orlarteli  nè’sUoi  Scrit- 
tori ' Bologne  fi.  Fratello  di 
questo  illustre  porporato  fu 
Camillo  pale  a rio  , uomo  che 
coltivò  le  lettere  ed  insieme 
1’ amicizia  de’ p'ìi  eruditi  uo- 
mini del  suo  tempo , trafila- 
li principalmente  Faolo  Ma- 
nuzio, da  cDi  vengono  esal- 
tati eoa  sommo  lodi  1’  inge-J 
gno,  lo  studio  e"  La  munifi- 


cenza di  lui  verso  ,i  dotti  . 
Solevi  egli  soggiornare  in  u- 
na  sua  amena  villa  presSo  Bo- 
logna, ove  in  oratone  vaghis- 
simo aveva  disposta  una  gran 
quantità  di  piante  , ,e  tra  es- 
se non  poche  forestiere  e ra- 
re , ed  aveva  fatti  lavorare 
diversi  alveari  di  vetro  , on- 
de poter  ossetvare  mjnutamen- 
te  l’ ingegnosó  lavoro  - delle 
api.  Così  egli,  passi)  in  ,un 
piacevole  ozio  tutta  la  sua  vi- 
ta ; irta  del  suo  sapere  nbn 
lasciò  altre  prove  , che  pareor  " 
chi  e Lettere  al  predetto  Ma- 
nuzio ed  a Latino  tatìqi,  ptì- 
biicate  tra  quelle  de’  medesi- 
mi tuoi. amici,  e scritte  coti 
erudita  eleganza  , sicché  ci 
fanno  bramare  , eh’  ei  ci  a- 
vèsse  tramandati  altri  frutti 
degli’  assidui  suqi  sìndj , 
PALESTRA  , Palajlra  , 
figliuola  di  Mercurio  , ed  a 
cui  viene  attribuita  1*  inven- 
zione dell’esercizio  della  lot- 
ta . Altri  la  dicono  figlia  di 
Ertole;  ,,  ‘ , 

PALFIN  ( Giovanni)^ 
lettore  . di'  chirurgia  in  Gand 
sua  patria  , si  è,  acquistata 
una  gran  riputazione  mercè  il 
suo  sapere  ’e  le  sue  opere  . 
Le.  principali  sono  : .1.  Un’ 
eccellente/  Osteologia  , scritta 
in  fiammingo  , e tradotta  in* 
francese,  Parigi  17^1  in  iz.- 
II.  Una  Notomrà  .del  .Corpo 
umano  tradotta  da  (jiovanvi 
Devaux  , Parigi.  1.7.5 1 ■pfltQl»  * 
C 4 in 
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in  12.  Mojì  a Ganci  r?el  1/^0 
in  avanzata  età  , ed  in  con- 
cetto d’uno  ce’ più  abili  ana- 
tomici delvsuo  tempo. 

PA  LIC  A HO,  Veci,  pisowe: 
PALICE  (La),  Ved.  cHa- 

B ANES  , e CUfCMÉ  . 

'*  PALICI  fratelli  gemelH, 
figli  -àV'Giove  e di  Talea  , o 
secondo  altri  delia  ninfa  F.- 
tna  .'Dicpno  i poeti  , che  la 
loro  madre  abitarne  nella  Si- 
cilia, veggendbsi  incinta  , e 
temendo  l’ira  di  Giunone  , , 
pregasse  la  Terra  ad  inghiop 
fìrla,.  Fu  esaudita  la  di  lei 
preghiera  , ed  essendo  venuta 
la  mahiffxà  del  tempo  , Talea, 
ovvéro  Etna  .partorì  due  fi- 
gli, e la  Terra  si  aprì  un’ 
altra  volta  per  produrli  alla 
luce;  onde  furono  appellati 
Palici  dii  greco  lignificante 
due  vòlte  o di  nuovo  usciti  . 
Non  lungi  dal  luogo  , ' dove 
si  dice ‘eh;  uscissero;  si  for- 
marono dtte' m&lfo  'profondi 
laghi  , che  vennero  .in  vene- 
raziorie  specialmente  pq’  giu- 
ramenti , poiché  si  considera- 
vano formidabili  a’ rei  ed  a 
gli  spergiuri . In  gran  vene»- 
fazione  pure  fu  nella'  Sicilia 
il  loro  tempio,  perché  in  un 
anno  sorti  ma  mente  sterile  es- 
sendò  rimasta  inaridita  quest’ 
isola,  gli  abitanti;  ammoniti 
da  una  divina-  risposta-  de’ 
Palici  , fecero  un  certo  sacri- 
ficio ; terminato  il  quale  im- 
mediatamente'ritorni  la  con- 
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sueta  fertilità.  PqrcHH-Sicit 
liani  lóro  sacrificavano  ; come 
a'  deità  , ogni  gemere  di  bia- 
de è produzioni  della  terre  , 
onde  pingue  venne  denomina- 
ti il  loro  altare.  Il  medesi- 
. mo- tempio  era«ogo  di  asi- 
ló  e, sicurezza  g?i,schiavi 
fugeitivi . r • ■ ' • . 

* PALINGENIO  ( Mar- 
cello ) , famoso  poeta  jiel  se- 
colo jcvi  , intitolasi  egli  stes- 
so Marcellus  Pahnpetnus  , ed 
aggiugoe  Stellatile  y forse  pec- 
chi natio  tdeih  Spellata  gros- 
sa terra  sul  Po- nel  Ferrarese. 
Ciò  non  ostante  alcuni  hanno 
preteso,  che  un  tal  norfje fos- 
se finto  , ed  anagramma  dèi 
vero  nome  Pier  Aggelo  Ma>i- 
Tfilit  ; ntac-il  Bayle  ed  il  Ti- 
rabosebi  ne  dubitano  , ed  il 
secondo  adduce  ragionevoli  ar- 
omenti-,.  che  distruggono  la 
ebole  ed  unica  congettura 
tratta  dall’  anagramma  .-  Vi- 
véa  il  Palm  gemo  sin  dal  prin- 
cipio del  preaccennato  setolo, 
mentre  ricorda  tin  lavoro  di 
creta  da  lui  veduto  in  Roma 
a’  t'empi  di  Leone  x.  Voglio- 
no alcuni , eh’  ei  fosse  proto- 
medico di  Errate  li  d'  ÈJÌe , 
etri,  dedicò  il  suo-  -poema  ; ma 
la  cosa  è senzUi  sicure  prove. 
Altri  lo  pretendono  tipo  di 
quegli  eruditi , che,  imbevu- 
ti deg;li  errori  di  Lutero  , 
dalla  duchessa  di  Ferrara  ven- 
nero accòlti  in  sua  corte  ed 
Q&orati  della  di  lei  protezio- 
ni 
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ne . Ma  ni-ana  certa  notizia  fiamme  . La  congregazione 

abbiamo  intorno  1’ epoche  e dell’ Indice  pose  la  di  lifiope- 

le  vicende  delia  v.ita  di  que-  ra  nel  numero  de’  libri  prci- 

sto  pbera,  fa  di  , cui  celebriti  bki  di  prima  classe . Benché 

quasi  più  decantata  dagli  stia,-'  lo;  stesso  poema  contenga  al- 
nieri  , che  dagl’  italiani  , ’ ha  cune  massime  giudiziose  ,.  {a 

per  base  principale  il  di  lui  troppo  valere  le  difScoLrà  de’ 

poema  intitolato:  Zod'tgcus  Fi-  libertini  contro  . la  religione  . 

ti:  De  vita , studio  , ac  mcriT-  Ciò  non  optante,  sebbene, una 
bus  ìnminum  opime  insti then-  tal  maniera  di  scrivere  ni.eA- 

dis Libri  xi  i.  Tra  le  mólte  .te  convenga  ad  un.uomocat- 
eciizioni,  che  si  sonò  fatle  di  . tcfl ico  e pio  , non, sembra  , 
questo  libro  , si,  distinguono  che  il  Palin^emo  si  dichiari 
quella  di  Basilea  1537  in  3°  seguace  di  alcuna  eresia^  an- 
e quella' di  Roterdam  1698  zi. nella  prefazione  al  mede- 
in  12.  Un  tale  poema.,  bèa-  simo  poema  protesta  di  sog- 
chè  ' molto  commendato  dal  gettare  ogni  qosa.al  giudizio 
Naudto  e da  altri,  non  sem-  del] a.  Chiesa  . Ve  n’  è ,ima 
bra  guarii  meritevole  di  tanti  versione  jrancé$e  pub  icata,nel 

encomj . Il  maggior  suo  prer  17  i?  da  la  .Mona  tri  e j ma  è 

gio  è queilGr  di  una  certa  na-  -indegna  dell’ originate, 
rurale  facilità -/.per  altro  non  * PALINlJryO  ,.piloto.deI 
sempre  la  sostanza  corrispon  vascello  di  Enea , essendosi 
de  al  titolo,  nè  iti  si  scorgi  addormentato,  cadde  in  mare 
idea  d’-  invenzione  o mólta  insieme  col  suo  timone  . Dò- 
eleganza  di  stile...  Forse  sa-  , po  aver  nuotato  tre  giorni, 
rebbe  assai  men  celebre, se  1’  fu  gufato  dalle  onde  tn  una 
autore  non  vi  >•  avesse  sparse  spiaggia  d’  Italia  nel  luogo 
per  entro  alcune  amare  satire  oggidì  appellato  Principato 
e fiere  invettive  contro, imo-  Citeriore  qjsl  regno  di  Napo- 
li ac  i , il deró  e lostessopon-  li  tra  il  golfo  di  Policastro'e 
tefice,  e- per.  sino  contro  la  quello  di  Salerno.  Si  dice  ,, 
medesima  chiesa  Cattolica  che  gli  abitanti  l’uccidessero, 
Queste  suscitarono  contro  1’  '•  e.  spogliatone  il  cadevere  lo 
autore  non  pochi  fieri  tje~  gufassero  di  nuovo  in  mare:, 
mici,  lo  fecero. credere  imbé^  Poco  dopo  np< furono  essipu- 
vum  dell’ eresie  de’ Nò vatori,  niti  con  ima  peste  orribile  3 
c furono  cagione,  per  quanto  intorno  a che  avendo  consul- 
sctive  il  Gir  aldi , che  dopo  tato  l’oracolo  di  apollo  , fu 
morte  venisse  disotterrato  il  loro  rispósto,  che  non  cesse- 
di' lui  cadavere  e dato  alle  rebbe  un  tale  castigo,  sinché 

non 
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non  avessero  piarata  l’ anima 
"t)i  Paini  aro,  rendendo  al  diluì 
corpo  gli  estremi  uffizj . Gli 
dedicarono  quindi  un  bosco 
sacro,  e gli  eressero,  una  tom- 
ba sopra  un  vicino  promon- 
torio, a citi  si  vuole  che  de- 
rivasse il  nome. che  tuttavia 
ritiene  di  Capo  di  Pali  muro; 
Perciò,  Virgilio  dice  , Eneide 
lib-  iv:  v . • • 

Et  statuent  tumi'dum , & 
tumulo  solemnia  mittent  , 
jEttrnumque  Incus  Palmari 
nome»  habebn  . 

( Veci.  forbA  ) . Enea  ri- 
. trovò  questo  suo  piloto  nell’ 
inferno,  e da  lui  intese  nar- 
rarsi Ja  sga,  trista  catastrofe. 

PALISSY  ( Bernardo  di  ),• 
nato  ad  Agen,  era  un  va$ajo, 
o piuttosto  un  lavoratore  di 
irjajolica  a Saune  ; ma  era  su- 
perióre al  suo  stato  pel  suo 
talento  e per  le  sue  cognizio- 
ni. Dipingeva  sul  vetro  , ed 
aveva  coltivata  la  chimica  e 
tutte  le  arti , che  hanno  re- 
lazione ad  essa.  -Viveva  tutta- 
via nel  i 584  , ed  allora  con- 
fava 60  anni  . Siccome  era 
calvinista,  Enrico  in  gli  dis- 
se un  giorno  , — che  sareb- 
,,  be  costretto  a darlo  in  ma- 
,,  no  de’  suoi  nemici , s’  ei 
' „ noB  cangiasse  religione  — . 
Voi  mi  avete  detto  più  volte , che 
ovctr  pietà  ài  me  ; ma  io  ho  pie- 
tà di  vq‘,0  sire,  risposagli', 

poiché  avete  pxcnunvate  queste 

parole  : sarò’  costretto'; 


J Questa  non  ? Un  parla» £ da  re ; 
ina  v insegnerò  io  un  linguag- 
gio reale  ycJ  èt  che  i G ut  fardi, 
benché  vostro  popolo -,  e votme- 
defimo  non  potreste  iojtriiigere 
un  Vasajo  a piegar  le  ginoc- 
chia davanti  a statue.  Sctor- 
gesi  da  tale,  risposta , quanto 
ei  fosse  prevenuto  contro  la 
r&Iigione  Cattolica  , ed  attac- 
cato alla  sua  setta., Era  soli- 
to dire  ordinariamente  : Io 
non  ho  altra  ricchezza  , che  il 
Cifo  e {a  lena  . Abbiamo  di 
lui  alcuni  libri  sjftgolari  * 
difficili  a trovarsi  "impressi 
separatamente.  Trattano  essi 
dell’ agi icoltura  , degli  smalti, 
dèi  fuoco  , de’.le  terre  ar- 
gillose , della  marna  , delle 
pietre,  dedali  , delle  acque, 
de'  metalli  , della  chimica  , 
dell’ oro  potabile  ,-  del  mrtri- 
jdate  , degli  specchi , degli  a- 
busi  della  medicina  . Si  fece 
una  raccolta  di  queste  -diffe- 
renti, opere,  Parigi  1 636  in 
2 voi.  in  8°,  sotto  il  titolo  di 
Mt zzo  di  divenire  ricco  . Vi 
sono  in  questi'  Trattati  alcu- 
ne idee  troppo  azzardate;  rqa 
offrono  altresì  noti  poche  ps- 
servaiioni  giustissime  e fon- 
date sulla  pratica  . Sono  sta- 
te ristampate  Le  opere  di  Pa- 
lissy  in  Parigi  nel  1777  in 
40  colle  note  di  \1.  Faujs 
de  Saint-Epnds  . Quest’  edi- 
zione è piò  compiuta  di  quel- 
la del  15,6  ; e M.  Gobet  , 
che  ha  preseduto  alla  stam- 
*'  Pa» 


4? 


j-a  della  stessa  , 1’  ha  orna- 
ta di  eccellenti  licerchemtor- 
no  la  vita' di fPalissy  , di  e- 
stratti  di  divèrsi  autori  , e di 
alcuna  osserva? ioni  , che  non 
possono  essere  pano,  ugual- 
mente che  quelle  di  M.  de 
iaints  ì{onds,se  non  d’uu'v  uo- 
mo istruttissimo.  Palìssy  fu 
il  .primo , che  insegnasse  la 
vera  teoria  "delte  fontane,  Di- 
ce Finfenej/é , ch’egli  era  il 
più  frati  fijieo , chi  la  Tintu- 
ra sola  po  esie  formare  . Svi- 
luppò diverse  viste  assai  fine 
circa,  la  perfezione  dell’  agri- 
coltura e la  storta  naturale  . 
Fu  il' primo,  il  'quale  osasse 
din  , che  tutte  le  conchiglie' 
fosfi.i  erano  vere  conchiglie* 
già  un.  tempo  rie  pòste  dal  ma- 
re ne’  lùeghi*,  pv’esse  trova- 
vansi  allora  ; e che  qui  sta  non 
è la  scia  idea,  , la  quale  sia- 
gli corr.unè  coll’ illustre  M. 
de  Buffon  . 

^ALLAX)E , Ved.  MINHR- 

VA**PAI.LADIKQ  (Jacopo), 
autore  ecclesiastico  del-  x.iv 
secolo,  viene  conosciuto  pure 
sotto  il  ncme  di  Jacopo  d’ 
- anc ARAVO,  ma  più  ancóra 
sotto  ique!Ì6  di  Jacopo  DATE- 
ramO  ( ptohabilròènte  equi-* 
vocano  alcuni,  che  riic-òno  da 
TRA^r  ) , perchè  nacque  nel 
1949  ]JT  Teramo,  citta  dell’ 
Abruzzo  ulteriore  rei  regno 
di  Napoli  • Fatti  gli  sudj  di 
dritto  canonico  in  Padova  , 


divenne  canonico  nella  sua 
patria,  pòi  arcidiacono  di_A- 
vèrsa , segretario  de’  Brevi  e 
delia  Penitenzieri»  in  Roma, 
véscovo; di- Monopoli  nel  1 39r * 
arcivescovo  di  Taranto  nel 

1400  , vescovo  di  Firenze  nel 

1401  , e finalmente  vescovo 

di  Sederi  ed  amministratore 
di  quel  Ducato  per  la  Chie- 
sa nel  t4ial  II  pontéfice •Mar- 
tino v lo  spedì  legato  m l o- 
lonia  nel  1417  , ed  ivi  il 
Pàlladino  venné  a morte  nel 
medesimo  anno  , eh  era  il  óS 
di  sua  età.  Varie  opere  com- 
pose quésto  prelato , che  cér, 
ta  mente  doveva  essere  uom 
dotto  e saggio  , come  argo- 
mentasi dalle  dignità  , a cui 
venne  innalzato.  Tra  di  esse 
opere  si  distinguono  : F II 

sud  Come  tifo  .sul  Maejko  de, le 
Sentenze, impresso  in  Augusta 
nel  1472.  II.  Un  libro  intor- 
no Stila  Monartbia  del  Roma - 
no  P Mtefire  , di  cui  conserva- 
si un  codice  manoscritto  nella 
biblioteca 'del  capitolo  di  Ma- 
gonza. IH.  Una  specie  di  pio 
romanzo,  ch’ebbe  una  voga  in- 
dicibile, e di'cuì  non  >a  com- 
prendersi,come  M .llupin  asse- 
risca, non  cs'stere  ralelibro-,  se 
non  rùarìoscrino  in  alcure  bi- 
blioteche d’ Inghilterra . Nul- 
la meno  che  otto  edizioni  tut- 
te iti  f.  e tutte  fatte  nel  se- 
colo xv  ( volgarmente  però 
dette  del  Qjianrocerno  ) se  ne 

annoverano  distintarnente.da^ 

nri 
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gli  editori  dell’  EnciclopeJ  a 
di  Ginevra , oltre  una  di  Vi- 
cenza nel  1506  pure  in  f.  , 
ed  una  di  AusSourg  15-- 2 pa-' 
rimeriti  in  f. ; nè  queste  So- 
nò ie-  sole.  Di  più  se  neL  fe- 
cero delle  traduzioni  in  qu^- 
si  tutte  le  lingue.  'Lina  tede- 
sca impressa  nel  1477  .a  Stras- 
bourg in  f. , e ristampata  più 
volte. ora  ih  f. .ed  ora  in  4^ 
La  più  vecchia  versione  fran- 
cese fu  stamparti,  a Lione  nel’ 
Ì482  in  f.  ed  in  caratteri  go- 
tici ; indi  ne  uscì  una  neli^ 
stessa  cit$j  1485  in  4%  fatta 
da  M.  Farget , e ristampata 
più  volte  nella  stftsa  forma . 
Ve  n’  è ima  versione  fiam-  1 
minga,  di  cui  'se  ne  furino 
ben  cinque  edizioni  , oltre 
quella  di  Harlem  1484  ih  f., 
che  fu  la  prima  . Ne'  fu  im- 
pressa nel  1589  utv»  tradi- 
zione in  lingua  danese.  L’ 
ind'-ce  de’ libri  proibiti  nelia 
Spagna  ne  condanni  una  ver- 
sióne spagnuola  , è " indice 
Romano  un’  italiana  , di  cui 
non  sappiamo  nè  il  luogo,  nè 
il  tempo?.  T urte  le  accennate 
edizioni  sono  piene,  di  figure 
in  legno , per  lo  più  malfat- 
te e molto  grottesche  . Di- 
versi pure  sono  i frontispizi , 
sotto  de’ «quali  il  m^dcsimp li- 
bro è stato  impresso.  Ora  ha 
per  titolo,  Proceffttpr  Lucìferi 
cantra  J bt furti  córti m fluirci  S'/T- 
iomt.ne  ; ora  l/s  C bri  fi  & 
Celiai , } itdic tali  tir  coiai»  $*- 


l-dnnht  J udite  ; ora  .J'icnù’  A? 

Terbi»"  Xl»-np‘>idntm  prròreve  , 
Consolatio  Peccatorum  nun- 

rtittjittpn  , , & a pud  annullili 

Beùai  v*  citanti»  , ijr/ì  Prwf- 
fks  Luciferi  contili  Jbtsum.t  ed 
ora  porta  il  titolo  più  circo- 
stàhzinro  : Proaffus  Luciferi 
Priucipis  Daninnipritm , nec-iioit 
tori  ui  I » feritila  Cedere  fa  t ioni. t, 
quorum  Prhcurqtr.r  'Beliitl  col- 
tra f h'fu  v , Creatore!»  , Re- 
dcmplsrem  , ne  Sahatorem  ne- 
Jir  uni , cit/u  s P rodi'  tiro  t My- 
fes , rie  sp  .lìo  hnìmarum , r/tx 
in  Limbo  erant , cuoi  descenrìic 
ad  Inferni  , corami Juaice  Sa- 
lómune . Gli  stessi  -annoverati 
titoli  mostrano  bastantemen- 
te, quale  sia  il  libro'., *nel qua- 
le sono  fa  i cose*  ridicole  , ^ 
talvòlta  qua ù empie,  che *a<i 
alcuni  è venuto  in  sospetto 
sienvi  state  fatte  non  pociie 
aggiunzioni  da  qualche  mali- 
gno impostore.  Pai  la  da»*,  péT 
quanto  dice?! , lo  corri  pose  in 
età  di  ^j^annije  forse  is  e- 
’tà  pi i> irvr.ru fa  avrebbe  scritto 
diretsamenie,loi  tredrcchè  mol- 
to bisogna  donare  alia  nota 
ba  bàrio  e strana  maniera  di 
pensare  di  que’tempi  . Lo  stes- 
so librò,  trovasi  parimenti  in- 
serito neiia  raccolta  intitolata^ 
Prtctffus  ìuris  J iéo-/Ìr/i[tì,iXi- 
nover  iòti  in  X , là  .quale 
contiene  ancora  il  Pi-'iceffi  tra 
Stiitin affo  e la  Si.bWgtdk  actffe 
buito  a Ba  tolo  , come  pure 
una  Profetati  Creduta  defio 
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stesso  Pelladino  , della  quale 
abusò  'poscia  Giovanni  Huss 
nei  concilio  di  Costanza. .Chi 
fosse  ansioso  d’èssere,  piu  di- 
$tiinà*nenre  informato  di  una 
tale  capricciosa!  .pcddu/.ione  , 
la  quale,  è stata  m tanr'a  vo- 
ga:, che,  malgrado  la  grande 
moltipliche  d;  edizioni  % non 
sV  facilmente  se-  , ne  rrovàoò 
esemplavi,  può. vedérne  il  gra- 
ziosissimo .estratto  nella  citata 
Enciclopedia . Lungamente  al- 
tresì ne  parla  il  Marchend  , 
il  quale,  tròppo  Volentieri 
prende  ogni  occasione,  che  gii. 
si  offre,  d’insultare  alla  sem- 
plicità di  alcuni  scrittori  Cat- 
11  tolta , come  se  la  Chiosa  non 
foss’ ella  la  prima  a condan- 
nate cotali  follie  , e questo 
libro  medesimo  non  fosse  sta- 
to da  essa  proscritto', 

I. PALLA  DIO , Palladìtts, 
di  Cappajiocia , si  dece  soli- 
tario di  Nitria  pel  .98^  e 
divenne  nel  401  vescovo  di 
Elcnopoli  nella  Birinia,  poi 
di  Asponav  Era  stretto-  in  ìn- 
tima amicizia-  con  ’S.Giovanr» 
Grifojtcmo  -,  pel  quale’  ebbe  a 
soffrire  crudeli  persecuziòni  . 
Discacciato  dalla  propria  chie- 
sa scorse  diverge  provinole  , 
raccogliendo  còti  diligenza, le 
azioni  edificanti,  èhe  ivi  ve- 
deva . Su  queste  meritorie  ap 
pupto  formò  la  sua  Storia  de' 
$*liurj\  appellata  Ijloria  Lau- 
fip*  Kp&4frè  la  compose  ad 
inchiesta  di  >Laufo  governató- 


re-di Cappadocia  , a cui  la 
dedicò  neì,  42o  . tiervee  la  fe- 
ce-imprimere  in- latino  , Pa- 
rigi' 1 555.  in  4°  . Gli  viene 
anche  attribuito  un  Dialoga  y 
>0110  contiene  la , Vita,  di  S.G'ia. 
Grifojivmo  ,.  greco  e latino  , 
inserito  nei ia  Biblioteca  .de’ 
Padri  , ed  altresì  imoresso 
separata-mente  in  Parigi  , 
lòdo  , in  40'.  Ma  quest’  ùlti- 
ma òpera  è verisiiaibj’ieu- 
te  di  mi  altro  jp a ila  1410  a- 
m i co  01  0.  Grifi,] tomo  \ e ve- 
scovo di  Gr  ente  sul  principio 
dei  v secolo  . 

*11.  PALLADIO  ( Rutilio 
Tauro  Emiliano ),  vi'vea  do- 
po la-  decadenza  delie  lettere 
in  Roma , e prima  di  Caffi:-, 
doro  pma  non  se  ne  sa  il  tem- 
po preciso,  il  -quale-  pqr  al- 
tro .Sembra,  possa  determinar- 
si circa  la  fine  del  iv  ed.  li 
principio  del  v secolo , poiché 
Simmaco  ne  parla  come  d’  un 
suo  contemporaneo*.  I sig. 
Maurini  nella  Storia  Lettera- 
ria di  Francia  credono  ,,j: he 
questi  sin  quel  medesimo  Pa!- 
I tulio,  figlio  di  Efdùerartzio  pre- 
fetto delle  Galli*  , e secondo 
essi  nativo  di  Poitiers , £l»e 
il  poeta  Rutilio  nel  suo  Iti- 
nerario accenna  come  .pro- 
prio, congiunto . .Sórse  que- 
sto secondo  è qtóljp  stesso  , 
che  d A., S i a? macoli  poscia  da 
Si  doma.  Apollinare  viene  anno- 
verato tra  i più  illustri  ed 
insieme  tra  i più  fastosi  rò- 


PAL 


formatori  -,  solamente  allprita- 

navasi  dai  medesimi  in  due 
c^se  : i'unp , che-  il  matrimo- 
nio £ un  sacramento  : l 'altra 
che.  un  cristiano-  non  deve 
giammai  giurare  , nepptifeda- 
vantL  i giudici . .Le  opere  ’cle't 
t'aleario  in  maggior  parte  fu- 
rono raccolte  , ed  impresse 
sotto  il  titolo  di  Opera  Om-> 
via,  Amstercfàm  \òcj6  hi#', 
indi  ristampate  in  Jena  nel 
ih>  pure  in  fc°:  edizione  , 
eh  è la  più  stimata,  perchè 
emerfdatsr  ed  arricchita  della 
vita  deli’  autore  da  Federigo  • 
Andrea  Hallàbaver  . Altre  no- 
tizie dr  Questo  dotto  ed  ikfe- 
lice  scrittore-  sbno  state  com- 
piiate dallo  Sckeltimilo  , ed 
ultimamente  dal  eh. abate  Laz- 
zen  ( 'Misceli*  Goti.  Rum.  voi. 
n ),  ove  ha  aggiunte  alcu- 
ne altre  di  'lui  composizioni 
e Jc-Ttere. prima  inedite. 

* BAI.  ÈPA  T 0,1' al, ephot  us, 
antico  fi1  àsolo  -greco , di  cui 
ci  rimane  un  Trattato  De  In* 
tredii'iltbus.  La  miglior  edizio- 
ne di  quest’opera  è quella  di 
Amsterdam  in  8? 

- in  greco  -,-gmtttvi  k -veisione 
lai  ma  colle  note  di  Cimelio 
Tolti»,  la  quale  è una^ristafn- 
pa  della  precedente  simile  edi- 
zione del  1649.  iti  14,  chela 
parte  delia  collezione  degli 
Elzevtr/  . Ignorasi.,  in1  qual 
tempo  vivesse  Palcfato  : sem- 
bra probabile,  ch’ei  fosse  po- 
steriore ai  tempi  di  Arijtotf- 


te , ed  anteriore  alla  nasciti 
di  G,  Cristo.  Nella  predetta 
sua  Opera  questo  autore  spie-* 
ga  in  una^|aniera  istorie»  di- 
diverse faW|j  Alcuni  hantio' 
preteso  '"di  poter  accertare  , 
svile  tracce  di  Sui  da  , che 
Pj tifato  fosse  '^recisamente  fi- 
glio di  pn  certo  A&eo\  Afe-' 
niese  , che  fiorisse  prima  di 
Omero,,  e che  venisse  anno- 
verato tra  gl’  illustri  poeti 
dsrL  suo  tempo.  Altri  poi  vo- 
gliono , che'  1’  accennato  trat- 
tato De  Incredibili  bus  sia  di 
un  altro  Va  tifato  natio  dèli’ 
isola  di  P-ro,  il  quale  vives- 
se' cifcca  Tanno  47-2  avanti  l’ 
era- volgare  . 

1.  PA  TEMONE  ovvero 
M'E liberto  , Dio  marino  fi- 
glio di  Atbamas  re  di  Tebe, 
e d’  ftn  , la  quale  temendo 
ii  furore  del  ptincipesuo'spo- 
so  , prese  Me1  i certo  trai  le  su® 
bràccia  , e con  lui  gittossi  irei 
mare.  Furopo  essi  cangiati  in 
divinità  marine  : la  madre 
Sotto  il  nome  di , Leucotoc , la 
quale  supppnesi  essere  la  stes- 
sa 'che  1’  Aurora  -,  éd  il  figlio 
sono  quello  ,di  Polentone , ov- 
vero di  PoriumffT , mime  che 
p resede  va  ai  porti . Pausania 
dice  , che  Me  ti  certo  ' fu  salvato 
sul  dorso  di  -un  delfino  , e 
gittate  sull’  Istmo  di  Corinto, 
• ove  Si  fifa  suo  zio  , che  ^re- 
gnava 'in  questa  'città  , i'stituì 
i giuochi  .istillici  in  di  lui 
«ElOre  . • ' r ' 


\ 
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* IT.  PAEEMONE  ( Q.  che  poscia  è. stato-  pici,  uolc»% 

Rennio  FahnLo),  della  città  dì  ristampato  nel! ** Raccolte  A/ 

Vicenza,  nacque  da  uno  schia-  Grammatici  Latini.  Correpu- 

vo  , e fu  posoia  messo  in-  li-  re  sotto  il  suo  nome  un  bre- 

bertà . Apprese  le  lettere' coll1  ve' poemetto  De]  Pesi  e delia 

occasione,  che  conduceva  alla  Misere,  da  alcuni  per  altro 

scuola  il  fìgho  elèi  suopadro-  attribuito  a Prisciano.  Maia 

nc,j  p salì  poi  in  ràlg.fatna,  gloria  da  lui  acquistatasi  col 

che  fu  creduto  il  primo  de’  sapere  rimase  Oscurata  noa 

grammatici  del  suo.  tempo  , solo  dalla  sua  presunzione  , 

cioè  sotto  P impero  di  Tifo-  ma  anche  dalle  infami  lai-  . 

ri » e di  Cla udin . Con  molta  tjezt.è;  a cui  erasi  abbando- 

lode  ne  parlano  Plinio  ilvec-  nato  per  modo  , che  i preder- 

chio  e Giovenale  , _ e di  .lui  ( 'ti  due  imperatori  , i quali 
narra  Svetonio , che  anche  all’  certamente  non  erano  tròppo 
impproviso  scriveva  poemi  j s&rupqlosi  in  genere  di  costu- 

‘ ' ”i 1 — •' mc  • dicevano,  non  esservi 

alcuno,  a fui  meno  che  a 
P aitinone  ‘ aiftdar  si 'potessero' 
i fanciulli  . 

P ANEMONE  , VéJ.  v a- 

COMtO  . 

. 4:  Ai,EOLOGO  , Ve!  an- 
JMtòSicò  num..!i.  in.  e iy. 
GIOvaVNI  num.  Liv  e lv  ~r~ 
e michc.us  num.  vii. 

* PALEOTTI  ( Gabrie- 
le ) , celebre  cardinale  nacque^ 
in  Bologna,  nel '1522  da  una 
famiglia  feconda  in  uomini, 
dòtti  , Specialmente,  in  gene- 
re di  Bella  letteratura  e di 


e che  altre  poesie  . parimenti 
aveva  egli  composte  in  di- 
versi e difficili  metri . Sem- 
bra nondiméno-,  che  questa 
facilità  di  poetare^  fosse  quasi* 
F unico  suo  pregio , percioc- 
ché Marziale  lo  chiama  poe- 
ta di  piazza  ,e  -di  circolo  : 
Scribat  carmina,  circuii s Fa. 
Umori  • 

Me  rttris-  juvat  a uri  bus  pia- 
cere . 

Di  fatti  i suoi  frammenti,  che 
ci  restano,  inseriti  ne’  putte 
Latini  minores  , Jx-ydpn  17,’i 
voi.  2 in  40,  "quantunque  ci 
diano  una  vantaggiosa  idèa 
della  ài  lui  erudizione,  non 


I 

giurepruden/a  , quale  pur  e- 
'ra  il  suo  genitore  AfeffnnJrr, 
ce  ia  danno  egualmente  teli-  > ed  era  stato  altresì  Vincenzi) 


ce  della  , di  ■ fui  purezza  di 
-stile  ed  eleganza..  Abbiamo 
di  lui  1’  Arte  Cromatica  ir 


suo  aver-  Gabriele,  pqsttì  da 
giovinetto  ner  collegio:  Anca- 
in  nni.  , ebbe  peri  ciftndiscepp-’ 
un  fibro  assai  breve,  che  fu  fi  due  Farne  fi  , uno  Sforza  , 
prima  di  pgni  altro  dato  alla  - ed  altri  distinti  personaggi  ,, 
luce  da  Giovi  ano  Fontano  , e che  1’  onorarono  della  loro  a- 
J C 3 mi* 
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micizia  , ed  ebbe  a maestri 
nelle  lingue  greca  e latina  , 
nell’  eloquenza  e nel  dritto  i 

[iib  insigni  -professori  , che  ai- 
ora  fiorissero  in  Bologna  . 
Decorato  delia  laurea  in  età 
di  24  anni  fu  promosso  ad 
una  cattedra  di  gi.urepruden- 
*a  nella  sua  patria,  e ne.  so- 
stenne 1’  impegno  con  tale 
plàuso  , *che  vttiivà  appellato 
il  (dorine  si! ciato  * Fra  molti 
illustri  scalari  ebbe  ancóra 
Appetito  Atdobr andini  , che' 

Si  fu  p‘»pa  Clemente  -vili’. 

i venne  canonico  def'a  catte- 
drale di  Bologna  / ma  poi 
còstéetttjL  da  alcuni  domestici 
aff«‘r7*a<Tecarsi  a Roma-,  in 
brieve  fu  obbligato  dai  catdi- 
’nale  Alejfandro.FarrieJe  ad  ac- 
cettare il  governo  di  V^ison 
Bèlla  contea  -di  Avìgn'oae  . 
Ciovane  ancora  di  ^ anni  , 
mentre  veniva  pressato  ad  ac- 
centare la  rinunzia  dei  vesco- 
vato di  Major  re  a.,  fu-  chiama-, 
to  a coprile  il  posto  di  au- 
ditore della  S.  Ruota  in  Ro- 
vina . La  fama"  d-  uomo  inre- 
gerrimo-  insieme  e dottissimo, 
che  in  tale  impiego  egli  ot- 
tenne , fece  sì  , che  il  ^ponte- 
fice Fio  i,v  lo  in  viasse,  si  con- 
cilio di  Trento  ove  tutti 
4tie’  cardinali,  che  ne  furore 
'presidenti  , appena  laccano 
«rsa  alcuna  senza  . prjn  a 
richiedere  il  di  lui  consiglio  » 
Ritornato  a Roma  drv  dallo 
stesso  poatefice  irei  - 1 5 <5  j ar- 


Tolato  t*a’  dErdinali  , e ben 

presto  diede  un  nìSovo  gag- 
gio non  solo  delia  sua  matura 
prudenza,  ma  ancora  della  sua , 
cristiana  i iberni e del  suo  ferino 
coraggio  , opponendosi  , eoa 
risolutezza  ,,  ed  irremovibile 
costanza  al  papa  ed  a tutù 
gli  altri- cardinali  rdativamen- 
-te.a,d  un  sussidio  , che  vole- 
va Imporsi  per  ajutare  il  par-» 
tiro  Cattolico  nelle  guerre 
civili  di  Francia  , in  modo 
•iale  ohe  in  effetto  il  divisato 
sussidi^  non  venne  imposta  . 
Nel  15 66  Su  Fio  v lo  nomi- 
nò'vescovo  di  Bologna,  di 
cui.  fu  poscia  il  " primo'  arci- 
vescovo. Stretto  in  intima  , a- 
nlieizia  con  $.Giurla  Barromeoy 
«Tie  imito  pure  lo  zelo  e le 
amorevoli  cure  in  riformare 
i costumi' del  clero,  togliere 
molti  abusi.,  stabilire  savie 
istituzioni  e rtjclte  pie  fon- 
dazioni,'e  soliertire  i pove- 
ri. Gli  ultimi  gnni  del  a sua 
vita  , suo  malgrado  , e per 
comando  de’  sditimi  pontefici, 

• dovette  il  Paletti  passarli  il» 
Roma,  e dopo  la  morte  di 
Urbano  vii  poco  mancò  p cK* 
ei  non  gli  fqsse  ditto'  per  suc- 
cessore. In  cjuèsta  cita  morì 
egli  nel  luglio  155)7  di 
^5  anni  . La  córte-  del  Galeot- 
ti efca  un  seminario  d’uomini 
dotti  , da  cui  in  fatti  si  vi- 
tder^luscire  non  pochi  vesco- 
vi. Ne’  suoi  viaggi  godeva 
egli  dr  •avere  per  compagni 
■ . • al- 
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alcuni  •àk'  pi  fi  eruditi , che  al- 
lora fossero  in  Bologna , tra’ 
quali  specialmente  Uti[fe  j41-{ 
d^vr  aneli  e Carlo  ■SV^O'j/o.t'Iòn 
pago  di  fomentare  gli  stud; 
e di  protegger  le  lettere,  le 
coltivò  egli^ire  in  partico- 
lar  manier^e  prova  ne  so- 
no le  diverse  opere  da  esso 
lasciate , che  fanno  onore  al 
suo  sapere  . Tra  queste  le 
piò  conosciute  sono  1 I.  De 
barn  Senecìuiìs,  Anversa  1598 
in  8%  piena  di  eccellenti  ri- 
flessioni morali  e cristiane'. 

- II.  jdrchief  i/copale  Bùtionienfe, 
Roma  r<^9 4 in  f.  IIIc  De  no- 
this  fpHrtifque  filiis  , irf  8°, 
libro  singolare.  IV.  De  /acri 
Confi/lorii  Consultationibus/I e- 
nezia  1594  in  40  : opera  mol- 
to siimata,  in  cui  dà  a co- 
noscere , quanto  fosse  versa- 
to nella  sacca  giuteprudenza, 
e qual  grande  idea  avesse  d?’ 
doveri  di  un  cardinale  ..V. 
Varie  altre  prpduzroni  in  ma- 
terie legali  , teologiche  , mo- 
dali ed  ascetiche  ,'  delle  quali 
fuò  vedersi  il  catalogo  pres- 
so il  P .Oriaridi  ne’sUoi  Scrit- 
tori Bologne/  . — Fratello  di 
questo  illustre  porporato  fu 
Camillo  pale  a Rto , uomo  che 
coltivò  le  lettere  ed  insieme 
l’amicizia  de’ poi  eruditi  uo- 
mini del  suo  tempo, tra’qua- 
■ lt  principalmente  Paolo  Ma- 
nuzio , da  còl  vengono  esal- 
tati con  somme  lodi  1’  inge- 
gno, ló  studio  e la  muniÈ- 


cenza  di  lui  verso  i dotti  . 
Soleva  egli  soggiornare  in  u- 
na  sua  amena  villa  presto  Bo- 
logna, ove  in  ordine  vaghis- 
simo aveva  disposta  una  gran 
quantità  di  piante  , e tra  es- 
se non  poche  forestiere  e ra- 
re , ed  aveva  fatti  lavorare 
diversi  alveari  di  vetro  , on- 
de poter  osservare  minutamen- 
te T ingegnosó  lavoro  delle 
api.  Così  egli  passò  in  un 
piacevole  ozio  tutta  la  sua  vi- 
ta ; ma  del  suo  sapere  noni 
lasciò  altre  prove  ,'che  parec-  - 
ch;e  Lettere  al  predetto  Ma- 
nuzio ed  a Latino  Latini , pu- 
blicate  tra  quelle  de’  medesi- 
mi luoi.  amici,  e scritte  coti 
erudita  eleganza  , sicché  et 
fanno  bramare  , eh’  ei  ci  a- 
vesse  tramandati  altri  frutti 
degli' assidui  suoi  stud;. 

PALESTRA  , PaUJÌra  , 
figliuola  di  Mercurio  , ed  a 
cui  viene  attribuita  l’ inven- 
7Ìone  dell’  esercizio  della  lot- 
ta. Altri  la  dicono  figlia  di 

PALFIN  ( Giovanni)^ 
lettore  di  chirurgia  in  Gand 
sua  patria  , si  è acquistata 
una  gran  riputazione  mercè  il 
suo  sapere  ’e  le  sue  opere  . 
Le.  principali  sono  : I.  Un’ 
eccelientry  Osteologia  , scritta 
ih ''fiammingo  , e tradotta  in- 
francese,  Parigi  1731  in  12.- 
IL  Una  Notomià  del  .Corpo 
umano  tradotta  da  (giovarmi 
Devaux  , Parigi  1.7.5  >>  3 
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in  12.  Morì  a Gandnel  i/}o 
in  avanzata  era  , ed  in  con- 
cetto d’uno  de’ più  abili  ana- 
tomici del  suo  tempo  . 

PA  LIC  A NO,  Ted.  pisoxe. 

PALICE  (-là).  Veci,  cha- 
B ANES  , e GUtCKÉ  . 

* PALICI  fratelli  gemelli, 
figli  -di  Gvottf  c di  Talea',  o 
secondo  altri  delia  ninfa  E- 
t>ia.  Dicono  i poeti  , che  la 
loro  madre  abitante  nella  Si- 
cilia , veggetfdbsi  incinta  , e 
temendo  1’  ira  di  Giunone  , 
pregasse  la  Terra  ad  inghior- 
tirla,.  Fu  esaudita  la  di  lei 
preghiera  , ed  essendo  venuta 
la  matup'tà  del  tempo  , Talia, 
ovvéro  Etna  partorì  due  fi- 
gli , e la  Terra  sì  aprì  un’ 
altra  volta  per  produrli  alla 
luce  ; onde  furono  appellati 
Palici  dal  greco  significante 
due  volte  o di  nuovo  usciti  . 
Non  lungi  dal  luogo  , ' dove 
si  dice 'che  uscissero  , si  for- 
marono due 'molto  ’ profondi 
laghi , che  vennero  .in  vene- 
razione specialmente  pq’  giu- 
ramenti , poiché  si  considera- 
vano formidabili  a’  rei  ed  a 
gli  spergiuri.  In  gran  vene*- 
razione  pure  fu  nella  Sicilia 
il  loro  tempio,  perchè  in  un 
anno  sortini-amente  sterile  es- 
sendo rimasta  inaridita  quest’ 
isola,  gli  abitanti l ammoniti 
dà  una  divina  risposta-  de’ 
Palici , fecero  un  certo  sacri- 
ficio $ terminato  il  quale  im- 
mediatamente ritornò  la  con- 


sueta fertilità  . PqrcHr  i-  SicU 
liani  lóro  sacrificavano , come 
a'  deità  , ogni  gemete  . di  bia- 
de é produzioni  della  terra  , 
onde  pingue  venne  denomina- 
tó  il  loro  altare.  Il  msdesi- 
. mo-  tempio  eraMiogo  di  asi- 
J<5  e. sicurezza  ^schiavi 
fugeitivi  . r . ‘ . .]■ 

* PALINGENIO  ( Mar- 
cello ),  famoso  poeta  $lel  se- 
colo jcvt  , intitolasi  egli  stes- 
so Marctllus  Palmgenius  , ed 
, aqgiugog  Stéilatur , forse  per- 
chè natio tde! h Stellata  gros- 
sa terra  sul  Po'  nel.  Ferrarese. 
Ciò  non  ostante  alcuni  hanno 
preteso,  che  un  tal  notfje fos- 
se finto  , ed  anagramma  dèi 
Vero-  nome  Pier  Aggelò  Marì- 
zollf  ; mac.il  Bayle  ed  il  Ti- 
rabeschi  ne  dubitano  , ed  il 
secondo  adduce  ragionevoli  ar- 
goménti- ,,  die  distruggono  la 
debole  ed  unica  congettura 
tràtta  dall’  anagramma  Vi- 
véa  il  Palin genio  sin  dal  prin- 
cipio del  preaccennato  setolo, 
mentre  ricorda  ti n lavoro  di 
créta  da  lui  veduto  in  Roma 
a’  t'Pmpi  di'  Leone  x.  Voglio- 
no alcuni , eh’  ei  fosse  proto- 
medico di  Errate  H d'  Efle, 
etri,  dedicò  il  suo- -poema  ; ma 
la  cosa  è senzli  siepre  prove. 
Altri  lo  pretendono  tipo  di 
quegli  eruditi , che,  imbevu- 
ti degli  errori  di  Lutero  , 
dalla  duchessa  di  Ferrara  ven-* 
nero  accòlti  iti  sua  corte  ed 
onorati  della  di-  lei  protezio- 
ne!. 
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ne Ma  ninna  certa  notizia  damine  . La  congregazione 

abbiado  intorno  J’ epoche  e deli’ Indice  pose  la  di  Fuiope- 

le  v^fendt  della  vita  di  que-  ra  nel  ^numero  de’  libri  prel- 
ato plbeta , la  di  ,cui  celebrità  bki  di  prima  classe . Benché 

quasi  più  decantata  dagli  stia,-'  lo,  stesso  poema  contenga  al- 
nieri  , che  dagl’  italiani  , ha  cune  massime  giudiziose, _|a 
pes  base  principale  il  di  lui  troppo  valere  le  difficoltà  de’ 


poema  intitolato:  Zoditcut  Vi- 
ta : De  vita , studio  , ac  m/ri-  ■ 
bus  hominttm  opime  instithcn- 
dts  ■ì.  Libri  xi  i.  Tra  le  mólte 
edizioni , che  si  sonò  fatle  di 
questo  libro  ,,  si.  distinguono 
quella  di  Basilea  15^7  in  3° 
e quella',  dì  Roterdam  1 693 
in  12-  tln  tale  poema  , bfcia- 
chè  ' molto  commendato  dal 
Naudeo  e da  altri,  non  sem- 
bra guari. .meritevole  di  tanti 
encomj  . Il  maggior  suo  pre- 
gio è quelito/  di  una  certa  na- 
turale facilità  :',  per  altro  non 
sempre  la  sostanza  corrispon 
de  al  titolo , nè  /vi  si  scorge 
idea  d’-  invenzione  o mólta 
eleganza  di  stile..  Forse  sa- 
rebbe assai  men  celebre , se  !! 
autore  non  vi  avessé  sparse 
per  entro  alcune  amare  satire 
e fiere  invettive  contro  i mo- 
naci, il.  clero»  e lo  stesso  pon- 
tefice, e per  sino  contro  la 
medesima  chiesa  Cattolica 
Queste  suscitarono  contro  1* 
autore  non  pochi  fieri  ne- 
mici, lo  fecero,  credere  imbif. 
vuro  dell 'eresie  de’ Ndvatori, 
c furono  cagione,  per  quanto 
scrive  il  Giraldi  , che  dopo 
morte  venisse  disotterrato  il 
di' lui  .cadavere  e dato  alle 


libertini  contro  la  religione  . 
Ciò  non  optante,  sebbene, una 
tal  maniera  di  scrivere  nieft- 
. te  convenga  ad  un  uomo  cat- 
tòlico e pio  , non, sembra  , 
che  il  Palins-enio  si  dichiari 
seguace  di  alcuna  eresia^  an- 
zi-nella  prefazione  al  mede- 
simo poema  protesta  di  sog- 
gettare ogni  qosa,  al  giudizio 
della-  Chiesa  .Ve  n’  è una 
versione  .francése  può  icata.nel 
I73P  da  la -Movieri e j ma  è 
-indegna  dell’ originale . 

* PA  LI NU RO , piloto.del 
vascello  di  Enea , essendosi 
addormentato,  cadde  in  mare 
insieme  col  suo  timone  . Dò- 
po aver  nuotato  tré  giorni  , 
fu  gittato  dalle  onde  in  una 
spiaggia  d’  Italia  nel.  luogo 
oggidì  appellato  Principato 
Citeriore  gel  regno  di  Napo- 
li tra  il  golfo  di  Policastro'e 
quello  di  Salerno  . Si  dice  , 
che  gli  abitanti  l’uccidessero, 
e. spogliatone  il  cadevere  Io 
gi  trassero  di  nuovo  in  mare  ;j 
Poco  dopo  ne<  furono  essi  pu- 
niti con  lina  peste  orribile,. j. 
intorno  a che  avendo  consul- 
tato l’oracolo  di  apollo  , fu 
loro  risposto,  che  non  cesse- 
rebbe un  tale  castigo , sinché 

non 
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non  avessero  placata  T anima 
di  Pàimuro,  rendendo  al  di-lui 
corpo  gli  estremi  uffìzi  • Gli 
dedicarono  quindi  un  bosco 
sacro,  e eli  eressero, lina  tom- 
ba so£ra  un  vicino  promon- 
torio , a cefi  si  vuole  che  de- 
rivasse il  nome  che  tuttavia 
ritiene  di  Capo  di  Pali  muro; 
Perciò  Virgilio  dice  , Eneide 
lib.  iv:  v . • • 

Et  statuent  tumùlum  , & 
tumulo  solcmnia  mittent  , 
Jpternumque  locus  Palìnurì 
nome»  habebit . 

( Ved.  Forba  ) . Enea  ri- 
. trovò  questo  suo  piloto  nell* 
inferno,  e da  lui  intese  nar- 
rarsi la  sya(  trista  catastrofe . 

PALiSSY  ( Bernardo  di  ), 
nato  ad  Agen,  era  un  va$ajo, 
o piuttosto  un  lavoratore  di 
irtjajolica  a Saintej  ma  era  su- 
perióre al  suo  stato  pel  suo 
talento  e per  le  sue  cognizio- 
- ni.  Dipingeva  sul  vetro  , ed 
aveva  coltivata  la  chimica  e 
tutte  le  arti , che  hanno  re- 
lazione ad  essa.  -.Viveva  tutta- 
via nel  1584  , ed  allora  con- 
tava 60  anni  . Siccome  era 
calvinista,  Enrico  m gli  dis- 
se un  giorno  , — che  sareb- 
„ be  costretto  a darlo  inma- 
„ no  de’  suoi  nemici  , s’  ei 
' ,,  non  cangiasse  religione  — 
Voi  mi  avete  detto  più  Volte,  (he 
ovetr  pietà  di  me  ; ma  io  ho  pie- 
tà di  vqijo  sire,  rispos’egliy 
poiché  avete  pronunziate  queste 
parole-,  sarò’  COSTRETTO  ; 


Questa  non  ? Un  parlar f da  re ; 
ma  v insegnerò  io  un  linguag- 
gio reale  , ed  è,  che  i Gutfardi, 
benché  vostro  popolo y e vofmc- 
defimo  non  potreste  tojlrihgere 
un  Vasajo  a piegar  le  ginoc- 
chia davanti  a stame.  Sqor- 
gesi  da  talp,  risposta  , quanto 
ei  fosse  prevenuto  cotjtro  la 
religione  Cattolica  , ed  attaci- 
cato  alla  sua  setta., Era  soli- 
to dire  ordinàriamente  : Io 
non  ho  altra  -ricchezza  , _c.be  il 
Ci$lo  e la  1 erra  . Abbiamo di 
lui  alcuni  libri  s(ffgo}a;i  e 
difficili  a trovarsi  impressi 
separatamente.  Trattano  essi 
dell’ agi icoltura  , degli  smalti, 
del  fuoco  , delle  terre  ar- 
gillose , della  marna  , delle 
pfetre,  dedali  , delle  acque, 
de’  metalli  ,.  della  chimica  , 
dell’  oro  potabile  , del  mrtri- 
ria're  , degli  specchi , degli  a- 
busi  della  medicina  V Si  fece 
una  faccolta  di  queste  • diffe- 
renti. opere,  Parigi  1 <5 5 6 in 
z voi.  in  8°,  sotto  il  titolo  di 
Mfittzo  di  divenire  ricco . Vi 
sono  in  questi  Trattati  alcu- 
ne idee  troppo  azzardate;  ma 
offrono  altresì  non  poche  ps- 
servaiioni  giustissime  e fon- 
date stilla  pratica.  Sono  sta- 
te ristampate  le  opere  'di  Pa- 
lissy  in  Parigi  nel  1777  in 
4°  colle  note  di  M.  Faujs 
de  Saint-Ffinds  . Quest’  edi- 
zione è pi h compiuta  di  quel- 
la' del  15,6;  e M.  Gubct  , 
chg  ha  preseduto  alla  stam- 
'S  Pa» 
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pa  della  stessa  , I’  ha  orna- 
ta di  eccellenti  ricerche'mtor- 
no  la  vita'  di  Palissy  , di  e- 
stratti  dì  divèrsi  autori  , e di 
alcune  osservazioni , che  non 
possono  essere  patio,  ugual- 
mente che  quelle  di  M.,  de 
Barnes  Ì\c»ds,  se  non  d’inK  uo- 
mo istruttissimo.  Palhsy  fu 
il  .primo,  che  insegnasse  la 
vera  teoria  delle  fontane,  Di- 
ce Finttne'le  , ch’egli  era  il 
più  arati  fijico , che  la  Pintu- 
ra sola  po  es<e  formare  . Svi- 
luppò diverse  viste  assai  fine 
circR  la  perfezione  dell’  agri- 
coltura e I9  stortà  naturale  . 
Fu  il' primo,  il  "quale  osasse 
din-  , che  tutte  le  conchiglie' 
fossi. i erano  vere  conchìglie,' 
già  un.  tempo  depóste  dal  ma- 
re ne’IOeghì*,  jov’esse  trova- 
vansi  allora;  e cheque  siti  non 
è la  scia  idea-,  la  quale  sia- 
gli comune  coll’ illustre  M. 
de  Bu  ffon  . 

FALL  ADE  , Ved.  miner- 
va . ' 

* PAI.LAniNQ  (Jacopo), 
autore  ecclesiastico  del-  xiv 
secolo,  viene  conosciuto  pure 
sotto  il  nefne  di  J tropo  d’ 
anc arano,  ma  più  ancóra 
sotto  que^ft  di  Jacopo  D.UE- 
RamO  ( prohabilròente  equi-1 
vocano  alcuni  , che  dicano  d a 
tra  ni  ) , perchè  nacque  nel 
49  ijr  Teramo,  citta  dell’ 
Abruzzó  ulteriore  re!  regno' 
di  Napoli  . Fatti  gli  sudj  di 
dritto  canonico  in  Padova  , 


divenne  canonico  nella  sua 
patria,  poi  arcidiacono  di  A- 
vèrsa , segretàrio  de’ Brevi  0 
delia  Peniten/teria  in  Roma, 
véscovo; di- Monopoli  nel  1 391 , 
arcivescovo  di  Taranto  nel 

1400  , vescovo  di  Firenze  nel 

1401  , e finalmente  vescovo 
di  Spoleti  ed  amministratore 
di  quel  Ducato  per  la  Chie- 
sa nel  1410.  II  pontefice  Mar- 
tino v lo  spe3ì  legato  in  Po- 
lonia nel  1417  , ed  ivi.  il 
Palladino  venne  a morte  nel 
medesimo  anno,  ch'era  il  68 
di  sua  età.  Varie  opere  com- 
pose. quésto  juèlato , che  cer? 
t a mente  doveva  essere  uom' 
dotto  e saggio  y come  argo- 
mentasi dalie  dignità,  a cui 
venne  innalzato. ‘Tra  di  esse 
opeVe  • si  distinguono  : le  II 
sud  Coment 0 .sòl  Maeflro  delle 
Sentenze? impresso  in  Augusta 
nel  1472.  il.  Un  libro  intor- 
no Stila  Mynarthia  del  Roma- 
no P utltefire  , di  cui  conserva- 
si un  codice  manoscritto  nella 
biblioteca 'del  capitola  di  Ma- 
gonza . Ili,  Urtaspeciedi  pio 
romanzo,  ch’ebbe  una  voga  in- 
dicibile, e di  cui  non  ^com- 
prendersi',come  M.  Dupià  asse- 
risca, non  esistere  tale  libro-,  se 
non  rbadoscrino  in  alarne  bi- 
blioteche d’Inghilterra . Nul- 
la meno  che  otto  edizioni  tut- 
te iri  f.  e tutte  fatte  nel  se- 
colo xv  ( volgarmente  però 
dette  del  Qjtattrocen’o  ) se  ne 
annoverano  distintamente. da* 
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gli  editori  dell'  -Eirci.cloped  a 
di  Ginevra,  oltre  una  di  Vi- 
cenza nei  1506  pure  in  f.'s, 
ed  una  di  Aus&ourg  15-2  pa-> 
rimenti  in  f.  5 nò  queste  sa- 
Bó  le  sole.  Di  pii)  se  neL  fe- 
cero delle  traduzioni  in  qua- 
si tutte  le  lingue.  'Lina  tede- 
sca-impressa  nel  1477  a Stras- 
bourg in  f. , e ristampata  più 
volte. ora  in  f.  .ed  ora  in 
La  più  vecchia  versione  'fran- 
cese fu  stampata,  a Lion?  nel’ 
1482  in  f.  ed  iti  caratteri  go- 
tici ; indi  ne  uscì  una  netta 
stessa  citr£j  1485  in  4%  fatta 
da  M.  Farget  , e ristampata 
più  volte  nella  stessa  forma . 
Ve  n’  è una  versione  fiam- 
minga , di  cui  'se  ne  hin'PQ 
ben  cinque  edizioni  , oltre 
quella  di  Harlem  1484  in  f., 
che  fu  la  -pfima  . Ne  fu  im- 
presa nel  1589  uryt  tradu- 
zione in  lingua  danese.  L’ 
indxe  de’ libri  proibiti  nella 
Spagna  ne  condanna  una  ver- 
sióne spagfiuola  , è 1’  indice 
Romano  un’  italiana  , di  cui 
non  sappiamo  nè  il  luogo,  nè 
il  tempo*.  Tutte  le.  accennate 
edizioni  sono  piene-  di  figure 
in  legno , per  lo  più  mal' fa  t- 
te  e motto  grottesche  . Di- 
versi pure  sono  i fronrispiz), 
sotto  de’ -quali  il  mfdesimp  li- 
bro è stato  i mpressò . Ora  ha 
per  titolo , Procefftw  Lucìferi 
contro  J he  furto  róram  J-tulicé  Sa- 
lemone  •/  ora  L'ti  Cbri/ti  & 
iìctial , judidaliter  coratn  $*- 


fotoliti  ] udite  ora  J icoò'  dì 

l eròtn-.  Xln'.npviHiH'to  p^rùreve  , 
Consolarlo  Peecàrorum  nut- 
ro fri  ut  di  , CJ*  a pud  annullili 
Beiiei  vici  ter  urto  , ijefl  Pror-f- 
fkr  Luciferi  contra  Jbeium.i  ed 
ora  porta  il  titolo  più  circo- 
stahzinro  : Procediti  Luciferi 
Priucipis  Datnioni/irittn  ìnec-r.a>i 
tondi  Infernali f Cqitpr  ef adoni  st 
quorum  Procura tr.r  "Belili!  col- 
tra f b'fu  t»  , Cre  tto  rari  , Re- 
dempurem  , ae  Salvatore m 
Jìruni , cu  jue  Prodi 'atti'  M y- 
fes , de  sp.lìo  /rtìmarum  , qu.e 
in  Limbo  tram , rum  descentìit 
ad  Inferni  , coramnjudice  Sa- 
lotti ne . Gli  stessi  -annoverati 
titoli  mostrano  bastantemen- 
te, quale  sia  il  libro' . nel  qua- 
le. sono  fa  i cose*  ridicole , e 
talvolta  qua. i empie,  che. "ad 
alcuni  è venuto  iti  sospetto 
sienvi  state  (atre  non  pociìe 
aggiunzioni  di  qualche  mali- 
gno impostore.  Patladno*,  pii 
qpap.tó  dice?! , lo  compose  in 
età  di  5 4' anni  j e forse  io  e- 
tà  più- trt-n tura  avrebbe  scritto 
divelsamente/o  ti;editchè  mol- 
to '.bisogna  dònare  alia  nota 
ba  birie  e strana  maniera  di 
pensare  di  que’rempi . Lostes- 
so  libro,  trovasi  parimenti  in- 
serito nella  raccolta  intitolata^ 
Prcciffut  l uri s J oco-ferìi\Hin- 
noVer  iòt  i in  8 , • là  .‘quale 
contiene  ancora  il  Pmce.fpr  tra 
Sardo  affi  e la Sh.Pergtnh  attffc» 
butto  a Panalo  , come  pure 
unà  Profezia  creduta  defio 

stesso 
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stesso  fiali  affino , della  quale  redi  Cappadocia  , a cui  la 

abusò  'poscia  dovami  Huss  dedicò  nel  .420  . tiervet  la  fe- 

nei  concilio  di  Costanza.. Chi  ce  imprimere  in-  latino  Pa- 

fosse  ansioso  d’èssere,  più  di-  * rìgi*.  f 5-55, in  . Gli  viene 
stintamente  informato  di  uiia-  anche  attribuito  un  Dialoga  y 
tale  capricciosa!  próduzione  , che’ contiene  la<  Vita. di  S.G'rà. 

la  quaie.è  stata  in  tanta-  vo-  Grifojivmo  ,,  greco  e latino  , 

gai,  che,  malgrado  la  grande  inserito  nei ia  Biblioteca  de’ 

moìrip'.icità  di  edizioni  , hqh  Padri  , ed  altresì  immesso 

sr  faciirnentè  . se-\ne  trovano  separatamente  in  Parigi  , 

esemplavi,  può  : vederne  il  gra-  lòdo  ; in  40  . Ma  quest’  ùlti- 

ziosi^simo  ,estràìtò nella  citata  ma  òpera  è verisirail  fieu- . 
Enciclopedia  .* Lungamente  al-  te  di  nn  altro  a- 

rress  ne  paria  il  Marcitemi,  mi  co  ai  S.  Gri/òjtomo \ e ve- 
li quale,  tròppo  Volentieri  scovo  di  Or  ente  sul  principio 

prende  ogni  occasione,  che  gii-  dei  v setolo  . 
si  offre,  d’insultare  allassm-  *11.  PALLADIO  ( Rutilio 
piicità  di  alcuni  scrittori  Cat-  Tauro  Emiliano  ) , vi'vea  do- 
*■101104  , come  se  la  Chiesa  non  po  la- decadenza  delle  lettere 

foss’eila  la  prima  a coniati-  in  Roma , e prima  di  Caffi)-. 

care  cotali  fpjfie  , e questo  doro  pma  non  se  ne  sa  il  tem- 

libro  medesiiiao  non  fosse  sta-  po  preciso,  il  quale-  per  al- 
to da  èssa  ^proscritto , tro  .sembra,  possa,  determinar- 

I.PALLADlO,  fiallad'tus,  si  circa  ia  fine  del  iv  ed,  jf 
di  Cappadocia,  si  .fece  soli-  principi^  del  v secolo , poiché 
tario  di'  Nitria  pel  388,-  e Simmacó  ne  parla  come  d’ un 

divenne  nei  40’r  vescovo  di  suo  contemporaneo*,  I sig. 

Elenopoli  nellà  Bitinia,  poi  Maurini  neila  Storia  Lettera- 
ti Aspona-j  Era  stretto-  in  fu-  ria  dì  Francia  credono  ,jche 

tura  amicizia  co n’S.Giovanni  questi  sin  quel  medesimo  Pal- 

Grifojtcmo\  pel  quale’  ebbe  a ladio  figlio  Ai  Efilberànzio  pre- 
soffrire crudeli  persecuzipni  . fetto  delie  Galòp , e secondo 

Discacciato  dalla  propria  chic-  essi  nativo  di  Poitierj , che 

sa  scorse  diverge  provinole  , il  poeta  Rurilio  nel.  suo  !ti- 

raccogirendo  con  diligenza, le  velario  accenna  come  pro- 

azioni  edificanti,  èhe  ivi  ve-  pria,  - congiunto  . forse  que* 

de  va  . Su  queste  memorie  a p sto  secondo  è luteìio;  scessò  , 
punto  formò  ia  sua  Seiria  de'  die  dii  - Siofmeto^b  poscia  da 

Stliuirj'y  appellata  Ijhria  Lau-  Sidoni.o.  Apolli  naie  viene  anno- 

fat,.  perché  la  compose  ad  vérato  trà  i .-più  illustri  ed 

inchiesta  c!i  tj-aufo  governato-  insieme  tra  ì più  fastosi  ro- 

tori 
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tori  ed  oratori,  che  fiorissero 
in  quelP  età  . Ma,  siccome 
in  essa  trovi  atrio  indicati  iridi- 
ti Pàlhtd j celebri  ora  per  dot- 
trina , ora  per-  ragguardevoli 
impieghi , è faci!  cosa  il  pren- 
dere equivoco  . Del  palla- 
dio Rutilin  Tauro  , principa- 
le oggetto  del  presente  arti- 
colo , abbiamo  un  trattato 
Di  re  ruftica  in  xtv  libri  ,, 
impresso  in  5°  dal  Grifio  in 
Lione  nel  1541,  e da  Rober- 
ti) Stefano  in  Parigi  nel  1543,- 
ed  inserito  nelli  Rei  ruitiex 
Scriptores , Lipsia  ^73  5 in  2 
voi.  in  40,  -M.  Laboureux  de 
ia  Bonetrie  ne  ha  data,  una 
Vefsione  francese  , Parigi  1773 
iti  8°.V  che  forma  il  tomo,  v 
dell’  Economia  Rurale  in  6 
vai.  in  8°.  Si  trovano  pure 
di  - Palladio  alcuni  fratti  menti 
in  versi  nel  Corpus  Foci  frutti 
(di  Manovre . 

**  III.  PALLADIO  (Bb- 
sio  ),  originario  della  Sabi- 
na , appellava^  ' veramente 
Biagio  Pellai  : nome  che, se- 
condo 1’  uso  dell’,  accademia 
Romana  fu  poscia  da  lui  cam- 
biato in  queliti’  di  Blnjto  pal- 
làdio. Fu  uno  de’  riformatog- 
li, della  Sppienzd  di  Rorpa  , 
ed  in  vista  del  suo  merito 
wnpe  aggregato  con  onore- 
volissimo decreto  alla  cittadi- 
nanza Romana  nel  1516.  Da 
Clemente  vii  fu  - scelto  per 
suo  segretario  , e continuò  . 
nel  medesimo'  impiego  sotto 


^ Paolo  in,  caro  ad  amen  due 

questi  pontefici  per' la  sua  in- 
tegrità non ' meno  che  pehsuo 
sapere  , ed  amato  nel  tempo 
stesso"  da’ più  colti  uòmini  di 
quell’età,  e specialittente  dal 
Sndq'Mo  . Nel  1 540  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Fòli-'* 
gno  , la  qjial  chiesa  poscia 
rinunziò  nel  1547  , e'rte  an- 
ni àppresSo  finì  di  vivere  fa 
Roma  . Egli  fu  uno  de’  prin- 
cipali ornamenti  dell’  Acca- 
demia Romaàa  , quando  .era 
sì 'florida  a’ tempi  di  Leone  x 
e di  Clemente  vii  ; e fece  , 
ma 'inutilmente  , ogni  sfarzo 
per  "riSrabiJlrla  dopo  il  famo- 
so sacco  di  Roma  nel  1527.  * 
Girolamo  Rarario  nel  suo  raro 
opuscolo,  Q'tod  anima/ia  bruta 
ran  tu  utaotur  meline  homine, 
descrive  i 'vaghissimi  orti  ’, 
e lè-amene  vilte,'chè'Pir//rfd;<» 
a eva  presso  Roma,. ed  ov’  ò 
probabile  che  si  radunassero 
spesso  gli  accademici . Di  que- 
sto illustre  póeta: , dopo'varj 
scrittori  , ha  parlato  a.  lungo 
nel  vpl.  il  degli  Aneddoti' 
Romani  'il  eh  morisigi  Stefa- 
no Bircia  , oggidì,  mentissi- 
mo porporato , che  ne  ha  da- 
ta là  prima  volta  alla  luce 
un’  Grazi  ne  da  lui  detta  in  1 
occasione  dell’  ambasciata  dai 
cavalièri  di  Malia  inviata  a 
Le  me  x itel  1521. 

* IV.  PALLADIO  ( An- 
drea ),  celebre  architetto  na- 
cque in  Vkenza  li  30  no-  • 
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vemhre  1518:  Benché  fosse  d’ 
una  famiglia  di  mediocre  con- 
dizione , pure  in  c msidera- 
zione  del  $uo  mento  -e  ,-de’ 
vantaggi  , ifie 'aveva  procu- 
rati alte  sua  patria,  fu.  ascrit- 
to al  numero  def  cittadini  t'e 
nobilitato  . Al  celebre  poeta 
Gtsn -Jacopo  Trinino  fu  egli 
debitore  in  gran  parte  del  Suo 
credito  e della  sua  fortuna  » 
Non  ha  fondamento  di  pra- 
va cib,  che  viene*  asserita  da 
taluni,  che  dal  Trifliuo  me- 
desimo gli  fosse  imposto  il 
cognome  di  Palladio  , e che 
ne'  giovanili  suoi  anni  servis- 
se da'  scalpellino  ? mentre  il 
ridetto-  poeta  fabbricava  la  sua 
villa  di  Cricoli  presso  Vicen- 
za . Certo  è bensì  che  il 
Ttijftw , ■ scorgendo  nel  giovi- 
ne Palladio  molta  inclinazìcr- 
pe  per  le  matematiche  e le 
belle -arti  , congiunta  ad  un. 
vivace  talento, si  pc^e  a. spie- 
gargli T architettila  di  Vi- 
truvto.  Si  affezióni)  indi,  tal-* 
mefite  al  medesimo  giovinet- 
to , in . tre  consecutivi 

viaggi  da  lui  fatti  à Rom* 
sempre  lo  prese  secò.- In  cop- 
tingenza  appunto  di  questi  _ 
yjaoof  c di-  due  altri  a bel- 
% posta  da  lui  fatti  in  se- 
guito , scorrendo  anche  buona 
parte  dell’  Italia  ed  alcuni 
paesi  altresì  fuori  di  essa  , -il 
Pallici  io  si  applicò  a studia- 
re e disegnare  1 superbi  avan- 
zi dell’  antica  Romana  nja- 


griificenza.  Mediante  un  ta- 
le  studio  scopri  egli  le  vere 
regole',  e rinnovò  le  giuste 
idee  di  un’  arte  , eh- era  ri- 
masta tànto  tèmpo  sep.olta  soc- 
io "i' monumenti  e le  rovine 
delia  Gotica  barbarie  . La  fa- 
ma del  suo  sapere,  è delia  sua 
abilità  divuigoisi  Ben  presto, 
e varie  furono  le  città  , alle 
quali  venne  chiamato  per  da- 
re disegni  di  nuovi  edilizi  . 
Tali  furono  a Trento  il  pa- 
lazzo del  Cardinal  Midtueci  , 
a .Bologna  la  facciata  di  S. 
Petronio,  a Brescia  il  palaz- 
zo poblico  yjL  Lassano  il  fa- 
moso ponte.  Un  superbo  par-' 
co  ed -una  magnifica  galleria 
disegnò  .egli  pel  duca  di  Sa- 
voia Filiberto  , che  lo  tenne 
qualche  temperila  -sua  corte, 
e 1’  onorò  delia*  sua  stima  e > 
del  suo  affetto  . Ma  il  più 
ampio  teatra,  in  cui  spiccar 
fece  i suoi,  talenti,  furono  Ve- 
neziane Vicenza,  dove. ammi- 
raci tuttavia  superbi  edifjjj 
da  lui  disegnati  , non  solo 
nell*  interno  dicesse  città  , 
ma  anche  in  molte  ville  de’ 
più  distinti  nobili  • * Vicenza 
soprattutto  contiene  entro  il 
suo  picciolo  .ricinto  copiosi 
e singolari  monumenti  dell’ 
eccellente  di  lui  ’ ingegno  j e 
tra  di  essi  è fam.oso  ii  P en- 
tro pljrtipko , riguardatp. corna 
il  suo  c«po  d'  opera  . Cessò 
egli. di  vivere  nella  precetta 
sua  patria ' nel  dì  19  agotro 
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1580,  nell’  ancor  vegeta  età  di 
$ zanni  , universalmente  còin- 
piaino,  perchè  alla  sua  abili- 
tà d’insigne  architetto  accop- 
piava le  virtù  cristiane  , e 
gentili  .maniere  , che  presso 
di  ognuno  rende  vasi  amabi- 
lissimo . Le  sue  produzioni 
sono  : I.  Quattro  Libri'  lieti’ 
Architettura  ^ imprèssi  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  pel 
Fri/ ut  efebi  1 570  in  1.  con  fi- 
gure in  legno  : edizione  rara; 
furono  poi  ristampati  più  voi-  • 
te  per  la’ grande  stima,  acuì 
tosto  salirono  , e nella  quale 
si  mantengono  tuttavia.  Ma- 
gnifica tra  le  jaltre  si  è i’  c- 
dizi.'ne,  che  se  ne  fece  a Lon- 
dra, 1 7 1 -5 . in  3 tomi  in  f., 
nelle- tre  lingue  italiana  , in- 
glese e fjancese  : edizione  ri- 
petuta con  non  inferiore  splen- 
didezza , e coir  aggiuntati- 
le osstìrvjvzioni  dell’  architet- 
to F rance feo  Mutumi,  Venezia 
1740  al  1748  in  8 voi.  in  f. 
grande  figurato,  thè  si  legano 
in  .quattro.  Rolando  Friard  ha 
tradotta  in  francese  quest’opera 
molto  pregiata  , Haia  I72Ó 
voi.  2 in  f.  11.  Un  picciol 
libro  postumo,  intitolato  Le 
Antichità  di  Roma , che,  seb-, 
bene  rimasto  imperfetto,  mo- 
stra quauto  l’  autore  si  fosse 
internato  nello  studio  del  gu- 
sto antico  . ILIjM  Lasciò  pari- 
menti  un  altro  libro  non 
compiuto, che  conteneva  vuoi- 
ti disegni  di  tempi , di  archi, 

V I * 


di  terme  , di  ponti  ed  aliti 
'.edilizi  antichi;  rmi  non  ebv>2 
tempo  di  publiCado.  Sembra» 
che.  i’  originale  di  quest’  ope- 
ra , dopo  essere  stato  qualche 
tempo  ,-neile  mani  del  senior 
J.jcopò  Qontàrini  , passasse  io 
Inghilterra,  giacché  Riccardo 
coaxé'di  Burli  Aon  diede  ai  là 
luce  in  Londra  ^ei  1530  i 
Dtfegni  delle  Terme  ant  iche  di 
Andrea  Palladio . 1 V.  Illustrò 
’ egli  pure  i Contentar)  di  Qf- 
f rre,  aggiugnendo  alla  tradu- 
zione., che  ne  aveva  fatta  il 
Baìdellt , un  lungo  proemio 
sulla  milizia  Romana,  e mol- 
te tavole  in  rame  disegnate 
in  gran  parte  da  Leonida  e da 
O'zzio  suoi  figli  » ttu  allega- 
li dovette  daf-  compimento  e- 
gli  medesimo,  poiché-  amen- 
di is  in  poco  più  di  due  .mesi 
i gli  furono  rapiti  dalla  morte.  V." 
, Due  Scritture  del  Palladio  $\- 
nóta  inedite  sono  state  ulti- 
mamente , publicafe  dal  Te-, 

, manza,  Luna  sul  Duomo  di 
Brescia  , 1’  altra  circa  uu  Putir 
te  da  farsi  sulla  Piave  prèsso 
Civìdàie  di  Belluno.  La  -Pira 
di  questo  celebre  architetto  è 
stata  ultimamente  siritta  e 
data  alle  stampe  in  Venezia 
nei  1762  dal  predetto  . sia» 
Tummàfo  Temauza  , il  quale 
ha  esaminato  U tutta  con  ta- 
le diligenza  , che  non  ha  la- 
sciato luogo'  ad  ulteriori  ri- 
cerche'. 

PALLANT-E  , iiberto  del- 
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i’  imperator  Claudta  , sotto 
il  regno  di  questo  principe 
ebbe  un’  illimitata  autorità  . 
Dapprima  era  stato  schia- 
vo di  sintonia  cognata  di  Ti- 
berio. Esso  fu,  che  portò  la 
lettera  , in  cui  ella  rendeva 
avvertito  1’  imperatore  della 
cospirazione  di  Sejano.  Colle 
sue  persuasioni  induss’  egli 
Claudio  a spo  are  la*  propria 
nipote  Agrippina , ad  adotta- 
re Nerone  e disegtÉfflo  per 
suo  successore.  L’aita  fortu- 
na , a cui  egli  pervenne  , lo 
rendette  insolente,  di  manie- 
ra tal^  che  non  parla  a a’suoi 
schiavi  se  non  per  mezzo  di 
cenni  . Agrippina  comprò  i 
di  lui  Servigi , e di  concerto 
con  essa  fu  dallo  stesso  acce- 
lerata la  morte  di  Claudio  . 
Quantunque  Nerone  fosse  de- 
bitore della  sua  corona  a Pol- 
lante , nulladimeno  si  disgu- 
stò poscia  di  lui  , lo  privò 
della  sua  grazia  , e sette  an- 
ni dopo  io  fece  morire  se- 
gretamente per  ereditare  le 
molte  di  Jui  ricchezze  ; ma 
lasciò  sussistere  la  tomba  di 
quest’ orgoglioso  liberto.  Que- 
sto superbo  sepolcro  era  sulla 
strada  di  Tivoli  , un  miglio 
lungi  dalia  cit^i  , con  una 
fastosi,  iscrizione  incisavi  so- 
pra per  ordine  espresso  d i 
senato  . Pollante  era  fratello 
di  quei  Felice  , innanzi  al 
qua  le  comparve  S.  Paolo  . 

I.  PALLA  VICINI  (An- 

1 oiritAX* 


tonio  ) , cardinale  , vescovo 
di  Ventimiglia  e di  Parapio- 
na,  nacque  in  Genova  nell’ 
anno  1441  d’  una  casa  nobile 
ed  antica  d’Itaba,  i di  cui 
diversi  rami,  stabiliti  in  Ro- 
ma , in ‘Genova  ed  in  varie 
città  di  Lorn’ftrdia,  sono  sta- 
ti fecondi  di  grandi  uomini  . ‘ 
Questo  porporato  godette  ia 
confidenza  de’  pontefici  Inno- 
cenzo vii!  , Alejfandro  vi  e 
Giulio  11.  Prestò  grandi  ser- 
vigi alla  S Sede  neiie  nego- 
ziazioni , delie  quali  fu  inca- 
ricato, e morì  in  Roma  nel 
io  settembre  1 507  di  66  an- 
ni. Circa  lo  stesso  tempo  vi 
fu  un  Batti/ia  marchese  pal- 
la vicini  vescovo  di  Reggio, 
di  cui  si  ha  una  Hijloria  flen- 
‘d.e  Cruci f & Funerii  Domini 
nojìri  Jesu  Chrijli  , Parma  it ■■ 
1477  e Trevigi  149}  in  40:  f 
edizioni  entrambe  rare  . f 

*11.  PALLA VIClNl(Fer-  ( 
rante  ) , della  famiglia  nobi-,  • 
lis#ma  ed  illustre  de’marchè- 
si  Pallavicini  di  Piacenza  , 
sortì  molto  talento  ed  una  vi- 
vace fantasia  \ irta  quesi^ij- 
ni  deila  natura  gli  riuscitSjK) 
funesti  . Si  fece  canonico- rS>s, 
golare  di  Sant’  Agostino  del-  \ 
la  congreg  mone  Lateranense, 
ed  i progressi  che  avea  fatti 
negli  elementi  delle  scienze, 
come  pure  le  prime  prove  di 
sua  condottatile  diede  ih  re- 
ligione , fecero  concepire  gran- 
di speranze  del  • di  lui  mge- 
D gno. 
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gno  . Ma  il  fervido  suo 
ratiere  e ie  altrui  seduzioni 
lo  srr^  cinarono  ad  una  vita 
sregolata  ed  indegna  della  sua 
pascita  e del  suo  stato . Do- 
po un  intrigo  amoroso  avuto 
con  una  donzella  in  Venezia, 
trovò  la  manitfca  di  lare  il 
• viaggio  di  Germania  col  du- 
ca di  Amalfi  in  qualità  di 
suo  cappellano.  Vi  si  trat- 
tenne ió  mesi  circa,  e la  li- 
bertà , che  godevasi  in  que 


paesi,  lo  rendette  ancor  meno 
ritenuto  ne’  suoi  costumi  e 
ne’suoi  scritti,  che  cagionarono 
la  fatale  sua  rovina . Ritorna- 
lo a Venezia  lasciò  la  briglia 
sciolta  non  meno  alla  sua  in- 
clinazione per  le  femmine  , 
che  alia  sua  penna  satirica  . 
Tradito  da  un  librajo  , men- 
rre  voleva  rifondere  e dar  al- 
le stampe  il  suo  Conierò  Sva- 
ligiato, satira,  di  cui  aveva 
già  sparse  varie  copie  mano 
scritte,  venne  arrestato.  Po- 
to indi  in  libertà  don»  sei 
presi  di  carcere,  lasciò  l’abi- 
to religioso.  Il  suo  Ccrriero 
>ublicato , e poco  dopo 
lavicini  compose  alcune 
sanguinose  Satire  contro  il  pa- 
pa U>b ano  yut  e la  casa 
Barberini , in  occasione  della 
guerra  mossa  da  questo  pon- 
tefice contro  Odoardo  Farnese 
duca  di  Parma  e Piacenza  . 
Nella  stampa  di  tali  satire 
vedevasi  premesso  un  rame  , 
nel  quale  era  inqtso  un  Cr«- 
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ca-  cipero  piantato  in  ad 

una  quantità  di  spini  ardenti, 
ed  era  circondato  da  ur.  gros- 
so sciame  di  api  col  seguente 
versetto  : Circumdederunt  me 
Jicut  a per,  & ex  arsemi  t fu  ut 
ignit  in  spini r , alludendo  alle 
api , che  i Barberini  portano 
nello  scudo  del  loro  stemma 
gentilizio  . P al/avicini  però  di- 
venne P esecrazione  della  cor- 
nea, e si  vuole,  che 
a una  grossa  taglia 


— V WIUW  | w. 

- te  di  Iton 
’ \ fosse  j#ra 


sulla  sua  testa  . Ciò  non  o- 
stante  godeva  egli  un  sicuro 
asilo  in  Venezia,  dove  aveva 
diversi  amici,  ed  anc^| qual- 
che protettore  , quando  fu 
condotto  al  precipizio  da  unq 
scellerato  traditore.  Urj  certo 
Carlo  M r'u  fr incese,  che  in 
Venezia  spacciasi  gentiluo- 
mo , nn  in  realtà  era  ano 
spione,  mosso,  per  quanto  si 
vuole,  dalle  larghe  promesse 
del  nunzio  mons.  Vitelli  , s’ 
introdusse  scaltramente  nell’ 
amicizia  ed  intimi  confidenza 
di  Ferrante.  Colla  persuasio- 
ne inni  , cfye  in  Francia  sa- 
rebbe posto  alla  testa  di  un’ 
accademia  italiana,  che  vole- 
va stabilirvi  dal  cardinale 
di  Ricbelieu  , lo  indusse  a 
porsi  seco  viaggio  . L?  in- 
felice Vallàvicini  si  lasciò  con- 
durre dal  falso  antico,  che  lo 
fece  passare  sul  ponte  di  Sor- 
gues  nel  contado  Venassino 
stato  pontificio,  ove  fu  arre- 
stato .da  persone  appostate  , 

che 
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che  Io  condussero  ad  Avigno- 
ne . Ivi  gli  venne  fatto  il 
suo  processso  , o piuttosto 
confrontato  quello,  eh’  eragli 
gii  stato  fatto  in  Roma  , e 
colà  trasmesso . La  vigorosa 
difesa,  ch’egli  fece,  aveagli 
ispirata  la  lusinga  di  essere 
assolato , ma  se  ne  trovò  mi- 
seramente deluso,  e dopo  14 
mesi  *di  rigorosa  prigionia  , 
dovette  perdere  la  testa  sopra 
un  palco  nel  fiore  di  sua  età, 
l’anno  1644.  Non  godette 
lungamente  il  frutto  del  nero 
suo  tradimento  il  perfido  Mor- 
fà  : un  amico  dell’  infelice 
P al/avicini  lo  uscise  qualche 
anno  dopo.  Il  Val  lavicini  , 
giovane  di  un’  indole  genero- 
sa e liberale , d’  un  carattere 
schietto  ed  affettuoso,  porta- 
to a compiacere  gli  altri,  ed 
a non  diffidare  di  alcuno,  a- 
vrebbe  potuto  fare  una  buona 
riuscita  , se  non  si  fosse  im- 
merso senza  ritegno  nella  dis- 
solutezza e negli  stravizzi  $ 
oltre  di  che  non  avea  saputo 
tener  a freno  il  suo  genio  sa- 
tirico e mordace  , che  veniva 
di  più  stuzzicati d?l  bisogno, 
in  cui  bene  -spesso  trovatasi , 
giacciiè  i libra;  ricercavano  e 
pagavano  bene  le  di  lui  ope- 
re . Queste  , benché  non  fac- 
ciano rroppo  onore  all’  italia- 
na letteratura,  hanno  ciò  non 
ostante  il  merito  presso  alcu- 
ni di  essere  ricercate,  più  per 
, ia  loro  oscenità  e maldicenza, 


che  per  altro.  Tali  sono:  I. 
L’  accennato  Corriero  svaligia- 
to. II.  La  Pudicizia  schernita. 
III.  La  Retorica  della  putta- 
na , IV.  La  Bacinata.  V.  II 
Dialogo  tra  due  Soldati  del 
Duca  di  Parma  .VI.  La  D s- 
grazia  del  Conta  d'Olivares  . 
VII.  La  Rese  di  Vuicano  . 
Vili.  Il  Divorzio  Ce! elle  ; 
opera  comunemente  a lui  at* 
tribuita  , benché  da  la  M>n - 
noye  , ed  anche  da  qualche  au- 
tore italiano  pretendasi , che 
non  sia  di  lui.  Di  quest’opu- 
scolo se  ne  stampò  una  versio- 
ne francese,  Amsterdam  1 696, 
premessovi  un  baoa  compen- 
dio della  Vita  dell’autore.  IX. 
L’  Anima  , divisa  in  sei  Vigi- 
lie , Colonia  1Ó75  in  iz  pro- 
duzione la  più  sanguinosa  e 
la  più  ricercata  di  questo  dis- 
soluto scrittore  .^Venire  fatta 
un’  edizione  delle  di  lui  Ope- 
re feelte  , Villafranca  1673  in 
ia  , rispetto  -alla  quale,  per 
vedere  s’è  compiuta  , il  con- 
tinuatore di  Ladvocat  vuole  , 
che  si  osservile  vi  è l’opu- 
scolo da  noi  sopra  indicato 
al  num.  tu.  Tutte  le  opere 
permesse  di  Ferrante  vennero 
impresse  in  Venezia  nel  1655 
in  4 voi.  in  12. 

* III.  PALLAVICINL 
( Sforza  ) , figlio  del  mar- 
chese Alejfandro  , del  ramo 
della  sfessa  cospicua  famiglia 
stabilito  in  Roma, e di  Fran- 
%«fta  Sforza  de’  duchi  di  Segni, 
D 2 na- 
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nacque  nella  predetta  capitale 
nell’anno  1607.  Ancor  gio- 
vinetto diede  a conoscere  , 
quanto  copiosi  frutti  dal  feli- 
ce di  lui  ingegno  si  potessero 
aspettare,  in  una  solenne  di- 
sputa per  tre  giorni  consecu- 
tivi sostenuta  su  tutta  la  teo- 
logia scolastica.  Benché  fosse 
il  primogenito  di  sua  casa  , 
il  suo  gusto  per  la  pietà  gli 
fece  rinunziare  alle  speranze 
del  secolo' per  abbracciare  lo 
Stato  ecclesiastico  . Mercè  il 
suo  merito  e ie  sue  virtuose 
doti  venne  annoverato  tra’pre- 
lati  dell’ una  e dell’  altra  se- 
gnatura , amesso  a varie  con- 
gregazioni, e latto  successiva- 
mente governatore  di  lesi  , 
di  Orvieto  e di  Camerino.  In 
metro  al  corso  Hi  sua  lieta 
fortuna  vols’  egli  risoluramen- 
te  le  spalle  ^1  mondo , e non 
curando  gli  accennati  vantag- 
gi , ed  i più  luminosi , che 
potea  sicuramente  prometter- 
sene in  progresso  , dopo  lun- 
ghi contrasti  sostenuti  co!  ge- 
nitore , cui  troppo  era  grave 
il  privarsi  d’  un  tale  figlio  » 
in  età  di  29  anni  nel  dì  21 
giugno  1657  , entrò  nel  no- 
viziato de’  Gesuiti  in  Roma. 
Fu  indi  occupato  dalla  Com- 
pagnia per  più  anni  nelle  let- 
ture di  filosofia  e di  teologia, 
e nella  prefettura  degli  studi 
nel  collegio  Romano  , e fu 
ancora  qualificatore'  del  S.  Of- 
ficio, ed  esaminatore  de’ ve- 


scovi . In  diversi  importanti 
affari  venne  impiegato  prima 
da  Innocenti 0 x , poscia,  da  A- 
lessandro  vn  , già  da  gran 
tempo  suo  amico  , e eh’  era- 
g!i  debitore  in  parte  della 
propria  fortuna  . Da  questo 
pontefice  , pre.so  il  quale  fu 
sempre  in  gran  credito  , il 
V all  a vicini  venne  creato  car- 
dinale nel  dì  19  apr.le '1657, 
benché  tale  non  venisse  di- 
chiarato se  non  nel  dì  10  no- 
vembre 1659.  Dopo  avere  o- 
norata  la  dignità  conferitagli, 
non  solo  co1  suoi  studj  , ma 
ancora  code  singolari  virtù 
cristiane  e relig  ose , le  quali 
coltivò  sempre,  non  altrimen- 
ti che  se  tuttora  fosse  vissuto 
nel  chiostro,  venne  a morte 
nel  dì  5 giugno  1667  in  età 
di  do.  anni,  e volle  esser  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  An- 
drea , dove  avea  fatto  il  suo 
noviziato  . La  sua  pnincipal 
opera  , c quella  che  lo  ha 
renduto  più  celebre-,  si  è la 
Stinta  del  Concilio  di  Trento  , 
che  oppose  a quella  publica- 
ta  sotto  il  nome  di  Pietro 
Soave  Po/artWy  cioè  Fra  Paolo 
Sarpi . Lo  stile  di  questo  scrit- 
tóre è grave , elegante  e fio- 
rito , e talvolta  forse  ancor 
più  del  dovere  , poiché  per 
avventura  piacerebbe  meglio, 
se  fosse  più  facile  e men  sen- 
tenzioso . Nel  1 66, \ Ottavio 
>* Falconieri  s’  impegnò,  perchè 
fosse  citata  nella  terza  edizio-* 
; ne 


Digitized  by  Googfe 


51 


PAL 


ne  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca , ed  ottenne  l’ intento  ; ma 
poi  nella  quarta  edizione  que- 
st’ opera  fu  tralasciata  , senza 
che  sappiasene  il  motivo  . 
Quanto  alla  sostanza  di  que- 
sta storia  , i fatti  sono  ad  un 
di  presso  1 medesimi  , che 
quelli  rifeiiti  dal  Sarpi  ; ma 
ófversificano  non  poco  le  cir- 
costanze e le  conseguenze  , 
che  i due  'storici  vogliono 
trame  . Se  Pallavicini  non  fi 
fcffe  mojìrato  troppo  Oltramon- 
tano , dicono  i compilatori 
Francesi , .la  fua  fiotta  farebbe 
più  piacevole  a iegptrfi.  Ma  il 
farro  -si  è , che  questo  degno 
scrittore  aveva  ricavati  i ma- 
teriali del  suo  lavoro  dagli 
archivj  di  <3Sfetel  sant’  Ange- 
lo , dove  sono  in  originale 
tutte  le  negoziazioni  dei  Con- 
cilio . Nell’atto  medesimo  che 
forma  la  storia  di  questa  ce- 
lebre adunanza  , eg-i  ribatte 
il  Sarpi  , ove  lo  trova  con- 
trario a ciò,  ch’ei  vede  fon- 
dato sopra  autentici  documen- 
ti, ed,  ove  gli  sembra  , eh’ 
ei  combatta  le  opinioni  de’ 
più  accreditati  teologi  o i 
dogmi  della  chiesa  Cattolica. 
Per  conoscere,  con  qual  forza 
e con  qual,  evidenza  lo  fac- 
cia, bisogna  confrontare  im- 
parzialmente i’unò  e 1’  altro 
storico.  Certo  è,  che  ìlBal- 
lavichi  ha  confutato  il  Sarpi, 
e finora  egli  non  è stato  con- 
futato da  alcuno  ; non  me- 


ritando il  nome  di  véra  con- 
futazione aj§une  declamazio- 
ni scritte  contro  di  esso  , e 
contro  le  dottrine  da  lui  in- 
segnate p difese  . La  più  ri- 
cercata edizione  di  questa  pre- 
gevole storia  è quella  di  Ro- 
ma i65<5  e 1657  voi.  2 in  f. 
che  fu  la  prima.  Più  stimata 
nientemeno  si  è quella  ese- 
guita nella  stessa  città  nel 
1666.  in  3 voi.  in  40, ristam- 
pata poscia  in  Milano  nella 
stessa  forma  nel  1745  , ed  in 
Roma  nel  1756  tom.  2 in  f., 
poiché  in  esra  vennero  fatte 
diverse  correzioni  ed  aggiun- 
zioni dall’autore  medesimo  . 
Ne  abbiamo  altresì  una  ver- 
sione lamia  impressa  nel  1670 
in  3 voi.  in  40.  , ed  un’  altra 
con  aggiunte,  Augusta  1775 
Tom.  3 in  f.  Se  ne  pubiicò 
un  Compendio  nel  1 666  sot- 
to il  acme  di  Giamp'etro  Ca- 
talani "gretario  del  cardinale; 
ma  di  cui  vuoisi  che  fosse 
veramente  autore  ei  medesi- 
mo , o almeno  che  fosse  da 
lui  riveduto  e corretto  . Un 
altro  Compendio  assai  buono, 
spogliato- di  tutte  le  discus- 
sioni teologiche,  ne  ha  dato  il 
P.  P ucctnelli  . Finalmente  in 
Venezia,  17 67  in  8\  venne 
publicato  un  libra  di  RìfhjJìo- 
ni  sopra  la  predetta  Storia  , 
nel  quale  si  contiene  anche  u- 
< na  versione  italiana  dell’ope- 
ra di  Giovanni  le  Noir  , inti- 
tolata i ‘Nuovi  lumi  politici 
& 3 P'I 
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pel  governo  della  Chiefa  ec. 
Di  questo  medesimo  porpo- 
rato abbiamo  : I.  Un’  opera 
col  titolo , Vindicationes  Socie- 
tà ti  s Jefu  , qu  i bus  multorum 
accufationes  in  ejus  lnjlitutum 
refelluntur , stampata  in  Ro- 
ma nel  1649.  II.  Un  Trat- 
tato dello  Stile  e del  Dialogo , 
e diversi  Avvertimenti  Gram- 
maticali , Roma  1662  in  16,- 
opera  stimata  . III.  Diverse 
Lettere  y 1669  in  12.  IV.  U- 
na  tragedia  intitolata  VErma- 
negildo  impressa  nel  1644,  e 
poscia  ristampata  nel  1645 
con  un  Discorso  , “in  cui  la 
difende  da  varie  accuse.  For- 
se più  pregevole  della  trage-. 
dia  è T accennato  discorso  ; 
ma  invano  l’  autore  si  è af- 
faticato a provare,  che  le  tra- 
gedie devono  essere  scritte  in 
versi  rimati , come  scriss’egli 
la  sua.  V.  Diverse  ^tre  O- 
pere , in  parte  ascetiche  e 
morali  , come  i quattro  Li-  , 
bri  del  Bene , e 1'  Arte  della 
Perfezione  , ed  in  parte  teolo- 
giche , cioè  un  Corso  di  Teo- 
logia in  5 tomi,  ed  un  tomo 
di  Cementi  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso.  VI.  Varie  Ri- 
me sparse  nelle  raccolte  di 
que’  tempi  , tra  le  quali 
tre  Canzoni  che  si  leggono 
nella  scelta  di  Poefte  Italia- 
ne fatta  in  Venezia  nel  i<586, 
delle  quali  rime  sembra  che 
abbiano  parlato  con  troppi 
elogi  il  Crescimbeni  , e con 


troppo  dispregio  il  Fontanìni . 

"IV.PALLA  VICINI 
( Niccolò  Maria  ),  nato  nel 
iò2i-  del  ramo  della  stessa 
cospicua  famiglia  stabilito  nel- 
la* città  di  Genova  , entrò  nel- 
la compagnia  di  Gesù  in  età 
di  17  anni  , ed  essendo  pas- 
sato in  seguito  a dimorare 
nel  celebre  collegio  Roma- 
no, questo  fu  poscia  il  tea- 
tro principale  delle  sue  virtù 
e della  sua  dottrina  , poiché 
ivi  fece  quasi  continua  dimo- 
ra sino  alla  sua  morte  acca- 
duta nel  1692 , mentr’  era  in 
età  di  71  anno  . Siti  dalla 
puerizia  aveva  mostrata  una 
premura  particolare  di  accop- 
piar cogli  esercizi  delle  cri- 
stiane viitù  e della  più  soli- 
da pietà , un  indefesso  studio 
per  acquistar  cognizioni  let- 
terarie j nè  mai  smentì  que- 
sta sua  esemplare  condotta  . 
Molto  versato  nell’amena  Jet-» 
teratura,  nella  filosofìa  , nel- 
la teologia  , nella  storia  sa- 
cra e profana  , si  ditinse  as- 
saissimo prima  nelle  cattedre, 
poi  nella  prefettura  degli  stu- 
di del  predetto  collegio  Ro- 
mano , ed  ebbe  in  oltre  gl* 
impieghi  di  teologo  della  sa- 
cra penitenzieria  , di  esami- 
natore de’  vescovi  , di  quali- 
ficatore dell’Inquisizione  . Ma 
egli  non  meno  per  sincera 
modestia  , che  per  amoredel- 
la  quiete  non  curò  mai  nè 
onori , nè  dignità  j anzi  im- 
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piegò  sempré  ógni  studio  pet 
ischivarle.  Alia  regina  Cri- 
Jìina  di.  Svezia  * che  molto 
stimavaio,  e che  un  giorno 
gli  disse  : P.  P al/avicino  io  vi 
vorrei  veder  Cardinole , rispos 
egli  scherzevolmente:  Mada- 
ma, per  veder  me  Cardinale  , 
ticbiederebbefi  un  miracolo  e 
mezzo  , dee  che  la  M-  V > pri- 
mieramente divemffi  uomo , e 
che  poi  ■ divéniffe  Papa.  Tra 
le  varie  sue  opete  date. alle 
srampe  si  distinguono  : I.  L’ 
Elidente  merito  della  Fede 
Cattolica  ad  èffcr  creduta  per 
vera  , Roma  tòtip  in  40  . 
lt.  Le  grandezze  della  Ma- 
dre di  Dio  , ivi  1690  in 
,'IHi  Confidar  azioni  J opra 
l'  Eccellenze  di  Dio , ivi  1Ó9 ? 
jn  40  . rV.  L’Eterna  Felicità 
de’Gitefìi  t Roma  1694  in  40. 
V.  Difefa  del  Pontificato  Ro- 
rmano  è della  Gbiefa  Cattolica , 
Roma  168 6 tom,  J in  f.  Que- 
sta è la  maggior  opera  del 
P.  P alltrvkini , nella  quale  sfog- 
gia tutto  il  suo  ingegno  e kl 
sua  erudizione  per  sostenere 
la  ro vranità , l’ infallibilità , la 
santità  e le  altre  eccelse  do- 
ti dalla  pietà  de’  Fedeli  vene- 
rate nel  sommo  pontefice.La- 
Sciò  ancora  diverse  altre  pro- 
duzioni di  minor  conto  si 
Srampate  che  manoscritte  ; e 
fccesi  altresì  ammirare  per  la 
sua  pronta  facilità  nell  *£n" 
provsiSare  ita  versi  la  ini . 

PALLIOT  (Pietro;, stanl- 
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parore  libraio  a Dijoti , nato 
in' Parigi  nel  ido8  , mori  nel  <r  ; 
1698  nella  città , ov’ crasi  sta- f 
bilico  * Era  un  uomd  esatto , 
laborioso  ed  infaticabile*  Le 
sue  cognizioni  nel  blasóne  e 
nelle  genealogie  gli  meritaro- 
no ii  titolo  di  gcnealom$M 
del  ducato  e contea  di  Bor- 
gogna . I curiósi  ricercano  d^C 
di  lui  opere:  I.  Il  Par'.amem 
to  di.  Borgogna  , le  fue  or  igeo 
ni,  qualità'  e /lemma,  Dijoir 
1094  in  f.  Francefco  Petiiot 
ha  data  una  continuazione  di 
quest'opera,  17 33  in  f.  II. 
Scienza  delle  Armi  gentilizie 
di  Guffiot , accresciuta  di  più  > 
di  óooo  stemmi , Parigi  ródo  4 
in  f.  con  figure.  Ciò  che  v’ 
ha  di  più  singolare  si  è * eh4 
egli  non  solamente  stampi  i 
propri  libri  ,•  ma  intagliò  |1- 
ttesì  lo  sterminato  numero 
de' rami,  di  cui  sono  pieni  * 

Vi  sono  de’  versi  di  la  Mon- 
tiose Circa  questo  stampatore* 
ne’ quali  gli  dice: 

Vivo  regiftro  e pien  di  fida 
oracolo , ^ 

In  ricerche  tesoro  fertilissì-^ 
mo  , 

Famoso  Palliot , di  graziti  f 
spiegami 

Questo  enigma  sì  raro  , e sì 
difficile  : % 

Come  nell’  occupar  sempre  il 


tuo  spinto 

A legger  , poi  trovafli  il 


tempo  a scrivere  \ 

£ come  nell ’ aver  scritto  mol- 

li 4 
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tissimo  , 

Sapesti  ancor  trovare  il  tene- 

po  a /ergere . 

•PALLORE  , P aliar.  I 
Romani  lo  adoravano  unita- 
mente al  Timore  o sia  la 
.P aura.  Essi  ne  aveano  fatti 
4ue  Iddi , perchè  in  latino  i 
l«ro  nomi  sono  mascolini  . 
Quindi  il  re  lui  lo  OJlilio  in 
4ma  battaglia,  nella  quale  i 
suoi  soldati  davansi  alla  fuga, 
fece  voto  di  far  innalzare  un 
tempio  al  Tinure  ed  ai  Pal- 
lore o sia  alia  Pallidezza  ; ed 
aitale  tempio  ass-g  ò de' sa- 
cerdoti appesati  Pallorj  , da’ 
quali  effrivarsi.  in  sacrifizio 
un  cane  ed  una  pecora. 

PALLU,  l’ ed.  PALU  . 

PALLU  (Martino),  nato 
nel  1661  , entrò  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  ed  esercitò  il 
ministero  della  predicaziófie 
•on  multo  successo  . Predicò 
l’avvento  nel  1706  innanzi 
a Lui  fi  xiv,  e questo  monar- 
ca lo  destinò  pure  al  medesi- 
mo onore  per  una  quaresima; 

le  sue  inferni  l’obbli- 
garono a rinunziare  al  pulpi- 
to» Si  applicò  indi  a compor- 
re varie  opere  di  pitta , eh’ 
ebbero  del  successo  . Abbia- 
‘mo  di  lui  : I.  Un  Trattato 
del  santo  e frequente  ufo  de' 
Sacramenti  della  Penitenza  ed, 
Eucari/tia , Parigi  1759  voi. 
2 in  12.  IT.  Le  sue  Prediche 
publicate"  in  .<5  voi.  in  12  dal 
P.  Segaud  nel  1744.  Esse  so- 


no piene  di  arnione  ed  ar- 
ricchite coll’  opportuna  appli- 
cazione della  Scrittura  e de’ 
pensieri  ‘de’  Padri  . Lo  strie  , 
con  cui  sono  scrtre  , ha  il 
pregio  di  una  nootJe  semplici- 
tà . Il  P .Pallu  morì  in  Pari- 
gi nel  1-42  di  81  anno.  La 
sua  p;età  andava  dei  pari  col 
suo  carattere  : era  dolce  e pie- 
na di  unzione . V i è stato  del 
medesimo  cognome  Stefano 
PALLU,  i di  cui  Statuti  delta 
Turena  contentati,  1 6h  t in  40, 
sono  un’  opera  rara  e ricercata. 
PALLUAU  (il  conte  di), 

Ved.  CLEREMBAULT  . 

PALMA , Ped.  c A IET. 

•I.PALMA  il  Seniore  (Ja- 
copo), nato  a Seri nalta  (non 
Sertnaleta  ) nel  territorio  di 
Bergamo  nel  1548,  viene  co- 
si appellato  per  distinguerlo 
da  Palma  il  Giovine  suo  ni- 
pote . Inviato  • ne’ suoi  primi 
anni  a Venezia  per  entrar 
nella  scuoia  del  Tiziano  , non 
tardò  ad  ivi  distinguersi  tra 
gli  alrr:  allievi.  Seppe  imita- 
re talmente  la  morbidezza  del 
pennello  di  'questo  gran  mae- 
tro , che  venne  scelro  dopo 
la  di  lui  morte,  perda-e  l’ul- 
tima mano  ad  un  quadro  rap- 
presentante la  Deposizione  dal- 
la Croce,  da  esso  Tiziano  la- 
sciato imperfetto  . Per  altro 
non  bisogna  cercare  ne’  qua- 
dri del  Palma  la  correzione 
ed  il  gran  gusto  del  disegno. 
Prescindendo  da  questo  di- 
fetto. 


Digitized  by  Google 


n 


PAL 


fetto  , è difficile  a trovarne 
altri  finiti  con  maggior  pa- 
zienza , ove  i colori  sieno 
meglio  stemprati  , più  uniti 
e più  freschi  , ed  ove  la  na- 
tura sia  meglio  imitata  re'a- 
tivamente  ai  carattere  di  cia- 
scun oggetto  in  parrìcokre  . 
Egli  non  perdeva  mai  di  vi- 
sta il  suo  soggetto,  e «aita- 
vate colia  stessa  vivacità, sic- 
ché lo  avesse  interamente  fi- 
nito , a differenza  della  mag- 
gior patte  degli  altri  pittori  , 
che  nel  termiilare  le  loro  o- 
pere  ne  alterano  H brio.  Fa- 
ceva molto  bene  i ritratti , ed 
i suoi  panneggiamenti  erano 
vagamente  disposti  e di  buon 
gusto.  Quest’uomo,  che, 'ol- 
tre l’abilità  nejlla  sua  arte,  e- 
ra  ben  tatto  , e possedeva  ec- 
cellenti qualità  , morì'- in  Ve- 
nezia nell’età  di  soli  48  an- 
ni nel  i§>d,  altri  dicono  di 
40  anni  nel  1588.  Se  il  Pag- 
ina fosse  mancato  di  vita  do- 
po alcune  celebri  Kipere , che 
fece  nel  primo  fiore  di  sua  e- 
tà,  fosse  screbbe  passato  pei 
più  eccellente  pittore  sche  mai 
siavi  stato  . in  vece  di  perfe- 
zionarsi, ih  .suo  merito  andò 
poi  sempre  degradando  ; ma 
i suoi  primi  quadri  molto  sti- 
mati servono  di  scusa  alla  de- 
bolezza degli  ultimi  . i suoi 
disegni  sono  sul  fare  del  Ti- 
zijvo  e del  Giorgione  , ma  per 
la  maggior  parte  inferiori  a 
quelli  de’  predetti*  due  insigni 


artisti . Una  gran  quantità  di 
sue  prodtìzioni  trovasi  in  Ve- 
nezia; ve  ne  sono  a Vicen- 
za , a Lucca  r e non  poche 
nelle  gallerie  • re^ii  di  Fran- 
cia. Sg  eserciti  .per  lo  più  ne’ 
quadri  da  cavalletto , onde  non 
se  ne  trovano  che  pochi  da 
chiesa  . Varie  sue  pitture  so- 
no State  intagliate  da’miglio- 
ri  incisori  . 

•[[.PALMA  (Jacopo) , il 
Giovine  , così  appellato,  per- 
chè età  nipote  del  preceden- 
te, benché  fosse  nato- quattro 
anni  prima  di  lui  , cioè  nel 
1544  iti  Venezia  , e morisse 
pure  in  età  più  avanzata  del 
medesimo  suo  zio  . Credesi , 
che  quésto  pittore  studiasse 
sotto  il  Tintore  to  , il  di  cui 
gusto  ha  ritenuto  . Mentre 
srava  copiando  nella  chie- 
sa de’  Gesuiti  il  S.  Lorenz» 
del  Tiziano,  ii  duca  d*  Urbi- 
no Guidobaldo , .che  si  trova- 
va in  Venezia,  compiacevasi 
di  andar  sovente  a vederlo 
travagliare.  Un  giorno,  men- 
tir questo  principe  udiva  la 
messa  , il  P alma  ne  fece  il 
ritratto,  senza  ch’ei  se  n’av- 
vedesse . Avvertito  di  ciò  il 
duca  da’  suoi  famigliari  , ne 
restò  talmente  ammirato  , che 
non  solo  pagò  generosamen- 
te al  giovane  pittore  il  ri? 
tratto  e la  copia  suddetta, ma 
di  p;ù  lo  condusse  seco  ad  # 
Urbino  . In  seguito,  per  pro- 
curargli tutte  le  facilità  pos- 
si bi- 


Digitized  by  Google 


5« 


PAL 


« 

sibili , onde  perfezionarsi  nel- 
la sua  atte,  lo" mandò  a sue 
spese  a Roma  , e lo  racco- 
mandò vivamente  al  cardina- 
le suo  fratello  -,  che  poi  lo 
protesse  sempre  Me«cè  tali 
ajuti  fece  il  Palma  grandi 
progressi,  studiò  con  assidui- 
tà le  opere  di  Recatilo , di 
Michelapnolb  e degli  j'Itri  fa- 
famosi maestri  , aumentò 
talmente  la  pua  riputazione  , 
che  il  papa  gli  diede  a dipin- 
gere una  galleria  ed  una  sala 
del  Vaticano . Dopo  otto  an- 
ni di  permanenza  in  Roma  , 
si  restituì  ad  Urbino  in  età 
di  24  anni , indi  a Venezia  , 
donde  fra  non  molto  ritornò 
a Roma.  Finalmente  passò  a 
fissarsi  stabilmente  in  Vene- 
zia 3 dove  strinse  intima  ami- 
cizia col  celebre  scultore  Vit- 
toria , il  quale  ivi  dirigeva  le 
più  granefi  opere  , che  allora 
si  facessero . Poco  dopo  si  tro- 
vò impiegato  in  concorrenza 
del  Tìntofetto  nel  paggio  di 
S. Marco  , e col  (ìtujeppino 
iteli’ Ospedalefro,  e stimollfo 
dall’  emulazione  fece  de’pezzi 
mirabili.  Dopo  la  morte  del 
Tintoretto  e del  Baffano  di-  . 
venne  il  più  famoso  pittore 
di  Venezia  , ed  ogni  giorno 
più  andavasi  aumentando  la 
sua  fama  e la  sua  fortuna.  Fu 
chiamato  dal  duca  della  Mi- 
® randóla,  ove  in  una  soffitta 
di  quel  ducale  palagio  dipin- 
se con  gran  tnaSsrria  la  sto- 


ria di  Pftcbe,  ed  in  un’  altra 
la  Creazione  del  Mondo,  e 
1’  Età  ferrea . inviò  non  po- 
chi de’ suoi  quadri  alle  prin- 
cipali città  d’Italia,  e veden- 
do che  venivano  assai  ricerca- 
ti , si  lasciò  sedurre  dall’  aci- 
dità, del  guadagno  . Qmndi 
cambiò  tutta  la  sua  maniera 
di  dipingere , per  prenderne 
una  più  spedita  ; onde  nella 
gran  quantità  di  quadri  , che 
fece  , non  tuffi  gli  fanno  u- 
gualmente  onore/  anzi  se  ne 
incontrano  talvolta  degli  stra- 
pazzati. Era  sì  alieno  dal  per- 
der tempo  , che  nel  giorno 
stesso  , in  cni  venne  sotterra- 
ta sua  moglie  , si  occupò  a ' 
dipingere  . Per  altro  general- 
mente il  Palma  aveva  un  buon 
gustò  di  pittura  . Il  suo  in- 
gegno è nel  tempo  stesso  vi- 
vace e fecondo  ; mirabile  è 
il  suo  rocco  per  l’arditezza  e 
la  leggerezza , i suoi  panneg- 
giamenti sono  gittàti  con  (iel- 
la naturalezza,  e leggiadrissi- 
mo è il  silo  colorito  . I suoi 
disegni  sono  de’  più  preziosi  : 
ei  vi  metteva  molto  brio,  e 
sono  sorprendenti  la  finezza 
e la  le  gerczza  della  sua  pen- 
na . Molte  delle  sue  produ- 
zioni sono  stare  intagliate  iti 
rame , ed  egli  pure  ha  inciso 
uri  San-Gio.  Battifla  , ed  un 
Libro  da  difettare  . Venezia 
perdette  questo  insigne  artefi- 
ce nel  1628  in  età  di  84  an- 
ni 1 li  Palma  era  uomo  ben 
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fatto, •'Hi  una  complecsioi^at-  in  Pa«gi  nel  1759  in  età  di 
ta  al  travaglio,  mólto  spiri-  qf  anni. 
toso,  e ben  voluto,  da’  lette-  ^.PALMIERI  (Matteo), 


rati  : il  Guarini  ed  il  cava 
lier  Marini  visitavamo  soven- 
te. Quando  gli  si  dice  va,  che 
altri  pittori  criticavano  i suoi 
quadri  : buono  ( rispondeva  e- 
gli  ) ecco  una  gradita  noti- 
z,t*i  ^ fai*10  che  fono  gelosi 
iMe  mie  opere  . Tra  1*  im- 
menso numero  di  sue  pitture, 
ond’è  adorna  la  città  -di  Ve- 
nezia , si  distinguono  special- 
mente  nel^.palagio  ducale  le 
azioni  di  papa  die  ([andrò  ni 
e del  doge  Enrico  Dandolo , e 
nella  sala  del  Pregarli  , detto 
lo  Scrutino  , il  giudizio  uni 


nacque  circa  il  1405  in  Fi- 
renze di  una  distinta  famiglia. 
Principiò  sin  da’  più  teneri  an- 
ni a studiare  l’ aritmetica  ; ed 
indi  nei  a grammatica  , nell’ 
eloquenza  , nelle  lingue  gre- 
ca e latina,  nella  filosofia eh- 
be  a maestri  i più  insigni  pro- 
fessori , che  allora  fiorissero  . 
Nel  1439  intervenne  con  as- 
sai lustro  al  concilio  genera- 
le di  Firenze.  Più  volte  nel- 
la sua  patria  sostenne  con  o- 
nore  le  publiche  magistratu- 
re , ed  ebbe  anche  la  princi- 
pale dignità  di  gonfaloniere  di 


, ' ^ «*5»**ui  ut  gvumiuiucic  ai 

verme  e quattro  grandi  quadri  giustizia  . Venne  incaricato  di 
e latti  della  Republica  . Mol-  molte  decorose  ambasciate,  e 

principalmente  pel  1455  ad 
dlfonso  re  di  Napoli  , nel 
14Ó6  a Paolo  n , a’  Sanesi, 


ti  soggetti  di  metamorfosi  di 
pins’egli  pel  duca  di  Savoja  j 
come  pure  ammirasi  una  sua 


c --  1400  a raoio  11  , a oanesi , 

Presentazione  *1  Tempio  nella  aI  Cardinal  legato  di  Bologna, 

PAl\?*  |f|.1'5‘1Cnt'  e neI  f47.i  a Siflo  iv.  Mori 
PALME  (1  ab.  Marco  d in  età  di  70  anni  nel  1475  , 

3 ^ 1 e ^asc'^  segoenti  opere:  I. 
autori  del  Giornale  degh  Eru-  Una  continuazione  della  Cro- 


naca  di  Prof  pero  sino  all’anno 
1449*  Mattia  PALMIERI  di 
Pisa  prosegui  sino  al  1481 
questa  cronaca  , che  fu  im- 


diti,  nato  a Carcassona  nel 
l niarzo  17U,  frveva  un  sin- 
golare talento  pel  genere  d? 
opere,  a cui  erasi  consecrato. 

Molti  am.ci  «,  acquistò  mer-  pressa  nel  r48?  in  40 . Tto- 

suo  cara?»  m°rigeratezza  ed  1 vasi  anche  nella  Collezione  de- 

TS  'u’X  lkS  ’t  a,t"  gli  Scrittori  delì*  $ torio*  d'  /- 

o ,?d/^’|Chrbbe  3 ^ talia’  lh  V»  Trattato  della 
oatà  di  cedergh  un  mduho.  Vita  civile , Firenze  1529  ÌB 

I3J0‘  P°tuto  van*  8°.ni  Un  poema  , che  scris- 

Jdemno  P'T  Se  S£  ’?•  terza  rima  ad  imitazio- 

*no  * Ctìssò  dl  vlve*e  ne  di  Dante,  diviso  in  tre  li- 
bri 
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bri  ed  intitolato,  non  lé  Cit-  volt f alla  festa  della  Bibbia.' 


tà  Divina  (come  dice  il  testo 
Francese  ) , ma  Città  di  Vita , 
di  cui  sé  ne  sparsero  varie 
copie  manoscritte.  Questo  poe- 
ma fu  onorato  di  prandi  en- 
comi, e Marfiglio  Vicino,  scri- 
vendo all’ autore,  lo  chiamò 
per  riguardo  a tal  opera  Poe- 
ta  teologico  , Ma  quest’  ope- 
ra medesima  gli  cagionò  non 
lievi  disturbi  a motivo  di  al- 
cuni. errori , che  vi  sparse  per 
entro  . Tra  di  essi  insegnava 
specialmente  , che  le  anime 
nostre  sono  quegli  Angioli  , 
i quali  nella  ribellione  di£«- 
ciftro  rimasero  neutrali , sen- 
ta voler  aderire  nè  a Dio  , 
nè  al  predetto  ribelle;  e che 
Iddio  per  punirli  rilegolli  ne’ 
corpi  umani  , affinchè  potes- 
sero essere  salvi  o dannati  a 
seconda  della  buona  o cattiva 
condotta  , che  tenessero  in 
questo  mondo . Un  tale  poe- 
ma fu  condannato  al  fuoco; 
ma  non  è punto  vero  ciò  , 
che  alcuni  hanno  asserito, che 
l’autore  soggiacesse  alla  ria- 
ttesi ma  sorte . Oìtré'  la  pre- 
detta continuazione  , il  da  noi 
accennato  Mattia  palmieri, 
che  viene  appellato  segretario 
apostolico , e la  di  cui  mor- 
te si  Offerisce  aldi  19  settem- 
bre 1483  in  età  di  60  anni , 
tradusse  in  latino  la  Storia 
favolosa  de’  lxx  Interpreti  at- 
tribuita ad  Arijloo  . Questa 
versione,  comparve  la  prima 


eh’ ei  fece  imprimere  in  Ro- 
ma nel  1471  in  2 voi.  in  f., 
e eh’  è la  prima  publicata  in 
essa  città  . Se  ne  sono  poscia 
fatte  piilaItreedizioni.il  Ze- 
no annovera  alcune  altre  di 
lui  opere  rimaste  manoscritte, 
tra  di  cui  le  traduzioni  delle 
Meteore  di  A'i/ìotile  e della 
storia  di  Erodoto.  — Trovm- 
nto  ancora  indicate  , Jaccbi 
PALMFRrt  a Grentemefnil  E- 
xercttattones  in  opit  -mas  fere  Au- 
ftores  Grrtos  , Utrecht  1694 
ìd  40 , e del  medesimo  Apo- 
lopia  prò  Lucano , Leyden  1704 
in  8°  ; ma  di  questo  scritto- 
re nulla  di  più  ne  sappiamo  , 
fuori  della  indicazione  delle 
predette  opere  , le  quali  sono 
stimate  . 

•*  II.  PALMIERI  (mar- 
chese Giuseppe  ),  illustre  mi- 
litare , ministro  e letterato 
Napoletano,  d’  una  famiglia 
non  solo  per  l’  antica  sua  no- 
biltà e per  le  -moire  cospicui 
parentele  , ma  molto  più  per 
gli  uom  ni-  insigni , che  ha 
prodotti , distinta  e ragguar- 
devole, nacque  nel  1720  in 
Martignano  fèudo  dei  » a sua 
casa  nel  territorio  di  Lecce  . 
In  questa  cfvtà  fec’ egli  i pri- 
mi, stùdj,  ed  in  lì  destinato 
alla  milÌ2:a  , iti  età  di  soli 
13  anni  entrò  in  qualità  di 
altiere  in  un  reggimento  del 
re  di  Napoli.  Passando  quin- 
di ed  avanzando  mercè  #suoi 

buo- 
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buoni  servigi  d’uno  in  altro 
grado,  giunse  a coprire  la  ca- 
rica di  maggiore  col  rango  di 
tenente-colonnello  nel  reggi- 
mento di  Calabria.  L’amore 
nondimeno,  che  aveva  perle 
scienze  , fece  sì  , che  seppe 
sempre  conciliare  col  disim- 
pegno delle  sue  incombenze 
militari  1’  applic-zione  allo 
studio,  onde  arricchì  la  sua 
niente  di  copiose  cognizioni 
in  molti  generi  ,•  e quindi  cre- 
dette suo  dovere  il  non  defrau- 
dare il  publjco  delle  sue  me- 
ditazioni e ricerche  sull’Arte 
della  guerra  componendo  un’o- 
pera pregevole  , di  cui  parlere- 
mo tra  poco  . A motivo  della 
morte  del  genitore  , e del 
rapido  passaggio,  che  fece  la 
sua  famiglia  dallo  stato  di 
madiocri  fortune  a quello  di 
una  considerevole  opulenza  , 
essendo  in  essa  passato  il  ric- 
co reraggio  dell’  estinta  fa- 
miglia materna  , e forse  per 
.qualche  altra  ragione,determinò 
egli  nel  1762  di  restituirsi  alla 
sua  patria  per  ivi  attendere  a’ 
suoi  domestici  affari.  Il  reale 
permesso  che  ne  ottenne  , for- 
ma un  onorevole  encomio^al 
di  lui  merito  ; poiché  non  só» 
lo  gli  lasciò  il  grado  e le 
prerogative  di  fbnente  colon- 
nello in  benemerenza  de’buo- 
m suoi  servigi,  ma  dichiarò 
in  oltre  , che  ogni  qual  vol- 
ta volesse  rientrare  nella  trup- 
pa , fosse  tosto  amesso  colla 

1 • 


medesimi  anzianità.  In  Lec- 
ce egli  prese  moglie,  e go- 
dette per  più  anni  m seno 
agii  agi  ed  alle  muse  quella 
dolcf  domestica  tranquillità  , 
che  invano  cercasi  tra  gli 
spéendcri  delle  cariche , neiio 
strepito  delle  dominanti  ed  in 
mezzo  alle  corti . Ma  quest’ 
uomo  insigne  dotato  di  un 
pronto  e fecondo  ingegno  , 
che  a veva  coltivato  con  una  im- 
mensa lettura,  non  poteva  ri- 
mane' sepolto  in  una  specitf'di 
privata  benché  dolce  Gscurità. 
Giunto  alii  60  anni,  ed  in 
quell’età  appunto  , in  cui  suol  • 
cercarsi  per  lo  più  il  ri  doso  , 
dovette  il  marchese  Palmieri 
immergersi  negli  affari  e 
rendersi  operoso  per  la  corte 
e . pel  publico  . Inaspettata- 
mente si  vide  incaricato  della 
generale  amministrazione  del- 
le dogane  della  provincia  di 
Otranto  , e 1’  esattezza  , con 
cui  disimpegnò  una  tale  in- 
combenza , le  ingegnose  viste 
che  dimostrò  , gli  utili  suggeri- 
menti che  propose  , la  sua 
rettitudine  ed  il  suo  disinteres- 
se fecero  sì,  che  nel  1 7S7 
con  reale  dispaccio,  concepito 
ne’  termini  i più  onorevoli, 
venisse  invitato  a prender  po- 
sto tra  i ministri  componenti 
il  supremo  consiglio  delle  Fi- 
nanze. Né  meno  lusinghiere 
furono  1’  espressioni  , colle 
quali  vpnne  onorato  coll’  al- 
tro dispaccio  , con  cui  fu  pro- 
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mosso  ‘quattro  anni  dopo  alla 
cospicua  carica  di  direttore 
delie  reali  finanze  coll’insigne 
stipendio  di  sei  mila  ducati  . 
In  questo  importante  *■'  non 
men  che  luminoso  impiego 
continuò  egli  a dare  serrare 
maggiori  riprove  del  suo  vi- 
gilante ed  istancabile  zelo  ed 
impegno  pel  buon  servigio 
del  sovrano  e dello  stato  . 
Sotto  la  sua  direzione  ed  a 
seconda  de’savj  suoi  divisa- 
menti  furono  tolti  alcuni  ap- 
palti onerosi  ai  popoli  o poco 
utili  al  regio  erario  , e ven- 
nero liberate  le  vie  publiche 
dai  molti  abusivi  imped'men- 
ti  di  passi  e di  p.dagj,che  in 
questo  regno  sovente  s’ incon- 
travano . Varie  altre  utili  ri- 
forme avrebb’  egli  des'derato 
d’ introdurre  ; ma  la  sua  na- 
turale modestia  e lo  spirito 
pacifico  impedivangli  di  soste- 
nere i suoi  se?  • ..  nei  con 
quella  vigorosa  .'■/me zza, -he 
proviene  piò  dal  sentire  con 
certa  forza  , che  dal  vedere 
le  utili  verità  . Finalmente 
spo  sSto  piò  dalle  applicazio- 
ni e dalle  fatiche  che  dall’ 
età,  sul  principio  del  179.1 
cadde  infermo  , e nel  dì  pri- 
mo di  febbraio*  venne  rapito 
alla  sua  famiglia  , alle  lette- 
re ed  al  bene  della  nazione. 
Fu  generalmente  compianta 
la  morte  di  quest’uomo  illu- 
stre, che  alle  qualità  di  per- 
^picjtce  ministro  accoppiava 


le  doti  di  buon  cristiano,  ed 
ebbe  occasione  di  metter  a 
prova  la  sua  pazienza  in  di- 
versi incontri  . Nel  suo  posto 
eminente  non  seppe  mai  pren- 
dere quell’  aria  importante  , 
e quel  sussiego  disdegnoso 
inseparabile  dagli  spiriti  am- 
biziosi 5 e mentre  riguardava 
tutti  come  fratelli, non  man- 
cava di  stimare  negli  uni  i 
talenti , e di  proteggerli  per 
quanto  poteva  , nel  tempo 
stesso,  che  compativa  e tol- 
lerava in  altri  1’  imbecillità  , 
e 1.’  ignoranza  con  una  filo- 
sofia senza  pari  . Si  scorgo- 
no ad  evidenza  espresse  que- 
ste sue  lodevoli  prerogative 
nelle  sue  letterarie  produzio- 
ni . A riserva  della  pri- 
ma , il  di  cui  argomento  rag- 
girasi circa  la  funesta  arte  di- 
struttrice del  genere  umano 
( arte  per  altro  rendnta  trop- 
po sventuratamente  necessaria 
dall’ avidità,  dall’ ambizione  e 
da  un  fatale  sovvertimento  de’ 
migliori  principi  della  ragione 
e dell’  umanità  ) , in  tutte  1’ 
altre  sue  opere  il  marche- 
se Palmieri  ha  maestrevol- 
mente sviluppati  i suoi  sen- 
timenti pel  Bene  de’  poppli  ; 
onde  con  dispiacere  de’ buoni 
ed  illumina»  pensatori  scor- 
gesi , che  le  luminose  sue  idee 
e penetranti  vedute  o per  le 
circostanze  de’  tempi,  o perchè 
attraversate  da  altre  diverse 
taire,  in  gran  parte  rimanga- 
no 
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oo  senza  il  bramato  effetto  . ti,  delie  difese,  nulla  sfugge 
Le  motivate  opere  di  questo  alle  sue  attente  ricerche.  Tut- 

degno  cavaliere  sono':  I.  Ri-  to  ciò  in  oltre,  che  riguarda 

fiejjioni  critiche  sull ’ Arte  della  il  ‘mantenimento  ed  il  gover- 

Cuerra,  Kapoii  1761  tom.  2 no  economico  degli  eserciti  , 

in  40:  libro  , in  di  cui  lode  i viveri  , i foraggi  , le  coa- 
biterebbe il  dire  , che  me-  tribuzioni  , la  conservazione 

riti)  una  distinta  approvazione  della  salute,,  la  disciplina  , i 

ed  i più  onorevoli  encomj  dal  costumi  , il  buon  ordine  , le 

gran  Federico  11  re  di  Prus-  pene  e le  ricompense , di  tut- 
sia  , giudice  troppo  compe-  to  egli  tratta  con  buon  mie- 
tente in  tale  materia . In  que-  todo  , con  chiarezza  e con 

ste  riflessioni  1’ autore  svilup-  precisione  ( Ved.  1.  foj.ard  e 

pa  con  molta  erudizione  le  11.  moktecuccoli  ) . Forse 
pozioni  più  interessanti  con-  talvolta  adotta  e sostiene  in 
cernenti  l’origine. ed  ì prò-  questa  non  meno  che  nelle 
grossi  dell’  arte  delia  guerra,  altre  sue  opere , qualche  mas- 
fl'a’  più  rimoti  tempi  sino  al-  sima  e qualche  opinione  più 
la  nostra  età  , gli  scrittori  , speculativa  che  eseguibile  in 
che  di  essa  hat>no  trattato,  ed  pratica  ; ma  generalmente  bi- 
li metodo  di  studiarli  , come  sogna  confessa'?  , che  le  sue 
pure  1’  aspetto  , in  cui  deve  produzioni  ricche  di  u- 
prendersi  1’ oggetto  di  una  tihssime  idee  e sparse  di  buo- 
tal  arte  Ppssa  quindi  ad  e-  ne  viste  dottamente  espdSte 

laminare, 'quali  persone,  eco-  ed  analizzate.,  II.  Riflessioni 

me  debbano  scegliersi  ed  i-  Julia  publica  Felicità  relativa- 
«fruirsi  per  la  guerra  , qual  mente  al t Regno  di  Napoli  ^ì- 

gtpers  di  armi,  di  cavalli,  e vi  178S  in  8°  . Se  il  mar- 

àl altri  mezzi  e strumenti  sia  chese  Palmieri  non  ha  dette 
di  miglior  uso  per  fa  mede-  molte  cose  nuove  in  questa 
$..na,e  quali  maniere  di  ino-  materia  già  trattata  da  altri 
v' menti  , di  accampamenti  ? pon  pochi  , specialmente  nel, 
di  marce  , di  situazioni  &c.  cadente  secolo  , non  gli  si 
meglio  convengano . Le  dispo-  può  almeno  negar  la  lode 
s noni  , divisioni  e riunio-  di  aver  saputo  compendia- 
ci degli  eserciti , il  passaggio  re  dottamente  il  sin  qui 
de’ fiumi,  il  metodo  delle  sca-  detto  da  tanti  scrittori , e far- 
rarqucce,  degli  attacchi,  delle  ne  le  opportune  applicazioni 
battaglie,  delle  sorprese , del-  a questo  regno,  come  pure  di 
ì’ imboscate  , la  maniera  delle  aver  dette  ci/ca  il  tributo  co- 
krfifkitiioni  t dg’  trincerameli-  se  veramente  nuove  , oppo- 
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neadosi  alla  fól't  di  tatti  gli 
economisti  moderni.  Anzi  egli  è 
stato  certamente  il  solo  tra  i 
regnicoli  , che  abbia  sapido 
ciò  eseguire  in  una  maniera 
sì  plausibile  , e con  uno  sti- 
le cosi  chiaro,  preciso,  faci- 
le ed  ameno,  quale  si  è quel- 
lo , con  cui  sono  scrittè  tur. 
te  ie  sue  opere.  III.  Penfle- 
ri  Economici  relativi  al  Remo 
di  Napoli , ivi  I7b<?  in  8 ' . 

IV.  Oflervazimi  fu  varj  arti- 
coli riguardanti  la  pubi  ca  E- 
conomia , Napoli  1790  m 8 . 

V . Deila  Rtcìbezza  Naziona- 
le, ivi  1791  pure  in  8°. Que- 
ste tre  unirne  opere  sono  co- 
me altrettante  appendici  O.lltl- 
pliazioni  alle  R flessioni  sulla 
Publica  Felicità  accennate  al  n. 
1 1 , e ad  esse  pure  può  ap- 
plicarsi ciò,  che  delle  R'tflrs - 
s*ni  abbiam  detto  . L’autore 
era  molto  versato  nella  lettura 
di  quanto  è stato  scritto  cir- 
ca 1’  economia  civàie  ed  il 
commercio;  e lo  studio  non  so- 
lo de’ libri  , ma  ancora  degli 
usi  delle  nazioni  , e le  jperi- 
mentali  cognizioni,  che  ave- 
va acquistate  nell’  esercizio 
delle  sue  cariche,  lo  avevano 
fenduto  molto  istrutto,  ed  il 
suo  talento  somminisfravagli 
in  copia  idee  giuste  , mature 
riflessioni  ed  ottimi  raziocini. 
Quindi  le  sue  dotte  opere  fu- 
rono generalmente  molto  ap- 
plaudite e commendate  , e 
possono  vedersi  soprattutto  i 


diversi  vantaggiosi  giudizi  , 
eh;  ne  ha^uo  dati  il  ch.s'gnur 
conte  Càr./,ed  il  celebre  lette- 
rato Smith  . Ecco  ciò  che 
questi  scriveva  a 18  dicembre 
1792  ai  un  suo  amico  di 
Napoli  : rr  Mi  è som  na- 
,,  mente  nota  la  fama  del 
„ sig.  marchese  Palmieri  , 
„ ed  ho  avuta  occasione  , 
„ alcuni  anni  sono , di  ve- 
„ dere  una  sua  opera  , di 
„ cui  sono  rimasto  incan- 
,,  tato.-  reca  piacere  il  veder 
„ gli  affari  d’uno  stato  nelle 
„ mani  di  un  uomo  così  il- 
„ luminato  : cosa  oggidì  sì 
„ rara  . lo  vi  sarò  sensibii- 
,,  mente  obbligato  , se  mi  fa- 
„ rete  conoscere  1’  altre  di 
„ lui  opere  ~ * Quella  spe- 
cialmente della  Ricchezza  JNa- 
zonale  avrebbe  meritato  che 
F autore  le  aveis^  posto  in 
fronte  il  suo  nome  , che  per 
modestia  ha  voluto  occulta- 
re , poiché  nella  medesi- 
ma cofle  piò  erudite  ricer- 
che e colle  piò  profonde  ed 
utili  intftgini  ha  tanto  saggia- 
mente additato  la  necessità 
insieme  ed  i provvidi  mezzi 
di  promovere  ed  agevolare  F 
agricoltura,  il  commercio, le 
arti  utili , e la  buona  educa- 
zione , come  pure  la  manie- 
ra di  togliere  o minorare  al- 
meno gli  ostacoli , che  si  op- 
pongono afa  ricchezza  ed  al 
comodo  stato  della  nazione  . 
Non  entriamo  in  più  minuti 

dec- 
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dettagli  circa  questo  letterato 

cavaliere,  che  ha  tanfo  ono- 
rata Ja  sua  patria , meptre  s’a- 
ibo  assicurati  , che’ un  onesto 
cittadmo  dotato  di  talenti  , 
e di  cognizióni  J suo  degno 
amico  , ne  darà-  al  pubico  tra 
breve  un  Elogio  ij Urico  . 

PALU  ( Pietro  de  la  ) , 
Paludanus  , d' una  casa  illu- 
stre. , vestì  T abito  di  S.  Do- 
menico , e professò  la  teologia 
in  Parigi  con  successo.  I iio- 
VJpnt  sui  t ricoumen>ò  il  di  * 
lui  merito  col  titolo  di  pa- 
triarca di  Gerusalemme  nel 
1 5 29.  La  Pafu  pagri  per  la 
Palestina  , dove  il  suo  viag- 
gio' produsse  qualche  buon 
frutto;  indi  ritornò  in  Euro- 
pa con  una  forte  biaina  di, 
iar  intraprendere  una  nuova 
crociata.  Ma  iuror.g  vani  gli 
sforzi  del  suo  zelo  per  ani- 
mare i principi  . 11  patriarca 
di  Gerusalemme , non  poten- 
do andar  a segnalarsi  nc-ll? 
Asia , si  distìnse  in  Europa  ; 
egLi  fii  uno  de’  pruni-,  che  si 
dichiarassero  contro,  1’  opinio- 
ne di  Giovanni  xxi  ì circa"  la 
visione  bearifica  . Morì  a Pa- 
rigi nel  1342  dopo  aver  pu- 
bi icari  alcuni , Conienti  sul  Mat- 
Jìro  delle  Sentenié  , in  f. , ed 
altre  òpere  , che  fortunata- 
mente sono  rimaste  manoscrit- 
te. Ped.  PALLU  . 

PALUJP  ( La  Ved-  GO- 

F8IDY  . ,,  t-  ‘ • ’ 1 

I.PALUDANO  ewtrtsh- 
Tera.X'^i.  • 


ludanus  ( Giovanni  )’,  di 
Malines,  professore  di  teolo- 
gia nell’  università  di  Lo  va- 
nto, canonico  e curato  di  S. 
Pietro  neiia  stessa  città,  mo- 
rì nel  1Ò30.  Vi  sono  -di  Ini 
varie  opere,  per  le  quali  il 
publico  mostrò  qualche  pre- 
mura . Le  principali  sono  : I. 
Vindici#  Tipologie#  adversus 
verbi  Dei  erruptelas , Anver- 
sa 1620  voi.  i in  8°.  Questa 
è una  spiegazione  di  quasi 
tute’  i luoghi  delia  Scrittura  , 
su’ quali  si  disputa  tra  i Cat- 
tolici e coloro,  che  seguono 
un’  altra  comunione  . U,  X- 
poiogeticHS  Marianus  , libro 
publicato  a Lovanio  nel  1723 
in  4®  , ed  in  Cui  tratta,  delle 
iodi  e delle  prerogative  della 
SS.  Vergine.  III.  De  Santi» 
Ignudo  Concio  sacra  , ivi  1623 
in  8 . LV.  Chiana  spiritila  iti 
sjcns  Concio/uàus  adaptat a , 

Lovanio  1 6i\  in  4°. 

II.  PALliDANÓ  ( Ber- 
nardo ) , professore  di  filoso- 
fia in  Leyden , morto  versò 
il  1Ó56,  viaggiò  nelle  quat- 
tro parti’ del  Mondo.  Aveva 
peiy.-traz.ionq  eloquenza  , una 
erudizione  estesa  in  vane 'ma- 
terie , e,  ciò  eh’ è ancor  più 
d’apprezzarsi,  un.  esatta  pro- 
, bità  . Vi  seno  di  lui  diverse 
opere.  La  più'  conosciuta  è 
mia  Raccolta,  di'  noie  , delle 
quali  ha  arricchiti  1 Piaggi 
tu  agi  turni*  ai  Linscllot  , Am- 
sterdam lòto  ia  t. 

E III. 
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III.  PALUDANO  , Vid. 

PALU  . 

PAMELE  ( Giacomo  di  ), 
ossia  pamelio,  in  latino  Pa- 
rneUus , nato  a Bruges  nel 
153Ó  da  .1111  consigliere  di  sta- 
tp  dell’  iqlperator  Carlo  Quin- 
to., ottenne  un  canonicato  nel- 
la sua  patria.  Dopo  aver  ac- 
quistate molte  cognizioni  in 
Lóranio  ed  in  Jìruges,  la  sua 
prima  cura  fu  di  erigere  una 
biblioteca;  ma  le  guerre  ci- 
vili lo  costrinsero  a ritirarsi  a 
Sainr-Omer,  ove  il  vescovo 
gli  conferì  i’arcidiaconato  del- 
la sua  cattedrale  . In  seguito 
Filippo  11  lo  destinò  persuc- 
cessore  al  vescovo  di  essa  dio- 
cesi j ma  egli  morì  nel  1587 
in  eci  di  soli  52  anni  , men- 
ti’ era  in  procinto  di  pren- 
derne' il  possesso . Le  opere 
di  questo  dotto  vescovo  sono: 

I,  Liturgica  Latinorum,  in  2 
voi.  in  4^  Colonia  157-1:  o- 
pera  curiosa  e poco  comune, 
che  contiene  il  rito  della  mes- 
sa osservato  dagli  Apostoli  e 
dai  Padri  . II.  M:crologus  de 
Ecclejia/ìias  obscrva'tionibus  . , 
J 1 {.Catalogni  Comnuntariorum 
ve' et  wn-se  Itti  or  uhi  in  universa!» 
Bib!ia>n  , Anversa  r 566  in  3 J. 
IV.  Cortciliorum  Paralipomena 
&c.  Publicò  in  oltre  le  Ope- 
re di  Tertulliano  e di  S-  Cipriano 
pon  varie  note;  ed  il  Trattato  di 
Cassiodoro , intitolato  De  Di- 
vinis nom  nilius - . Vi  è altresì 
di  lui  un*  nuova  edizione  di 


Kabano  Mauro  , che  compar- 
ve, in  Colonia  dopo  la  morte 
dell’autore  nel"  lèiy.  Inchie- 
sta edizione  si  trovano  i Com- 
mentar j di  P àmclio  sopra  Giu- 
ditta e sull’  Epistola  di  San 
' P aolo  agli  Ebrei  . Questo  dót- 
to prelato  si  fece  stimare  non 
meno  pe’  doni  di  un  anima 
sensibile,  che  per  quelli  dell* 
ingegno . 

**  PAMFILI  ( Donna  O- 
limpia  Maidalchini  )-,  princi- 
pessa di  San  Martino  , fu  una 
celebre  ipfrona  Romana  nel 
pross'rrjo  scorso  secolo;  ina 
gli  sfrittoti  delle  memorie 
concernenti  la  di  lei  vita,  avi- 
di di  sfogarsi , forse  anche  ol- 
tre H dovere,  nelle  più  diffa- 
manti narrazioni  hìtino  tra- 
scurato d’ indicarci  le  princi- 
pali- epoche  e particolari tà  spe- 
cialmente della  di  lei  gioven- 
tù . Non  ci  accennano  nem- 
meno. il  tempo  preciso,  della 
di  lei  nascita  , il  quale  pro- 
babilmente cadde  circa  l’anno 
"1595  » e solamente  ci  dicono, 
che  uscita  dalla  famiglia  Mai- 
daleàini , il  di  cui  cognome 
allora  poto  risuonava  in  Ro- 
ma , mostrò  sin  dalla  jjrima 
fanciullezza  quell’  ambizione 
e .quell’avidità  di  comandare, 
che  formarono  postjia  il  prin- 
cipale immutabile-'  di  lei  ca- 
rattere . I suoi  genitori  avreb- 
bero voluro  onninavnente  rin- 
chiuderla in  un.  monisrero  ; 
ma  ella,  che  abborriva  al  mag- 
1/  - - gior 


FATV*  \ 


gtw  segno  i voti . religiosi  , 
resistette  risolata  mente  alla 
Jor0  volontà  , onde  fu  poi-col, 
locata  in  matrimonio  con  Pam- 
filtc  PqmfUi jlrzteWo  deli 'aba- 
te. (Jian  Battila  Parafili  ìxX\e 
poscia- divenne  pontefice,  {.a 
confidente  intrinsichezza,  che 
dopo  alcuni  ■ anni  cominciò  a 
co  onestarsi  tra  lei  ed  il  pre- 
cetto sito  cognato,  e la  quale 
andava  sempre  piò  crescendo, 
quanto  questo  avanzava  mag- 
giormente nella  carriera  ec- 
clesiastica , diede  molto  da 
mormorare  ai  Romani  già 
per  loro  .natura  maledici  . La 
frequenza  e la' iamigliarirà  , 
con  cui  tr&t  tsncvainsi  insieme 
por  luogo  tempo  e da  sola  a 
solo.,  fece  credere  a molti  . 
ciac  il  mutuo  alletto,  di  questi 
due  cognati  non  si  contenesse 
.entro  i limiti  d’una-  m'éra  af- 
finità ed  amicizia  v non  osan- 
te che  il  prelato  P grufili  fos- 
te veramente  d’  un  aspètto 
molto  rozzo  e deforme . Dòn- 
na Olimpia  era  non  mediocre- 
mente beila  , dotata  al’ un  ta- 
lento pronto  e sagace",  d’  ùn-' 
ingegno  fecondo  , e di  una 
matura  accortezza  , talmente 
che,  sebbene  ambizio  a ed  a- 
tara  al  maggior  segno , sape- 
va occultare  questi  difetti  e 
simulare  le  virtò  , ogni  qual- 
volta- ciò  poteva  giovate  al 
suo  inren-fq  . Rinjasta  vedova 
in  età  ancor  fresca,  divenne  la 
tota  arbitra  di  ratti  gli  affari 


della  casa  Pi trafili,  la  quale 
nqn  consisteva  che  in  un  di 
lei  figlio  e due  figlie  , e nel 
di  lei  cognato,  cui  piò  de’fi- 
gli  stessi  regolava  a suo  ta- 
lento. Nell'  ecclesia-ciche  im- 
gtsirarure  egl;  dipendeva  on- 
ninamente da’  di  lei  consigli, 
e qqando  trovavasi  nunzio  in 
Ispajna  , lagna-vasi  di  riop 
potere  aver  vicina  la  cognata 
per  profittare  delle  di  lei  istru- 
zioni . Sobria  aliena  dai  di- 
vertimenti e da  tutto  quel 
fasto  , che  recava  dispendio 
senza  poter  'giovarle  , si  vuo- 
le, che  per  una  specie' di  dia- 
bolica politica  - trascurasse  1* 
educazione  de’figli  , acciocché 
cresciuti  poi  in  età  ed- in  co*  • 
gniziàni,  non  le  contendessero 
1’  assoluto  comm'do  nella  ca-^ 
sa  ; onde  aggjugnesi , che  il 
suo  maschio  D.CamV.U  ii)  età 
di  òo  anoi  appena  sapevi 
leggere.  Fa  spèamte- il  giubi- 
lo., eh*  provò  D.  Olimpia  , 
quando  vide  decorato  *il  co- 
gnato della  sacra  porpora-;  ina 
•giùnse  poi  al  egimo  quandi»  ' 
venne  . -innalzato  sulla  santa 
sede  col  nome  d ' lnnocthzo  x 
risi  1Ò43  dopo  storte  di  0 
U'baaò  vili:  All  là  certezza  i li- 
tui era  , che  avrebbe  gran 
parte  negli  affari  della  Chiesa 
e ' dello  stato  pontificio  y ag- 
glugnevhsi  la  cómpiacebza  di 
vedersi  principessa  - cognata  di 
ufi  papa,  ai  di  cui  innalza- 
tìjfcoto' aveva  ella  stessa  còn- 
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tribuito  non  poco  è co’  siìói 
destri  maneggi  in  tempo  del 
conclave  , e colle  sue  insi- 
nuazioni al  cognato  quando 
era  cardinale,  ortde  còn  una 
certa  affettata  semplicità  e 
mansuetudine  conciliasse  a suo 
favore  gli  animi  de’porporati 
$ecza  dar  ombra  alle  corri  . 
Essa  pure  aveva  sin  allora 
procurato  di  acquistarsi  lasti- 
jna  e benevolenza  special- 
mente de’  religiosi;  esercitan- 
do oppommamenre  arti  di  pie- 
tà e di  caritatevole  beneficen- 
za ma  quando  si  vide  giun- 
ta ai  colmo  de’.suoi  desideri, 
tralasciò  le  limQsine  e le  li- 
beralità , e lasciò  libero  il 
corso  alla  sua  naturale  avari- 
zia, onde  P inquina  di  lèi  dis- 
se , eh’  era  Ohm  pia,  & nunc 
impi a,  Appena  assunto  Inno- 
cenzo x ai  pontificato , D.  O- 
iimpia  spiegò  interamente  1’ 
amoizioso  suo  carattere  di  pre- 
dotàinio  , ed  arbitra  del  cuo- 
re e dell’ animo  del  cognato 
seppe  condursi,  talmente,  che 
attrasse  ’a  se  tutte  de  atten- 
zioni de’,prfnd[iL,  ,e  regalan- 
do a spo  talento  lò  stato  ridi- 
la Chiesa  e la  corte  di  Ro- 
ma , ebbe  campo  dì  blandire 
il  suo  orgoglio,  riportando  o- 
nori  ed  adulazioni  da  ogni 
parte,  e di  saziare  la  stia  a- 
vidità  . Introdusse  nella  corte 
rpna  sordida  economia  ; le  prftf- 
pipali  cariche  vennero,  occu- 
pate da’  di  lei  congiiìnu  o pro- 


tetti ; la.  Dataria  dipendeva 
da’ di  lei  ordini  j le' dignità  e 
i benefizj  conferivansi  al  più 
offerente  ; la  stessa  ammini- 
srraziorie  della  giustizia  e d»  tt* 
annona  non "anda  va  esente  dal 
monopolio  e dalla  venalità  . 

Il  Muratori,  alieno  dal  trop- 
po deferire  ail’esagerive  mor- 
daci imputazioni  ‘ del  volgo  , 
dice  : “ E: a Ù.Oiimp  a Mai- 
„ dalcfiìna  donna  digransen- 
,,  no  bensì  e di  non  minore 
,,  onestà  ornata,  ma  insieme 
,,  soggetta  alte  vertigini  dell’ 

„ ambizione  fi  dell’interesse. 

„ Ancorché  non  avess’  ella 
„ che , un  figlio,  cioè  D.  Ca- 
,,  niil/o  Panfili  , atto  a pro- 
,,  pagare  la  sua  casa , pure 
,,  per  dominare  sotto  la  di 
-V  ombra  a palazzo , gli 
,,  fece  conferir  la  porpora  ed 
,,  il  titolo'  di  Cardinal  padro- 
„ ne.  Innamoratosi  poi  que- 
,,  sti  della  principesca  di  Ros- 
,,  sano , deposra  la  porpora  » 

,,  passò  alle  nozze  j per  la 
„ qual  risoluzione,  non  ap- 
„f  prò  vara  dalli  madre  e nep- 
pur  dal  papa  , restò  poi 
„ escluso  da’la  corte  ed  anche 
,,  da  Roma.  Trovandosi  al- 
,,  lora  il  vecchio  pontefice  bi- 
,,  sognoso  di  chi  ì ajutàsse  a 
„ portare  la  pesame  soma  del 
,,  governo , D;  Olimpia  ebbe 
„ Campo  , siccome-  donna  vi- 
„ rilé,  d’ ingerirsi  ih  tutti 
gjr  affari,  df  paniera  che 
„ a lei  facevano  capo  anche 
- » 8^ 
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„ gli  ambasciatori  , e per 
„ mezzo  di  lei  si  ottenevano 
„ le  grazie  , per  le  quali  «rie 
,,  giunse  ena  ad  accumular 
„ tesori.  Ora  al  vedere  nel 
„ sacro- palazzo  un  tal  dis,o- 
„ tisnio,  «icppjù,  improprio 
perché  di  donna,  tanti  in 
„ line  furono  gli.  schiamazzi, 

„ che  , avvedutosi  il  .buon 
„ pontefice,  che  ne  pativa  la 
„ riputazione  spa  , rimosse 
„ non  solo  da’  pubiìci  affari, 

» ma  anche  dà  palazzo  l'am- 
„ biziosa  cognata  . Éffejto  fu 
„ della  sua  saviezza  uffa  tal 
)i  risoluzioni  j ma  effetto  si- 
» miimente  fu  delia  sua  de- 
.,  bclezza  l’avere  poi  rimes- 
„ sa  alquanto  nelja  sua  con- 
„ f.deriza  .essa  D.  Olimpia , la 
„ di  cui  fortuna  si  sostenne 
» da  li  innanzi,  sinché  visse 
,i  il  papa  re:  . Seguita  la  mor- 
te i' Innocenzo  x U 7 gennaio 
1655  dopo  un  pontificalo  di 
dieci  anni  e mesi , ebbe  ter- 
nane il  regno  di  D.  Olimpia, 
che  ritirossi  al  proprio  palaz- 
zo, non  senza  timore  d'esse- 
re perseguitata  ed  insultata 
dsiia  plebe  ; ma  questa  fu 
«sai  più  tranquilla  di  quello 
che  ognuno.. figuta va'ti , di  mò-t  , 
do  che  la  cognata  del  defon- 
to  pontefice  ebbe  campo  d’ 
influire  cogl i accorti  suoi  ma- 
neggi anche  nell’elezione  del 
nuovo  papa  neila  persona  del 
Cardinal  Chigi , che  assunse 
il  nome  . di  Alessandro  vii  . 


Molto  si  rallegrò  D.  Olimpia 
per  1’  innalza mento’  di  questo 
saggio  e prudente  pontefice  , 
da  cui  promettevasi  tutta  la 
condiscendenza  ; ma  tanti  fu- 
rono i ricorsi  ed  i clamori  , 
eh’  ei  finn  seppe  esimersi  dal 
destinare  varj  commissarj  per 
farle  il  processo,  onde  in  se- 
guito costrignerla  a rparare 
almeno  in  parte  le  simonie  , 
e le  altre  ingiuste  appropria* 
rioni  , di  cui  veniva  implica- 
ta . Ma  mentre  con  qualche 
finezza  si  andavano  esami- 
nando le  infinite  accuse  «con- 
tro di  lei  suscitate,  éila^nel 
1650  vefirre  a morte  nella, 
città  d’  Orvieto,  ove  per  co- 
mando del  papa  aveva  dovu- 
to ritirarsi . Siccome  mori  in 
in  occasione  della  pestilenza, 
che  desolava  qudlla  citta  , s*n- 
za  sacra  menti  cd  assistenza  di 
sacerdote , ciò  fu  riguardato  , 
come  un  manifesta  castigo  del 
cielo.  Si  volle,  che  lasciasse 
più  di  due  milioni  di  scudi 
in  effettivi  contanti , oltre  un 
immensa  quantità  di  gioje  e 
di  mppeiletili  preziosi  , e moi- 
ri feudi  ed  altri  ricchi  beni  . 
Ma  forse  in  ciò  vi  è del.’esa- 
gerazione,  come  in  tante  ma- 
ligne imputazioni , di  cui  è 
sparsa  la  di 'lei  Vita,  ristam- 
pata nel  ió8t  in  8’.  Fattosi 
è,  che  mancata  lei  di  vita  , 
con  istupore  di  tutti , -nulla 
più  si  fece  pel  proseguimento 
deli’ intrapreso  processo,- onde 
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i ■suoi  eredi  goderono  in  pace 
il  possesso  della  pìngue  di  lei 
eredità.  Ved.  n.  pamciR-Oli • 
- I-  PAMFIUO  ( San  ) , 
Pampbili.tf  , prete  e martire 
di  Cesarea  qeiia  Palestina  , 
radunò  una,  bellissima  biblio- 
teca, di  cui  indi  fece  dono 
alla  chiesa  cattedrale  di  que- 
sta città  . Secondo  riferisce 
S.  ljidoro  di  Siviglia,  uqa  ta- 
le biblioteca  era  composta  di 
y>  mila  volumi  , e contena- 
và  quasi  tutte' le  opere  degli 
antichi.  Trascriss’ egli  di  pro- 
pria mano  -colla-  piu  grande 
diligenza  e colla  più  grand’e- 
sattezza la_'S.  Bibbia  , e tra- 
vagliò quasi  per  turtó  il  cor- 
so di  sua  vita  su  questo  de- 
posito de’  divini  oracoli . Mont- 
faucon  ha  publicato  nella  sua 
Bibita  C oisliniana  una  breve 
spiegazione  degli  Atti  degli 
Apostoli  fatta  da  S Pamftho. 
Copi  ò altresì  molte  opere  di 
Ùngane  , e compose  1’  apolo- 
gia di  questo  Padre,  allorché 
era  in  prigione  insieme  » con 
Enfebio  di  Cesarea  . S.  Giro- 
lama  attribuisce  una  tale  A- 
pologia  ad  Eufebio  ; ma  So- 
crate , Fozio  ìkc.  costantemente 
ne  fanno  autore  P awfìlio  . 
Qnesto  santo  sacerdote  ’ rtee-, 
vette  la  corona  del  martirio 
sotto  MaJJimiw  circa  1’  anno 
308  ; ed  Enfebio  di  Cesarea 
giustamente  fa  elogio  alleva 
rie  di  lui  virtù.  - 
IL  PAMHJLIO  y pittore 


Macedone  , che  fioriva  sotto 
il  re  Filippi , sapeva  perfetta- 
mente la  matematica  . Ono- 
rò 1’  arte -delia  pittura  mercè 
i suoi  costumi  ed  i suoi  ta- 
lenti, talmente  che  varie  par- 
sone di  distinta  condizione 
non  ebbero  difficoltà  di  stu- 
diarla sptro  di  lui„  Fece  or- 
dinare con  publico.  editto  in 
Skione  , ed  indi  in  tutta  la 
Grecia  , che  ì soli  figli  de* 
nobili  potessero  esercitare  1» 
pittura,  e che  gli  -schiavi  non 
potessero  ingerirsene  . Fu- il 
fondatore  delia  scuola  di  pit- 
tura in  Sicione  , e fu  il  pri- 
mo pittore,  che  applicasse  le 
matematiche  alia  sua  , irte.  A- 
ptlle  fu  discepolo  di  questo 
illustre  maestro . 

HI.  PAMFILIO  mauri- 
ttANO  : nome,  sotto  dei  quat- 
le  venne  publicsto  da  un  au- 
tore incognito  il  romanzo  iti 
versi  latini  di  Panfilio  e Ga- 
latca  , eh’  è stampato  unita- 
mente alla  traduzione  francé- 
se del  medesimo  , Parigi  pres- 
so Vararci  1494  in  f-  Quest* 
opera  venne  fatta  pel 'recar- 
lo v in  , prima'  che  partisse 
per  l’ Italia . 

PAM^AGQ  C San  ), se- 
natore di  Roma,  celebre  per 
la  sua  virtù  , era  djt  uri’  illu- 
stre'"famiglia  . Fu  decorata 
della  dignità  proconsolare  , e 
seosò  Paolina , eh’  era  la  se- 
conda tra  le  figlie  di  santar 
Paola . Fu.- il  p;imo  a scopri- 
re 
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re  gli  errori  di  Giovavano  , na,  che  questo  Nume  tagliò, 

e li  dinunziò  al  j>apa  Sirició,  e ne  fece  il  primo  {lauto' 

che  condannolli  nel^po.Gran-  ( Ved.  gli  articoli  prrrfoE  e 

di  lutnt  ritrasse  Girolamo  M arma  ) . Van  accompagnò» 
da  P ammaco  per  la  composi-  Bacco  nelle  Indie  e fu  padre 

zione  delle  sue  opere  contro  di  molti  satiri  .1  poeti  lorap- 

Gkvmiano . Avendo  ¥ ammaro  presentalo  con  i.  un  volto  in* 

perduta  la  ptppria  moglie , fé-  fi.mmato,  le  corna  sulla  fe- 
ce offrire  per  lei  il  santo  sa-  sta  , lo  stomaco  ' coperto  di 

crifizio  , e secondo  ciò , che  stelle  , un  bastone  curvo  in 

praticavasi  allora,  diede  un  mano,  e la  parte  inferiore  del 

banchetto  a tutt’  i poveri  di  corpo  simile  a'  quella  d’  urt 

Roma,  Leggesi  in  S.  Girola-  capròne . Le  sufr  corna  , per 

m , che  P àmmaco  ungeva  le  quanto  dicesi  , indicano  i rag- 

ceneri  della  sua  sposa  col  boi-  gì  del  Sole  e le  eoRna  delia 

taifib- delia  limosina  e della  Lima.  Il  suo  volto  acceso  è 

misericordia  . Fece  costruire  simbolo  dell’  elemento  del  fuo- 

neila  città  di  Porto  un  ospe-  co  ; il  suo  stomaco  coverto 

baie  , ed  ivi  servì  i poveri  di  stelle  significa  il  Ciclopie 

coile  proprie  mani  . Il  suo  sue  coscie  e le  suo  gambe  pe-» 

reio  per  la  fede  gli  meritò  lose  ed  irsute  indicano  gli  N 

una  lettera  di  congratulazione  alberi  1\  erbe  e le  bestie  * 

e d’ incoraggi  mento  per  parte  Aveva  piedi  di  capra  per  di- 

di sant’  Jlgafìino  . Il  sentimen-  . notare  la  solidità  dalla  Terra; 
to  di  alcuni  autori  moderni  , il  suo  flauto  rappresentàva  l1 

i quali  pretendono , che  avés-  armonia  che  fanno  i cieli  * 

se  ricevuti  . gli  ordini  sacri  , secondo  1’  opinione-  di  ai- 
timi è fondato  sopra  veruna  cuni  antichi  filosofi.  Il  ' suo 

solida  prova  . Era  amico  di  bastone  curvo  significava  la 

S.  Girolamo  e di  S.  P aolino  , rivoluzione  degli  anni . Parto 

e morì  nel  410  , onorato  coi-  della  sola  fantasia  sorto  cerea- 

le lagrime  di  questi- due  gran-  " mente  cotali  spiegazioni  $ meii- 
d’ uomini»  , tre,  per  non  parlare 'che  del- 

PAN  0 paNE,  figlitfokrdi  le  còrna,  si  sa,  che  queste 

Mercurio  , Dio  delle  campa-  nell’antichità  sacra  e profana 

gae  , e singolarmente  de’  pa-  non  sono  nè  il  simbolo  della 

stori , inseguì  la  nirifa  Sirin.  Luna , nè  quello  4el  Sole  \ 

sino  al  fiume  Lodante,  tra  ma  bensì  della  forza,  della 

le  di  cui  braccia  eira  si  git-  possanza , della  maestà  : ecco 

th  per  salvarsi  . La  medesima  perchè  piacque  di  rappresetvta- 

1 tenue  tosto  trasformata  in  tan-  rei  re  successoli  di  jdlessan-' 

E*  4 ' dr» 
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Aro  colle  corna  in  capo.Cié-^ 
devano  gli  antichi  , che  Van 
andasse  correndo  la  notte  per 
*le  montagne;  e quindi  n’  è 
venuta  la  denominazione  di 
Terrore  Vanirò  fi  quello  spa- 
vento, che  ingombraci  nell’ 
oscurità  della  nòtte,  o che  ci 
viene  cagionato  da  qualche 
fantastica  apprensione'  senza 
fondamento.  E’ sovente  acca- 
duto, che  intéri  numerosissi-' 
mi  eserciti  sono  stati  sorpresi 
da  un  simile  terrore,  per  cui 
sono  caduti  nella  costernazió- 
ne ( Veci.  ».  b M ex vo  ).  Al- 
cuni mitologi  io  hanno -con- 
fuso col  Dio  Stivano  e col 
Dio  Fauno.  Gli  Arcadi  ono- 
ravamo con  un  culto  partico- 
V lare,  e principalmeute  sotto 
il  nome  di  Lieto  e di  Mena- 
lo -,  I -pastori  coronavano  di 
rami  di  pino  , albero  at  lui 
consecrafo  , per  celebrar  le 
feste  appellate  Lupercali  : in 
progresso  s’ introdusse  pure  P 
uso  di  celebrarle  in  Roma  nel 
mese  di  Ebbra jo  sul  monte 
Aventino  , ove  credevasi , eh’ 
esse  fossèso  stare  istituite  dal 
re  Evandro.  Ivi  non  offrivan- 
si  a questo  Nume,  che  latte, 
mele  e vino  in  vasi  di  créta. 

PANACEA  , figliuola  di 
J Eiculapw  e di  Epigna  ovvero 
larripezia , fu  venerata  come 
una  Dea.  Credevasi,  chepre- 
sedesèe  ad  ogni  sorta  di  ma- 
lattie; e quindi  ài  medica- 
menti creduti  buòni  per  tutt’ 


i mali  suol  darsi  il  nome  di 
Vari  acca. 

PAN  AG  IOTI,  primario 
interprete  , o sia  dragormno 
del  gran-s’gnore  , nato  nell’ 
isola  di  Scio,  morto  nel  167  j, 
difese  con  zelo  la  fede  della 
chiesa  Greca  contro  il  patri- 
arca Cirillo  I.Mcar.  Ebbe  mol- 
to credito  presso  la  Pòrta 
Ottomana,  e ne  profitti»  per 
prestare  importanti  servigi  al- 
la propria  nazione.  Vi  è di 
lui  un  libro  singolare  , scrit- 
to in  gt-eco  volgare,. ed  im- 
presso in  Olanda  sotto  il  ti- 
tolo di  Confessione  ortodossa 
delta  chiesa  Cattolica  ed  Jipo- 
Jiolica  d' Oriente  { Ved.  itr. 
MELEcio  -) . Vano-piriti  era  un 
uomo  stimabilissimb . I Gre- 
ci hanno  un  proverbio  , . che 
dice  , „ Esser  tanto  difficile 
„ il  trovare  un  cavallo  ver- 
„ ,de  , quanto  un  uomo  sag- 
,,  'gio  dell’ isola  di  Scio  „ . 
Siccome  Vantatoti  era  di  que- 
st’ isola  , ed  aveva  molta  pru- 
denza e molto  ingegno  , così 
veniva  appellato  .ài  'Cavallo 
vérde . 

PANARD  ( Carlo-Fran- 
sesco  ) , era  nato  a Conrville 
presso  di  Charrres , e mostrò 
di  buon’  ora  iffolto  genio  per 
la  Vaudeville  morale  , di  cui 
viene  riguardato  come  1’  in- 
ventore ( f 'francési  danno  il 
nome  di  Vaudeville  a quelle 
canzonette,  cMe  sopra  arie  fa- 
cili sì  caotaoò  Comunemente 
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dal  volgo  ).  Rimase  scono- 
sciuto per  lungo  tempo  in  un 
banco,  dove  aveva  un  piccio- 
lo impiego . 11  commediante 
le  Grand,  avendo  veduti  al- 
cuni di  lui  sàggi  , andò  a di- 
sotterrar l’autore,  l’ incorag- 
giò , e lo  assicurò,*  che- la r eb- 
be meglio  di  lui.  M.Nanmn*- 
tei  io  ha  appellato  il  la  Fon- 
teine  della  canzonetta  . R.s- 
xorpigliava  ancor  più  a questo 
posta  pel  suo  buon  carattere: 
àveva  lo  stesso  disinteresse  , 
la  stessa  probità,  la  medesi- 
ma soavità  di  costumi  . Era 
uomo,  che  sapeva  bene  aguz- 
zare i tratti  frizzanti  dell’  e- 
pigramma  ; ma  non  se  ne  val- 
se mai  contro  alcuno  : sa- 
tireggiò il  vizio  e non  il 
vizioso  . Fornito  di . buona 
filosofia,  sapeva  contentarsi  di 
poco.  Questo  poeta  stimabile 
morì  in  Parigi  di  apoplesia 
nel  tj  giugno  1765  di  74. 
anni  . Si  è dipinto  egli  stes- 
so .in  alcuni  versi  del  seguen- 
te significato  : 

Il  corpo  mio,  nella  di  cui 
struttura  ! 

Di  cinque  piedi  trovasi  l' al- 
• tezxa , 

Sotto  del  petto  ha  una  ro- 
tonda massa , . 

die  et  tardi  passi  miei  ser- 
ve eli  scusa. 

Poco  n tiare  in  compagnia  , 

distratto 

Timido,  vi  [tonano,  e fide  a- 

mantet 


Ma  non  gii  schiavo  ; mai 
bruna  riè  bionda 

( Forse  meglio  per  me  ) 
strìnsero!  il  cuore  . 

Canzjonìer  senta  canto  , as- 
sai mediocre 

Compositor  di  fitofe , mai 
non  posi 

Nella  Canzoni  mi t cosa  mtrt 
pura . 

D' un'  indolenza  fenza  egual , 
poltrone 

Quant'  altri  mai  , e fempre 
darmìgiinfo , 

N"tt  ebbi  la  metà  del  mio 
• bisogno  , e. 

L E fui  contento  più  d'  ogni 
fir, :>UCO  . 

Sono  state  impresse  le  di  lui- 
produzioni  sotto  il  titolo  di 
Teatro  cl  Op  ere  drperfe  di  m, 
Vanar d , Parigi  presso  Ducise- 
ne 17(13  voi.  4 in  12.  Vi  si 
trovano  5 commedie  , 13  o- 
.pere  buffe  , e le  opere  di  ver» 
se  , che  cominciano  sulla  li- 
ne del  terzo  voiume.Esse  con- 
tengono . varie  canzoni  galan- 
ti e baccanali , piccioli  com- 
ponimenti amorosi  , facezie  , 
motti , composizioni  anacre- 
ontiche , favole  , allegorie  , 
quadri  della  natura  e de’  co- 
stumi della  sua  nazione  .com- 
posizioni e massime  , epi- 
grammi e madrigali , cantate, 
mazzetti  , strette  , consigli 
ad  una  giovane  damigella  , a 
moralità  religiose  , che  sono 
le  ubiate  produzioni  deU’au- 


tote . tn  queste  differenti  o~  anno  fu  chiamato  dal  duca 
pere  vi  è assai  facilità,,  tutu-  Ernmanuele  Filiberto*  succede- 
ralezza  , sentimento,  spirito,  re  in  luogo  del  defunto  Ai- 
buon senso  ; ma  vi  sono  al-  mone  Cravetta  nell’  università 
tresì  troppe  negligerle,  lun-  di  Torino,  ove  provò  gli  ef- 
gherìe,  e falli  contro  la  lin-  (etti- della  nugnamma libera- 
gita  e la  poesia.  Questo  au-  lità  di  quel  gran  principe  , 
tore,non  altrimenti  che  Bour-  non  meno  che.  del  duca  Car- 
fani t , ignorava  il  latino:  di  lo  Ernmanuele  di  lui  tiglio-  e 
tutto  fu  debitore  alla  natura,  successore  , che  gli  accrebbe 
cui  secondò  opportunamente  lo  stipendio  oltre  i mille  scu- 
coll’esercizio  e'col  travaglio,  di  già  fissatigli  da  principio  . 

*I.PANCfROLI  (fluido),  Ma  l’aria  di  quella  città  era 
celebre  giureconsulto  e lette-  a!  P amiro/i  così  fatale  , che 
fato,  nacque  nel  151$  in  dopo  perJuto  un  occhio , te- 
Reggio  di  Lombardia  d’  una  meva  ancora  perl’altro/Quin- 
famiglia  molto  distinta,  ed  di  nel  1582  ritornò  a Pado- 
ebbe  per  geni  tors  Alberto  Van-  dova',  dove  fu  accolto  con 
tirali , ch’era  stato  anch’egli  gran  giubilo  , e subito,  prov- 

un  rinomato  legista  . Dopo  veduto  della  cattedra  prima- 

essere  stato  ammaestrato  in  ria  del  dritto  civile  coll’ono- 

Reggio  nelle  beile- lettere,  si  rarjo  di  mille  annui  scudi  , 

applicò  con  impenno  allo stu-  che  poi  gli  fu  accresciuto  a 

dio  dell’ uno  e dell’altro  dritto  1200  nel  1595.  Sì  nell’,  una 
in  varie  delle  più  celebri  u-  che  nell'altra  università  si  di- 
lli vers  tà  d’Italia.  In  essoeb-  stinse  sempre  nell’  eserpizio 
be  per  maestri  i più  insigni  del  suo  .impiego' , ed  ebbe  un 
professori  di  quel  tempo':  in  numerosissimo  concordo  di 
Ferrara  il  P afsiti  ed  il  Rimi-  scelti  uditori . I pontefici  Gre - 
natdi  , in  Pavia  l’ Alcioni,  in  gorìo  xiv  e Clemente  vipt  bra- 
Bolognà  il  Soecino  ,ed  in  Pa-  marono  di  averlo  in- Roma 

dova  il  Mantova  e V Or  a di  no.  per  valersi  del  di  lui  sapere 

Di.ède  in  quest"  ultima  città  e consiglio»  Ma  egli,  prefe- 

tali  prove  d ingegno,  che  nel  rendo  agli  pnori  la  propria 

1547,  benché  turtavia  scola-  quiete,  antepose  ad  ogni  va n- 

ro,  fu  trasceito  ad  una  cat-  taggio  il  soggiorno  di  Pado- 

tedra  d’ istituzioni  ; indi  a-  va,  ove  morì  nel  17  maggio 

vangato  ad  ?Jrre  più  distinte,  1599  in  età  di  76  anni.  Non 

e finalmente  alla  seconda  or-  fu  la  sola  scienza  legale  quel- 

dinaria  di  dritto  civile  , che  la  , in  cui  si  occupò  il  P an- 

tenne  sino  al  1570 . In  quest’  ciroli  : consterò  altresì  una 

parte 


» 
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parte  del  ' suo  tempo  alle  bel- 
le-lettere, alla  Storia  , all’e- 
rudizione . Le  principali  sue 
©pere  sono:  I.  Un  Trattato 
curioso  , interessarne  e pieno 
di  erudizione  , divisa  in  due 
libri , che  in  latino  porta  il 
titolo  : Return  jniiuorabiHumr 
feu  deperditarum  , & noviter 
inventammo  II  Sancitoli  scris- 
se questi  due  libri  in  italia- 
no , mentre  travasi  inTo-, 
rino  , a precisa  inchiesta  del 
principe  Cario  E ruma  mie! e ; e 
nel  primo  di  essi  tratta  de.lef 
cose  conosciute  dagli  .antichi  j 
ed  ora  dimenticate  , nel  se- 
condo di  quelle , che  sono  no- 
te a’  moderni e non  furono 
conosciute  dagli  antichi . Es- 
sendo capitata  una  còpia  di 
tale  Trattato  in  mano' di  En- 
rico Sai  muti)  sindaco  di  Ani- 
briga  , questi  No  trafisse  in 
latino  , 1‘ ingrossò  con  un  lun- 
ghissimo poco  utile  coniente^ 
e lo,  fece  imprimere  in  Al- 
berga nei  1599  e iCtìi  in  2 
vai.  in  8*’  : edizione  poscia 
ripetuta  più  volte  , e segna- 
tamente a Francfort  nel  \6a,6 
e nel  1 666  in  40  .'Pietro  de 
la  Noue  ne  diede  sulla  pre- 
detta traduzione  latina  una 
versione  francese  , Lione  16  :/ 
in  8°i  A quest’opera  mede- 
s.nà  appartiene  la  versione 
italiana  , che  abbiamo  sotto 
H titola  di.:  Raccolta  breve  di 
deuve  cofe  più  /esalate  , eh' 
(bòtro  gii  nntie.n , e di  alai- 

r 

J 


n;  altre  travate  di  moderai  rc.t 
Venezia  pel  Giunti  1612  in  * 
40.,  II.  Commentarla  in  mti- 
tiam  dignitatum  utnufque  Im- 
perli' O'ient.  &_  Occident.  ec. , 
Ginevra  o Lionè  1608  e iózj 
in  f.  fig. , e nella  collezione 
deiSta, Antichità  Romane  di  Gee- 
yio  . Quest’  opera  piena  di  e- 
rudizioue-  aggirasi  'sopra  un 
importante  oggetto.  III.  T >e- 
fati'us  variarum  Lsiiiomim  u- 
rtfiufquo jttris , liljrp  pubjicato 
solamente  nel  1610  da  Etto- 
re Hi  lui  nipoce  , e ristampa- 
to poi  nella  Raccolta  da  alr 
tre  o^ere  in  simile  materia 
di  diveki  autori , L_eyden  x 
voi.  9 in  f.  IV.  De  Non  te- 
mati bus  antiqui s . V.  De  Ju- 
rit  ariti  juitate  . VT  De  AL?  - 
gijhatihus  munhipahbut  , & 
cor  pori  bttf  artijì  u\n . VII.  De 
qiiatuordecirn  Regionibus  urbis 
Rome  , eartfrique-  adificih'  tane 
publtcts , 'quarti  privati s-  Vili. 

De  claris  Legum  lnter.pretibus : 
opera  divisa  m .4 libri , e non 
venuta  alla-  luce  se  non  nel 
t<5}7,  per  opera  di  Ottavio 
P a ne  i eoli  di  lui-  nipote  . Al 
vedere , che  in  essa  parlasi 
di  alcuni  morti  dopo  il  i 599  ,e 
molto  più  riflettendo  alla  di« 
suguaglianfa  dello  stile  ed 
la  sconnessione  delle  cose,cw 
spesso  s1  incontra  , chiaratnen* 
re  comprendesi  , che  il  zio 
non  le  diede  U ultima.  manOj 
e che  il  nipote  non  avea  quel- 
la erudizione,  eh’  era  troppo 
*■  ne- 
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necessaria  per  compierla  be- 
ne. Questa  è la  miglior  ope- 
ra , che  abbiamo '-in  tal  gene- 
re , sparsa,  è vero  , di  mol- 
ti errori  , ma  pure  utilissima 
a conoscere  te  vicende  della 
giureprudenza  ,e  piena  di.  bel- 
le e recondite  notirie  , quan- 
do il  Panciro.'i , in  vece  di  at- 
tenersi, come  fa  troppo  spes- 
so , alle  voci  popolari , ricor- 
re alle  opere  sresse  de’  giure- 
consulti  ed  agii  autentici  mo- 
numenti . IX.  Un  tomo  di 
Confali  legaii.  X.  Varie  al- 
tre opere  rimaste  manoscrit- 
te,, delle  quali  può  vederse- 
ne un  distinto  catalogo  pres- 
so il  P.iV/  e'W*  • Tra  di  es- 
se disringuesi  una  Sieda  di 
Reggio  sua  patria  dalla  fon- 
dazione di  essa  citta  sino  al 
1 5<5o , delia  quale  se  ne  con- 
servano due  codici  nella  bi- 
blioteca Estense.  In  questa  pu- 
re , benché  talvolta  il  P,jk;- 
roli  si  appoggi  a’  favolosi  e 
sognasi  scrittori  puolicari  da 
Amiio  diViterùo , sco presi  non- 
dimeno uri  uomo  versarissi- 
mo  nella  lettura  di  tutti  gli 
antichi  autori,  e che  sin  ve 
come  ad  esatto  e sincero  sto- 
rico si  conviene.  Molti  ci 
hanno  lasciati  luminosi  elo- 
£7* d j questo  dottissim  i uo- 
mo , e basti  fra  di  essi  ac- 
cennare il  celebre  fidinocelo  , 
che  della  vita,  e delle  produ- 
zioni del  ■medesimo  ci  ha  da- 
to un  distinto  ragguaglio  nel 


\N 

voi.  ut  delle  sue  opere  . 

;*II.PANCIROI.I  (Gjan- 
Cliàcomo  ) , nacque  in  Roma 
nel  1587  , e quantunque  ti- 
glio di  un  sarto,  seppe  si  he-, 
ne  mettere  a'  profittò  i suoi 
talenti  e valersi  della  fornir 
na  , che  giunse  ad  essere  u- 
no  de’  piu  celebri  cardinali 
del  s 'O  tempo  . Conseguita 
la  laurea  legale  in  età  di  17 
anni , si  eserciti  per  qualche 
tempo  con  molto  buon  sue» 
cesso  a trattar  cause  nel -foro 
Romano  . Essendo  quindi  sta- 
ro preso  per  uditore  da  mon- 
signor P amfiìt  neile  sue  nun- 
ziature di  Napoli  e di  Spa- 
gna y si  guadagnò  l’intima 
confidenza  del  prelato,  ed  al- 
lorché questo  venne  promos- 
so alla  saera  porpora,  Pj/ri- 
, roti  animato  da  lumi  a ose  spe- 
ranze abbracciò  egli  pure  lo 
sta’p  ecclesiastico  . Procurò 
indi  di  acquistarsi  la  prote- 
zione de’  H.i  'jfr'nì  , che  lo 
presero  per  loro  maestro-di 
casa  . e poi  colie  ioro  racco- 
manda'loni  gli  fecero  conse- 
guire i!  posto, di  cameriere 
del  nana.  D’ allora  in  avanti 
cominciò  ad  essere  incaricato 
di  affa  ri  della  maggiore  im- 
portanza. Fu  spedito  nunzio 
alfa  conclusione  del  trattato 
di  Cbierasco  , indi  fatto  udi- 
tore di  Rota  e patriarca  di 
Costantinopoli  , poi  mandato 
nunzio  in  Ispagna  . Colà  ap- 
punto Urbano  vai  gl’  inviò  iF 
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Cappello  di  cardinale,  ond’e-  pontefice,  e di  trattenerlo  co’ 
gli  poco  dGpo  ritornò  a Ro-  suoi  ameni  discorsi  , anche  a 

ira  , ma  al  suo  arrivo  rirro-  costo  di  pregiudicare  con  que- 

vò  morto'  il  papa,  ed  i'  càrdi-  sta  continua  soggezione  alia 

cali  sul  procinto  di  entrar  in  propria  salute  , eh' era  giàna- 
conclave  . Qtiipdi  presentò  e-  turalmente  delicata  e cagio- 

gli  una  lettera  del  re  di  Spa-  nevole.  Fu  egli  rapito  dalla 

gna,che  raccomandava  il  car-  morte  in  età  di  64  anni  nel 

dinal  Pamfili  i perchè  fosse  1561  con  altrettanto  conten- 
erne papa.  PancitU}  si  ma-  to  de’ suoi  nemici,  quanto  di- 

neggiò  con  sonima  destrezza  ^piacere  ne  provò  il  ponrefi- 

senza  mostrare  parzialità , ed  ce.  Assicurasi,  ch’era  uomo 

in  effetto  l’intento  riesci./*-  di  ottimo  cuore,  d’ un  buoi* 

nocino  x,  che  da  lui  princi-  fondo  di  pietà,  e che- niente 

paimente  riconobbe  la  «lara,  erasi  insuperbito  pel  suo  ite- 
gli fu  sempre  grato  e lo  ri-  naìzamemo . La  corte  di  Frati- 

colmò  di  onori  e beneficenze:  eia  io  amava  poco , perchè  lo 

gli  assegnò  un  appartamento  credeva  .troppo  propenso  per 

nel  palazzo  pontificio  , e gli  quella  di  Spaglia  , ed  i Bat- 
te,nini  la  carica  di  primo sp-  aerini , benché  dapprima  suol 

gretario  con  una  specie  di  pie-  protettori,  erano  poi  dive- 

nipotenza  negli  affari  eccle-  nuti  i suoi  |>iù  dichiarati  ne- 

siastici . Per  quanto  ascenden-  mici  , perchè  credevano  , for- 
te avesse  sull’  animo  di  què-  se  a torto,  che  avesse  avuta 

sto  pontefice  la  sua  cognata  gran  parte  alla  loro  persecu- 

Tì.Olimpià  Maidtlchmi  ( Ved.  zione  sotto  il  pontificato  d’ 

tiMFiu),  mai  non  potèriu-  binocenz 0 x. 

scirle  di  far  cadere  di  grazia  * PANDA  , Dea  in  gran 
il  tardinal  Panciroli  da  essa  venerazione  presso  1 R omani, 
perseguitato  con  tutto  1’  im-  non  solamente  perchè  apriva 
pegno,  perchè  opponevasi  al-  il  cammino  a, tutte  le  'mora- 
le stravaganti  ed  ambiziose  dì  se  , ma  altresì  perchè  prese- 
lei  mire,  e perchè  più  d’una  deva  alla  pace,  in  tempo  dei- 
volta  ottenne  l’intento  di  porre  la  quale  le  porre  della  città 
qualche  freno  alla  troppo  prò-  stavano  aperte.  Volendo  ri- 
pensa facilità , che  • Innocenza  zio  rendersi  padrone  del  Cam- 
x aveva  nel  secondare  i di  ptdoglio , invocò  quella  divi- 

lei  capricci.  A tal  oggetto  il  nità  , che  poteva  aprirgliene  * 

card.  P antiroli  procuro  sem-  la  strada  , e quindi  giunca 

pre  di  scostarsi  il  meno  che  che  vi  fu  rendette  grazie  alla 

lesse  possibile  da  fianco  dèi  ‘medesima  divinità; e non  sa- 
peri 
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pendo , qua!  nome  darle  # 
onor<>  sotto  quello  di  P anda\ 
.onde  il  di  lei  nome  vicneda 
panciere  , aprire  . Varroue  ha 
pi'èresó  ,"  che  P amia  s a un 
soprannome  di  Cerere, il  latra- 
le derivi  da  pane  dando,  per- 
ché, ella  somministra  il  pane 
agli  uomipi  . • 

PANDA  RO  , figlio  di  Li- 
caone , uno  di  coloro,  che  ven- 
nero in  soccorso  de’  Trojani 
contro  i Greci  , fu  ucciso  da 
Diomede.  — Vi  fu  un  altro 
pandar,o  tra  i seguaci  di  E- 
nea  , e che  rimase  ucciso  da 
Turni) . 

PANDIONE  , quinto  re 
di  Atene  circa  1’  anno  1463 
•av.  G.C.  , ebbe  la-  consolazio- 
ne di  vedere  sotto  il  pròprio 
regno  una  sì  grande  abbon- 
danza idi  biade  e di  vino,  che 
dice  vasi , che  ,,  Cerere  e Bac- 
ii co  erano  passati  nell’ Atti* 

,,  ca  .'Diede  sua  figlia  Pro- 
gne in  isposa  a Tèreo  ; ma  la 
brutalità  di  questo  principe 
verso  sua  cognata  accese  la 
face  della  discordia  nella  fa- 
miglia di  P androne  , che  ne 
morì  di  cordoglio  verso  l’anno 
1423  av.  G C.  Ve d.  progne 
* tereo  . 

‘ PANDORA:  questa  era 
ùr.a  statua",  che,. venne  fatta 
ed  animata  da  Vulcano.  Gli 
X>c*i  concorsero  unitamente 
per  renderla  compiuta  , dan- 
dole ci'ascùno  lina  perfezione. 
Venera  le  diede  la  bellezza  , 


Pallade  la  sapienza  , Mercuri» 

1’  eloquenza'  ec."  Giove  sdegna- 
to contro  Prometeo  , che  ave- 
va rubato  il  fuoco  dal  cielo, 
per  animare  i primi  uomini, 
spedì  Pandora  sulla  terra  con 
una  cassetta  , in  cui  erano 
rinchiusi  tutt’  i mali.  Proc- 
reo , a cui  ella  presentò  tale 
cassetta  , la  ricusò  , e quindi 
Pandora  la  diede  ad  E pi  meteo, 
eh’  ebbe  l’ imprudenza  di  a- 
prirLa . Da  questa  fatale  cas- 
setta uscirono  tuff’  i mali  , 
che  inondarono  la  terra  : non 
vi  restò  che  la  sola  speranza 
nel  fondo  .VeJ.  epimeteo. 

PANEZIÒ,  filòsofo  stoi- 
co, era  di  Rodi  , è fioriva 
circa  150  anni  av.  G.  C.  Si 
recò  a prender  lezi-ini  di  fi- 
losofia ad  Atene  , ove  gli  stoi- 
ci avevano  una  famosa  scuo- 
la . La  frequentò  P anezio  con 
avidità,  ed  in  seguito  ne  so- 
stenne con  lustro  la  riputazio- 
ne • Gli  Ateniesi  risoluti  di 
affezionarselo  offrirongli  il  di- 
ritto di  ciftadinanza  , ma  e- 
gli  ne  li  ringraziò-  Un  uomo 
modejlo , ei  disse  loro  , dee 
contentorfi  d'  una  fola  pa- 
tria . In  questo  particolare  i- 
mìtava  Zenone , che,  temendo 
di  far  torto  a’ suoi  concitta- 
dini , non  voile  accettare  una 
simile  grazia. Non  rardcVgua- 
ri  il  nome  di  Panezio  a pas- 
sare a Roma . Panezio  si  re- 
cò egli  stesso  in  questa  capi- 
tale ,.ov’ era  ardentemente  bra- 

ma- 
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mite-  La  giovane  nobiltà 
corse  alle  di'  lui  lezioni  , ed 
egli'  comi -'tra*  suoi  discepoli 
i Lelj  c gli  Scipicni  . In  se- 
guito strinsero  tra  di  loro  u- 
na  tenera  amicizia,  e Panetto 
accompagnò  Scipione  nelle  di- 
verse  sue  spedizioni . Questo 
illustre 'Romano  gli.  diede  in 
una  luminosa  occasione  varie 
prove  della  più  lusinghie- 
ra confidenza  j Pctnezio  fu  il 
solo , su  di  cui  egli  gittàsse 
lo  sguardo  , allorché  il  sena- 
to lo  nominò  suo  ambasciato- 
re  ai  ponoli  ed  , ai  monarchi 
deli’ Oriente  alleati' della  Re- 
publica.  L’intrinsiéhczza  di  Pa- 
ttizio con  Scipione  non  fu  inu- 
tile ai  Rodiani  , che  impie- 
garono sovente  con  vantaggio- 
so successo  ii  credito  del  lo- 
ro compatriota  . Non  si  sa 
precisamente  l’anno  de  la  di 
lui  njórte.  Ci  narra  Ciceronsy 
che.  P anezio  visse  trent’  anni 
dopo  aver  publicato  il  Trat- 
telo de'  Doveri  dell'  Uomo , che 
lo  stesso  Cicerone  rifuse  nel 
suo.  Il  vedere  , che  questo 
celebre  oratore  ne,  faceva  sì 
grati  conto , deve  farcene  rin- 
crescere la  pèrdita . E’ notoria 
la  risposta,  che  diede  ad  un 
giovine  Romano  , il  quale 
chiedevagii  , s’era  permesso 
ad  un  saggio  1’  amar  le  fem- 
mine. Rispetto  il  saggio 
,i  (risposegli  Panetto  ) questa 
» è una  questione  , che  noi 
» potremo  esaminare  un’  altra 


„ volta;-  ma  quanto  a voi  ed 
„ a me  , che  siamo  ben  ion- 
. „ tani  dalla  saviezza , faremo 
„ aSsai  bene  a guardarci  dal- 
„ 1’  amore  . Veggaji  circa 
Panetto  una  Memoria  dei)’ 
abate  Savi»  nel  tomo  x tra 
quelli  dell’  accademia  delie 
belle  lettere  . 

* PANIGAROLA  (Fran- 
cesco ) , nacque  di  nobile  fa- 
miglia in  Milano  li  6 genna- 
io 1548  , ed  ebbe  al  sacro 
fonte  il  Vsme  di  Girolamo  . 
Suù  padre  a Gabriele  , eh’  era 
uomo  per  senno  e per  pru- 
denza r; "ornatissimo  , e mol- 
to a'L pereto  perciò  dall’  ulti- 
titno  duca  di  Milano  , scor- 
gendo in  lui  una  rara  ìnomo- 
rìa  , tin  vivacissimo  ingegno 
ed  uno  spirito  superiore  agli 
anni  , non  tralasciò  di  farlp 
allevare  nelle  lettere  insieme 
e nelle  cristiane  virtù  . Ap- 
pena compiuti  ó 13  anni,  fu 
mandato  a studiare  la  giurepru- 
denza  in  Pàvia  ; ma  quale  i- 
vi  divenisse  la  sua  condotta, 
odasi  da  lui  medesimo  , che 
ne  fa  un  sincero  racconto  , 
parlando  di  se  in  persona  ter- 
za , „ A poco  a,  poco  così 
,,  sviato  divenne  , che  que- 
,,  stione  e rissa  noq  si  face- 
,,  va, ov’ egli  non  intervenis- 
se, e notte  non  passava  , 

„ in  cui  armato  ‘ non  uscisse 
„ di  casa  . Accettò  di  più  d’ 

„ esser  cavaliere  e capo  della 
,,  sua  nazione  , eh'1  £ offi-io 

„tur- 
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,,  turbolentissimo,  ed  amica- 

,,  tosi  con  uomini  e faziosi 
,,  deila  città  medesima  di  Fa- 
„ via,  più  forma  aveva  ormai 
„ di  sol  iato  che  di  scolare  . 

,,  Nè  però  mancava  di  senti- 
„ re  in  alcun  giorno  i suoi 
,,  maestri  , de’  quali  sebbene 
,,  poco  studiava  le  lezioni', 

,,  nondimeno  colla  felicita  dia. 

„ l’ ingegno  ei  le  scriveva  , 

„ e quando  andava  rai  uà  a 
„ M iano  , così  buon  conto 
„ ne  rendeva  al  padre  , che 
,,  levava  il  credito  alle  paro- 
„ le  di  qtfelli.,  che  per  isvia- 
„ to  1’  avevano  'dipinto  . Si 
„ trovò  egii  cali’ occasiohedi 
„ queste  brighe  molte  volte 
,,  a Ha  via  in  grandissimi  pe- 
„ licoli  di  vita  , e fra  gli 
„ ahri  trovandosi  presso  S. 
„ Francesco  in  una  grossa 
,,  contesa  fra’  Piacentini  e 
,,  Milanesi  , ove  fu  morto 
„ un  fratello  del  cardinale 
,,  dalla  Chiesa , da  molte  ar- 
,,  cbibutjiate  si'  salvò  collo 
„ scheri'no  solo  d’  una  colon- 
„ na , ove  pur  anche  ne , re- 
„ stano  impressi  i segni  ,,  • 
In  seguito  , avendo  egli  feri- 
to in  una  rissa  un  gentiluo- 
mo Pavese  , vi  padre  , per 
ordine  dei  senato  costretto  a 
toglierlo  da  questa  universi- 
tà , manchilo  a quella  di  Bo- 
logna. Il-  Panigamla  , feroce 
guerriero  ia  Pavia  , divenne 
• in  Bologna  gentile  e vezzo- 
so gicvinottp  , e più  assai 


che  nelle  leggi  occuposs»  Bel- 
le danze  , nel  giudeo  e nel 
corteggiare.  All;  notizia  di 
una  grave  infermità  soprag- 
giunta a suo  paite  , corse,  a 
Milano  ì ma  lo  trovò  già 
morto  , e quindi  poco  dopo 
fece  ritorno  a Bologna  , ove 
per  tre  mesi  circa  continuò 
il  medesimo  primiero'  tenóre 
di  vita.  Ciò  non  ostante  vi- 
veva sempre  nudrita  una  cqr- 
ta  inclinazione  a farsi  reli- 
gioso; ed  essendogli  accad  ito 
■di  aver  gran  pane  in  una  pe- 
ricolosissima rissa , questo  ac- 
cidente di  -de  1’  ultima  spinta 
alla  sua  risoluzione  ; onde  nel 
15  marzo  15/S7  in  età  di  19 
anni  , cambiando  il  suo  nome 
in  quello  di  Franctfcn  , vestì  ia 
Firenze  l’abito  de’Minori  Os- 
servanti. Quanto  sincera  fosse 
la  sua  risoluzione  presto  co- 
rtobbesi  e dal  fervore,  con  cui 
si  diede  alla  pratica,  di  tutti 
gli  esercizj  di  pietà  , e.  dall’ 
impegno  , con  cui  si  applicò 
allo  studio.  Alcune  prediche, 
senza  preventivo  apparecchio 
da  lui  fatte  in  Sarzana  per 
supplire  alla  mancanza  di  un 
altro  sacro  oratore  caduto  in- 
fermo , gli  acquistarono  tale 
concetto, che  il  gran  duca  Cv- 
fimo  nel  seguente  anno  1570, 
benché  in  era  di  soli  22  an- 
ni, volle,  che  facesse  il  qua- 
resimale in  S.Maria  del  Fio- 
re in  Firenze  , 9 nell’  anno 
dopo  fu  chiamato  in  Rotha  a 

‘n  *ie* 
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predicare  al  capìtolo  generale  inamente  onorato  da  tutt’  i 
dex  suo  Ordine,  informato  de’  principi,  innanzi  V quali  eb- 
di  io;  rari  talenti  ìl  pontefi.  be  l*onor  di  favellare  Tal 
ce  S.  Pi?  v lo  chiamò  a sé , era  la  fama  di  lui  sparsa  per 
e dopo  avere  mo  to  encomia-  ogni  parte , che  ne’ suoi  vi- 
ta  la  di  ibi  eloquenza  , di^r-  aggi  non  poteva  passare  per 
segli , che  voleva  farlo  nas^a-  àlcun  luogo  , ove  non  fosse 
re  a Parigi  per  ivi  studiare  costretto  a predicare  , e tal- 
profondamente  la  teologia  , volta  appena  compariva  alle 
giacché,  atteso  il  suo  grido  , porte  di  una  città  , che  to-, 
sare-bBe  ornai  stato  imsossibt-  sto  davasi  il  segno  colla  cani- 
le , che  :n  fiaba  lo  lasciasse-  pana 'per  radunare  il  popolo 

10  vivere  in  pace  l ibidi  ad  axoltarlo.  Sì  Carlo  Borro- 
volentieri  il  p arigóra^f  , e mso  secolo  volle  negli  ultimi 
dopo  aver  fatte  , passando  per-  due  anni  di  sua  vita  , ed  in 
Lione  , a’ mercanti  . Italiani  tale  srihia  era  egli  in  Milà- 
alcurre  prediche  , per -le  qua-  no,  che,  morto  il  santo  ar- 

11  poco  mancò,  che  gli  Ere-  civescovo  , da  non  pochi  fu 
tici  1*0 1 tog  1 tessei o.  di  vira  ^ . bramato  per  suo  successore, 
giunse  a ‘Parigi  . Ne’ due  an-  Ritornato  a Roma  fu  nel 
ni  , che  ivi  trattenne,  all’  1586,  ad  istanza  di  Jlfonfo 
indefesso  studio  della  teohq-  u d'Ejlc  consecrato  vescovo 
già  congiunse  ancora  l’eser-  di  Grisdpoii , e nominato  suf- 
cizio  delia  pred-cazione  , ed  iraganeo  dr"  Ferrara , ove  si 
oltre  1’  fcvere  ragionato  più,  tfaderì  , accolto  dal  predetto 
d’  una  volta  privatamente  duca  colle  più  grandi  distin- 
innanzi  alla  regina  Caterina  zioni  ed  onori.  Ma  non  pas- 
de'  Medici , e l’  avef  conver-  sarono  appena  tre  mesi  , eh’ 
liti  alla  fede  Cattolica  parec-  ■ egli  ebbe  ordine  di  partire 
chi  Calvinisti  di  raggua-de-  immediatamente  dalla  città  e 
vole  condizione,  predicò  una  da  tutto  lo  stato.  Una  tale 
quaresima  agl’italiani  di  An-  .inaspettata  vicenda  i suoi  c- 
. versa,  ed  im’airrà-  a quelli  muli  V attribuirono  a motivi 
di  Lione.  Ritornato  in  Ita-  grav(i  ed  alla  fama  delvesco- 
lià  nel  157  } j Per  1°  spazio  vo  poco  onorevoli  / ma  egli 
di  ij  anni  .venne  occupato  scrivendo  di  se  ne  incolpa  li- 
ne’pergami  delle-  più  cc$pi-  nicame-nte  l’invidia  di  alcuni 
cue  città  , udito  sempre  con  cortigiani  . ET  che  .fosse  così 
tale  applauso  ; che  le  piùanj-  • sembra  dedursene  una  riie- 
pie  chiese  sembravano  angu-  varice  prova  c 'siaìl’ onorevole 
ste  alla*  gran ‘folla  , e som-  accoglienza  , che  gli  fece  il 
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pcm'efice  Sijìo  v , il  quale  vol- 
le , che  rieli’  armo  sedente 
prtf  die.  sse  in  S.Pietro  di  1\o- 
ma,  e 1’  iipppgno  del  duca 
ci  Sàvoja  , il  quale  fecegli 
conferire  jl  vescovato  di  A- 
sùi  di  cui  prese  il  possesso 
nel  dicembre  1587.  Chiama- 
to a Roma  nel  1 589 , fu  scel- 
to dal  predetto, pontefice  unty 
tamente  al  gesuita  Bèllarmi- 
tio;  per  accom  pagnàre  in  Fran- 
cia il  Cardinal, Gaetano,  colà 
inviato  in  occasione  del  mag- 
gior fermento  delle  turbolen- 
ze della  Lega , ed  a fine  di 
sostenerla.  Trovossi  il  Pani- 
garyla  in  Parigi  nel  tempo  , 
in  cui  questa  città  fu  'stretta 
di  assedio  <da  Enrico  iv  , e 
colla  sua  eloquenza  contribuì 
norj  poco  a sostenere  il  par- 
tito delia  giustizi^.,  Sulla  li- 
ne del  1599  ritortiò  alta  sua 
diocesi  , ove  continuò  a dàr 
prove  del  suo  zelo  sino  ai  di 
31  maggio  1594,  in  cui  ces- 
sò di  vivere  nell’  età’  di  soli 
46  anni , non  senza  sospetto 
di  essere  stato  avvelenato  da 
chi  mal  volentieri  vedeva  to- 
gliersi da  lui  gli  abusi  e i disor-, 
dini  della  sua  chiesa  . Mal- 
grado la  non  lunga  sua  vita, 
e la  conrnua  distrazione  del 
pulpito  e di  lunghi . viaggi  , 
il  Paniqarol'a  scrisse  molte 
opere  , delle  quali  può  veder- 
si un  distinto  catalogo  presso 
V Argsla  i . Tra  dimésse  le 
principali  sona  : I,  Le-  sue 


AM  , " 

Fresche  Quarefimali  , Ve- 
nezia 1617,  e 'Roma  1,696  in 
4°  Quantunque  in  esse  non 
iscorgasi  queflordinata  e strin- 
gente progresso  di  raziocinio, 
e quell’arte  di  coni  movere  , 
di  cui  deve  far  uso  ‘il  vero 
oratore, ciò  non  ostarne  ha  da 
riguardarsi  il  P ani^arola  , co- 
me il  piò  eloquente  predica- 
tore del  suo  tempo  , ^uale 
appunto,  fu  stimato.  Tanto 
P'h  ctecalla  vivacità  dell’im- 
magioipuone , all’energia  de* 
Sentimenti  e delle  parole,  e 
ad  una  grave  ed  ubertosa  fa- 
cóndia , egli  accoppiava  tutti 
gii  esteriori  pregi  d'  un  sacro 
oratore,  il.  Lezioni  sopra  i 
D'tyni  , Venezia  158;  fri  83.- 
III.  Specchio  rii 'Guerra  ossia 
Avverti  nemi  sacri  ai  Militari, 
Milano  tóZ4'  in  .4°  tìg.  ’ IV. 
Un  Trattaro  latino  srfie  Sacre 
Stazioni.  V.  Tre  L^Jiri  delia 
Reuorìca  Ecclesigitica , pure  in 
latino  . VI.  Un  librò  intito- 
lato : Il  Predica  tore  , ossia  P.r- 
rafraji  e Cimento-  interno  al  li- 
bro dell'  eloquenza  di  Demetrio 
F alereo , Venezia  pel  Giunti 
ióqp  in  4*.  Quest’  opera  , 
betrchè  spàrsa  di  cose. inutili, 
o scritte  secondo  il  gusto  di 
quel  ^empo  , contiene  molte 
bugne  istruzioni,  e mostra 
quanto  l’autore  fosse  versato 
nello  studio  degli  scrittori  ec- 
clesiastici insieme  e-' da’  profa- 
ni. VII.  Varie  dichiarazioni 
e parafrasi  sulfc  Scriftuia,  un 
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compendio  degli  Annali  del 
Baromo  , oltre  moltissimi  al- 
tri opuscoli  ascetici , storici  , 
morali  e di  ogni  genere  di 
argomento  , parte  stampati  e ' 
parte  rimasti  inediti'. 

PANNONIO  {]an*sPm- 
nonìus  ) , ovvero  Giovanni  /’ 
Ungerò , vescovo  della  città 
di  Cinque  chiese1  nella  bassa 
Ungheria,  morto  nel  1490  , 
o secondo  alcuni  nel  1492  di  ' 
37  anni  ; colti  vò  con  succes- 
sorie belle-lettere  in  Italia, e 
travagliò  indi  a farle  fiorire 
in  UngHè&ia.  Vi  sono  di  lui. 
deir  Elegìe  e degli  Epigram- 
mi , Venèzia  1555  in  8 , e 
nelle  Dcliciet  Yoetarum  Hun- 
ia,oTum  , Francfort  16*19  in 
16  , tra  le  quali  se  ne  trova- 
no alcune  scritte  con  .felicità. 

PANOPE , una  delle  Ne- 
reidi  , si  rendette'  stimabile 
per?  la  sua  saviézza , e per  1’ 
integrità  de’  suoi  costtfmi  . 
Era  una  delle  Divinità  , che 
appella vansi  Littorali. — Vi  fu 
un’  altra  panoPe  figlia  di  Te- 
seo , la  quale  venne  sposata 
da  Ercole , e da  lui  ebbe  un 
figlio  nominato  egli  parimenti 
Y.inopo . 

PANOPIONE,  Romano, 
di  cui  parli . Valérlo  Massimo 
sa  occasione  di  riferite*  un 
fratto  singolare  di  eroica  fe- 
deltà d’  uir  suo  schiavo . Co.- 
srut  venuto  in  cognizione  , 
che  alcuni  soldati  venivano 
frettolosamente  per  uccidere 


il  suo  padrone , eh’  era  stato 
proscritto , cangiò  abito  col 
medesimo , e lo  fece  segreta- 
mente  uscire  per  una  porta 
di  dietro.  Salendo  poi  egli 
alla  camera  del  suo  stesso 
padrone  , andò  a coricarsi 
nel  di  lui  Iettò  , dove  si  la- 
sciò uccidere  in  vece  di  esso 
P anopione . 

PANORMITA  0 panor- 

MtTANO,  Ved,  ANTONIO  di 
Palermo  num.  xt.  e tude- 
SCHI. 

I.  PANSA  (CajoVibio), 
eletto  console  insieme  con  Ir- 
ido , era  egli  pure,  come  que- 
sti, amico  e discepolo  di  Ci- 
cerone . Si  attaccò  al  partito 
di  Cesare , ed  indi  a quello 
di  Ottavio.  Fece  Ja  guèrra  in 
compagnia  di  quest’  ultimo 
contro  di  M.  Antonio  , ed  in 
una  battaglia  datasi  tra  Mo- 
dena e Bologna  , essendosi 
troppo  esposto  , riportò  una 
grave  ferila,  di  cui  mori  po- 
co dono . t 

**  il.  PANSA  ( Muzio), 
natio  di  Penna  città  ne’  Ve- 
s tini  , oggidì  Abruzzo  ul- 
teriore, fiorì  nél  xv  1 secolo 
in  concetto  di  filosofo  , me- 
dico e poeta  assai  dotto.  Di- 
morò qualche  "tempo  in  Chie- 
ti  , dove  anche  prese  moglie; 
ina  nulla  ne  sappiamo  di  più 
* intorno  la  sua  vita.  Solamen- 
te ci  è noto  per  le  seguenti 
sue  produzioni  : I.  Delle  glo- 
rie di  Sisto  quinto.  Rime  • 
F 2 Di- 
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Discorsi,  Roma  1588  in8°.II. 
Rime  diverse, Chieti  1 in  8 

III.  Delta  Libreria  Vaticana., 
Rj^H.}!amemt,ài'j\s\  in  40  parti, 
Roma  1590 'in  4 . Questa  é 
I’  opera  sua  più  interessante  , 
poiché  in  essa  tratta  non  fco- 
lo-  dell’  origine  c rinovazione 
della  celebre  biblioteca  Vati- 
cana , ma  anche  dc\le  altre 
famose  liorene  del  mondo  , 
degli  uomini  illustri  per  l’in- 
venzioue  delle  lettere , e di 
altre  cose  curiose  , benché  seru- 
za  qye.la  critica  e:  precisio- 
ne , che  solamente  vennero 
in  uso  dopo  di ‘lUii'.  IV.  De 
osculo , seu  consensi  Ethnicxef 
Cbtijlsana  Philosopbix , Mur- 
purgo  ióov  ih  -8J:  libro  , in 
cui  vuol  dedurre,  che  i mi- 
steri de’ Caldei,  Egizi,  Per- 
siani, Arabi, Greci  e Latini, 
siccome  prèsi  dagli  Ebrpi  , 
sono  consonanti  alla  nostra 
fede  intorno  a Dio'. 

**  PANTAGATO  ( Ot- 
tavio ■),  che  veramente  era 
di  famiglia  'Pescato  , e ne  cam- 
biò il  nome  in  quello  di  Pan- 
tarato  , secondo  1’  uso  degli, 
accademici  e letterati  di  quel 
tempo,  nacque  in  Brescia  nel 
15  agosto  1494,  e lu  unocle:’ 
più  celebri  antiquari,  che  fio- 
rissero in  que;la  era.  Entrato 
nell’  ordine  de’  Servi  di  Ma 
ria  , fu  ipviato  agli  stùcfj  in 
Parigi  i indi  trasferitosi  a Ro- 
ma, venne  ricevuto  tra’suor  fa- 
migliari  dal  urdinal  Salutati 


nipote  di  Leone  x,  e per  opera 
del  medesimo  ebbe  una  pin- 
gue abbazia  in  Sicilia  , rice‘r 
vuta  ia  quale,  'cambiò  1’  abi- 
to religiosi  :n  quello  di  ec- 
clesiastico secolare  . Dopo  la 
morte  de.'  predetto  porporato, 
segu  ra  nel  1 573  , continuava 
il  Vantatalo  a v.vteré  in  Ra- 
rità co' frutti' della  sua  ba.l( a, 
quando  in  forza  .d’  una  rigo- 
rosa l?gge  promulgata  da  P<*p- 
lo  iv  si  trovò  obbligato  a ri- 
entrare nella- sua  religione, Ito 
che,  dopò  quache  jpsistenza 
riuscitagli  inan  e , ‘vepne  da 
lui  eseguito  nel,  15.58.  Nel 
■settembre  1562  tfn  colpo  a- 
popletico  gli  rendette  immo- 
bile tuffa'  la  parte  destra  del 
corpo  ; ma  ciò  non  ostante 
non  cessò  egli  .dall’  occuparsi 
studiando  , e conversando  e- 
fgdftaméatè  alletterati  , che 
reca  vinsi  a ritrovarlo  , sin-, 
ché  u?l  19  dicembre  1567  un 
nuovo  coipo  lo  .tolse  di  vita. 
In  quale  Stima  fosse  tenuto 
dal  .Cardinal  Sadoleto , 'dal  La- 
tini, da.  Achille  Stazio  , dal 
Mureto , dal  e da  tanti 

altri  uomini  de’  pii!  insigni 
di  quel  tempo,  se  ne  veggo- 
no apèrte  testi  m optarne  , nel- 
le opere  èssi  scrittori  , e 
soprSttutifp  in  due  Lettere  a 
'lui 'scritte  da  l 'stalo  Manuzio, 
f Ma  di  quest’ up.no  sì  st  mi- 
to da’  dotti  , e sì  versato  spe- 
cialmente nelle  antichità , nul- 
la abbiam  alle  stampe  , fuor- 
ché 
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ché  doe  lettere , tra  1 eEpiflol.  Trance/  in  gran  ptegio  . £?>/ 
CV.  Virar. , Venezia  1 568.  Uo-  coltro  il  co/lume  di  quefla  na- 
mo  peritissimo  e degno  , che  zinne  in/e  gnu  ne  /noi  libri  al 
a lui  tutu  ricorressero 'per  cs-  v.fare  ogni  giorno  hi  qualunque 
sere  istruiti , nulla  mai  diede  età  e in  qualunque  malattia  , 
alla  luce permettendo  solo,  certe  pillole  facondo  /’  indole 
che  certe  sue  cose  corressero  del  male  fleljo  e quindi  niti- 
manoscritte  , poiché  troppo  na  co/a  pareva  loro  ù utile  ad 
temeva  i giudizi  degli  uoijti-  aver  lunga  vita  , che  l ufo  di 
ni  : ben  diverso  da’' tanti  in-  cotai  pillole  , ccm  egli  ntajlra 
vasati  dàlia  manìa  di  dar  al-  negli  egtegj  fuoi  libri , pelqua- 
le stampe,  che  vanno  borio-  li,  ha  ottenuta  eterna  memoria. 
si  d’ ogni  loro  più  frivola  prò-  Più  a lungo  ha  parlato  di 
duzione . questo  medico  il  Mafchand  , 

ì.  PA tfTALEONE(San),  che  gli  ha  dato  un  articolo 
celebre  martire  di  Nicomedia,  nel  suo . Dizionario  ; ma  mu- 
li quale,  si  crede  che  soffrisse  na  particolarità  ha  potuto  e- 
la  morte  .verso  1’  anno  3Ò5  ^li  raccogliere  circa  1’  epoche 
sotto  l’ impero  di  Galerio.  e le  circostanze  della  vita  del 

II.PANTALEONE , d:a-  medesimo,  di  cui  solamente 
càno  delia’ chiesa  di  Costanti-  si  sa,  che  viveva  ancora  cir- 
nopoli  nel  xm  secolo, è au-  .ca  ia  fine  deb  predetto  secolo, 
tore  di  un  Trattato  contro  gli  Quelle^  che  ci  rendono  pnn- 
errori  de’ Greci  , il  quale  tro-  cipalmente  noto  il  Pantaleònc, 
vasi  nella  Biblioteca  de' Padri.  sono  tre  sue  opere , le  di  cut 
.'III.  PANTALEONE  edizioni,  che  accenneremo , so- 
^ Giacpmo  ),  ^fd.URBSNO  tv.  nò  rare;  I.  Lafìicinìorum , & 
\ **  IV.  PANTALEONE  Tra  hiatus  varit  de  Butyro  , de 
DA  vhrcelj.1  f,  quantunque  cafecrum  variar um  genti um  dif- 
losse  un  medico  celebre  non  ferentia  &c.  , Tonno  1477* 

?>lo  in  Italia  , ma  anche  i.n  ,Jli.  Un  Trattato  delle  Pillo- 
rancia  , pure,  tra  gli  scrino-  le,  come  dicemmo , tanto  da 
ri  del  secolo  xv  in  cui  fio-  lui  decantate  , stampato  col 

ri,  non  trovò  alcuno  , effe  di  titolo  di  Pilliti  artum  , insieme 

joi  facesse  menzione  , fuorché  coll’  opera  precedente  , Lione 
Sin  forzavo  C/vjmperio  9/iz  Paa-  1.5  Siccome  in  queste  ^ ue 

falcone  da  Vercelli , die’ egli  , opere  mediche  l’autore  s m- 

uomo  nella  medicina  erudito  , tìtoli.  De  Conflmtia  , quest 
Venendo  dalle  parti  della  Lom-  aggiunto  ha  fatto  cadere  il 
bardia  e della, t . Savo/a  nella  SlÀfchand  nello  .sbaglio  di  al- 
Gallia  T uroneae , ju  avuto  da'  «qni  altri  .,  di  credere  il  P an- 
. F 3 ta. 
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toltone  nativo  di  Coblentz  ebraico^,  eh?  lóro  era  stato 
in  Alemagna.  Ma  l’equivo-  lasciato  dalTaposfólo  $.  Barto- 
co  è manifesto , poiché  appun-  lomea.  Ritornato.  Panteno  in 
to  nel  territorio  di  Vercelli  Alessandria  continuò  ad  ivi 
havvi  una  terra  r1  denominata  spiegare  la  sacra  Scrittura. A- 
Confienza  , che  fti  la  di  lui  veva  egli  composto'de'Carneta- 
patria  ; perciò  egli  dicesi  tarj  sulla  Bibbia, che  non so- 
ora  Vercellese  , ora  de  Ccn - no  pervenuti  sino  a nói . Gl* 
fletti»  . IIE.  Un’  opev  di  ma-  interpreti  gli  sono  debitori  di 
teria  tutta  diversa  da'  quella  . un1  osservazione  intorno  le 
delle  precedenti  ,•  intitolata  Profezie , ed  è,  che  queste  so- 
De  Vitis  Sanch, rum  Vatrum  t no  sovente  espresse  in  terpni- 
impressa  nel  1475  ri  ;oppido  ni  indefiniti  , e che  il  tempo 
Cafcllarum,  cioè  nelle  Casel-  presente  in  esse  viene  posto 
le  luogo  nel  Piemonte  in  vi-  in  vece  del  passato  e del  fu- 
cinanza  di  Torino  , e non  a tòro ..  Sì  ‘ può  giudicare  dalla 
Cashel  nell’  Islanda  , come  «riamerà , con  cuf  Panteno  spie- 
parimenti  ha  preso  equivoco  gava  il  sacro  Testo, da  quel- 
li Marchand  . Questi  pure  si  ìa  , che  hanno  seguita  ele- 
vanti d’essere  stato  il  primo  mente  lf Alessandrino,  Ori^ency 
a fare  la  scoperta  di  una  tal  e tutti  -gli  altri  allievi  di  que- 
opera  ; ma  in!  realtà  essa  era  sta  scuo  a.  I lco  contentar} 
stata  precedentemente  indica-  sono  pieni  di  allegorie  , si  al-  ■ 
ta  àa.b  Maiit aire  * lontanano  sovente  daUalette- 

PANTENO , filosofo  stoi-  ra,  e trovano  quasi  da  per 
co,  nato  in  Sicilia  , fioriva  tutto  de’  mistèri  , la  spiega- 
si10 1 imperator  Commodore  zione  de’quali  è piena  di  e- 
viveva  tuttavia  nel  21 6.  In-  rudizione  . Ped.  clemente 
segnò  nella  celebre  scuola  d’  num.  xvrii.  ‘ 

Alessandria  , ove,  dopo  S.  PANTEO,  Ped.  penteO1  . 
Marco  fondatore  di  essa,  era-  I.  PANTIN  (Guglielmo)^ 
vi  sempre  stato  qualche  teo-  medico  in  Bruges , morto  nel 
Iogo  destinato  per  la  spiega-  i<8z  , lasciò  un  dotto  Co- 
zione  della  sacra  Scrittura. A-  memario  sul  Trattato  di  Cel~ 
vendo  dimandato  gli  Etiopi  fn , intitolato  De  re  Medica \ 
qualche  persona  abie  ad  ì-  Basilea  1552  in  f.  Era  pro- 
struirli  nella  cristiana  religio-  zio  del  seguente  . 
ne , venne  spedito  ad  essi  Pan-  II.PANTIN  (Pietro),  di’ 
teno . Si  pretende  , che  tro-  Thiel  nelle  Fiandre,  divenne 
vasse  presso  questi  popoli  un  abile  nelle  lingue,' re  le  in-  • 
Vangelo  di  S.Matte»  scrittoi»  segnò  in  Lo  vanto  ed  in  To- 

" lcd<x. 
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l-do.  In  «eguito  venne  fatto 
decano  di  santa  Goduta,  in 
Brusselles,  e morì  in  questa 
citta  nel  iòti  di  56  anhi.  Di 
lui  vi  sono  : I.  Alcune  Tra- 
duzioni di  varj  autori  Greci. 
II.  Un  Trattato  De  Diqui- 
tatibus  & Qjficiis  régni , nc 
domus  regio:  Qi  tloqrum  , inseri- 
to ne'Concilj  di  Loqvgfa  , e 
nella  Hi  [patita  illujfrata  , 4 
voi.  in  f.  ed  altri  scritti  , di 
cui  gli  -eruditi  non  hanno 
molta  curiositi  . 

’PANVINUO  (Onofrio), 
nacque  in  Verona  nel  1529, 
di  una  famiglia,  secóndo  al- 
cuni, antica  , e nobile  , ma 
certamente  molto' povera  ,•  e 
foi.se  fu  questo  il  morivo,  per 
cui  sentendosi-  stimola-o  da 
un’  insaziabile  avidità  di  at- 
tcn  ier^allo  studio  , per  po- 
ter farro 'ton  wu  agio,  s*  in- 
dù1,se  a prender  libito  Ago-' 
stimano  . Presto  diede  a co- 
ti''cere  la  sua  abilità,  e nel 
1 5 '4  venne  spedito  a Firenze 
per  ivi.  insegnare  la  teologta 
scola  dea  ..  Rf.i  son  essen- 
do guari  confacente,  al'suo  ge- 
nio un  tale  studio  , ottenne 
d*I  suo  generale,  non  solò  di 
esser  libero  dal.  proietto  ioi- 
piego,  ma  di  vivere-  altresì 
fuqri  drl  chiostro  • libertà  , di 
tui  seppe  qo$ì  saggiamente  va- 
lersi,eh;  ne  riportò  nel  l 5 ^ 
la  conferma  . Trartegnesi  qua'- 
cii?  tempo  in  Venezia  , ed  i- 
»i  contrasse  amicizia  coi  Ma- 


nuzio e col  Srgnnio . Il  pri- 
mo ce  ne  ha  lasciato  un  bel- 
lissimo elogio  nella  Sua  Epi- 
sto  a ix  lib-  11  ; e dalle  mefi- 
te Lettere  al  Panvinib  scritte 
dal  Simonia  scorgesi  l’intima 
famigliarità,  che  tra  loro  pas- 
sava , e di  qual  vicendevole 
ajuto  si  fossero  negli  srodj 
dell’antichità  e delta  storia- 
ad  entrambi  •ugualmente  cad. 

Il  più  ordinario  soggiorno  del 
TJ a nti ni 0 fu  in  Roma  , ove 
dapprima  , fu  Carissimo  ai  car- 
dinale Cervini , da  acquan- 
do fu  eletto  pontefice  còl  no- 
me di  Marcella  ti  , avrebbe 
potuto  soerjVe  assaissimo  , se 
da  immatura  murre  .non  gli’ 
fosse  s aio  tolto  un  sì  grafi 
protettore.  Passò  indi  allU^i*- 
té  dei  Cardinal  ■o^lejja ndro  Far - 
n?fe , con  cui  nel  i^ólf  vtag-  . 
ciò  in  Sicilia,  ; ma  giunto  a 
•Palermo  cad'feig’-avemenre  in- 
fermo'., e .finì  di  vivere  in  e- 
tà  di  soli  3.9  anni . Si  vuole., 
che  fosse  affrettata  la  di  lui 
morte  da  un*  asprissima  ri- 
prensione fattagli  dal  predet- 
to suo  cardinale  , prima  che 
partissero  da  Roma  , ma  niu- 
no  ce  me, ha  indicato  il  moti- 
vo; € le  congetture  che  al- 
cuni, han  voluto  addurne,  non 
hanno  alcun  fondamento.  Le 
'affabili,  e pulite  maniere  .del 
Parivi nio  pre  venivano, in  di  lui 
favore,  e facevanlo  amare,  nel 
tqmpo  stesso-  che  la  insinuan- 
te sua  eloquenza  guadagna- 
' F 4 V3- 
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vagli  la  stima  universale.  A- 
vèva  prèso-  per  sua  divisa  tn 
UTRUMQUE  PARA TUS  , COn 
un  bue'  collocato  tra  un  ara- 
tro ed  un  altare  . Voleva  si- 
gnificare di  esser  egualmente 
pronto  a sopportar  Ie^ fatiche 
del  servigio  divino  e quelle 
dèlie  scienze  umane.  Il  cita- 
to P arilo  Mamtz'o  lo  chiama" 
Helnonem  a'rttiq* i 1 atis . Di  fat- 
ti chiunque  .rifletta  al  breve 
corso  di  vira  di  questo  infatica- 
bile e dottissimo  scrittore,  ed 
alla  gran  quantità  delle  ope- 
se  da  lui  scritte  con  molta 
erudizione  su  tanti  e sì  diver- 
, si  argomenti  , boti*  può  che 
' ammirare  il  taro  ingegno  e la 
imbolar  penetrazione  , di  cui 
erarllotato.'.  Di'  esse  opere  par- 
te bijblica’te  , -ed  in  maggior . 
copia  andfcra  rimaste  inedite  , 
se  ne  possono  vedere  i lun- 
ghi cataloghi  •presso  i l '-Po'/e- 
r/’/t»,.  il  Ri- f reità , il  Ni  cerati) 
t Specialmente  presso  il  G'.fv- 
~ dot  fi  nel  suo  litpo  De  clais 
Srriptrjri 4,  AutfujYinianìs  . T ra 
le  stampate  si  distinguono  : I.  • 
Le  Vite  de’  Pontefici  , publi- 
cate  sotto  il'  titolo  : Epìtome 
Romanarum  Venti jìcum  a fan- 
' Sia  Vetro  v.fqve  ad  Vautum  Tv, 
Venèzia  1557  in  f.  , ristam- 
pate nel  1567  in  40  . L’au- 
tore dedicò  una  tal  opera  a 
Via  v ; e , secando  P asserzio- 
ne degli  Oltramontani  , non  ' 
sempre  irragionevole  quest’ 
omaggio  non  annuncia  una 


grande  imparzialità  ; anzi  (di- 
co n qssi , forse  .con  un  poco 
di  esagerazione  ) movente  vi 
si  des'der.1  là  verità,  e ai  o- 
gni  pagina  scorgc*i~una  verni- 
ce di  adulazione.  II.  De  ag- 
tiqnis  Romanorum'  nomini  bus  , 
in  f.  III.  De  Rite  fepelliendi 
mortuas  apiari'  i^teres  Ohrijiia- 
nas , &y  rie  Caemeteriis  torum- 
dem , ir  8°  * tradotto  in  fran- 
cese, pure  in  8°  . IV.  De 
ldrincipibiis  Roma fiir,  in  f. -V. 
De  antiqifo  ritujb  optila  fidi  Ca- 
Jerfhimenosr  104  ed  ip  8°, 
Opera  dotta.  VI.  Reipub! ir* 
Romana  Commtntjria  ,seu  Ur- 
bi»'  &■  imperli  Romani  D- feri  - 
ptio  , -Parigi  1588  in  8e  e 
Francfort  1 5-97  in  f.  libro 
profondo  ed  istruttivo  , e la 
~di  cui  prima  edizione  fatta 
dal  Valgrifì  in  Vea^ia  nel 
1578  in  8J,  à la  ^Ricerca- 
ta j V [ J.  Fa  fiorii  m Libri  v , 
Venezia  15^7  in  f.  : libro  pò- 
co comune  ed  utile  per  la  sto- 
riò antica  e per  quella  del- 
la mèdia  età.  Vili..  De  pri- 
matu  PeZ'7  . IX.  T/poj’tapbia 
Roma  , Francfort  3 voi.  in  f. 

• X.‘  De  tr'tumpho , & lud'ts  Cir- 
een/ibuft,  Padova  1681  in  f. 

X I.  Chranìcon  Ecclefiajjlicum  , 
in  f.  : opera  piena  di  ricerche. 

XII.  De  Epifropatibus  , titu- 
lis  , & Di  aunii  s Qnr di^ahum. 

XIII.  Annbtationes  , & Sup- 
plemento ad  PLATINA M , de 
Vttis  Voliti ficum.  Romancrum  , 
Colonia  1568  in  f.  XIV.  De 
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feptem  pracipois.  urbis  Rornirt 
Bajìhcis  . XV.  AntùfuitatfS- 
Veronpifes  , Padova  - 164S  in 
f.  ec.  Le  antiche  iscrizioni  fu- 
rono il  principal  fondamento, 
a cui  il  P anvinio  appoggi  le 
sue  opere  e ie  sue  indagini . 
Aveane  egli  raccolto  ( come 
osserva -il  eh.  Tirabcfchi  ) t 
e diligentemente;  cop  ato  un 
grandissimo  numero , cioè  pres- 
so a -tre  mila; 'ed  il  codice  , 
in  cui'  le  aveva  trascritte, 
consenavasi  ancora  dopo  la 
di  lui  morte  presse^,  il  cardi- 
nale Savelli  . In  effetto  die’ 
egli  nel  secondo  libro  de^suoi 
Fasti  : Magnum  Infcrìptionu ni 
tstiuf  Orbjs  'o.pus  adorna , qi<  il 
q u am  ori  m urti  , Deo  aufpice  ,.s- 
•cui ta!>it ut  , in  quo  Omnia  fin- 
tillatim  in/crìptidnum  loca  a- 
curati Ifime  riefenpta  funi.  Mi, 
sebbene  tutte  le  altre  opere 
inedite  del  P anvinio  tuttora  si 
conservino  in  varie  bibliche 
che,  di  questa  sola  Raccolta 
piu  non  si  trova  vestigio.  Per- 
ciò va  ragione  il  marchese 
Maffei-  sospetta  , che  quella 
pubiicata  in  Anversa  nel  1 5?>H 
da  Martino  Smezio , la  quale 
servì  poi  di  fondo  a quella 
deir Grutero  , sia  appunto  la 
stessa,  che  fu  già  $tta  dal 
P anvinio  poiché  Io  Smezio 
era  sta»6-  con  lui  in  Roma 
presso  il.  cardinale  Rodolfo  P io] 
e che  in  tal  maniera  delle 
tante  fatiche  di  questo  insi- 
gne Italiano  altri  siasi  usur- 


pata tuttala  jton>.Il  citato 
marchese  Maffei  nella  parte 
il  del’a  Sin  -Verona  illujltatrt, 
confuta  vigorosamente  WGru" 
rete,  che,  seguito,  da  qualcun 
altro,  ha  data  al  P anvinio  la 
tateia  d’ impostore , accusan- 
dolo di  aver  supposte  e finre 
a capricc:o  diverse  iscrizioni 
ed  altri  antichi  monumenti  per 
autorizzare  le  sue  opinioni  « 

D. mostra  altresì,  quanto  sia 
mai  fondata  l’accusa  , che  gii 
vieti  data  d’ essersi  lasciato  se- 
durre dagli  a poetili  storici  di 
ifmio  dà  Viterbo^  t quali  anzi 
con  nuove  rag;oni  da  niun  aln.o 
à ! dotte  furono  da- lui  mostrati 
supposti  , óltre  l’onorevole 
monumento  eretto  al  P4«ui- 
n o poco  dopo  la  di  lui  mor- 
te nella  chiesa  di  sant’Atg> 
stino  di  Roma  , un  altro  n’ 
è s!ato  inalzato  in  quella  de- 
gli Agostiniani  di  Palermo 
nel  1 78 2 dal  eh.  sigi  D.  F ran- 
ce reo  Daniels,  storiografo  di  S. 
Maestà  Siciliana;  lo  che  mo- 
stra maggiormente  , quanto 
sia  tuttavia  in  pregio  la  me- 
moria di  questo  illustre  ed  in- 
defesso scrittore . 

I.  PAOLA , In  latino  Ptf«v 
In  ( Giulia  Coinelia),  nrima 
moglie  dell’  iqiperator  Eliaca-  ' 
' bolo , era  figlia  di  Giulio-Pao- 
lo  prefetto  del  pretorio  , di 
una  delle  piò  antiche  fami- 
glie di  Roma  . Allorché,  la 
sposò , Eliogabalo  erane  p*r- 
dutarpente  invaghito  ; ma  ur>- 
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db  indi  pochissimo  ad  anno- 
darsene talmente  , che  la  di- 
scacciò dai  suo  palagio.  Patta 
spogliata  non  «solamente  ,’del 
g'«-do,  ma  , anche  del,  titolo  e 
di  tutti  gli  onori  di'  augusta  , 
rientrò  tranquillamente  nel  cor- 
so  di  una  vita  privata  , come 
se  si  fosse  svegliata  do'jSo  un 
bel  sogno.  Alla  bellezza  ed 
alle  grazie  del  corpo  quésta 
illustre  matrona  accoppiava  di- 
verse virtù  . Si  crede  , che  a- 
vesse  avuto  un  primo  sposo 
e de’ figli,  poiché  EH<[gabali> 
disse  , cha  ammogliavasi  con 
lei,  per  èsser  padre  ben  to- 
sto, perchè  le  dissolutezze  lo  a- 
vtan  quasi  raso  dal  rango  de- 
gli 'uomini . ■ .* 

IL  P.À OLA  ( Sànra  ),  ma- 
trona Romana  , nata  nel  .54.7, 
discendeva  per  mezzo  di  sua 
madre  dagli  Sci  piovi,  e da’ 
C racchi . Fu  ella  adprnà  di 
grandi  qdalità  , al  e quali  die- 
de ancora  maggiqre  risalto 
mercè  tutte  le  sórtù  de!  Cri- 
stianesimo . Di  venuta  vedova 
lasciò  tutte  le  pompe  e Te  de- 
lizie di  Roma  per  rinserrarsi 
nel  monisto.ro  di  Betlemme  . 
Ivi  condusse  una  vita  peni- 
tente sotto  la  direzione  di  S. 
Girolamo , e fece  costruire  dis- 
versi monasteri  e case  di  o-  * 
spitalità.  Imparò  la  lingua  e- 
braica,  a fin  di  meglio  inten- 
dere la  .Sacra  Scrittura  , che 
formava  la  di  lei  consolazio- 
ne . Iny'a»»  St>  Girolamo  1’  e- 


sortò a mo  lerare  le  di  lei  mor- 
tificazioni : Fa  rT.uupo  , gli  ri- 
spos’eila  , sfigurare  quello  vol- 
to , che  tv  fpeffo  è zitto  ih  piat- 
to eoo  to[fo  e biiveo  ; alfltoqf- 
re  quejlo  Corpo , eh' è Jlato  nel- 
le delizie  ; e [piare  a forza  di 
cowiad  pianti  quelle  rifa  e 
quelle  allegrie  , che  fono  dura- 
te sì  luogo  temoo  . Bifogoa 
cambiare  in  afptn  cilicio  quel- 
le belle  biancherie  e quell  jhf - 
fe  di  fgta , di  cui  sonò  anda- 
ta ve  flit  a . Dopo  avere  cercato 
tapto  di  piacere  al  mondo , n^n 
ho  piti  altra  contentezza  , che 
di  piacere  a GESÙ’  CR.TSTO  . 
Era  tale  la  sua  astinenza,  che 
non  avrebbero  potuto  giugne- 
re  a sos-enerll  gli  uomini  i 
più  robusti.  Lo  stesso  S.  Gi- 
rolamo temeva  , eh’  ella  non 
la  portasse  agli  eccessi  . Ri- 
ferisce , che  questa  Saura, es- 
sendo stata  ridotta  da  una  gra- 
ve infermità  sino*  agli  estre- 
mi di  vita,  i medici , quando 
videro,  che  cominciava  a sta- 
re alquanto  meglio  , la  pres- 
sarono , perchè  .bevesse  unpb 
di  vino.  Essi  lo  giudicavano 
necessario  per  corroborarla , e 
per  impedire,  che  non  dive- 
nisse idropica  . II  medesimo 
S.Girolhoao  pregò  S.Epifanio  , 
che  allóra  trovayasi  in  Bet- 
lemme , perchè  oSbligasse  Pao- 
la a seguire  i consigli  de’ me- 
dici . Allorché  il  santo  vesco-. 
vo  uscì  dalla  d^  lei  casa  do- 
po averla  lungamente  esorta- 
ta, 
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ta  , gli  dimandi)  f .Girolamo , sito  appellato  Minio  , io  la- 

cosa  avesse  fatto  ; alia  quii  tino  Mundus,  concepì  per  lei 

interrogazione  ei  rispose  : fo-  una  violenta  passione*» ma  non 

no  ri uf cito  sì  bene , creila  ha  potè  mai  indurla  a corrispon- 

qitajì  persuafo . un  uomo  della  dergli.  Mercè  un.  decreto  di 

mia  età;  a non  bere  vino' Que-  Auqudo  era'g'à  .stato  proìbi- 

sta  illustre  Santa  compiè  la  to  in  Roma  1*  esercizio  della 

sua  carriera  nel  .26  gennaio  religione  ^Igisziana  ; ma  non-- 

40»,  e non  407  , come  dlcé  dimeno  ‘avea  sapute*  ■ mante- 

L idvocat » in  era  d:  57. asini  nervisi  sino  all’.anno  20, deli’ 

( Ved.  pammacÒ.  il  santo,  'che  era  predetta.  In  quest’anno 

aveva  spisata  santi  Paulina'  appunto  1’  accennato  Dodo 
di  lei  seconda  figlia  » e Vedi  Mondo ,*  non  -trovando  altra 
pure  eustochu  (santa)  ter-  via  di  soddisfare;  le  imoudi- 
za  figlia  di  santa  P anta  , chp  che  sue  brame  , cor-rume  un 
restò  vergine,  e . non  abban;  sacerdote  dclU  Dea  I fide,  li 
donò  mai  sua  madre).  A que-  quale  fece  sapere  a Paolina  , 
sta  ultima  Santa  per  appun-  che  il  Dio  Anubi  voleva  se- 
to  scrisse  S.  Girolamo  quella  co  lei  essere  in  luogo  segre-, 
feftera  , che  appellasi  1 ' ppi-  to.  La  credula  matrona  noti 
tafio  di  santi  Paola  f questo  si  avvide  della  trama  , e 1’ 
medesimo  Padre  scrisse  un’al-  empio  Mondo , sotto  la  ma- 
tta letfen  a santa  Paola  ad  sellerà-  derNùrne-  pervenne 
oggetto  di  consolarla  per  la  ad  avere1  il  silo t&io- Qaal- 
perciira , che  avea  fatta  della  che  tempo  dopo  yfrpabtwa  a- 
pritnogenita  tra  le  di  lei  fi-  vendo  inteso  dal  medesimo 
glie  nominata  Blejill’a . giovine  il  racconto  di  un  ta- 

PAOLA  (S.Francesco  di),  le  artificio,  lo  palesò  a suo. 

Ved.  rx.  Francesco.  marito , che  ne  presentò  a- 

PAOLA  ( S.V  incenzo  di),  mare  doglianze  aT/ier/o.Que- 
Vtd.  v.  Vincenzo.  sto  principe . di  ,cot»c|:jp  col 

PAUUE  , Perì.  paulo.  senato  fece  appiccare  1 sacer- 
*1.  PAOLINA , Paulina  , doti  à'iftde , volle» che  il  tenv- 
dama  Romana  , ugualmente  pio  di  essa  Dea  fosse  dernoli-  ? 
illustre  per  le  prerogative  del-  to  , e gittata  J a di  lei  statua 
la  sua  nascita  e,  per  quelle  del  nel  Tevere,  e bandì  rigoro- * * 

suo  aspetto,  spo,sò  Saturnino  sameme  da  tutta  l’ Italia quar 
governatore  della  Siria  sul  co-  lunque  cultq,  delie  Deità  Egi- 
minciamentp  del  primo  seco-  zie.  Ma  l’infame  Mondo  non 
lo  dell' era  volgare.  Un' già-  ebbe  altra  pena  , che  pipimi 
l'attorto j malissimo’  a propo-  anni  di  esilio*  ' 
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II.PAOI.INA  ( Pompea  ), 
moglie  di  Seneca  il  filosofo  , 
si  determihò^  risolutamente  a 
morire  insieme  col  suo  sposo, 
allorché  il  barbaro  Nerone  lo 
ebbe- condannato  a perdere  la 
vita . Erasi  già  fatte  aprir  es- 
sa pure  le  vene  ; ma  Nerone , 
che  non  aveva  alcun  odio  cpn-- 
tro  di  lei , gliele  fece  rinchiu- 
dere. Ella  visse  ancora  alcn- 
n;  anni,  ma  portando  impres- 
si sempre  nella  straordinaria 
pallidezza  dei 'suo  volto  i glo- 
riosi segni  di  un  vero  amor 
— 1-a  storia  ci  ha 
«conservata  parimenti  la  me- 
mor:a  di  paolina  moglie  di 
Ma  filmi  no  i , imperatrice  d’ 
una  bellezza  perfetta  e di  un’ 
ammirabile  dolcezza  . Soven- 
ti volte  da  lei  furono  calma- 
ti i furori  de]  suo'  consòrte  . 

III.  PAOLINA  , Ved. 
LOLUp'QSi* 

, h PAOriNO  ( San  ) , 
nato  a Bordeaux  verso  il  3^3 
di  una  famiglia  illustre  per 
la  dignità  consolare  ed  anno- 
verata tra  le 'senatorie  di  Ro- 
ma , fu^  diretto  ne’  s'uoi  studi 
dal  celebre  Eufonia  . I suoi 
talenti le  sue  ricchezze  „ le 
sue  virtù  lo  innalzarono  alle 
più  alte  dignità  dell’ impero. 

* Fu  egli  onorato  del  consola- 
\to  peli’  anno  378’,  e sposò 
qualche  tempo  dòpo  Tberafta 
illustre  donzella  spagnuo:a  , 
eh,  afetós-;!;  sostanze  - 
In  ttJEK tò  alle  ricchézze , agli 


onori  ed  alla  gloria  , Paolino 
riconobbe  il  nulla  del  monchi; 
e però  accordatosi  in  ciò  con 
sua  moglie,  andarono  entrambi 
-unitamente  a cercare  un  riti- 
ro in  'Ispagna  , dove  aveva 
delle  terre  . Dopo  aver  ivi 
fatta  dimora  per  lo  spazio  di 
quattro  anni  , si  spogliarono 
in  favore  de’  poveri  e delle 
chiese,  e vissero  nella  conti- 
nenza •>  «Ausonia  , che  dtsap- 
provhva  il  nuovo  genere  di 
vita  di  Palino  , 1’  attribuì  ai 
vapori  della-  malinconia,  ov- 
vero alle  persuasioni  dèlia  sua 
Tanar/uiUa  ( così  appellava 
egli  Therafia  ) : 

Si  prodi' , Paul  ine  , times  , 
nojlraque  vereris 
Crìmgn  amici  tue , T anaquil 
tua  nefeiat  ijlud . 

Paolino  lo  prègo , perchè  vo- 
lesse trattarla  più  dolcerrtepte: 
egli  disse,  che  sua  moglie  e- 
ra  una  Lucrezia  e non  una 
Tanaquitta  : 

...  Nec  Tanaquil  mihiy/ed 
Lucretia  mnjitx  . 

Il  pòpolo  ed  il  clero  di  Bar- 
cellona , ove  dimorava  Pao- 
lino , commossi  da'  grandi  e- 
sempi  di  virtù  e di  mortifi- 
cazione , che  loro  dava  lo 
fecero  ordinar  prete  nel  393* 
Il  santo  solitario  , troppo  co- 
nosciuto e troppo  ammirato 
in  Ispagna  , passò  in  Italia  e 
pi  fissò  a Nola  nel^  Campa- 
nia in  poca  distanza  da  Na- 
poli, ove  fece  delia  sua  casa 

una 
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una  comuni tà.cH  mowci  . It 
porclo  di  questa,  città  ben 
pres  o io  trasse-  iuon  dal  di 
lui  momstero  per  ^ collocano 
sulla  sede  ‘episcopale,,  l -prua- 

ctèi  det  su3» vescovato  furono 
intorbidati  dalle  incursioni 
de’  Goti  /che  presero  la  cit- 
tà di  Noia  > ed  in  occasione 
appunto  di  que'te  publiche 
ca  amita  la  sua  carità  risaltò 
Pii,  che  mai  : egli  souevò  1 
bisognosi,  riscattò  coloro, eh 
erano  caduti  in  cattività , con- 
solò gl’  infelici-,  incowggrò  1 
deboli,  animò  » lotti  . X-opo 
di  dver  dati’  esempi  di  .uma- 
nità e di  grandezza  d animo, 
egli  codette  molto  .pac.nca- 
mente  il  suo  vescovato  sino 
alia  sua  morte , la  quale  se- 
guì li  ia  giugno  .451  > anil° 
74  di  sua  età. . 'Si  legge  ne 
Dialogò  di  San  Gregorio,  eh 
egli  andò  a matterai  sponta- 
neamente tra  i ler*j  m " 
ca  per  liberare  il  “ u~  < 

na  vedova  , eh’  era  stato  pre- 
so dai  Vandali  ; .ma  questo 
tratto  istorico  non  si  accorda 
guari  colle  circostanze . d1- 
tempo  e della  vita  di  San 
Polivo  . Il  P-  Papelxochio  , 
negli  'jet.  SanBòr.  al 'mese 
di  giugno  /distingue  tr e'Pao- 
Imi  di  Nola  , e pretende  , 
che  il  terzo  tesse  quello  , U 
quale  si  vendette  ai  Vandali 
prima  3ell’  anno  535  , e che 
di  lui  appunto  deggia  inten- 
dersi ciò , che  dice  San  Gre- 


gna , il  quale  compose  1 suoi 
'Dialoghi  circa  1*. anno  540. 
Alcuni  scrittori  gli  har.no at- 
tribuita senza  fondamento  \ 
invenzione  dell  e cam  pane,  *he 

perciò  in  latino  vengono  _ an- 
che appellate  A oia , ma,  se- 
condo il  ‘Maggi, esse  ‘ono  di 
un’assai,  più  nmoia  antichità. 
Abbiamo  di  questo  Saqto 
molte  produzioni  in  versi  ed 
in  prosa  nella  Biotte?  ài 
padri.  La  più  ampia  edizio- 
ne di  tutte 'le  sue  tifrere  è 
quella  fatta  per  cura  del  mar- 
chese , Verona  17 1® 

in  f.  La  piu  stimatale  qu  li.a 
di  le  Brm  De/mafettes  iM'j 
tom.  2 in. un  voi.  in  4 • Vl 
gi  trovano  : I.  Cinquanta  le- 
tere  , che  sant’  J}ojlino  non 
si  stancala  mài  di  legg-re,  e 
che  furono  tradotte  m iran^?* 

se,  1714  in  8 :.llVya  lo 
[corso  cina  la  Ltmjha  . u. 
ì fioriti  del  martirio  di  San  Gfr 
nefio  . IV.  mia  S.  'Ambrato 
Mèdiolarienfts  Epifcopt  ad  «. 
Ju^ufimum  , impressa  anche 
separa' a mente  con  a.  «e  Vite, 

Parigi  Vjbó  in  1 V.‘ 

Componimenti  poetici  . lo 
stile  di  San  Paolino  è fiorii  1 , 
quantunque  non  sia  sempre 
corretto  : vi  è.  della  vivacità 
ne’ suoi  pensieri  , e delia  no- 
biltà nelle  sue  comparazioni  : 
egli  scrive  tratto  tratto  con 
unzione  e con  amenità  ; ed 
in  somma* si  può  mettere  ne  - 
la  classe  degli  antichi  1 

del- 


f4 


«fella  Chiesa  , che  4>iJ»  meri- 
tano di  esser  letti  . j\la  le 
Iodi  , è. he  gli  danno  Ausonio 
co  alcuni  altri  antichi  , met- 
tendolo del  pari  e quasi  .al  di 
sopra  di  Cicerone  e di  Virgilio, 
sonò  certamente  esagerare  . 
Chiunque  oggidì  Ie*gga  i poe- 
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Gli  Ariani  radunatisi  in  for- 
ma di  concilio*  àn  Arles  £lo 
condannarono  . Se  ne  trova- 
no gii  Atti  nella  Collezione 
Keale,  ed  in  quella  del  P. 

Labbe  , é v 

* nr.  PAOLINO  ( sin ), 
dai  dotti  Mauririi  „,e  da  ai- 


m » il  i , .p133  1/  , Udi  notti  iviaurini  ,,,e  da  ai 
lettere- di  San  inoli-  cimi  alcrj  Francesi  viene  an- 

Y*  SUant°  pm  ne  anneri  . noverato  tra  ì loro  scrittori  , 


la  pietà  , la  perizia  nelle  sa- 
cre Scritture  ed  una  cerra  sua 
particolare  dolcezza  e soavità, 
tanto  Irreno  saprà  lodarne  1’ 
espressioni  e Io  stile  , il  q.Ja. 
le  convien  confessare  che  sia 
tasso  ed  "incolto:  esso  però  è 
migliore  di  quello  , che  allo- 
ra comunemente  usa  vasi  an- 
che da’  più  dotti  scrittori  . 
Vegganfi  là  Vita  di  questo  san- 
to vescovo  scritta  da  Don 
Gervaife , Parigi  1745  in  4°, 


perchè-  lo  dicono  «nato  nell’ 
Australia  . I Compilatori  del 
nostro  testo  Francese  , Io  e- 
nunciano  nato  nell’  Austria  , 
probabilmente  attenendosi  all’ 
asserzione  dell’  Ug  belli , trop- 
po facilmente  seguito  da- al- 
tri scrittori  italiani  . Ma  egli 
è certo  , che  questo  illustre 
prelato  appartiene  all’  Italia, 
poiché  siccome  tra  gli  altri 
ha  dimostrato  ultimamente  ad 
evidenza’ ri *Sig.  Uniti,  egli 


j i , 0 '^7  ..  **  * evidenza  il  oje.  Lirutt  % eoi 

r ^ reC/^?-1  ?rt0mr°  d-t  aj  nacque  circa  .il  730  nel  Friu- 
Inna  EMjttta  Stona  del  P.  li,  e- forse  quindi  derivò  I* 

equivoco  di  crederlo  ’ausina- 
ne  de  Somasch^Napoh  1759  c'o,  mentre  allora  il  Friuli 

n f.  Qpesta  stona  contiene  chiamavasi  Austria,  o sia 

' £ Sa  V Ì,n-  Cd  U’  P“««  ‘orientale  del  r^no  de’ 

Sana  di  L di  V^loae  lta-  Longobardi  .‘.Istruito  negli  stu- 

or -fu rro  L t M ^ « S°*  <u  Per  9«axhe  tempo  pro- 

prat  utto  de  d in,  poemi . fessore  di  belle- lettere  , ed  eb- 

di  ’rV,uAOLINU  , VeSC°,V-°  be  Perciò»  il  titolo  di  gram- 

dn7  v1’  m m esl  10  matico  a qne’ tempi  usato  . 

?n  il  difli*  n5  /nno  459  ’ La  sua  P'età»  -le* sue  cogni- 

lU.i'|alfd"S^  df-Uc  pfs“na  zoni>  la  sua  prudenza , gli 

e u«iia  dottrina  di  òant  Ata-  fecero  acquistare  la  stima  ed 

vaji°.  Le  sue  virtù  e le  per-  jl  favore  .di  Carlo  Magno  , 

sedizioni,  eli  eobe  a soffrire,  che  nell’anno  777  Io  sollevò 
determinarono  gjt  Ortodossi  alla  dignità  di  patriarca  di 
a riguardarlo  come  un  santo.  Aqui!e;a . D’  allora  in  poi 

ap- 
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appena  vi  ebbe  sinodo  , che  a 
difesa  delia  religione  Catto- 
lica si  radunasse  in  Francia  , 
in  Alerragna , in  Italia,  a 
cui  Paolino  non  fosse  eh»  ama- 
to , ed  appena  vi  fu  ;;flàre  di 
quaiphe  momento  ; in  cui  egli 
non  avesse  parte  . Intervenne 
coi'  carattere  di  legato  apo- 
stolico al  sjnodo  di  Aquisgra- 
na  celebrato  nel  789.  Si  di- 
stinse molto  ai  aue  - concili 
tenuti  , 1’  uno  in  Rati  sbotta 
nei  792 , F altro  in  Fra'ncfort 
nel  Tflj  centro  l’ eresie  di  £- 
aprendo  vescovo  di  Toledo  t 
e dì  Felice  d’  Urgel , Il  dot- 
to pairiarca  confutò  quest"*  ul- 
tiir.0  per  ordine  espresso  di 
Carie  AÌagncr^  a.  cui  dedicò  la 
sua  òpera  . Dopo  avere  con 
diversi  conci Ij  provinciali , e 
colle  pastorali  sue -istruzioni, 
avvalorate  dal  suo  buon  esem- 
pio,  riformati  i costumi  del- 
le diocesi  del  Friuli  , »i  santo 
prelato  cessò  ai  vivere  nell’ 
anno  804,  generai mepte com- 
pianto . Car/o  Magnb  ed  il  re 
spettino  non  cessano  di  fargli 
cncòtnj  nelle  lorò  carte  e di- 
pumi,  ed  aveanjp  in  tal  con- 
siderazione , che,  qualunque 
rilevante  dubbio  loro  si  pre- 
sentaste, a lui  ricorrevano  per 
averne  la  soluzione.  Oltre  i 
canoni  de’  precitati  concilj  , 
da  esso  in  gran  parte  forma- 
ti , S-  P q olino , compose  diver- 
se opere  , tra  le  qutvii  si  di- 
stinguono, I,  -il  Trattato  del- 


la Trinità  ^contro  Felice  dl 
Urgel,  noto  sotto-  il  nome  di 
Sorfosillaho  . II.  ,Un  libro  di 
S aiutevoli  Documenti , attribui- 
to per  lungo  tempo  a Sant’ 
Afflino  . HI.  Un  Simbolo 
de! la  fede  esposto  in  versi  , 
con  un’  Apologia  del  medesi- 
mo . I V.  V'arj’  hni  e Lette- 
re . Le  predette  Opere  di  S. 
Pa-Jino  furono  raccolte  , e col 
corredo  di  copiose’  annotazio- 
ni, di  erudire  dissertazioni,  e 
della  'Vita  d?H  iautore , publi- 
care  in  Venezia  nel  1737  del 
P .Gianfrancesco  Matlnsio  : edi- 
zione la  più  ampia  ‘di  tutte. 
Bisogna  nientemeno  agqiu- 
gnere  alla  medesima  un  Trat- 
tato circa  il  Battesimo,  da  mpns. 
Mansi  inserito  nel  voi.  xtn 
della  sua  Cenci'.  Colieft.  im- 
pressa in  Venezia  nel.  1767. 
Ninno  deé'  lusingarsi  .di  tro- 
var nelle  opere  di  S.  PaoUnp 
precisione  ed  eleganza,  pregi 
troppo  sconosciuti  al  suo  tem- 
po 4 bensì  vi  si  scòrge  un  uo- 
mo versato  nella  scienza  del- 
le S.  Scritture , de’  Padri  e 
de’  canoni , e degno  però  del 
concetto  che  godeva  di  esser 
uqo  de’  più  dotti  uomini  del- 
la sua  età.  , 

PAOLINO  , vescovo  di 
Antiochia  , Ved.  MELEZÌtT. 

PAOLINO,  fratello  deli’ 
imperatrice  'Atenaide . Ved.n. 
EU  dossi  A ; 

s * I.  PAOLO  ( San  ) , ap- 
pellato prima  Stalo  , della 

tribù 
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i^rebi 

i suoi  discepoli,  di  noVeteirf: 
po  non  P avessero.-  segreta"- 
mepte  calata  dqjle  mura  An- 
tro ima  sporta  . .Passato  q uTri | <. 
d^a  Gerosolima,  suite  prime 
i discepoli!  del.Signófre^vqaho 
ripugnanza  ad  ammetterlo  , 
npu^àn^ont,  che  fosse  c# 
... 

postoli  ,|informari  jja  S.  Siti-  - 
naba  , thè  loro  narrò'  t u t f 9 H 
successo , Jo  ricToficfbbero . Qtii- 
vì  parlava  JraricaniertrS  in  nó- 
me di  Gisti  Sjron  solo  a’Gi»- 
dei , ira  anche  ai  Gentili  , 
e\  disputava  vivamente  «có’  . 
Greci^  nja’ .essi  cercavano  Ai 
uccider IcS  : Ciò  'saputosi  da’ 
suoi  confratelli , lo  .condusse- 
ro sa  Cesatesi  , quindi  "a  'Par- 
so.» da  dove  Sah  Barngba'  io 
mc^in^Aritiochia  . fvt  uni- 
tamente istruirono  un  sì  gran 
Stimerò  di  persone  nell’  andò 
3?  di  G.C.  , ché^alìbra  appun- 


ma  per  recarvi  le  limoline  de’ 
Crisnaiy-di  Ànfiochiq;  ed  in 
questo  viaggia  pure  fu  accom- 
pagnato da  S.-  Èarnaba  . Do- 
po^ aver  eseguita  la  tote?  com- 
::s;ionc  , ritornarono  aa  An- 
tioch'a  . Recartmsi  indi  ali’ 
isoli  di  Cipro  , nell’  anno  *3, 
poi  a.  Pafó,  dove  «mvenirò- 
so  il  proconsole  Sergio-PaoU 
Tom. XX. 


appijntq  di  quésto 
strato  1’  Apostofo  dell 
ti]  prendesse  ótc^sione  di  can- 
tare il  primitivo  suo  nome 


<fi  SAUf.a'Hn  quello  di  pao- 
lo. Dall’  ispidi  Cipri?  pas- 
sarbnjqjlino  in  Anxiocliia  di 
tjisidia,  e da  Antiochia  ad 
Icòniò  . a Convertirono  molti 
Ebrei”  e rimiti  Gentili  ; ma 
aitendp  ancora  corso  rischio 
d^essere  lapidati  da’  Giudei 
increduli^  se  ne  andarono  a 
lustrativi  fu  dove  l’Aprostò-  • 
lo  -diede  la  guarigióne  ad  un 
attratto  .0  sia  impotente  di 
ambedue, le  gambe  sino  dalla 
nascita  , nominato  En><i . (Que- 
sto. ^miracolo  ,)i  fece  prendere 
per  Nu/ni  , talmente  che  la 
tuiba,  alzando  la  voce,  dice- 
va : gl'  Idei/  fatti,  funilt  agli 
uomini  fono  'difceji  tra  noi  , ed 
a Barnaba,  .dava  il  nome  di 
Giove,  é tijuefo  di  M-r  atto 
a 'Paolo.  Di  piò  voleva  loro 
offerire  vittime,  e sacrifizi*,  ?d 
essi  durarono  molta  fari;:  j a 
reprimere  da  principio  i mo- 
vimenti d£llS . idolatra  ricono- 
scenza di  quel  popolo.  Ma 
poco  dopo  alcuni  Ebrei  ve- 
nuti da  Iconio  e da  Annodila 
di  Pisidia  cambiarono  le  di- 
spòm.ioni  di  quella  plebejchè 
pa  ,;andq;Aa]ia  Generazione  al 
furioso  cHspregio  , 'sitsoa^iiò 
sopra  Paolo  { lo  caricò  di  sas- 
éd  avendolo  strascinato 
G fuo- 


saie , 
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fuori  della  città  , ivi  lascia- 
lo per  mòrto.  Ritornò  nuli a- 
dimeno  nella  medesima  cirtàf, 
dalla  quale  poscia  uscì  nel 
giorno  appresso  per  recarsi  ip- 
sieme  con  Barnaba  a Derba. 

In  seguito  ripassarono  per 
Listra,  Iconio  -,  Antiochia  di 
Pisidia , vennero  a Pamtìiia  , 

*d  avendo  annunziata  la  Di- 
vina parola  in  Perga  , passa- 
rono ad  Attalia,  dove  $'  iryi- 
barcarono  per  Antiochia  di 
Siria  , dqnde  erano  partiti 
nell’  anno  precedente.  I Fede- 
li di  qqesta  città  li  inandarb-  ria.,  Ia\3i’ic  , la  iLicaonia’,. 
fono  a Gerusalemme  percan-  la:.  Frìgia',  là  G^&zia,  la'lVjA- 

sultarp  gli  Apostoli  circa"  P codóni  a &,?.  lVIa  il  sacro  Tg- 

osservanza  d^lle  cerimonie  le-  v sto  «dice  ,.ch?  lo  .Spiritò  Sari- 

gali.  Cj  lj -Apostoli  ,'  eske'ndo-  to  impe'dìLnò  Io,  spargere  fa. 
si  radunati  per  deliberare  , m-  parola  di.  Dio.  nell’^ism  ( & 

torno  a ciò  , dopo  v^rie  di-  Minore,  cbcj'.j  , e ’cjje  , vòren- 

spute  e contese  , decretarono 
a norma  del  sentimento  di 
Paolo  , il  quale  prevalse  su 


Intqri^ 
nb  a ciò  furono x dapprima  di 
concerto,  ma  poi  nacque  discor- 
dia -tra  di  essi  circa  i com- 
jSgn  ilcnèjK,ssro  ^a^pretyje*» 
seco  loro  , di  modo  che  esà- 
cirbatS  gli  animi- '|j' disuni-* 
ron.o , Ba  ni  ab  a preso’  con  se  . 
Mirco,  s -imbarcò ^pe'r^  Cisó- 
ia di  Cipri,  e Paolo,  as  unto 
in  silo  co;npagn<£  ma/certo  Sì- 
la  » prese  aì t'ro  ca 'tfm ino. Sbor- 
serò q ui n’di^ ‘uh ; t a itjèn t e la  Si-* 


do  essi  'arcare'  in  Bitima  , -lo- 
ro noi  peronse  lo  spirito  di 
X „v.„  , J r. --  G;esù  .tu 

quello  di  Pietro,  che  non  si  sto  viaggio  , ere  1’  Apo  stola 
dovesse  impórre  a’  Gentili  il  Paolo  convertì  in  Atene  Z>dC 
* ' J ’ e:.-..  nigf J' Ai-tbpS'e'ca  • i 

i-.*: ’ 


|iogo  della  leggi?  ,‘raosàica'*;  . „ 

ma  che  si-  obbligassero  unica-  $ione  njed^trnji.  pure.,  passati- 
mente  ad  astenersi  dall’  idò-  do  per  Derba  e . Listra , 
latria  , dalla  fornicazione  e conoscenza  di  Timoteo , e ctìti-  ’ 

dii’ uso  delle  c^rni  soffocate  trasse  con  esso  lui  quell’  m- 

è del  sangue  ( Vcd.  i.fpjfe-  lima  affettuòsa, amicizia  , che 
TRO  ) . Paolo  e Barnaba  ri-  scorgisi  dalle  sue  Epistole  al 

tornarono  con  questa  decisio-  medesimi . Siccome  qqestò 

ne,  che  parteciparono  alla  giovine-  Cra  nato  tfa  un  padre  ' . 

chiesa  di  Antiochia  • Dòpo  greco  pd  idolatra;.,  benché1  di 

aver  ivi -predicato  per  motti  madre  ebrèa  , così  S.  Paolo 
f iotni , Paolo  propose  a Bar-  volendolo  condur  , seco.  , cre- 
naba  di'  dar  unitamente  una  ‘dette  beti|  il  circonc'dqr^)  ., 
acqrsa  alle  città,  dove  ave*-  acciocché-  altrimenti  i Giudèi 


Google 


non  se  ne  ,scandaIezzassero  . 
Finabi'-me  , dopo*fattp  in 
qu:'S;o  iungb*  giro  znqfte  c in- 
versioni e non  pochi  miraco-. 
li  , e sofferte  in  "più  luoghi 
.•persectfziohi',  battiture  etprìl 
gipnia  , Pàolo  ritornò'  a tìe- 
rósoi;ma  nelP  anno  58.  dell’ 
eri  volgare.. Ivi  fu  arrestato 
dal  rribtihò  LiJÌ;i , e condottò 
a Felice  go vOTiattiré  delia  Giu- . 
dea  , eh?. -lo  tenne  per  losca 
zio  dj  due  anni  ririgfbtoÉ?  in 
Cesarèa ,.  Fe/lo  successore  di 
Felice,  .avendo  fatto  compa^ 
rire  S.  Paolo  davanti’  il. suo 
tribunale  , *6  non  trovandolo 
reo  .diyalcun^  Jiéqtro  ' gli  ' prò- 

”3  » n e»  f 1 i-*-i  ** 
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a Roma  ebbe  permissione  di 
dimorare  ove  pi 5*  gl:  piacesse, 


-----’^vyerti'tò^^^  gl, 
brei’  yetefcànp  Deciderlo  nel 
càilìmiho,  ne  appellò  $ Ctfare, 
e .fu  'decretato  , ‘ che'  verrebbe 
spedito  ^ Roma . Alcuni  gior- 
ai'dopo' ‘comparve  innìtnz,^  ad 
Stóppa  ed  ai!?,  regina  di' lui 
fofisotte,  e li  convinse  della 
irlfiocén'za’i  Partì  egli  per 
Koina  , ed  approdò  all'  isola 
di'  Mele  da  ( e*  noti  già  di 
come  hanno  supposto 
aicuni  ) presso  le  còste  della 
Dalmazia  ridi’  Adriatico  , da- 
Siiumtantl  dèlia  quale  fn'ac- 
coito  cortesemente  v Tre  me- 
a trarr  ennesimi’  Apostolo  in 
il  padredi 
P«s//o;  il  primario  personag- 
di,  S’Jel  'uogo  , e fece 
‘altri  miracoli  . Giunto 


Passò,  dud  àfinP 

mà,  occupandosi- ' a predicare 
fi  regno  di. I)io  e la  reliaio- 
• ne  di.G.  Cristo*,  senza  fhe 
alcupp  gù  recassi njp  digeri- 
to j e corivertr  "mólte  persone 
srpp  nella  stessa  córte  dell’ 
imperatore.  F nalmente  dopo 
d*|#t;4j  cattività  ottenne 
A stia  piena  liberazione  ,sen- 
. zanche  sappiasi  , come  djle- 
guassp  l’accusa  , che  gli  ’E- 
(brei  avevano'  intentala  contro 
di  lui.  Allora  ritornò  a por- 
si.in  giro  , è scorse  in  primo 
luogo  I’  Ità|ia . da  dove  scris- 
se l’Epistola  agli  EbfeK.  Ri- 
passo in  Asia,  andò  in  Efe- 
so, dove  stabilì  Tito , e*Ia$ciò 
Timoteo  in  Creta  . Fece  indi 
. qualche  soggiorno  inNicopò- 
!i /ytornò  a’  Troade  , ripassò* 
per  Efeso.,  poi  per  Mdeto  , 
e' finalrrfehre  si  trasferì  uri’ 
alerà  .vòlta  a Roma  a dove  di 
nupvo  venne  posto  in  carce- 
re-  Questo  grande  Apostolo 
consumò  il  suo  martirio  nel 
' 2 9 .giugno  dell’  anno  6 6 
dell’era  volare  , a lmeno> se- 
condo la  più  comune  ; non 
mancando  per  altro  acerrimi 
contraddittori  , che  impugna- 
no con  qualche  fondamento 
la  certézza  di  una  .tal  epbc» 
circa  la  gloriosa  morte  dique- 
;tq  Santo.  Ebb’egli  troncata 
G 2 Ta 
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la  testa  per  ordine  di  Neretti,  fosse  venuto  che  per  .loro  So*- 
nel  luogo  appellato. le  'Aeque  li  ; e ch<V  Gentili  non/aves- 
5 itivi  e , h.  lui  •sotterrato  sulla*  s?t<j-  ottenuto  ihe  per  mera 
straba,  chai-concface  ad  Ostia.  grazia  l’  inaresSb  nella  .socie- 

cSi  fabbricò  sulla  dt  lui  torri-  tà  cfe»F8delr.r*J  .Gentili  .all’ 

htf  uqa  magnifica  ch  tsa-  ,-^la  . incentro,  picdaii’  da’  rimpro.lt.. 
qhale  sussiste  anche  oggidì  veri^Segli  Ebrei  , esaltavano 
,pd- è vira  delle  sette  bàsuiiiie  ■ il  merito  de’ loro  Sav)  ' e de’ 
di  Roma  . Abbia  riio  dj  S.  loro 'Filcjsofì  , vantavano  la 

Vanto  quattordici  Ejxjìote,  che  purezza  déite  huo5  mòrale  , 

portano  il  di  Jui  nome  . Ad  e la  loro  federa  ni  tuir  la 

eccezione  dal!”  Epistdia  àgli  legge  naturale  \ Accusavano 

Ebrei-,  esse  non  sono;  sitate  -ite!  idlf tpò^sfesso  gli  Enrei  d’ 

nel  Nuovo  testamenró  sdetro-  Infedeltà  verso  Dio  ,.d’  avere 

do  r orbine  ce’  tempi  j rna  M-  rigettato  e-'.cVo£ìfTss.O  il  Mes- 

niclmcnre..  si'  ha  riguardo  al-'  sfa',- e di  a vèr  meritati  , «be- 
la dignità  di  coloro  , a cui  ’a  di  dbVo  -esdgsmrfe  gs<?}  Gett- 
sono  state -scritte,  ed.  ail’-im-'  jilf'  fòssi/W  chi  amati  atta-Ee-  • 
portanza  delle  materie  di  cui  de.  a fin  di  termi- 
nai ano.  (Queste  Lettere  so-  nate  til*  dbfeleflzeV'Si  appli- 

no-:  L.  •!.’  Epìfilla  a’  Romeni,  cò  dapprima  a ’tò^ie^e  agli 

scritta  'da  Corinto  , circa  i*-;  uni  fi  agli';alu:i  I’  orgoglio. '■ 
anno  ‘57  deli’^era  volgale  *.  déT  prpwriò  lojo  metifo.cXn-, 

Questa  epistola  si  porfe  in  fuse*i  Gen/ìli  , facjndq  foco 

primo  litogo  tra  quelle  dèli’  i^e  J'eVe.  l-’a'rfc i età  n enrq  e Lem* 

Apostolo,  non  'secondo  Por-, * pietà  de’ Toro-  filosofi',1  ed  iddi, 
dine  del  tempo  , ma  a mori-  j Giudei  , dimostrando  a’me- 
vó ‘'della  dignità  della  Chieda-  cfesìjnr , ch*e  - facevano  /eglino 
di  Roma  ; ovvero  per  cagip-  stéssi  crJf,  che  cóndann?,vapo 
.rne  della.  gfàndézzàv  del  sog-  ne’  Paig^Ti  II.  ^0  jyrrmà^'e:  • 

getto  . Il  disegno  di  S.  Van-  seconda  Epsjhh  a’  CorintjÀ 

ìo  in  essa -Lettera  è «di' far  scritte  da  E fiso  v^rso  l’anno 

cessare  certe  dispute , che  prò-  57/;  EH.  a’Galati^. 

ducevano  disunione  tra  gli  scritta  su  ^Ift  • fine- dei)’  anno 

Ebrei  convertiti  ed  i Gentili  j/.-'  IV.  L’ ,Epi'ÌÌljfa  agii'  £fe- 

divenuti  Cristiani . Gli  Ebrei;  si  , scritta  da  ;Rpma  ih  tem- 

aftieri  per  la  loto- nascita  e po  della  dì  Ip:  prigioni^  . V. 

per.  le  promesse  fatte  alloro  VcEptfiola  -a’  Eili'jfjìepsi , scjyt- 

padri  , '"pretendevano , che 'la  tf-  circa  l’anrì'o-tis  . Vji.  L’ 

legge  non  fosse  sia'adata  che  Epijiola  a’ Coloiset^i  , ch^i 

ad  «essi  , che  ii  Messia  non  riferisce  alla  sre  i epoca  del- 

• - la 
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la  precetjejfte  . Vlf. . La,  pri-  spirjtcL|tótabi!iscia, i’  efifiesieb- 
ma  Epiftcla  a’  Ttfsalgàicensi,  * za  e )a  varrà.’ del,  sacfir.zi^Ji 
ch’*è  la  già  antifa*,  e fu  serie-  . ges^’  <5tisjo  > che*  h*  i- 

ta  nell’  anno  -52  ; VoUf.'  .I,a  duri  inutili  timi  gli  antichi 

seconda*  Epiflola  a’  medesimi  , sacrili;.)  . Prova  , chi  li  ia- 
scritra  qualche  tempo  dopo  . C*erd®zio  del  Figjiuol  di  Dia 
IX.  La  . ?rima  a T un  ter  > I’  wfflta  quello  di  A •/•»/; , 

anno  ^8  . X.»  La  seconda  a^-  la  iagge  nuova  .alf  an^pa  , 3 

lo  stesso  , scritta  da  Korna  in  la  Chiesa  prevale  alla  SLuia- 
teinpo  della  sutj.  pri  Ritìnta  . • - gogà  .«'GU;v?ag0no  -atjpriW-* 
XL  Quella  a Aito  , V anno  te  varie  opere  apocrife  ^qjine 
6}  XII.  L’  E potala  a F71 (-L  .le,  pretesi  lettere  a Severa  ; 
móh( , seri  tta  da>  Roma  l$n-  una  a’ Lsodicei  ; gli  Atvi  di 
nodi.  Finalmente  VEpiJìo santa  'feda,  de1  quali  ,fu  cou- 
la  agli  -Ebrei  . S.  £Wa,.$cris-  van:oA esser  il  fabbncato.ee  un 
ss  quest’ ultima  - lettera  men-  prere  Hell’Asia  ,•  un’  Apocalh- 
tre  u-ovavasi  tuttavia  in  Ro*  fri  ed  un  Evangelio  , cpndan- 
ma,  o.alnpeno  nelllltalia  , e nati  nel  concilio  di  Roma 
la  indirizzò  a’Fedeli  d^la  Pa-  . sotto-  Gelajlo.  Ciò  eh?'  ci  ri-  , 
festina  per  rassodarli  contro  i ^giane.  di  questo  sunto  Ano- 
mali , che  avevano  a .sofri  re  scolo-,  nasca  per  f^rl.o  consj- 

Ihe  . un  prodigio 


dalla  parte,  de!  Gentili- ' e de’ 
Giudei  increduli . L’  J\ posto- 
lo, non , gose  in  Ironrvallat  me- 
desima il  proprio  nome, fpr- 
se  perchè  sapeva,  ch’era  o- 
diq;q  a coloro  . della  .sua  n.a- 


derare  co.^ie  un  prodigio  di-^ 
grazia* e di  santità  , ,.e  cum p 
il  maesfi;o  di  tutta  h^Ciiie- 
sa.  S.Agijlino  lo  rigo  aria  co- 
me quello  tra  , gir  Apostoli  ,. 
ebe  'ha  scritta  con  maggior 
zioue , o perchè  si’  dichiara  astensione,  profondità,  e co- 
eg!i  t Stesso  .piuttosto  i’-A'gò;-  gqiz^ohe.  Bossuet  diceva, che 
stalo  de"  Gentili  f che  degli  ' se  sparissero  tutte  le  prove 
Ebrei .-  Il  .55410  disegno  un  una  del  Cristianesimo  , nuiladi- 
rale  detterà  geinbtà  sìm  le  à meno  le  sola  Epistole  di  S. 

■ Paolo  basterebbero  a tenerve- 
lo  costantemente  attaccato,.^ 

„ Tutte  1'  Epistole  di  S.Fao- 
„ là  ( dice  D tvin  ) .sono 'dot  - 
,,  te  ed  istruttive  , persuadi - 
„ ve  , nobili  e commoventi. 

„ Se  i suoi  termini  non  so- 
„ • no  sempre  i più  eleganti  , 

„ 'la  frase  dell’  espressione  è 

■ • G ì'  »graa- 


r ,•'*'**  « 

quello  , eh’ crasi  proposto  nel- 
le due  scritte'  ;a'  Romanued 
a’  Calati 


, queste,  tre 

lettetc  hanno  tutte  il  mede- 
siin’  oggetto  ,-  di  provare  cioè, 
che  la  vera  giustizia  non  ci 
viéne  da{ì a legge;  ma  prec.i> 
semente  ci  è .data  da  Gqln 
mercé  la  sUa  fede  ed  il  suo’ 
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» grande,  elevata  . grave  , „ 

/ Jj: ^ ■ ■ ■ ®r  . * • « *• 
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„ senterfiflosa , fherodica  ,pie-  ,,  e di  alcupà  altre  irregola- 

„ na  di  arte  e di  figure.  E-  ,,'rirà  Ilei  -suo  discorso  qj'  . 
>»•  s i sa  accompagnare  i/stìoi.  ( Differtavoni  {Mclinii'iare  ful- 
„ rimproveri  d le  sue  fipren-  la  Bibbia  iit>.  2 cap.  2«§.vttr). 
» sioni  . Parla  con  autorità*)  La  conversione  di  S.  Paola , 
e.  nientemeno 'con  umiltà/.’’.  ‘-tf  è quale  vjeh»  1 iporata  da 
„ La  veemenza  e la  (orza  lui  medesimo  negl  1 Aiti  de- 

» de!"  suo  discorso*  sono  nìf-  gli  Apòstoli  e nelle  sue  EpH- 

■i,  stè  di  ?graz[p  è.  di  pVuBen-  . sfolè  *,  hi  ficon.lotfb  al  Cri- 
n za.  Final  irretì  tè  ‘ei  ‘ n unt  ie-  stian&imb  un  ' celebre  Deista 

„ ne  da  per  tutto  il  carati?-  Inglese  (' Pertfj/i  la  fine  dell’ 
» re  , che  ha  egli,  stesso  in*-  ; *aftìcc5lo  *L'fTTLETOy  7 \mma- 
„ dicato  , di  farsi  tJtto  a,  /»■  ) • (1  r?  Aifrippa  non  po- 
•*  „ TUTTf,  per  guadagnare  qu%-  tè^udjrne  Jil  raccontò^,  senza 
,,  lunque^iasi  persona  Vie-  sentirsi  ”- porrata  a professar  la 
„ ne  detto  nella  sàcohda  E-  / religioni  Si  Gesò  Cristi»  (Aff. 
j,  ‘pistòla  di  S.  Pietro  cap.  5 Ì8‘  ) . Ne  fu  intimamente 

,,  vefsi  tiS',  esservi* neirÈpi-  , còOjmbsso*  il’  gommatore  Fé- 
r " „ /stoPe -di  S.'Paoh  alcuni  luo-  lìce , e Vicusb  di  ascoltare  d’ 
,,  ghì  difficili  ad  intrider fi  avvantaggio- un  prigioniere  sì 

lo  clie^uòpLri  vàrè  o~ila U " àffó1a.'pettua*jpre  ' dellfe  veri- 
n la' oscuriti’  tìellfc  còse  me-,  tà  terribili  agli  uòmini  del 
„ desimé  , delle  qilali  tratta',  * Secolo  (AH  24)  '.*  I pritnrti- 
,,  chV  Ha  J$u  occajiabé , comé  tfti  Fedeli'  córpprehdevanc» 
„ dice  ,puf<*lo  stésso,  princi-*'  pérfenÀm&te  Ia'iforza  dell’ar- 
,,  pe  degli  Apostoli  , ad  m-  gomerh.o  fratta ‘dalla  còhver- 
,,  mini  le  Aure  di  volgere  le  ' sió’ne  af  Paola,  e ‘benedicc^t- 
„ parole  ‘di  Si  Pàolo  in' editi-  no  Dio  per  averlo  ' fatto  ser- 
,,  vi  fotft , e di' , ab  sfarne  ' non  vir'e  alla  gloria  della  Fede 

„ altrimenti  che  delle  alt 'e  (Gal.  t,)f  l maggiori  nemi- 

,,  Scritture , per  la  loro 'pròpria  et  del  Cfis'rianéìimb  sono  sern- 
„ rovi  ij  ; o pur  anche  dallo  pre  rirrraVi  imbarazzati  mer- 

„ stile  di  S.  Paolo  i che  non  cè T imotósslone'  *‘c0e  invln- 

„ è da  per  turr^q  ugualmente  cibi Imefité  ^risulta”  dalla  storia 
,,  chiaro  , atteso  l’  uso  fre*  e dàfli  scrìtti  di  questo  illu- 
„ qnente”chfei,  fa  di  lunehe  stre  vfcoòstolo  . . Freret che 

„ iperboli  , dt  tèrmini  che  -'  ha  fatti  tanti  sfòrzi  per  ispar- 

„ gii  sono  particolari  , di  e i>er  .nuvole’ su’libri  santi  J mora 
„ spressioni  o soci’  intése  o ha  guari  osato  toccar  1’  Eni- 

,,  superflue,  di  transizioni  da  Stòle  ’di  S.  Pàtio  , ■ Altri  alle 
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ragioni,,  di  bui  si  vedevano’’  rj  * Questi,  solitudine  , alla 
mancanti  , fiatino •sostituito  quale  da  principio  erasi  cóli- 

sarcasmi  ed  ingiuriò  persona-  dannato  per  necessità  , non 

li.  Il  preteso  Bdyngbrucke  ri-  tardò  a piacerei)  f Passò  ivi 
getti  tutto  ciò,  che  ha  scrit'-  il  rimanente  di'sua  vita.,'*i- 
to  S.£jo/o  ,'£d  eccofte  Ja  bel-  gnoto±a!  restante  degli  uomi- 
la  ragione-:  perchè  filerà  ni,- e di  nuli’  altro  vivendo 


• alvo  e pìttiofo ..Da  Boulanqcr  % che  de’ frutti  di  una  palma  , 
▼iène  demo -l’ affare  cbn  di-  le  di  cui  fòglie  servivano  à 
re,  eh’  ?gli’è  un  fovfennàto  toprirfc.  Dio  Io  appallò  a 


•EntujiaJla  . Senza  dubbio  sì  ' sant’  Antonio  qualche  tempo 
fatte  pulit^tze. filosofiche  ver-  prima  della  sua  morte  . Que- 
so  S.  P aulo  harino  avuta  ori-  sto  anacoreta  andò  a cercarlo, 
gine'dal  poco  riguardo  , eh’  e giunse  finalmente  alla  grot- 


egli' ebbe,  pq’ plosofi , i quali  t.1  di  .'Paojo,  dopo  aver  supe- 
considerava  come  Uomini  và-;  rate  tè ‘difficoltà  di  un  cara- 
bi, pieni  d’una^alsa  savie/-  miqg  ignoto,*  tra  l’orrore  e 
za  , e'gonfj  di  òrgogHq ’sinfciV  Ip  spavento,  che  t»li  cagiona- 
ad  esSer  deliranti  . vano  diversi  mostri  , e spe« 

IL  PAOLO  (San),  primo  chi!  mente  un  ippocentauro  , 

Eremita  , nacque  «ella  Te-  ed  un' satiro.  IP  santo  solita- 

baide  da  ricchi  genitori  . E-  riò _ disse ead  Antonio  , che  gii 

ra  in  età  di  soli  i5ànni,al-f  era  pròssimo  all’ultimo  suo 
lorchè  li  pel-dette  entrambi  , ftjòmento,  e gli  dimandò  il 
e si  trpvò ‘padrone  di  un  con-*  mantello  di'  sant’  Atanafio, Sì 
siderevole  patrimonio . Ne  fe-  recò  Antonio  a cercarlo  ; mk 

ce,  due  impieghi  ugualmente  . al  suo  ritorno  non  trovò  piò. 

utili:  sòlleVb  i .poyeri  , e;si  che  il  cadavere  di  S.  Paolo , 

fece  istruire  n|lle  scienze.,  il  quale  spirò  nel  341  in  età 

Essendosi  accesò  il  fuoco  dèi-  ^ di’  114  anni,  dopo  aver  data 

la  persccuzipne  sotto  Decio  origine  alla  vita  eremitica  . 

pel  250,  si  ritirò  in  un  ca-  Si  dice,  che  dopo  essersi  nu- 

sino  ai  ^campagna  . Sicconte  trito  de’ datteri  d’ una  , palma 

suo.  cogn^tb , àvido  dèlie  di  sino  all’età  di  53  anni,  in 

luit,sostahzè  , per  goderne  seguito  si  alimentasse,  medj- 

prontamente  , gl’ intentò  con-  ante  il  panf^,  che  un  corvo 

tro  una  dirlynziji  , Vaclo'l&n-  miracolosamente  ricavagli  o- 

dò  ad  inranarsi^e’deserti  del-  gni  giórno  ; e che  quando  fu 

la  Tebaide  . Ivi  gli  servì  di  morto  , due  Iioni  scavassero 

ritiro  una  caverna  abitata  in  la1  fossa  , in  cui  da  S. Antonio 

altro  tempo  da  falsi  .moneta-  fù' sotterrato-.  =s  Ciò  ,che'ab- 

G 4 ' ghiadi 
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„ b.'.m  ri  ferito  di  S.  Varfrì-è  come  •circostanze,  le  qualsia 
„ "appoggiato  ( dice  Bai/ltc  ) permesso  di'* 'torneeresti  d_ 
,,  sulla  fede  di  S.  Gì  rotalo , rigettare.*'  . 

,,  che  ha  scritta  la  di  lui  vi-  pai^ 

,,'ta.  Noi  brameremmo,  che  * III.  PAOf.Oi  (Sai'), 
,,  S.  Ata  parlato  p.ap«,  .succedette*  à.JVfjGr*^  u 

„ )n  qii^HS,  a.!i*  suo  * ‘fratello  nell’ »anrlQ  .757. 

,,  "ha- scritta  ai  §,j4ntrÙ:o.  Non  fDiccfò  avviso  . della  sita  eie- 

1 en  /-kfi  i,nn  . ni..:'  j:  c rt- 


-trovato  moito  pi/ù  in  ista-  .*  gére  per  Uri  improprio  sangue. 
„ to  , che  S.G'jr  !,tmo,  di  co-  < Questo  principe  gli  presttf&u-j 


sant’  Antri. U>  , che  avealo  ^Svernato  con  saviezza,  è J>ru- 
„ 'veduto  assai  sovente.  I so-  denza,  morì  nej  767.  Vi  so- 

1 no  d:  lui  2z  Lettere, nella R ac-  . 

colta  di'  Grerr«*4,  le  quali 


,,  spetti  , che  naturalmente 
,,  nascono  dà  una  tale  omis- 
„ sione,  fatino  dubitare,  se 
„ intesta  storia  , non  altri- 
„ menti  clic  quella  di  santa 
„ Sindetica , fosse*  per  avv.n- 
,,  tura  una  parabola compo- 
„ sta  a fin  di  eccitarci  pia- 
„ cevolmente  al  dispregio  del 
,,  mondo  — .Ma,  non  ayen- 


provano,'  . che  questo  »ponte£-  ‘ 
ce  non  era  alfréttanro  illumi- 
nato, quanto  pio  . Per  altra 
egli  era- dotto  , avuto  Tignar-* 
gpardó  all*  barbarie  de’  tem- 
ei , in' cui  vwref'a..  Iti  .una' 
delle-  sue  lettere»,  fféritte.al  pre-  ' 
detto  monarca  nel'7^7,  gli  da 
do  la  Chiesa  riguardato  S.  avviso , 'che  gli  manda  q'uan- 

J'ado  come  un  essere  chi/ne-  ti  libri  ha  potuti  raccogliere;  ' 

rico , ed  essendo  ih 0 Ito  anti-  e lìjsta  vederne  il  breve  cà- 
co  il  di',  lui  culto,  se -ne  de-  tsrtqgo,  per  conoscere  là 
ve'  conchiudere  j*  che  vi  sia  ria  di  quel  secalo1,  in  genere 

stato  uniamo  solitàrio' 'di  tal  — > 

nomai  Quanto^a  certe  cir- 
costanze della  sua  'storia , co- 
me qu'elle*degr  ippocentauri 
e de’satiii  , che*  da  S.slntcnjo 


di 'letteratura.  Tutta  la  jjo- 
• tenzn  e splendida  muriificerT- 
za  di  uri) pontéfice  per  appa- 
gare le  premurosa  riceve  di 
un  gran  menhrea , v non  ;tyotè 


vennero  incontrati  sul  tam-  esfeid ersi  che  ad  unire  Acu- 
mino, si  possono  riguardare  ne  opere  di  "jirì/iòd'te  e di 

;TT  ' " t Di?- 
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Dionigi  l’Areopagita  jun  An- 
tifonario , una  Geointtria , urta 
Grammatica  z ri*  un  Ortografia. 
Isella  ..sfcjsa,  lettera  Paolo  i 
fa  menziqp£  di  un  Orologio 
notturno  mandato  in  dono  al 
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politico  ,*  e venne  'innalzato 
sulla  cattedra'  di  S.  Pietro  do-’ 
po  Pio  r i li  29  *di  agosto 
1464.  .Si.  volle  , che  -il  riuovo 
porftqfiJe  giurasse  di  osserva- 
re diverse  leggi”,  che  i ear.- 


medrisimo  te  Pipino. Cosa  log-  ' dinali  fatte,  avevano  nel  Oon- 
■ se  questi  prqiogró  'notturna,  chve  . Queste  riguardavano  ■ 
che  certamente  dóvts/5 Tu  •continuàzlon^  delia  guerra 
re  qualche -j-aro  ed  itfgegiroso  contro  i.  Turchi,  il  .rischi- . 
ordigno,  altrimenti  itoli  si;  lihiento  deli’  aurica  discipfena 
rebba  staro ’■  regalo  degno. di  4$  la  corte  Romana  , 'la  coli- 
si grandi  pèrsònaggi  , rion^è  vocazióne  d’fih  conciliò 

* 1^  I n i A t » t n n ^ I , 


si  facile  1*  indovinarlo  V l*e 
congetture  , ^.che  intorno  ad’ 
esso  hanno  fatte  il  D:<  C un- 
ge ed  il  Cernii , nulla*  hanno 
di  concludente,  v‘ Di  -un-  alt?’» 
orologio  ntìtturno  si  fa'  men- 
zione più  di  70  -lumi,  dopo  , 
cioè  nell’  84 d,  in  un  diffuso 
cpitafio  * posto  alia  torri' 1 a di 
un  certo  Pacifico  arcidiacono 
di  Verona  , e riportato! dal 
Muratori . IVI  al  a propòsito  i- 
vi* di cesi,  ohe  un  ral?  orolo- 
gio fìotturnp  non  era  piai  sta- 
to veduto  prima  da  alcuno.  , 
poiché-  forsè  ignora  vasi  qu'^- 
io  , di  cu.i  aiabiam  parlatosi  . 
sopra  ; 'ma  quest’  epitafio  jni- 
re  ci  lascia  ugualmente  -.all-’ 
oscuro  circa  la  vera  qualità  , 
manifattura  ed  uSo  di  uri  ta-* 
le  strumento  V *. 

* IV.  *»AOLq  11  ( Pie- 
tro Barbo')  , nobile  .Venéto  , 
nipote  del  papa  Eugenio  iv  , 
che  l’  onorò  del  ‘cappello  di 
cardinale  nel  1440  , si  era 
acquistato,  il-  concetto  di  gran 


. Se'  * 

nera' e entro  Io- spazio  di  .ot- 
to anni , e la  fissazione  deh  - 
nùmero  de’  farinai i a 44-  Pi 
tutti  questi  articoli  Panici  non 
tstfguì-  efie  qaelìo , il  qwtde 
riguardava  la  guefra  coturp 
-gT"  Infedeli  a'  Nulla^limeno  per 
forici! i arsi  i'  cardinali,  accor- 
dò loro  il  pji^legiò"  Hi  por- 
tare l’abito  di  porpora,  il 
berrettino  di  seta  rossa,  cd 
lina  mitra  di  : seta  simile  a 
quqjla,  che'tfin  allpra  aveva- 
no porlata' i soli  sommi  ••pon- 
tefici . Scomunico  indi  Po  die- . 
braco  re 'di'  Boemia  , che  per- 
seguitava apertamente  i Cat- 
tòlici ne’ suoi  stati  .Una  tàle 
scomunica  fu  seguita  da  una 
crociata  , eh’  ei  fece  prèdica- 
re'  contro  questo  principe’  , 
mi  che  non  produsse  algua 
effetto  considerevole  . I ^si- 
gnori d’ Italia  , divisi  tra  lo- 
ro , esercitavano  orribili  ves- 
sazioni: Paolo  ir^fravagliò  a 
porli  in  concordiate  vi  riu- 
scì in  -gran  patte . Egli  fi  ( 

che 


IO* 

; - pao 

che  conferì  ac-Ii  Efltnsi  il  ti-  e 
tolo  di  d uthi  di  Ferrara  , 

( Véd.'&OKSo  ),  e che  s’  impe- 

tno  il  primo  a dare  .il  titolo 
i Cri/iianìssimo  al  re  di  Frani 
eia;  Fu  egli  pure,  che  me- 
diante una  bolla  del  dì  19 
ap^le  1570  ridusse  la  celo  ' 
brazione  del  <jiuòilto  ad  ugni 

25  anni.  Questo  pontefice  

dopo'  avere  fieramente  cenarti  . niii,  assumesse'  quello  di  Pao» 

,-mon 
cAio, 


da  altri  suoi  malevoli . Si 
dice  , che  essendo  egli  un  bell’ 
uomo , e sapendo  di  esser  ta- 
le, avrebbe  volato  iq contin- 
genza della  sua  esaltazione 
prendere  il  nome  di  Formoso t 
che, derivando,  dal  larino'FV- 
mqs:iSy  significa  bello ; ma  che 
poi  avendo  conosciuto  , quan- 
to fosse  ridicola  una  tale  va- 


pl etico  in  eri  di  54  anni  . Il 
testo  Francese  dice  , che  mo- 
risse* pèr  aver  mangiato  ec- 
cessivamente del -mellone.  Non 
mancò  allora  chi  Jó  sospettas- 
se.. privato  di  vita  per  effetto  di 
veleno,  e si  gintAe  sino  à di* 
* ' cRTl 


re  , che  morisse  stringo  atp 
da  un  uomo  , 'fclfe-.to  avesse 
ritrovato  giaPere  coila  propria 
'moglie  . Qmndi  Giano  Panno. 
mìo  fece  il  seguente  épigxam- 

p*  ::  ; - • ‘ . * 

•i  Pontifici S Pauli  tejles  ne 

Poma  teifuirat\:  •*•  • ra  hi 

■Eìhd,  quam  fém-.it , saf  '.f  COE 


faci- 
lita , còme  questo  PjMfefice  , 
il  quale  procurMy^otteucre 
• mercéde  sue  lagrime  ciò  , che 
-npu  po;ea  persuadere  colle 
sue  ragióni -.  Ojiindi  ( secon- 
do riferisce  il  Rostri  nelPedi- 
ztDtie  dd  ,1740  .)  Pio  11  de- 
nomina vàio  la  Madplhii  della 
Pietà.  Ciòcche  specialmente 
subirò  qontro  questo  pontefi- 
ce ’F  odiosità  e le  maldicenze, 
fu  ha  sdppressione.  del  collegio 
degli.  Abbreviato^ , conftpouo 
de’  piò  bei  talenti  , che  aljo- 


dócet , esse  ma  rem 
- »,SjtnElarn  non , pass  uni , Pa- 
- •/  trem'te  dicere  pósfitnt, ,* 

Cum  vi  deo  ndtam , Palile 
Secunde,  tuam  . 

Ma  è molte  verisimile  ( co- 
inè riflette  il  Muratori  ) , 
che  la. sua, morte  fosse  mera- 
mente nanffale,  e che  le  pre- 
dette ed  altre*  simili  ciarle  r,.._  r-0- 

fossero  invernare  t’agii  Eretici  non  meno  che  della  paga  tut- 
ti 


fiorissero  in  Idonea  ( Feti. 
TIVY  ed  KSPt'ltjfHNTE  ) . 
mettevasi  in  dubbio  la 
lorcf  dottrina  , ma  venivano 
accusati  di  cercàr  troppo  in- 
gordamente il  denaro,  e di 
.vendere  ad  aito  prezzo  ogni 
rescritto  . Paolo,  giudicò , non 
convenire  al  decoro  de.lla san- 
ta sede  il  lasciar  sussistere  un 
tale  collegft) , e però  soppri-"1 
mendolo  privò  deil’  impiego 
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ti  gli  abbreviafori . E’ ben  da  beralità.  Veggiamo  in  fatti  , 
figurarsi,  quanti  clamori  ve-  che  sotto  il  di  lui  pontificato 
nissero  suscitati  J«|70  eruditi,  s’introdusse  in  Romaiastam- 
iHai 


ridotti  qtlasi  alla  fame  ••  Que 
gii,  che  stogò  più  di  tutti  U 
suo  sdegno  , e che  però  ebbe 
a soffrire  maggióri  .traversie  , 
fu  il  platina  ( Vèsff/tjì  il 
suo  articolò  ). 'Óltre'  il  bia- 
siiharne  in  più  occasioni  la 
condotta  ed  i costumi,  lo  tac- 
cia siugolarmente  come  ni- 
mico delle  lettere,  e dicejcha 
ne  odiava  gli  studiosi  , ’al- 
mente  che  tutti  appellatali 
eretici  , ed  esortava  i Romà- 
ni a non  volere  , che  i loro 
figli  girtasserd'  il  tempo  nell’ 
app  .care  agii  studj  serjp  pro- 


pa  j e le  prefazioni  de’  libri 
alloca  publicati  sono  piene  di 
encotnj -a  Paolo  n per  la  pro- 
tezione che  accordò  ad  una 
tal  arte  . Sembfa  per  altro 
non  poter  dissimularsi  , • che 
questo  papa  avéSse  della  mol- 
lezza e del  fasto  .Compariva 
sovente  in  publico  ( dice  1 
abate  de  ’Cbdfy  ) con  una 
triplice  corona  brillante  di 
diamanti  . faceva  coniare  del- 
le medaglie  colla  sua  imma- 
gine , aggiugnendovi  pompòsi 
titoli,  e le  gittava  egli  stesso 
nelle  fondamenta  de’  superbi 


fondi*,  bastando-,  a di’iuisèn*  , edifici  , che  faceva  innalzare, 
ti  men  to  , cjjBe  sa  penero  leg-  Per  incontrare  1’  ^gradimento 

> * <*A  • » VI  /f  *»  * 


gere  e scrivere  . Ma  non 'bi-  deUpopolo  Roma  io,  faceva 
sogna  pres  ar  fede  sì  faci  hnen-  Rappresentare  sovehte  de  ’giuo- 
te  alle -asserzioni  di.uno.sfo-’  chi  publici  , che  richiama- 
vano la  memoria  degli  an- 
tichi Cesari  . Ma  se  Paola 
n aveva  la  debolezza  dell* 


^ _ che  richianja- 

rico  , che  'per  ordine  di  Pno- 
• lo  rv*  oltre  via  perdita  del 

motivato  impiego  , era  statò  HH  HjPJH 

carcerato  d ile  evolte , special-  pompa  mondana  e della  e- 

mente  ove'  altri  sefitfóri  im—  'stgriore  magnificenza  , fa  d 
parziali  ne  ragionano  di  ver-  uopo  confessare  , che  fece  non 

samen  te  v II  «ardinal  Qqertrt\y  .po^he  cose  u'iìi  alia  Chiesa, 

che  ci  ha.  data  una  fofie  ed  i.  Abolì -interamente  la  simonia, 
erudita  apologia  di  quesjo  abrogò  le  grazie  aspettative^ 

pontefice,  col  otojo,  Palili  1 t rare  volte  concedette  indul- 

vita  et  vindicixy  Roma  1740  gerize,' benché  fosse,  questo  un. 

in  4®,  tra ‘le  altre  'cose  di-  tesoro '(  dice  l’abate  de  C.  hot- 

mostra  sulla  fede  di  autori^  sy  ),  in  cui  non  aveva  che 
contemporanei,  che'  in  vece  a pescare  per  ritmarne  ncchez-* 

di  odiare  gli  studj  deli’tame-  lè  v Proibì  1’  alienazione  de7 

uà  letteratura  , se  ne  diletta-  beni  ecclesiasfici , ed  anche  il 

va  anzi  e li  favoriva  con  li-  farne  locazióne  alla  stessa  per- 

’ sona 


1 
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sona, per  più' di  un  triennio  : 
proibizione  per  altro  che  Te- 
lati vamcnte  alle  locazioni  sem- 
bra più  pregiudizievole  che 
«tìle  , mentre  i conduttori 
non  veg  g iri  dosi  sicuri  di  rite- 
nerci fondi  rustici  che  per  bre- 
ve tempo  j per  . lo  più  trascu- 
rano di  fare  in  essi  que’  di- 
spendiosi miglioramenti  , che 
in  certo  modo  tendono  al  a 
perpetuità  , anzi  cercano  di 
spremer  quanta  rendita  posso- 
no da’  terreni  entro  il  trien- 
nio, anche  a costo  di  deierio» 
tarli  . Con  liberalità  provvide 
questo  pontefice  a’ bisogni  de’ 
poveri  ed  alla  dotazione  dèl- 
ie zitelle  indigenti’.  Se  dap- 
prima sembrava  troppo  soste" 


PAO 


Clemènte  vii  nel  dì  13  otto" 
bre  1 5 ?'4-  = òi  distingueva 
» C seri veQ^Iuratcri  ) per  la.. 
„ sua  letteratura  , per  la  Iun- 
„ ga  sperienza  delle  cose  del 
» mondo , e per  la  sua  pru- 
»'  denva  , mansuetùdine  ed 
„ affabilità.  Atfgiugne»asi  I’ 
j»  età  di  67  anni  , e 1’  a,ver 
i)  egli  industriosamente  fatto 
„ credere  , per  quanto  pótea, 
j,  debole  la  sua  complessione' 
„ e sanità:  il  che  trasse  più  fa- 
'ti cilfnente  a lui  i voti  de’ 

» porporati,,  proclivi  sempre 
„ a desiderare  scene  nuove  , 

» per  la  speranza  di  far  an- 
11  ch  «gl ino  un  dì  la  propria. 

» Nè.  all’  assunzione  stia  «cr- 
ii vi  punto  di  rènlora  l’aver' 


* r * y*  ui  rcuiura  i aver 

nino  e grave  nelle  udienze  f-„  egli  un  frutto  dell’  umana 
pubhche , ordinariamente  pe-  „ fragilità  ,'cioò  E, et  Luiei 

r\  '%ri~r\rA*iré\  H..\  J 1 ri  A*  „ 


rò  accordava  più  di  quanto* 
gli.  si  chiedeva  . Diceva  sovèn- 
te : Un  P’APa.  dev'  fffere  un 
angelo  ',  quanio  fa  defycfco-J, 
e qua  fi  un  Dio  , quando  la  de 
Cardinali  • ma  nelle  altre  a-  \ 


„ Firnefe  suo  figlio  ( natogli 
„ per  altro  prima  che  abbrac- 
n classe  lo  stato'  Vcclesiasti- 
„ co'),  mentre  in  quei  cor- 
„ rotto  secolo  non  si  guarda- 
va di  per  imbuto  a tali  de- 


. • , 1,  ” " • 1»  ,u  mruuro  a teil.ve- 

xtmtMla  v-.tajlt  fi  dite  per-  forbirà  - . Av'eva  simil-  . 
donare  / e/jer  d te  mo  . Vi  so-  mente  avuta  uftaj&ità  , che  * 

n?  i?1,..1  deIle  Lèttere , e va-  maritò  a Bojio  Sforza.  Il  co- 

x)  Editti  , e gli  viene -altri-  minciamento  dèi  suo  ponrifi- 

buno  un  ! rat  tato  delle  Regole  caro  fu  distinto  merc’èJa  con- 

della  Cancelleria  . vocazione  di  un  concilio  ae- 

* V.  PAOLO  f 1 £ ’(tA {es-  iterale  in  Mantova  , . che  in- 

seguito trasferì  a Trento,  do-, 
-ve  si  tenne  la  prima  sèssrone 
nel.  dì  ry  dicembre  1545.  U- 
nà  delle  principali  mire  , eh’ 
egli  eb  >e  nell’  intimare.  l’u- 
nidhe  di  tale  sacra  adunanza, 

. . ! fu 


' ; ‘ ‘ 4 X i » 

sandro  hamefe  ) , di 'nóSile’e 
distintissima. famiglia  Roma- 
na , vescovo  di  Ostia  e deca- 
no del  sacro  collegio  , .fir  in- 
nalzato sulla  cstiedra  di  S. 
Pietro  a voti  unanimi  dopo 
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fu  la  .riforma  della  Chiesa  e e n?  furono.  si  spaventati  io 


degli  abpsi 


, introdottisi 


nella,  ^stesso  pontefice  o tutt  i car- 


i msmm:  sst'à.s; 


scohdèrsf'in  'duomo 
giunto!  che  ‘ fu  a -Nizza,  ebbe 


sa/isi  applicò  'seriamente 

fcs* rad iisè  £&  •« 


uopo  albergare  i^o  i 
e siccome  nemmeno 


u 1 * 
la*  loro  incombenza 

in  iscrivo  ' .‘le  lotc 
serfra  gli.  accenna 

S&TS&JWR 


e "Cario fv  , col  *3  tutm  . «Stabili ^if  tribù! 

A d,  lui» fratello , del!’.  Inqa^jolc , aP?rqJ?6  1 

ero’  Veneziani  un,  léga  con-  inituto  di  ant’ . ma 
irò  il  Turco  , la  quale  an'dV  a emozione  vtffen 
a Vanire  senza  ,verun  consi-  reobero  se  non  ’óc 

Divi 


effetto  . ManaéJS^Vptotess 
eoa  rutto  l’ impegno  un  a,v  «.%* 
bqccamepto.  tra  $ • ':dVcej 


amepto  tra  y-  - * : 

l aonde  convenne-  r® 

di  trovar^  tutti  tre  nel.a  t*  I; 

ita  di  Nizza  la-P-m^enta  . 

.tosi  il  papa  ih 

jifr’  era  in  Parma,  sìmisci-  ' " ' 

(t§£tcp'rurastp*r~  "!'L 


pontificia.,  che  ne  rimase  mb.  'evo  prima  di  Z'*».;* 
lo  il  di  lui  mastro  di  stalla  , ^ certamente  questo;  paft. 

< " * : i 5RPF. ■ ! ~ •*  f non 

• *. 
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no 


pào 

non  poche  brillanti  qualità  ; 
rna  rimasero,  alquanto  oscura- 
te da  alcuni  difetti  , e da 
quello  specialmente  della  trop- 
po parziale  affezione  verso  i 


suoi»  congiunti  ^ .volgarmente 
appellata  Nipcttfmo' . Pe.r  in- 


mò , penetrato  dal  dolore,  di 
avere  macchiata  frani  tri  a pro- 
pria per  alcuni  ingrati  : Si 
“ifiei  mft  fuijfènt  dominati,  ^tunc 
ìrnmàcuiatus  ejjeih  , & emiin - 
dar  ir  delitto  maxime  &c.  P s'O- 
, ...  . lo  iii  ( dice  il  VfBerthier') 

grandire  1'  accennato  suo  fi-  era  pieno  di  forza  e di  co- 
giio  ( Ved.  i-  Att\rsE  Pier  . gn’/ion'e  .ne’ suoi  consigli., 
iptS?  )t  smembrò,  dal  patti--,  gti^le  in  tutti» gli  eventi,  int- 
monio  della  Chiesa  i dycsSi  Segnatissimo  senza  nulla  ri- 
di Parma  e Piacenti  : spienr-  sparmiare  per  ristabilir  la.pa-3 
braniento , cher  sebbene  allora  cc  tra’ principi  Cristiani , u- 
venissè  fatto  in  maniera  _ di'  * 
concessione  feudale,  riserliàto 
alia  S.  Sede  l’ alto  e supremo 
dominio1,  ciò  non  ostante  è 
poi  andato  i terminare-  ne’ 

I - — 1 ' 


di  C j Wv  | 

te  al  pi  nostri  ih"  una'  totale  ed 


mano  pèlle  sue  maniere,  no- 
bile ne’ suoi  setjtifnenti  J’sem- 
pre  pronto  a.ricbinpènsare  ’jl 
maritò,  ed  amàtOre' deflct let- 
tere >c  de’  letterati*.  Quindi*!* 

/ti’  1 ’ ’ 1 or» 


assoluta  separazione 
\<  ' 


■’  jlw cj.  , o;^  juì 

sènza-  cora*.cèrdiriaic  ; neP'suoOi 


affi 
Orlarti 


a menoma  dipendenza jfQue-  à Cantd*  \.i\A.  jStàri- 

sto  fi  li  i ; , ce  lo  sapprc-  enta  efr- 

mhlatnentq  alle  .affé t tuo s’d"  cu-  •Jhr.^at'o  da  una  moltiry^lhe' 


re  del  genitóre  i .^cfvernò  dà  d’  ùórmnt  eruditi,,1  e 'comune;- 


■■PM  una  ' prova  pvi- 
idenre  ? basta  riaqdjrWJ  nel  * ca- 
letti da  lui  in- 


de! .padre  il.jiipwe'  di -Paolo  'no  avi 
Ottavia  T arnese  K’I  'Pep|p 
gravi  dispiaceri  , eli.»  ebbe  a;  adente , basta  "rlaq 
prqvare  per  tali  cagioni,  ven-  t.alogó  de'soggett  , _ 
r.erp  incolpati  di  aver  condot-  . nàlzap  alla  sàcra  porpora  i* 

‘ to  .alla  rftpiba  jl  vecchio  pon-  ‘nomi'  d’  uh  Gasp  orò  Cofit'a- 
tefìce  pél  dì  ib  novèrqbré  riho , JtP  un  GìahPielro'  Va- 

i 549  sebbene  per  •hftrif/a-'  "ràfia,  poi  Paolo  ' iv  , di  un.'-* 
vyrebbe  potuto  crederai’ , 'die'  fyforcettjj'Qeriditi'*  poi  *Matr . • 
.fa  sua  morte  .fosse  ftiatural  ef-  et! fu  u pant:fiie  , d’-un  .Ce/r;* 

fetto  della  vscchiajà  ,' «giacché  d’ un  Córte/e  , d’  un  SàvPl+*£ 

alio- a trovatasi  nell’  era  di  d’ un  Pilo  , d’ un  'Morene,  d* 

fftz  anni . Quando  stava  per  un  Sad-r <eu.,  d’  un  Bembo  ec., 

slndert  l’ultimo  fìàio,  escla-  tutti  nomi  celebri  nella  re- 

■ -^v.  1LTr*-  1 vyf puc 
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Queste  D‘fcr%  nottahs-  fittxq'-ut  fit 
gloria  ^ffundi , 

Ut  iirroià  'br<A.t  tempere  re-  » 
gna  ruant . 

■ Tefti;<s ‘rie  gelido  condor'fub 
' - jBntfits  : 

i ùrge  e;  nt]nc  bre~ 


pubLica.ddJe  lettere  

futpno^dà  lui  pure  Wltivaje 
noV  solo,  in  gfoy'éntù,  ina  iti-  / 
egra  nitritigli  di  tempo,  che 
gli  restavano  tra, le  gravita- 
re. tfej  Smontiti  cito  . Er^  mol- 
to dotto  pelle  lingue  greca  e Contimi  bue  chure;  nt 
latina  , ed  il  Fracsjiqro,  a ‘ vip  u*pfl£i£eo's:.s 
lui  dèdicafido'  til,.sub  Tratta-;  _.  Funè/a  mn-fawrhìì  m 


o degli  f/jTf&rrna, 

:hV  3opo  il 


’*">  Ucy  init  mea'ftthc 
eidj  : ;Ó^ì|ééL 


che  ìfrq  rdel][a*té-  * ifativx  < u>sì:m  ; m'rr  ntÒM 

ìigione  niun»*feosa  pTgusflfc  “•  ^Wà  flit  • 

ya  a cuore,  otte  i filosofici  sru-  Ma  p i T' d cdT’  |e  qgj  i n a t o epita- 

dell  Yas  tropo  it? 
ultimo  stufio  app 
ansa  ad  » a le 


BÙf&i  Jsjmggtorrgeiyt4  *jjo  è da^ammirarsi  il  superbo 
jpoi-pii.  .An'v  ,matis|leo  tflU  Restia  della  cat- 


tedra di  S. dietro  nella  basi.i- 
.da  V^utang , i fisi  gilè  lavóro 


All  Wlliv  y mwì  * u » t , v/  ju  vy  i v ^ va  1 U O i xv," 

strólogia  "giudiziaria  . Gì  re-  ; trò  Ca-àUa  ) , di*  nobile  la- 
staao  d.i  .lui  f alcune  . npglià  .Nap^oletana  , nacquij 

scientifiche  scritte  ^ al' Sadofao  pel  1.4^0  d?  Ginr.- Antonio  Ca- 
e ad-  jmfm  . r^ve^a  anche  .nA&  figlio  del  copte  di  IVjad- 
composte  delle  note  >.-opta  '*  iamkr-Datosi  nella  sua  pio- 
te Epistole..' i\.Ctceror/e . Qpv»>*  ’^ineiza’  agli  s«dc  delle  let- 
tunqùe  tramasse (pj  J*  iolte  c,oq  tere  , e sop/at'tutfg  della  teo- . 
Carlo  v,  facesse  lega  comET*  log -a  e delle  lingue  , nelle 
corftto  i Protestatiti  , e pct  q'òali  profittò,  non  poco , pas- 
sino impqtrasse.^in' moglie  ad;  • Sò  indi  a Roma,  dove  in  e- 


U^Hmimone,  'dlsie^ 
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era  ran^p  a/fezi  onapo'alla, l'ran - vescovo  di  Chieti, , e lo  spejì 

eia  , cl.e  Io  stesso  imperato-  nuncio  a Terminando  di  Ara- 

re*,‘.pel  ncèycre  la  notizia  del-  .gèna  , che£,  allora  prendeva 
■■■  possesso  del  regno  di. Napoli, 
e che*  lo  accoìge  coti  somma 
distinzione,  e Io  ascrisse  ai 
suo 'reai  consiglio  . $uccessi- 


ipre  il  di  lui  corpo , gli  fi  han- 
no da  trovare  - tre  fieri  di  gi- 
glio • impfefjì  fui  CMQfd  *Gli >en-Bip|  | _ _ 

ne  fatto  il-  seguente,  epijafio  , vamente  fu  in.  sómma  grazia 
«Qmpostd  eia  F «uf  o’ Salto:-.  presso  Leone  x , che  Io  spedì 

*■  ■ : \ 
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joyotè  c , in  ri  pravi 

delia *con jide'fz  z iòne  , che  a-* 

Tig 

, rrfi 

a otiti  tejjnpo  «s«t»si#daT6‘.  nel 
ri*  CarÒff^  aliti  _o.*- .rtTdi  6gn~*[ 
tit^ricj^B  ^"o^u'r  tJ  ap 
zi  rmuflzffii  da. arie* 
scova'p  di  ’Cfueti 

iti  Mdfife  ^i's&SI 

vitjt  ma'  'u$ 

rio  . Costretto  a partire  di  dai'  or 
'Roma- iti  otcasìbhe'J^^iis*  * lo'  (jjn! 


av  iÙ,9 
oÌK  Do- 


{<fs^va,.lo  ^ 

ffijVicova 

il  breve  ponn5cac$  dj  iQjr- 
cdU  tt  Cfjfc 


annoti 

Sm- 


_ Jl^S- 

IH  -tsSh^ sniffi 

r il  15I7  ^‘pafiìt  a ..  Vejrófia  .*  §<&>;  » «pS.M . , 
ìp^i.a  Venezia,  dave^ss^A-'  .'^jjll.^rnro^f  di 

no^T  ieri 


> fortf~ji 
ò/{  Ciac r , cif; 
’o  nel  14.06}.  Un 
; ai  cui  . kg. 
l’tnnti  lAogiprés- 


Lllfe 

e u:i  di  Rr 


I mjeìwws^htr^m.  *_  _ IPL„ 

àaòdel  Celie  Al&randrjnp*;  e * offnno  e^nìrtparzialé 

• ••  ■:4  • 

jui  la 
Regolari , 
arri  , perche,  r h 


* ,,,'e-  o^ep>B^alè: 

'noli  Confa!  iers  Rdtnano,  y •Jararajad  jve^o  èremo,  do 
Vi'  1 a^: r el ig i ò rtUd e C h i e He ’ ♦”>"  **»**«*.«•-  (—  :&ZXXH 

polari  , appelldn  poscìh'T^r 


mG-  in  Iat 

dfigtjb  L„pp  I 

•scotvp.  Questa/  iftiuaiAne,‘ap 
prò' vaia  da  Clemctite  VJt,  ac- 
crébbe maggiórmente  il  €6n- 
, cetto  dj,  saviezza  e.  pròbitàjj 
in'cpi  c-ra  il  C^affa  p t pe- 
rir ’Pavlo  in  lo  creò  cardina- 
le nel  1536,  e 1’ obbligò  ad 
accertare  ai  nuovo  la  attésa 
di  Chieti,  che  allora  era,  sta- 
ta inhdìzata  a dignità  arcieri 
scodile  . JÌ 


'WtefM 

qtifs 


mqdesirfio  ponti- 


fiir  iterare 
riosopontmca- 

’ie  S*e- 

>la- 

„ sia  uri  ritratto:  in,  pi 


1H0  , dò- 
portato 
intr^?i-_ 

» 1»  relttjijne,' 

„ ma. zelo  ta^opscOiJipagija- 
"Ta.  prud’^ua  , pèrchl 
o'ccàva  in  ertasi  'di "ri- 


„ to 
»;  tr 
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„ gore  : quasicchè  la  religio- 
„ ne  di  Cristo  non  fosse  la 
,,  maestra  della  mansuetudi- 
,,  ne,  è la  scuola  dell’ amare 
„ e del  farsi  amare  =2  . Per- 
ciò alcuni  saggi  presagirono 
sotto  questo  pontefice  un  go- 
verno aspro  ed  insoffribile  , 
e si  aspettarono  varie  cala- 
mità, che  our  troppo  avven-< 
nero  , benché  sul  principiosi 
studiasse  di  dar  segni  di  cle- 
menza e di  liberalità  , ,e  di 
concedere  tali  grazie  e favori 
al  popolo  Romano,  che  me- 
ritò d’essergli  eretta  una  sta- 
tua nei  Campidòglio  . Ben 
presto  1*  indole  sua  sospetto- 
sa , la  soverchia  severità  , l’- 
ambizione e 1’  eccessivo  im- 
pegno per  esaltare  i suoi  ni- 
poti T ingolfarono  in  biasi- 
mevoli guerre,  e lo  fecero 
cadere  in  molti  rilevanti  di- 
fetti , che  ecclissarono  non 
poco  la  fama  delle  sue  virtù 
e del  suo  sacro  .ministero  . 
Vigoroso  e risoluto,  p.ù  di 
quello  che  avesse  potuto  at- 
tendersi dalla  decrepita  -sua 
età  , minacciò  di  scomunica' 
l’imperator  Carlo- Quinto  , che 
non  si  opponeva  cpn  bastan- 
te Zelo  a’  Luterani  , e si  col- 
legò colla  Francia  per  fare 
la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli contro' la  casa  d’Austria. 
Avendoci  re  Ferdinando  ac- 
cettato l’ impero  senza  con- 
sultare la. satira  sede  , se  ne 
dichiarò  altamente^  Qffeso  Fa* 
r wwu-A. 


}'3 

lo  tv,  che  in  qualità  di  pon- 
tefice credeva  , che  le;  corone 
dipendessero  dalla  sua  autori- 
tà. Non  volle  però  dar.u- 
dienza  all’  ambasciatore  del 
novello  Cesare  , il  quale  ir- 
ritato dà  una  tale  durezza  si 
astenne  dal  venir  a Roma 
per  farsi  coronare  ? esempio  , 
che  fu  poscia  imitato  da  tùtt’ 
i di  lui  successori.  Nè, si  con- 
dusse con  maggior  prudenza 
questo  papa  relativamente  ad 
Elisabetta  regina  d’Inghilter- 
ra  , che  gli  fece  esibire  ub- 
bidienza per  mezzo  di  Odoar- 
do  Canto  di  lei  ambasciatore 
in  Roma.  Altiera  ed  aspra 
fu  la  risposta  di  Paolo  iy  : 
che  il  regno  d’ Inghilterra  q- 
ra  feudo  della  .chiesa  Roma- 
na : che  Elifabettì  per  essere 
spuria, e per  esservi  altri  pre- 
tendenti legittimi  a quel  tro- 
no , non  dovea  senza  i’assen- 
scf  della  sede  Apostolica  as- 
sumere tale  governo  ; e eh; 
pertanto  ella  non  aveva  a tro 
partito  da  prendere  , che  ri- 
nunziare alle  pròprie  preten- 
sioni , rimettendosi  interamen-, 
te  all’arbitrio  del  sommo  pon- 
tefice , il  quale  da  buon  -pa- 
dre avrebbe  - fatta  giusti*»»  • 
Elifabetta  , troppo  altiera  an- 
ch’  ella  per  sottomettersi  a 
ciò,  che  voleva  il  pontefice 
Romano  , richiamò  il  suoam- 
basciarore , si  precipitò  nel 
•partito  . degli  Eretici  e la 
ruppi  interamente  colla  Chic- 
li 1 sa 
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sa  Cattolica,  dandosi  di  pihy 
a perseguitarne  i seguaci  in 
ani  He  maniere  . Tale  si  fu  1’ 
effetto  della  riferita  troppo  al- 
ta'e  dura  - risposta  di  Paolo 
iv , onde  • comunemente  ere- 
desi  , che  •sotto  un  papa  pili 
discreto  e prudente  sarebbe- 
si  potuta  evitare  la  perdita 
di  quel  florido  regno  , men- 
tre , cóme  soggiugne  il  Mu- 
ratori ,,  certamente  quello 
„ non  era  il  tempo  di  sfode- 
,,  rare  pretensioni  rancide , e 
„ da  voler  lare  il  distributa- 
„ re  de’ regni,  perchè,  trop- 
,,  pa  mutazione  era  seguita 
„ per  conto*  dell-’  autorità  e- 
serenata  ne’ secoli  addietro 
,,  dà’  Roinani'  pomici,, .Non 
mancano  per  altro  alcuni , 1 
quali  pensano , che  già  Eh- 
fabetta  avesse  portata  l’eresia 
sul  trono  , e che  verisimil- 
mente,  malgrado  tutt’ i ri- 
guardi, Io  scisma  saxebbe  sta- 
to 'inevitabile,.  La  guerra  di 
Napoli,  benché  dopo  varj  si- 
pijtri'  eventi  sofferti  dalle  trup- 
pe pontifìcie ,.  per  alcune  for 
tunàte  combinazioni  venisse 
terminata  con  una  pace , piut- 
tosto vantaggiosa  a Paolo  i.v, 
fu  .nuiladìmeno- riguardata  an- 
phe  da” peneri  con  sentimenti 
di  •esecrazione^.  Oltre  l’esse- 
re considerata  come  manife- 
stamente "ingiusta  , ed  oltre  i 
gravissimi  danni  che  produs- 
se , si  vuole’, ihe  il. papa  per 
pe*W  dei-jp  di' franti*  m 


alleato  invitasse  il  Turco  % 
devastare  le  coste  del  regio 
di  Napoli  , onde  fosse  cagio- 
ne de’ rovinosi  saccheggi  , che 
l’armata  Ottomana  nei  1558 
sino  nel  golfo  stesso  diede  a 
vari  luoghi  , e specialmente 
alle  città  di  Massa  e dì  Sor- 
rento , che  mai  piti  se  ne.so- 
no  interamente  rimesse.  Paola 
iv,  odioso  al  di  fuori,  non 
fu  neppure  amaro  ne’  pro- 
pri stati  . Per  innalzare  ed 
arricchire  i tre  suoi  ' nipo- 
ti, dediti  al  libertinaggio, 
obbliò  , per  così  dire  , tut-,_ 
te  le  leggi  della  giustizia  e 
della  prudenza  ; perseguitò  i 
Colonna  , ì Conti-Guidi  ed  al- 
tri  signoti  di  Roma  ; e dalla 
milizia  secolare  sublimò  im- 
mediatamente alla  sacra  por- 
pora uno  di  essi  nipoti,  uo- 
mo di  cervello  torbido  e sfor- 
nito di  tutte  le  doti  a tale 
grado  confacenti.  Vero  è,  che 
presso  il  termine  de’suoi  gior- 
ni finalmente  aperse  gli  oc- 
chi su  i loro  andamenti:  pri- 
vò il  cardinale  della  letizia- 
ne di  Bologna,  del  generala- 
to il  Conte  di  Mont'orio  ed  il 
Marchese  di  M‘>ttebéllo  d’ogni 
suo  grado,  li  relegò  tutti  tre 
a’ confini  dello- stato  , rimasse 
dalie  cariche  i loro  favoriti  , 
e diede  buon  .sesto'  alla  corta 
ed  a’puilici  uffici.,  special- 
mente  istituendo  una  congre- 
gazione, che  fu  .appellata  Del 
(fÙìq  questo  passo, 

* ’ . • sgO- 


”5 


PAO 


sebbene  eroico  e degno  di  lode, 
nulla  servi  a mitigare  l’odio, 
che  gli  portava  il  popolo  Ro- 
mano, cui  sembrava  , che 
Paolo  iv  non  avesse  scacciati 
i nipoti,  che  per  iscusar  se 
stesso  de’  disordini  passati  , 
facendone  cadere  su  di  loro 
la  colpa  , e che  in  ogni  caso 
gli  avesse  troppo  leggermen- 
te puniti  . Era  troppo  radi-* 
cato  un  talé  odio  per  l’ eccessi- 
ve gravezze  da  lui  imposte  e 
duramente  riscosse , e mal* 
to  più  per  1'  incredibil  rigore, 
con  cui  pretese  di  segnalare 
il  suo  zelo  per  la  religiose  . 
Già  si  era  non  poco  . alienati 
gli.  animi  sin  da  quando  an- 
cor cardinale  insinuò  a Paolo 
ni,  che  stabilisse  in  Roma 
il  tribunale  dell’Inquisizione. 
Ma  poi  crebbe  al  sommo  1’ 
odiosità , allorché  si'  videro 
sotto  il  di  lui  .pontificato  , 
fabbricarsi  le  carceri  di  que- 
sto tremendo  tribunale,  dar 
facile  orecchio  alle  accuse", 
alle  spie  , e sino  ai  semplici 
sospetti  , procedere  per  inqni- 
sizione  e per  dinunzie  segre- 
te , ed  eseguirsi  carcerazioni 
in  gran  numero,  senza  .verim. 
riguardo  alle  pi^  qualificate 
persone,  di  modo  che  -sem- 
bravano quasi  ritornati  i tempi 
iagrimevoii  delle  antiche  pro- 
scrizioni , e • niuno  tepèva- 
5Ì  sicuro  , ' per  quanto,  fosse 
innocente  ( morpiJe.  ). 
Fulminò  in  data'  de’  li  -feb- 


braio 1559  una. balla  terribi- 
le contro  gli  eretici median- 
te la  qu$le  dichiarò  tutti  co- 
loro, che  facevano  professio- 
ne publica  di  efesia"  ^ prelati , 
principi,  re,  imperatori,  e 
ftef'sino  i p2pì 'stessi '(  .sin- 
golarità da-  cag’onar  molto 
stupore-  ),  decaduti  da'  loro  be- 
nefìci , ‘dignità., ..regni  e’d  im- 
peri è Gli -sènior? va  , che  . 1* 
,-ultimò'-  supplizio  fosse  .il  pre- 
ci put^  'rimedio  contro  Terrore. 
Paolo  r v eresse  diversi  vesco- 
vari*  in-  arcivescovati  e creò 
riuo.vi  Vescovati  , acciocché  fos- 
sero dorò  suffragatici In.fitje, 
dopò,  prestati  alla*  Chiesa  aU 
cuni  servigi  , Affievoliti  dal- 
la jSoca  accoffezza  , onde  le 
suscitò  nuovi  nemici  , cessò 
di  vivere  li  19  agosto  1556 
di  bó  anni,.  Erasi  rerrdu- 
to  stimabile  pel  suo  zelo  la 
sui..carità  e la  regolari tlf.del- 
la  sua  vita  ; maitlgànna- 
,,  to  per  lungo»  teiiipo.da’suoi 
„ prossimi  congiunti',  impe- 
„ gnato  riguardo  a ‘ciò  'in 
cattivi  affari,  troppo  preci- 
pi  t oso  e'gti  stesso  ne’  suoi 
„ andamenti , -troppo  pronto, 
„ tròppo  impetuoso  ne’  suoi 
„ consigli,  rendette  quasi  i- 
„ mitili  le  sue  virtù  ed  i suoi 
talenti  =:  { Bertier  isto- 
ri^. della  Chie/a  Gallicana  ). 
Amava  la  magnificenza  nelle 
cfccasixini  di  grande  comparsa; 

, ed  allorché  fu  eletto  pontefice, 
essendogli  stato  chiesto,  come 
H 2 vo- 


/ 


PAO 


voless’essere  servito , rispose  : 
Magnificinfetite,  e a me  conviene 
aiì  ivi  Papa. Qu indi  venne  co- 
ronatq'con.  molta  pompa  .dal 
vescovo  Ostia  ; ma,  al  e- 
sterno' spreticene,  ‘che  aicune 
volte  sboi  gfiacagnar  il  cuore 
dei  .popolo,  .nofit  potè  guari 
conciliargli  i ctjtadirfi  di  -Ro- 
ma . Appena»  %J.  e^!i  .morto., 
an7Ì  menur  era  spirante  anco- 
ra nejpi-  ultimi*  mó«Jdnu, .di . 
agonia /sj’ scateqò  t senza  ve- 
run  ritegno  il-' furore  , Bel  pcr- 
polazzo  , ‘ che  istigato  anche 
da.  irlolti  grandi  ,'aptV  fon 
violenza  le -.pubiche  carae^i  , 
appicciò  il  ftfoco”àl  palazzo 
dell’  Inquisizioni;  .abbracciò 
tutt’  f processi,"  trasse  in  li- 
bertà i moltissimi  prigionie- 
ri , che  vi  erano  detenuti'.,  e 
poco  mancò  che  noti  incen- 
diasse -pure  il  convento  della 
Minèrva,  perchè  abitato  da’ 
Domenicani  ministri  del  Sant’ 
Uffizio.  Fatata  indi  quella 
moltitudine  af  Campidoglio , 
atterrò  ‘la  staimi  dello  stesso 
pontefice , ne.  strascinò  il  ca- 
po per  le  strade  con  ischia- 
n.a/zi  ed  insuiai,  ed  indi  lo 
gmò.'ncl  Tevere.  I^senato 
Romano  pubjic^j  un  bando  , 
che  si  dovessero  cancellare  ed 
abbattere  tuné  le  memorie 
de’  Cargffì , lo  che  in  poche 
ote  (ir  eseguito.  Per  ordine 
del 'successore  Pii  tv.  venne- 
ro fatti  jigórpsi  processi  con- 
tro li  così  detti  Carajjescbi  , 


i|  Cardinal  Carlo  venne  fatto 
strangolare,  il  duca  di  Pallia- 
no altro  nipote  fu  decapitato, 
e negli  altri  congiunti  e ade- 
renti furono  praticati  castighi 
si  severi , eh*  si  ridussero  in 
uno  staio  deplorabile  . Di 
Paolo  iv  ci  sono  rimasti  al- 
cuni scritti  : I.  Uu  Trattato 
De  Symbolo.  ID  . De-  emen- 
dando Ecdefia . Ili-  La  Re- 
gola de’  Teatini  , de’  quali  , 
'.come  abbiam  detto,  fu  l’isti- 
tutore unitamente  a S.G '-aera- 
no di  Tiene. 

* V1L  PÀOLO  v ( Ca- 
fnillo  Borghese  ),  nato  in  Ro- 
ma nel  1521  d’  una  famiglia 
originaila  di  Siena  , fu  dappri- 
ma chierico  del  a camera  ( .uia 
specie  di  ministri  di  azienda  o 
sieno  consiglieri  camerali  ) , 
ed  indi  nunzio  in  Ispagna  sotto 
Clemente  vin  , che  lo  decorò 
della  sacra  porpora  nel  1596. 
Venne  innalzaro  sulla  catte- 
dra pontificia  nel  dì  16  mag- 
gio 1605,  dopo  Leone  xi.Sic- 
cotne  non  a.-eva  più  di  53 
gnni  la  di  lui  esaltazione 
fu  accolta  con  istitpore,  ma 
.molto  più  con  allegrezza.spe- 
• cialmonrè  dal  popola  Roma- 
•no,  il -quale  non  crede  mai 
collocata  meglio  la  tiara,  che 
quando  ia  vede  in  capo  a’suoi 
•-cittadini,  ^ortò  agli. -sul  tro- 
no, per-unanime  .confessione 
degli'. scultori-,  un  complesso 
delle  .migliori»  prerogative , il- 
libatezza <di  costumi  , amore 


e pratica  della  religione, soa-  re  del  governo  .Ri nacque, ser- 
vita di  maniere  , ed  una  su-  ro  questo  papa  1’.  aurica  co.n- 

blimità  di  pensieri  desiderosa  tesa  della  giurisdizione  seco- 

e capace  di  cose  grandi.  Dif-  lare  e dell’  eccfedast^a , che 

ferì  sino  al  dì  6 novembre  la  in  altri  tempi  avea  fatto  ver- 

sua  coronazione,  nè  volle  in  sare  tanto  sangye  . ^aJo  v.#, 

contingenza  del  slio  innalza-  • animato  da  fòrte  zelo  pensa- 
mento conceder  grazie'  di-  stenere  1’ imtmmità  ed  i jiri- 

cendo , che  in  tali  circostan-  vilee;  del  clero  , ebbe  njni 

ze  era  troppo  facile' chiedere  poche  brighe  còfi  varj  princi- 

o accordare  disavvedutamente  pi  d’Italia.  Ma  il  piu  £r.-e- 

cose  ingiuste.  Viene  narrato  pitoso  suo  impegno  in  tale 

da  aLunf  scrittori,  che  sul  proposito. -fu -quello  , che  ptè- 

princpio  del  suo  regno  ca-  se  conno  la  Yepublfca  di  Ve- 
desse'in  una  spec-e  di  grave  nezia.:  avveninfento  , ahalar- 

malinconiì  cagionata  dàl  ti-  mi  uno  de’ punti  più  impqr- 

iqore  della,  morte  , per  esse-  ftnti  della  srória  deljtvH^Se- 

re  corsa  voce  in  Roma  , che  co  o . Il  Wnefo-  separo,  ri- 

le  immagini  della  -Ss.  Vergi-  no  tando-  in  pgtté  alcune  «n- 

ne  nell’  abbazia  di  Subbiaco  tiche  leggi  -,  aveva  firpiSko  _ 

avessero  sudato,  lo  che 'ri-  mercè  djie  decreti.:  i.Leruo- 

guardavasi  come  un  certo  pre-  ve  fondazioni  di.  mori  steri.,  e 

sagio  della  - prossima  mòrte  le  costni/iojn  di  puòve  ch’e- 

del  pontefice  ; tanto'  più  che  • se  senza,  l’espressa  permissio- 
un  astrologo  Fiammingo  ave-  ne  del  senato  '.  li.  Non  già 

va  predetto,  eh’  ei  regnereb-  l’alienazione  de’  beni  -staSHi 

be  assai  poco  tempo.  Àggi'ti-  sì  ecclesiastici  , che'sgfcólàri 

gnesi , che  per  discacciare  que-  (come  dice  il  te^to.  Fra n ce- 
sto tetro  umore,  gli  amici  di  se  ),  ma  bensì,’  che  gli  Ec- 

¥ anlo  v radunarono  gli  astro-  clèsiast'ci  acquistar  non  po- 

logi  di  Romani  quali  disse-  tessero  per  l’ avanti  beni  sta- 
ro , essersi  veramente  ritro-  bili  . Il  primo  di  questi  le- 
vate alcune  fatali  influenze  ",  creti  fu  promulgato  nel  idoq,  - 

le  quali  avevano  minacciata  ed'-il  secondo  nel  ióój.  Or- 
la v;ra  del  papa , ma  che  poi  ca  il  medesimo  termo  ven- 
tuno era  dissipato  , ed  il  eie-  nero  carcerati  per  orfiine  del- 
io erasi  disposto  in  .di  lui*  fa.  lo  ste  so  senato  un',  canonico 

vore  . In  tal  gùis^-  ól  buon  di  Vicenza  e I’  abito  di'Ner- 

pontefice  si  liberò  dal  suo  ter-  vesa,  addati  di  rapina  e di 

ror  panico,  e tranquillizzato-  omicid;',  e ne  "venne  com- 

si  ripigliò  con  impegno  ìe  cu-  messa  la  cognizione  alla  giu- 
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stizia  secolare  ( alcuni  dicono, 
cn.  1 .accennato  canonico  , ap- 
peltro  Scip/o-ie  Sa* arena  , a- 
vesse  pfif-so  \iu  magistrato  di 
Vigenza,  ed.  affrontata  una 
dama, -da  cui  non. aveva  po- 
tuto ottener  .soddisfazione  al-, 
le  impudiche  sue.  brame,  e 
dalla  quale  pprò  venisse  alta- 
mente acctìsato);  Comunque 
sia,  quésti  ^tti  di  assoluta  giu- 
risdizione, irritarono  più  di 
quello  che  cpnvent'f«e  la  cor- 
te di  Roma.,  i Clemente  viti 
avevf  creduto  di  do'vf r dissi- 
mulare ma  Ptalo  v,  che  a- 
veva  fpito  cedere  i Genove- 
si-in- una,  si  triti  occasione  , si 
lu^ngìt,  .che  li  Veneziani  fos- 
sero per  essere  • del  pari  ar- 
rendevoli,^ s’  ingannò  i II 
senato  sostenne  di.  non  .tene- 
re che 'da  .Ole  il.  .potere  le- 
gislativo j ricusò  dj.  rivpcaré  ; 
gli  .accennati  decreti , e di  con- 
segnare, nelle'  mani  del  nun- 
zio , cquie  dimandava  il  pa- 
pa, i cKjq -pagiopieri  . fnna- 
sgiito  maggiormente  Ppoloy , 
scomunicò  il . doge  ed  il  se- 
nato ,.  e-ppsé  sotto  j’interdet-  . 
ro  'tutto  lo  staro  Veneto  , se 
non  gli  venisse  datavsoddisfa- 
ziòne  entro  il  jefmine  di/24 
giorni.. A .questo  fulmine  si 
erano  già  preparati,  i Vene- 
ziani , e- però  al  primo  avvi- 
so spedirono  tosto  ordini  ri- 
gorosi, che  niuno  de’ sudditi 
lasciasse  publicare  o -affigge- 
re tale  monitorio.  , contro  il 
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quale  altamente  protestarono, 
e che.  si  continuassero  come 
prima  i divini  uttìzj  sottogra- 
vi pene  , anche  di  morte.  £ 
Gesuiti , i Teatini  e i Cap- 
puccini. ( eccettuati  però  ri- 
spetto a questi  ultimi  quelli 
del  " Bresciano  e del  Berga- 
masco, che  rimasero  ne’ loro, 
conventi),  furono  i soli,  che 
credessero,  dover  prepondera- 
re l’osservanza  dell’interdet- 
to pontificio  all’  ubbidienza 
dovuta  al  principe  secolare  , 
e perciò'  tutti  partirono  dagli 
sfati  della  Republica  ; anzi  i 
Gesuiti  si  distinsero  ritiran- 
dosi processionalmente . Il  ser 
nato  li  fece  imbarcare  tutti 
per  Roma,  ed  i Gesuiti  fu- 
rono banditi  per  sempre  . li- 
na' quantità  di  scritti  scaglia- 
ti |da  una  parte1-  e dall’  altra 
annunciava  1'. animosità  de* 
dué^  partiti , ed  in  favore  del 
papa  si  distinsero  singolar- 
mente il  Baronia  ed  il  Bet- 
ìarnf  ino . Nè  contento  de’  soli 
scritti,  Paolo  v si  preparava 
a sostenere  1’  armi  spirituali 
col  mezzo  delle  temporali  . 
Quindi  fece  copiose  leve  di 
trapper  dimandò  quattro  mi- 
la Corsi  a Genova  e tre  mi- 
la fanti  agli  Svizzeri  : accreb- 
be- i "presidi  e le  fortificazio- 
ni ^a  Ferrara  ed. alle  città  ma- 
rittime^ ricorse  per  ajuto.  a 
diverse  straniere  potenze,  ed 
in  somma  pulla  tralasciò  per 
prepararsi  ; ma  ben  presto  si 
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avvede,  che  non  poteva  u- 
s«ir  da  questo  affare  sì  facil- 
mente, come  vi  si  era  impe- 
gnato. .1  Veneziani  , benché 
si  protestassero  costanti  nell’ 
ossequio  del’ a Fede  e della 
Chie.a  Cattolica, erano  nien- 
temeno inflessibili  alle  censu- 
re del  papa,  nè  stavano  col- 
le mani  alla  cintola  , e sic- 
come la  loro  causa  sembrava' 
la  causa"'  comune  di  tutt’  i 
principi  , fu  loro  facile  il  tra- 
vare migliori  appoggi  . Il  re  • 
Cristianissimo  Enrico  iv  arm- 
eremmo de’ Veneziani , e-sol- 
lecitatp  nel  tempp  sfesso  dal 
pontefice  , perchè  accorresse 
in  di  lui  ajuto  , tanto  si  a- 
dopeiò  , che  finalmente  ebbe 
1’  oaorè^  di  accomodare  que- 
sta strepitosa  differenza  . I 
suoi  ambasciatóri  in  Roma 
ed  in  Venezia  incamminaro- 
no ia  negoziazióne, ed  il  car- 
dinale de  Joyeu/e  la  termioò 
nel  tdo/ . Furono  consegnati 
rei  dì  21  aprile  gli  accenna- 
ti due  prigionieri  all’ ambi- 
sciatore  di  Francia,  con  pro- 
testa che  la  Republica  face- 
va ciò  in  segno  di  gratitu- 
dine ed  ossequio  verso  il 
monarca  , senza  pregiudizio 
però  de’  di  lei  dritti , ed  in- 
di dall’  ambasciatore  vennero 
rilasciati  in  potere  dei  com- 
missario pontificio  . Eseguito 
questo  preliminare  , entrò  il 
cardinale  nel  collegio  , dòv’ 
erano  il  Doge  ed  i Sav; , ed 


ivi  a porte  chiusi,  fu  rivocato' 

1’  interdétto  ,.  e similmente  il 
Senato  rivocò  ogni  atto  fatto 
in  contrario  . Furono  anche 
rimessi  in  grazia  a1  predetti 
religiosi,  a riserva  de’’Ge;ui- 
ti , e venne  decretata  la  spe- 
dizione d’  un  ambasciatore 
straordinario  al  pontefice  .per 
rendergli  grazie  , e per  con- 
fermare afS.  Santità  la  figlia- 
le ubbidienza  della  Repubìi- 
ca  . Come  passasse  la  cosa-  *« 
nel  chiuso  Collegio,  non  si  .è] 
mai  potuto  sapere  con  certez- 
za ; fu  scritto  in  Roma  ,;che 
il  senato  aveà  ricevuta  1’  as- 
soluzione dalle  censure,  ma 
i Veneziani  lo  hanno  sempre 
negato  . Fatto  certo- si  è , che 
quella  Republica  continuò  di' 
poi  , e-  tuttavia  ^continua  a 
mantenere  in  osservanza  i ri- 
feriti due  decreti , conte'  pure 
ad  esercitare  liberamente  1’ 
autorità  di  giudicare  gli  ec- 
clesiastici delinquenti  . Siccò- 
me  urto  de’  punti  , su’  quali 
il  papa*- insistette  còlla  mag- 
gior premura  , era  che  tasserò 
pure  richiamati  i Gesuiti,  gli 
fu  data  verbalmente  speranza, 
che  il  Senato  rallenterebbe  do- 
po qualche  discreto  tempo  il 
suo  rigore  contro  quésti  relu 
gioStj  ma  nuiladiineno  non 
seguì  il  loro  ritorno  in  Vene- 
zia, che  nel  1657.  Dappoi- 
ché Paolo  v ne’  principi  dèi 
suo  governo  ebbe  conosciuto, 
che  la  bravura  non  era  più 
H 4 con- 
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'conveniente  ad  un  pontefice  , 
fu  sempre  amator  della  pace, 
impegnando  i suoi  pensieri 
nel  conservare  e dilatare  la 
religione  cattolica, e nella  ri- 
forma del  clero  . Si  applicò 
specialmente  a terminare  la 
‘differenza  da  lungo  tempo  a- 
gifata  nella  congregazione  ap- 
pellata De  -Auxiliis  . Fece  di- 
re a’ disputami  ed  aì consulto- 
ri,* che  le  congregazioni  era- 
no • terminate  , che  proibiva 
alle  parti ‘belligeranti  il  cen- 
surarsi vicendevolmente,  e che 
lasciava  agli  uni  ed  agli  altri 
la  libartà  di  sostenere  il  ri- 
spettivo lojro  sentimento  , sin- 
ché avess’  Cgii  publicata  la  sua 
decisione,.  Hanno  preteso  al- 
cuhi  autori  , che  questo  pon- 
tefice avesse  già  stesa,  contro 
la  dottrina  di  Molina  una 
bolja-,  cui  non  mancasse , che 
•di  essere  prortiulgara;  que- 
sto fatto  é rimasto  sinóra  sen- 
7?  alrra  prova  , che  il  proget- 
to'di  essa  bolla,  il  quale  si 
trovò  in  «.fine  della  Storia  del- 
la Congrega  ai  one  De  Anxiliis. 
Non  meno  inutilmente  ven- 
ne pressato  Patio- v a stabili- 
re per  articolo  di  fede  1’  Irri- 
ti: scolara-  Concezione  della  SS- 
Vergine.’  Egli  si  contentò  di 
Toibire  ,•  che  s’insegnasse  pu- 
Ixamente  il  contrario  , per 
non  urtar  di  fronte  i Dome- 
nicani, i quali  pretendevano 
al  lora , eh’  ella  fosse  stata  con- 
cetta, non  altrimenti  che  le  al- 


tre creature,  nel  peccato  ori- 
ginale . Munì  con  molto  di- 
spendio di  una  beìlissitna  for- 
tezza la  città  di  Ferrara;  .e 
soprattutto  attese  ad  abbellire 
sempre  piò  di  magnifiche  fab- 
briche la  dominante  del  mon- 
do cattolico  , e ad  ivi  racco- 
gliere le  più  belle  opere  li 
pittura  e di  scultura,  l.a  pit- 
ta di  Roma  gli  è debitrice  di 
varie  ,delle  sue  più  belle  fon- 
tane , specialmente  di  quella 
che  fa  zampillare  1’  acqua  da 
un  vaso  antico , tratco  dalle 
Terme  di  Vefpajìani  , e quel- 
la che  appellasi  .Acqua- Paola, 
antica  opera  di  Augujìo , che 
da  Paolo  v venne  ristabilita . 
Ad  imitazione  di  Si  fio  v , ti- 
rò dal  territorio  di  Bracciano 
con  magnifico  acquedotto  .per 
lo  spazio  di-  circa’  40  mi- 
glia copiose  e perenni  acque, 
onde  formasi  la  sorprendente 
fontana  a San  Pietro  Manto- 
rio  per  sovvenire  a’  bisogni 
della  parte  trasteverina  della 
città  . Ampliò  ed  ornò  mol- 
tissimo la  basilica  Vaticana  , 
e ne  terminò  la. facciata:  ac- 
crebbe di  varie  fabbriche  il 
palazzo  del  Quirinale  : e.d  in- 
signi memorie  di  sua  magni- 
ficenza lasciò  ancora  nella  ba- 
silica Liberiana  , o sia  di  S. 
Maria  Maggiore , ove  special- 
mente ammirasi  la  ricchissi- 
ma Cappella  Bcrgbefe  . SI 
applicò  in  oltre  a rialzarè  e > 
riparare  gli  antichi  monumen- 
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ti  , ed  a farli  servire  , per 
quanto  comportava  la  loro 
natura  , alia  gloria  del  Cri- 
stianesimo  , come  vien  ele- 
gantemente espresso  dall’  iscri- 
zione incisa  in  una  colonna 
di  porfido,  cavata  dal  tempio 
della  Pace  , e eli*  sostiene  li- 
na bella  s'atua  deila  Vergine 
a Jato  della  predetta  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore: 

Impura  fai  fi  tempia 
Quondam  numinis  ' 
Jubtnte  mafia  perferebam  Coe- 
fore.: 

Nunc  lata  veri 
Terfèrens  Matrem  Dei 
Te,  Panie, nullts  obt  'tcebp J, 'acuii  r. 
Il  suo  pontificato  fu  onorato 
da  diverse  illustri  ambasciate. 
Un  re  dei- Giappone',  quello 
del'  Congo  ed  alcuni  altri  prin- 
cipi delle  Indie  gli  spedirono 
- ambasciatori  . Questo  ponte- 
fice ebbe  cura  di  dar  loro  de’ 
missionari  , e di  fondare  de’ 
vescovati  in  que1  paesi  novel- 
lamente conquistati  alla  Fede. 
Diede  prove  della  medesima 
bontà  a’ Maroniti . , ed  agli 
altri  Cristiani  Orientali".  In- 
vi?) legati  a1  diversi  principi 
ortodossi  , sì  per  dimostrare 
ad  essi  la  propria  stima,  che 
per  confermarli  nel  loro  zelo' 
per  la  religione . Paolo  V ter- 
minò la  sua  cartiera  li  28 
gennajo  1621  in  età  di  69 
anni  , dopo  avere  canonizza- 
to S.  Carlo  Borromeo  , ed  ap- 
provati gli  ordini  delie  Orfo- 


line  , delle  religiose  della  Vip 
/nazione  o sia  della  Carità  , 
la  Congregazione  delP  Oratorio 
in  Francia  , ed  alcuni  altri 
istituti . Ardito  nelle  sue  pre- 
tensioni , ma  limitato  nelle 
sue  mire  , brillava  più  per 
la  sua  pierà  e pel  suo  sapere, 
che  per  la  politica  . Si  è fat- 
ta osservazione,  che  non  la- 
sciò passare-  alcun  giorno  del 
suo  pontificato  senz'a  celebra- 
re la  messa.  Ordinò  a tute’ 
i religiosi , che  -ne’  loro  Studi 
dovessero  avere  professori  re- 
golari per  le  lingue  latina  , 
greca  , ebraica  ed  araba  , se 
tra  essi  se  ne  trovassero  degli 
• abili  bastahtemejire  , o altri- 
menti ne  prendessero  almeno 
de1  secolari*,*  sinché  sopravve- 
nissero de’ religiosi  assai  dor- 
ti  per  istruire  i loro  confra- 
telli . Era  ben  difficile  , che 
un  -simile  ^decreto  avesse  la 
sua  intera  esecuzione  , ed  in 
effetto  non  P ha  avuta  , che 
imperfettamente . . 

'Vili.  PAOLO  TL  SAMO- 
satexse,  così  appellato,  per- 
ché era  della  città  di-  Samo- 
sazia  sull’  Eufrate,  fu  nomi- 
nato patriarca,  di  Antiochia 
nell1  anno  260  dell’  era  vol- 
gare . Zenobia , allora  regina 
rutila  Siria,  secondata  da’ suoi 
cortigiani  , radunava  tutti  gli 
uomini  celebri  pe’  loro  talen- 
ti e per  le  loro  • cognizioni  . 
Vi  chiamò  ella  Paolo  di  Sa - 
mofazia  , afflmìrò  la  di  lui  e* 
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loquenza  , e volle  .conferire 
con  esso  intorno  i dogmi  del 
Cristianesimo  . Questa  pr:nci- 
e<sa  .preferiva  la  credenza  e- 
raica  a tutte  1’  airre  religio- 
ni , e non  poteva  indursi  a 
' a credere  i misteri  della  re- 
ligione Cristiana  . Per  af%* 
volire  una  tale  ripugnanza 
P auto  procuri  di  ridurre  .i 
predetti  rpisteri  a’  nozioni  sem- 
plici ed  intelligibili  . Disse  a 
Zennbia  , che  le  tre  Ptrftyye 
della  Trinità  ncnerarw  tre  Dei, 
ma  tre  attributi  sfotto  de  qua- 
gli la  Divinità  erafi  ni  ani  [e fia- 
ta agli  uomini  ; che  Gesù  Cri- 
sto non  era  un  Dio  , ma  ùn 
uomo , a cui  la  sapienza  erafi 
comunicata  in  me  do  Jìraordina- 
rio  , nè  l'  aveva  * abbandonato 
giammai.  Sulle,  prime  il  Sa- 
mofatenfi  non  riguardò  questo  - 
cambiamento'1  nella  dottrina 
della  Chiesa  , se»  non  come 
una  condiscendenza  atta  a far 
cessare  i pregiudizi  di  ~Zcna- 
bia.  Ma' quando  i Fedeli  gli 
rimproverarono  una  tale  pre- 
varicazione , si  sforzò  di  giu-  ' 
- Stificarla  sostenendo  , „ che 
»>  ,n  effetto  Gesù  C.  non  tra 
,,  Dio  , e che  npn  vi  era  in 
,,  -Dio,  se  non  una  persona,,. 
Gli  "errori,  di  Paolo  eccitarono 
^gagliardamente  lo  zelo  de’  ve- 
scovi : raduna vansi  eglino  in 
Antiochia  , e l’ accorto  setta- 
rio <4oro  protestò  di  non  aver 
insegnati  gli  errori  , che  gli 
yenivana  imputati  . Gli  si 


prestò  fede  , ed  i Vescovi  ti- 
tiraronsi  ; ma  Paolo  perseverò 
nel  suo  error?  , e questo  si 
divulgò  . Essendosi  radunati 
di  nuovo  in  Antiochia  nel 
270  i prelati  d’  Oriente  , fu 
egli  convinto  di  negare  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  .,  ed 
in  conseguenza  Venne  deposto 
e scomunicato.  A poco  a po- 
co si  dissiparono  i suoi  delirj, 
ed  egli  non  fu  che  il  capo  di 
una  setta  oscura,  di  cui  non. 
si  vedevano  più  i menomi  a- 
vanzi  verso  là  meta  dèi  v 
secolo,  e la  quale  dalla  mag- 
gior parre  non  era  conosciuta 
neppurj^di  nome  , mentre  1* 
Asianismo,  di'  cui  si.  fece  un 
affare  di  stato  , empieva  nel 
seguente  secolo  1’  impero  di 
turbolènze  e di  disordini. Pad- 
Io,  ricusando  di  sottoscrivere  * 

' alla  decisione  del  concilio  , 
che  avealo  condannato  come 
un  eretico  , e deposto  come; 
gravato  di  molti  delitti  con- 
tinuava sempre  a soggiornare 
in  Antiochia  , e non  voleva 
lasciare  la  sua  casa  , che'  ap- 
parteneva alla  Chiesa.  Se  ne 
dolsero  i Cristiani  presso  1* 
imperatore  Aureliano,  il  qua- 
le ordinò  , che  la  -casa  fosse 
aggiudicata  a coloro,  che  sa- 
rebbero unitf  a’  vescovi  di 
Roma1:  tanto  era  notorio , an- 
che agli  stessi  Pagani  , che 
1’  unione  colla  Chiesa  di  Ro- 
ma era  il  contrassegno  de’ 
veri  Cristiani . I discepoli  di 
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Psolo  furono  appellati  Paolia-  isola  , uomo  amante  della  giu- 
nijìi . ‘ stizia.,  si  oppose,  finché  potè, 

IX.  PAOLO,  di.  tiro  , colle  preghiere  e colle  prote- 

profcssore  di  re  teorica  nell’an-  ste  ; ma  Paolo  lo  minacciò 

no  nò  dell’era  volgare , veti-  di  tratta»  come  colpevole  lui 

ne  spedito  da’ suoi  concitradi-  pure,  e di  farlo  condurre  in- 
ni'all’  imperatore  Adriano  . carenato  all’  imperator  Caftan- 

Questo  monarca,  mosto  dalla  zo . L’ esser  remjuto  sospetta 

di  lui  eloquenza  gli  accordò  presso  questo  principe  era 

il  titolo  fi*.  metropoli  per  la  quasi  Io  stesso  che  tesser  con- 

città di  Tiro.  Ha  lasciati  al-i  dannato;  e però  Martino  rh- 
cunì  Scrini  rn  greco  concer-  dotto  alla  disperazione  trisse 

Denti  la  di  lui  arte  , i quali  la  spada  per  immergerla  nel 

sono  giudiziósi  . ’ seno  a Paolo , ma, non  aVen- 

PAOLO , Ved  GIULIO  PAff-  do  potuto  ferirlo  chekggier- 
lo.  A mente.,  la  rivolse  contro  se 

" X.  PAOLO,  di  nazione  medesimo,  e-'si  uccise  . Una 

spagnuoio  e segretario  dell’  disgrazia  sì'  vergognosa  pel 

imperàtor  Cofìanyo  , si  render-  regno  di  Coftanzo  non  gl’  irri- 
te famoso  per  le  crudeltà  , pedi , che  non  impiegasse' tur-  c 

che  esercirò  sotto  il  regno  di  to  il' rigore  de’xormenti  con- 
questo monarca,  e fa  sóprau-  tro  coloro  , che  Paolo  gli  a- 

nomato  la  Catena  ’a  motivo;,  veva  condotti  : furono  per  la 
delia  sua  abilità  nel  far  pa-'1'  maggior  parte  proscritti,  spo- 
scere  le  accuse  l’ una  dall’ al-  gliati  déHoro  beni , parte  bau- 
tta e farne  una  specie  d’  in-  diti,  ed  anche,  alcuni  puniti 

carenamento  . Venne  spedito  coll’ ultimo  supplizio  . Il  no- 

uelia  Britannia  nel  353  j per  - me, e le  crudeltà  di  Paolo  si 
condurre  di  là  a Roma  alcu-  trovano  sovente  accennate  nel- 

ni  tribuni  ed  altri  uffiziali  , la  sqoria  di  Ammiano'  . Parla 

accusati  di  avere  cospirato  altresì  Libanio  delle  palle  di 

con  Magnenzio  , quantunque  piombò, colle  quali  aveva  fat- 
ati fossero  rei.  di  ‘altro  de-  to  battere  un  certo  Ari  (io fané 

litio,  che  di  avergli  ubbidì-,  sino  a fargli . perdere  la  vita, 

to,  perchè  non  erano  bastan-  Finalmente  questo  crudele  mi- 

temente forti  per  resistergli  . , nistro  ,fu  bruciato  vivo  sotto 
Quest’ordine  crudele  fu  ese-  Giuliano  , senza  che  neppur 

guito  con  crudeltà  ancor ‘mag-  uno  provasse  dispiacere  della 

giore  da  Pao  lo,  avvezzo  a cori-  di  lui  morte.  ' „1  ; , 
tendere  gl’ innocenti  coi  col-  XI.  PAOLO  , il  sitEtt- 
pevoii . Martine  vicario  dell’  ziario,  autore  greco , appel- 
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lato  così  a motivo  della  dì-- 
gnità  , che  aveva  nel.  sacro 
palazzo  in  Costantinopoli , fio- 
riva sotto  1’  iroperator  Giu- 
Jìiniano  nel  secolo  . vi.  Del 
suo  abbiamo  : f.  Una  Sto- 
ria singolare  in  versi  greci 
della  Cbiefa  di  Santa  Sofia  . 
Questa  si  trova  nella  Storia 
Bisantina,  insieme  colla  tra- 
duzione e le  note  de!  du  Can- 
ge^  Parigi  1670  in  f.  II.  LJn 
Poema  , pure  in  versi  greci 
intorno  le  Termi  Pitiche  , il 
quale  da^  dotto  Uezio  è stato 
rischiarato  con  varie  note.IU. 
Varj  Epigrammi  nell1  Antolo- 
logia . , • 

XII.  PAOLO  egineto  , 
medico  del  vii  secolo,  fu  co- 
sì nominato  , perchè  era  natio 
dell’  isola  di  Egina  , oggidì 
Enfia  .‘Lasciò  un  Compendiò' 
delle  Opere  di  Galeno , e varj 
altri  scritti  in  greco  , i quali 
contengono  cose  curiose  ed 
impressami . Il  suo  Tramato 
De  re  ‘Medica  fu  impresso  in 
Basilea  nel  1551  in  f.  , e le 
sue  altre  opere  furono  stam- 
pate in  greco,  Venezia  1518 
in  f. , ed  in  latino  1S38  in 
40.  Da  esse  i moderni  hanno 
ricavato  non  poco. 

XI ti.  PAOLO  , diacono 
di  Merida^nell1  Estremadura  , 
fioriva  ne’ primi  anni  del  vii 
sècolo.  Vi  è di  lui  una  Sto- 
ria de 1 Padri  di  Spagna  , la 
di  evi  miglior  edizione  è quelr 
la  di  Anversa  1635  in  40.  * 


■’*  XIV.  PAOLO  , diaco- 
no di  Aquiiea  , ^illustre  per 
la  sua  pietà  e per  le  sue  co- 
gnizioni , nacque  prima  della 
metà  dell1,  vi  n secolo  in-Ci- 
vidal  del  Friuli , allora  Forum 
Juliì , da  Pallefrido  e' da  Teo- 
dolinda dj  origine  Longobar- 
di. Allevato  nella  corte  di 
Rachis  re  de1  Longobardi , e 
dop3  aver  fatto , almeno  ir» 
buona  parte,  j suoi  studi  iti 
Pavia,  lo  troviamo  nell’anno. 
763  intitolaro  Diacono  jlqui- 
lejese  . L’ultimo  re  de’ Lon- 
gobardi , Desiderio , lo  volle 
presso  di  se  , ed  ammetien- 
doìo  ad  un’intima  confidenza 
Io  fece  suo  consigliere  e can- 
celliere. Ma  dopoché  il  re- 
gno Longobardico  dal  re  De- 
siderio fi»  passato  nelle  mani 
di  Carlo  magno  y non  è Si  age- 
vole lo  sràb'lite  con  sicurezza 
la  storia  della  vita  di'  Paolo 
Di.ico.no  . Di  lui  parlando'  dif- 
fusamente Leone  1’  Ostiense 
. dice  , che  dopo  la  prigionia 
di  Desiderio  e la  presa  dì 
Pavia  Paolo  divenne  assai  ca- 
ro e fanvg’iare  a Carlo  Ma- 
gno , il  quale  P accolse  in  cor- 
te , ed  anche  lo  spedì  a Metz, 
per  ivi  stabilire  gli  studjiche 
alcun  tempo  dopo  ei  fu  accu- 
sato a questo  monarca  , che 
per  amore  dei  suo  antico  pa- 
dróne avesse  contro  di  lui  or- 
dita una  congiura  con  diségno 
di  ucciderlo  : che  Carlo  alta- 
mente per  ciò  sdegnato  aves- 
- se 
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se  già  risoluto  di  fargli  troni-  l’abilità  di  'Paolo  già  mona- 
care le  mani  o cavare  gli  co  * lo  conducesse  seco  iti 
.occhi  ,•  ma  che  poi  a contem-  Francia  ••  che  questi  circa  1’ 
pla/ione  del  di  lui  sapere  si  anno  787  ottenesse  il  proprio 
contentasse  di  relegarlo  nelle  congedo,  e facesse,  ritorno  al 
isnlette  di  Diomede,  oggi  ap-  suo  monisrero  di  Monte-Ca- 
pellate  Tremiti  nel  golfo  di  sino:  ch’egli  non  vivesse  che 
Venezia.  Dopo  essere  stato  al  più  sino  all’anno  799:  e 
ivi  per  qualche  tempo  ( prò-  ^ che  la  sua  congiura  , il  suo 
siegue  1’  OJliense),  venne  con-  esilio,  e simili  particolarità  , 
dotto  ad  Arigiso  principe  di  delle  quali  non  iscorgesi  ve- 
Benevento , da  cui  fu  onore-  runa  fondata  prova  , aleggiano 
volmente  accolto  nel  proprio  aversi  piuttosto  per  favolosi 
palagio,  e,  motto  poi  Arigi-  racconti,  onde  la  semplicità 

« nell’anno  707  , ritirossi  a de’secoli  scorsi  aveva  oscura- 

Monte  Casino  , ove  prese  1’  ta  la  di 'lui  istoria.  Le  opere 
abito  monastico  e morì . verso  più  importanti  rimasteci  di 

1’  801.  Tale  in  ristretto  si  è questo  dótto  e pio  scrittore 

la  narrazione  di  Leone  , se-  sono  : I,  Una  Storia  de ’ Lon- 
guìta  da  molti  ed  sinché  dal  gobardi  in  rv  libri , dalla  lor 

testo  Francese  , ma  ch^  non  origine  sino  alla  morte  di 

sembra  troppo  sicura  avendo  Lìutprando  seguita  nel  744. 
alquanto  del  romanzesco , e Benché  sparsa  di  non  pochi 
non  avendo  miglioi\  appoggio  errori  e di  favolosi  racconti, 
che  l’autorità  di  scrittori  po-  non  molto  esatta  nell’ordine 
steriori  almen  di  tre  secoli  cronologico , nè  elegante  nello  , 
all’età,  in  cui  vivea  Paolo  stile,  questa  storia  nondimeno 
Diacono.  Quindi  sulle  tracce  è tutto  quello,  che  poteasi 
ancora  di  alcune  ragionevoli  aspettare  in  que’  tempi,  ed  es- 
congetture  addotte  azW.Ma-  sendo  la  sola,  che  abbiamo 
billon  e dall’  abate  le  Beuf  , circa  i Longobardi  , ci  porge 
il  ca s,.Tirabosabi  giudica,  es-  molte  importanti  notizie, che 
set  molto  verisimile  , che  Pao-  altrimenti  sarebbero  perite  . 
^abbracciasse  la  vita  mona-  Si  trova  nelle  Collezioni  di 
stica  dopo  l’espugnazione  di  Vulcanio  e di  Grazio-,  ed,  oltre 
?avia , seguita  nei  776,  e alcune  altre  edizioni,  è stata 
cosi  alcuni  anni  prima  .della  inserita  dal  •Muratori  nel  voi. 
morte  di  Arigiso  : che.  Carlo  1 della  sjaa  raccolta  Rer.  Ita- 
Magno,  in  occasione  della  sua  \licar.  Script.  II.  Ebbe  molta 
venuta  a Roma  nel  781. , a-  parte,  alia  celebre  Storia  ‘Ro- 
verido  conósciuto 'ii  merito,  e mana  imita  lata  Rinona  Mi- 

‘ itti- 
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scolla:  opera  divisa  In  24  libri. 
Gli  undici  primi  non  sono  al- 
tro che  i dieci  libri  della  Sto- 
ria Romana  di  Eutropi  , con 
varie  aggiunte  di  Paolo  Dia- 
cono inserite  qua  e là  . I cin- 
que seguenti  sono  interamente, 
di  Paolo , e servono  di  conti- 
nuazione ad  Eutrooio",  gli  ot- 
to ultimi  sono  di  Lanjo'f 0 
Sagace,  che  vivea  in  tempo 
di  Lottano  figlio  di  Lodovico 
il  buono.  Questi  otto  ultimi 
sono  quasi  interamente  ricava- 
ti da  Teofane , 0 dal  di  lui 
traduttore  Anaflafio  il  B’blio- 
tecario  . Enrico  Canifio  ne  ha 
data  un’  edizione  arriccchita 
di  note,  Ingolstadt  1603  in 
8°  , e la  ’ medesima  trovasi 
pure  inserita  nell’  accennato 
volume  1 Rer.  Jtalicar.  Scrip. 
III.  Le  Pi  te  de' Vescovi  di \ 
Metz  , dopo  più  edizioni  da- 
te in  luce  dal  P.  Ca'met  nel 
tom.  1 della  sna  Storiaci  Lo- 
rena. IV.  Diversi  Opuscoli, 
Lettere  , Vite  de’  Santi , Poe- 
sie , ed  Inni  , tra’  quali  singo- 
larmente quello  in  lode  di  S. 
Giovanni  Battijla  , che  co- 
mincia: Ut  queant  laxis  <& c., 
celebre  per  aver  data  l’origi- 
ne alle  Note  musicali  di  Gui- 
do di  Arezzo  . Da  qualche 
scrittore  viene  altresì  asserito 
eh’  egli  componesse  le  Vite  de' 
Vescovi  di  Pavia , ma  il  Mu- 
ratori ragionevolmente  dubita, 
che  ■questo  sia  uri  equivoco. 

XV.  PAOLO  DE  SANCTA 


M A Hi  a , ovvero  DI  BOUR- 
gos  , dotto  ebreo  nativo  di 
questa  città ,. si  disingannòde* 
"suoi  errori  leggendo  la  Som. 
ma  di  S.  Tonynafo.  ^.bbraccib 
la  religione  Cristiana  , ed  en- 
trò nel'o  . srato  ecclesiastico 
dopo  la  idorte  della  propria 
moglie  . Il  suo  merito  gli 
procurò  importanti  posti  e 
benefici  considerevoli . Fu  pre- 
cettore di  Giovanni  11  re  di 
Castiglia  , poi  arcidiacono  di 
Tsevino  o Trevigno  in"  I-*~ 
Spagna , vescovo  di  Cartagi- 
ne , e finalmente  di  Burgos  . 
Si  dice,  elle  morisse  patriar- 
ca di  Aquilea  li  z 9 agosto 
144^  in  t*tà  di  82  anni,  do- 
po aver  difesa  la  religióne  co*' 
suoi  scritti  . I • principali  so- 
no: I.  Varie  Aggiunte  alle 
PoJliUe  di  Niccolò  di  Lira  . 
II.  Ua  Trattato  , intito'arò 
Scrutinilo»  Scripturarum,  Man- 
tova 1474  in  i.,  ed  altre  o- 
pere  erudite  . I suoi  tre  figli 
furono  battezzati  insieme  con 
lui,  e si  renderono  stimabili 
pel  loro  meritò  . Il  primo  , 
Alfonfo , vescovo  di  Bufgos 
compose  un  Compendio  della 
Stori^  di  Spagna  , che  trova- 
si nella  Hi) pania  illuflrata , 4 
voi.  in  f.  j il  secondo  , Gon- 
falvo , fu  vescovo  dì  Placea- 
zia;  ed  il  terzo , Alvaro , pu-' 
hiicò  la  Storia  di  Giovanni  II 
re'  di  Castiglia  . 

PAOLO  (Francesco),  me- 
dico i-  Ved.  RAUL  . 

PAO- 
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PAOLO  LUCA , Ved.  LO-  Ordine.  Nell’anno  1427  fu 
ca  . ” • ‘ a Roma , e nel  susseguente, 

PAOLO  de  castro ,Ved.  secondo  afferma  il  Cardinal 
IH.  castro  . Seripavdo , trovatasi  Paolo  in 

PAOLO  ÉMILIO,  Ved.i,  Perugia  , e presedeva  a qucl- 
e ii/  EMILIO..  . la  università.  La  sua  morte 

PAOLO  di  Venezia  (Fra),  viene  fissata  all’anno  1429, 

Veci,  sarpi  . volendo  alcuni,  cheseguisse  ‘ 

PAOLO  JOVip.JW.jo-  in  Venezia,  altri  in  Padova. 
»io  . •*  -.Taluni  lo  tacciano  di  alreri- 

PAOLO  MARCOjJ'eit.MAjl-  ‘già  é presuntuosa  "mordaci- 
co  polo.  tà  t dèi  rimanentè  gli  elogj, 

PAOLO  SERGIO,  Ved.  col  quali  di  lui  parlalo  Biò> 1- 

I.  SERGIO  . /do  P laido  ','il  Savia  arda  ed 

PAOLO  G.  C.  Padovano,  altri  scrittori  di  •quell* età  , 
Ved  vi.  Giulio.  mostrano,  in  qual  alta  stimk 

PAOLO  déll*  abraco,  d’insigne  filosofo  e teologo  ■ 
soprànnematoTL -geometra,  egli  fesse  in  que’  tempi  . La- 
Ved.  pago  mari  ."*  - sci  è-:  l Diversi  ‘ Coment)  so- 


**  XVI.  PAOLO  veneto,  pra  jfrijìotile  , impressi /sotto 

dotto  religioso  Agostiniano  il  titolo  SiimmuU  Rerum  na- 

del  xiv  secolo  , secondo 'gli  turahum", /Milano  1576  in  40 

scrittori  del  suo  Ordine  era  ed  indi  ristampati  più  volte 

di  famiglia  Nicolettt  , Lèsi  , negli  anni  susseguenti  r li. 

sa  se  fosse  denominato  Vene-,  Un  libro  intitolato  Qnadrattv- 
ia  perchè  nascesse  , ' o pure  ra  , Venezia  1493  in  8®,  non 

solamente  perchè  abitasse  lùn-  perchè  .tratti  della  Quadra  tura 

go  tempo  in  Venezia  .vojen*  de!  circòlo  , come  non  pochi 

do  all’opposto  alcuni  i*  che  hanno  creduto  , ma  perchè 

fosse  n'atìo'  di  Udine  , altri  tratta  di  quattro*  dubbj  intor- 

tti  Creta.  Fatto  religiosa  fu  no  l’  arte  di  ..argomentare  a 

inviato  n#l  1330  a lare  i”suoÌ  HI»  Là '-sua  Letica  o siaD/\*- 

Studj  in  Oxford  .ep&scia yen-  fenica,  tenuti*  in*  tate  pregio., 

ne  a terminarli  in  Padova- . che  non- solo  fii -arricchita  di 

Sembra,  poter  arguirsi,  die.  varj  cometui , ma  ai  più  * nel 

fosse’  successi vuraetù e.  pub  ico  14-0?' si  stabilì  nell’ università 

professore  in  Siena  , in  Per-  di  Padova  x- che  questa ;Logiàt 

rara  ed  in  Padova* ;**  rnà-.la  appunto  Idovesssè*  lèggersi  pu- 

cosa  è equivoca,  potendo afi-  blicimente  ; Di'  fatti  essa  fu 

eh’  essere che'  insegnasse. so-,  uno  de^primf-lib^  che  ve- 

jgmeute  aV  Wdtfeijti  del  suo  russerò- alla  ‘wee-dopo  l’in.- 

. " ‘ : ' * r vea- 
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venzione  della  stampa  « es- 
sendo stata  impressa  in  Mi- 
lano 1474  in  4°.i  , 

PAUL  UCCIO  ( Paolo  A* 
nàTesto  ) , altrimenti  Paolo 
Luca  Anafefto  , primo  duca  , 
oggidì  Doge,  di  Venezia  . 
Questa  Reoublica  fu  govet'- 
O'ita  dapprima  per  lo  spazio 
di  due  secoli  di’  tribuni , eh*, 
eleggevano  ogni  anno  . INJanel 
<597  i Veneziani  elessero  un 
doge  , e questa  scelta  cadde 
sopra  Pantuccio , che  morì  nel 
717',  ed  a cui  succedettero 
indi  due  altri  Dogi.  In  se- 
guito venne  conferito  il  go- 
verno della  Republica  a nin- 
no eie’ generali  di  armata,*  il 
di  cui  potere  non  durava  che 
un  anno  . Ma  sei  anni  dopo 
si  ritornarono  ad  eleggere  i 
Dogi , e quest’  uso  è poi  sta- 
to sempre  osservato  nel  pro- 
gresso sino  al  presente. 

.*•  PAPA  ( Giuseppe  del), 
naeque  il  1648  nei  castello  di 
Emporio  distante  circa  ^mi- 
glia da  Firenze,  e mostrò  sin 
da’  più  teneri  anni  un’.indòle 
Virtuosa , congiunta  con  pron- 
to e dqcilissimo  ingegno.  Man 
dato  agli  studj  nell’  universi- 
tà-di  Pisa  , ebbe  per  maestro 
nella  fisica  e bella  matemati- 
ca il  celebre  Mucbetiì  . Seb- 
bene vepijsel.fndi  ‘destinatb  al- 
la giùteprudenia  , in  breve  se 
ne  annojò  , e tjp.tto  parìe  (dal- 
la sua  naturai  . propensione  , 
parte  dalla  lama'  dell’ insigne 


Lorenzo  Bellini  , cominciò  a 
studiare  sotto  di  lui  la  medi- 
cina , nella  quale  ebbe  pure 
a maestro  il  Redi , che  allo- 
ra in  Firenze  teneva  il  pri- 
mato tra  gl’  illustri'  medici , e 
che  ammirando  le  belle  doti 
di  Giuseppe , non  solo  gli  ac- 
cordò la  più  intima  sua  ami-  - 
cìzra  , ma  gli  prestò  un’  assi- 
stenza da  padre  ..  Mercè  la 
■ medesima,  del  Papa  all’età 
di.  soli  23  anni  conseguì  una 
cattedra  .di  filosofìa  nell’  uni- 
versità di  Pisa  : promozione  , 
che  fu  applaudita  e sul  prin- 
cipio, e molto  piò  in  pro- 
gresso da’mìgiióri  ingegni, eh? 
allora  fiorissero  in  Pia  ed  in 
Firenze  , ed  anche  altrove  , 
giacché  in  brieye  Giuseppe  si 
acquistò  la  stima  dt  tutti  , e 
T amicizia  e lettèraria  corri- 
sponJenza  de- la  maggior  par- 
te. Venne  avanzato  nel  1677 
ad  una  cattedra  di  medicina  , 
nel  tempo  stesso  che  nel  pratico 
esercizio  dell’  arte  medesima 
cresceva  di  giorno  in*  giorno 
la  di  lui  fama.  Quindi  dopo 
r. ver  avuta  1’  incombenza  d’ 
istru|re  nella  fisica  p oellà  ma- 
tematica alcuni  de’reali  prin- 
cipi di  Toscana,  fu  nel  i68z 
innalzato  • all’  impiego  onore- 
volissimo e lucroso  d:  atxhia- 
tro , o„sia  medicò  primàrio  di 
F.rantefco  Alaria  , e seguiti- 
mente  de’ successori  gran-du- 
. xhi-'Gofimo  11 1 e Giovan  Ga~ 
jivne.  Per  quanti  fossero  i p^o- 
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speri  successi  e gii  onori  , 
inai  giunsero  ad  alterare  la 
sua  modestia,  e la  costante 
sua  applicazione  all’  adempi- 
mento de’proprj  doveri  ed  al- 
lo studio.  Uomo,  qual  era,  il- 
luminato, pieno  di  erudizio- 
ne e dotato  di  perspicace  in- 
gegno, conobbe  i pregiudizi 
scolastici  e dei  peripateticismo, 
cercò  di  scuoterli  , per  quan- 
to potevano  permetterlo  l’in- 
giuria de’  tempi  e la  non  an- 
che diradata  cecità , e di  al- 
zar la  voce  in  favore  delle 
cagioni  fìsiche  e naturali.  Ma, 
quando  sentì  insorgersi  contro 
invincibili  opposizioni  , ben- 
ché figlie  dell’  ignoranza  e 
del  fanatismo  , seppe  destra- 
mente ora  dissimulare  col  si- 
lenzio,ora  difendersi  con  mo- 
derazione , in  modo  che  col 
tempo  e colla  sofferenza  gli  riu- 
scì non  rade  volte  di  supera- 
te gli  ostacoli  , onde  , alme- 
no in  parte  poter  dire  libera- 
mente la  sua  opinione . Final- 
mente dopo  essere  vissuso  86 
anni  , caro  a tutti  per  la  sua 
dottrina  ed  erudizione , pel 
suo  carattere  docile  e benefi- 
co, per  la  sua  amena  con- 
versazione ed  urbanità,  per 
la  sua  morigeratezza,  probità 
e religione  , compiè  i suoi 
giorni  nel  marzo,  1735.  Af- 
fettuoso verso  la  sua  patria 
ed  i suoi  sovrani , non  volte 
mai  accettare  le  vantaggiose 
offerte  fattegli  ,•  perchè  sipor- 
. TomXX. 
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tasse  altrove  , specialmente 
dal  pontefice  Innocenzo  xn  , 
che  lo  avrebbe  voluto  a Ro- 
ma . Erasi  sempre  mantenu- 
to celibe  j e quindi  , benché 
vivesse  con  decenza  , aveva  , 
mercè  i considerevoli  onorari 
e guadagni , accumulato  un  ric- 
co asse,  che  si  faceva  ascende- 
re presso  a cento  mila  scudi. 
L’uso,  ch’ei  ne  fece  fu  de- 
gno d’un  uomo  saggio  e be- 
nefico, qual  sempre  erasi  mo- 
strato . Istituì  suo  universale 
erede  il  castello  di  Emporio 
sua  patria  , affinchè  , soddis- 
fatti prima  alcuni,  legati  da  es- 
so lasciati  o a favore  di  qual- 
che ' Emporiense  particolare  , 
o per  grata  memoria  a’  suoi 
amici , del  restante  si  formas- 
se un  fondo  per  erogarne  le 
rendite  annualmente  in  opere 
pie, cioè  per  l’educazione  del- 
la gioventù , per  mantenimen- 
to e dotazioni  di  povere  zi- 
telle e simili.  Non  lasciò  al- 
le stampe  quella  quantità  di 
opere  , che  altri  promettereò- 
besi  da  un  uomo  di  sì  lunga' 
vita  e cotanto  studioso.  Oc- 
cupato continuamente  dalia 
grande  concorrenza  non  solo 
de’  Toscani  , ma  anche  de’ 
principi  e signori  esteri,  che 
ricorrevano  alla  di  lui  assi- 
stenza e a’  di  lui  consigli , nè 
punto  dominato  dalla  vanità 
di  eternare  colle  stampe  il 
suo  nome , non  si  curò  di  as- 
sumere l’ impegno  di  qualche 
1 »on- 
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•onsiderevole  letteraria  produ- 
zione . Quelle  però,  che  ha  la- 
sciate , non  mancano  d'essere 
scritte  con  metodo,  dottrina, 
chiarezza  ed  amenità  di  sti- 
le ; e sono  : I.  Lettera  al  Re- 
di intorno  alla  natura  del  cal- 
do e del  freddo , Firenze  1674 
in  8°  . II.  Altra  simile  > in 
cui  tratta  della  Natura  della 
luce  e del  fuoco , Firenze  1675 
in  89-  III.  Altra  al  medesi- 
mo Della  Natura  dell'  umido 
a del  /ecco , Firenze  1681  in 
40.  IV.  Relazione  delle  dili- 
genze per  dijlruggere  le  Ca- 
vallette ec.  y Firenze  171 6 in 
40  . V.  De  precipiti?  humori- 
bus , qui  bumano  in  carpare  re- 
periuntur  , deque  tot  una  hijlo- 
ria  ec. , Firenze  1732  in  40 . 
VI.  Con  fui  ti  Medici  , Roma 
1733  in  40  tomi  2 . VII. 
Trattati  varii , fatti  in  diver- 
se occasioni  , Firenze  1734 
in  40. 

PAPA  ( Guido  ),  Ved. 

GUIDO  PAPA. 

PAPEBROCHIO  ( Da- 
niele ) , gesuita  di  Anversa  , 
nato  nel  1^28 , professò  le 
belle-lettere  e la  filosofia  con 
molto  successo.  I PP.  Bai- 
ando ed  Henschenio , collettori 
degli  Atti  de! Santi,  lo  asso- 
ciarono all’  immenso  loro  tra- 
vaglio c Ptd.  BOLLANDO  ) . 
Papebrochio  era  ugualmente 
atto  a ristabilire  la  Storiane’ 
fatti  autentici  , sì  colla  sua 
.pagacifà  che  «olle  studiose 


ricerche  . Depurò  il  Leggen- 
dario dalle  assurdità  , di  cui 
era  pieno.  L’erudito  gesuita, 
dovendo  determinar  l’origine 
de*  Carmelitani,  non  seppe 
aver  la  debolezza  di  adottare 
veruna  chimera,  la  fissò  al 
xti  secolo,  e sulle  tracce  di 
Baronio  e di  Bellarmino  asse- 
gnò il  beato  Bertoldo  per  pri- 
mo generale  dell’Ordine.  Al- 
cuni Carmelitani , che  risalir 
facevano  ia  lor  origine  sino 
ad  Elia , montarono  in  furo- 
re . Innondarono  i Paesi  Bas- 
si di  libelli  contro  Papebro- 
tbio , e lo  trattarono  con  quel 
tuono  di  alterigia  , che  un 
Nobile  Tedesco  suol  prende- 
re verso  di  un  genealogista  , 
che  non  abbia  conosciuta  la 
di  lui  augusta  origine  f Da 
per  tutto  si  fa  uso  di  grandi 
parole  , cui  si  tenta  di  dare 
risalto  con  passi  della  Scrittu- 
ra . Il  nuovo  Ismaele , il  Ge- 
suita ridotto  in  polvere , il  Ge- 
suita Papebrochio  istorico  con- 
getturale e bombardante , fecero 
molto  ridere  il  publico.  Nè 
si  contentarono  essi  già  i ‘di- 
scendenti d’  Elia  di  sparge- 
re una  quantità  di  libricciuo- 
U . Dinunziarono  di  più  nel 
1690  il  P.  Papebrochio  al  pa- 
pa Innocenzo  x ed  all’  Inqui- 
sizione di  Madrid,  come  au- 
tore di  grossolani  errori  , on- 
de aveva  ( dicevan  eglino  ) 
copiosamente  sparsi  i 14  vo- 
lumi degli  Atti  de’ Santi  di 

Mar* 
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Marzo  , aprile , e Maggio  , 
alla  testa  de’  quali  vede  vasi 
il  di  lui  nome . Quali  eran 
essi  cotali  errori  1 Eccoli.  „ 
Non  è certo  che  il  volto  di 
Gesù  Cristo  sia  stato  impres- 
so sul  fazzoletto  di  Santa 
Veronica  ; anzi  neppure  , che 
siavi  stata  giammai  una  San- 
ta di  questo  nome . La  chie- 
sa di  Anversa  è in  possesso 
di  mostrare  il  prepuzio  del 
Salvatore  del  Mondo  ; ma  è 
£.;sa  ben  sicura  di  averlo?  Il 
Monte  Carmelo  non  era  an- 
ticamente un  luogo  di  divo- 
zione, ed  i Carmelitani  non 
hanno  guari  avuto  il  profeta 
Elia  per  loro  fondatore  ec„: 
( Ved.  MA  LOOK  ADO  ).  Tut- 
ta l1  Europa  erudita  stava  at- 
tendendo con  impazienza  il 
gi  udizio  di  Roma  e di  Ma- 
dri d 4 Finalmente  1’  inquisi- 
to ne  di  Spagna  pronunciò 
nel  1695  il  suo  anatema  con- 
tro i 14  volumi  degli  Atti 
de’ Santi.  Era  già  compiuto 
il  trionfo  de’  Carmelitani  ; 
ma  soppraggiunse  un  acciden- 
te ad  affievolire  la  loro  glo- 
ria. Un  religioso  della  Con- 
gregazione di  San  Giovanni 
ai  Dio  si  arrischiò  a disputar 
ad  essi  l’ anzianità  dell'Isti- 
tuto. Pretese,  che  l’ordine 
de’  Fratelli  della  Carità  aves- 
se r,co  anni  di  antichità  so- 
pra quello  de’ Carmelitani  , 
al  qua!  uopo  valevasi  d’ un 
semplicissimo  raziocina , j£~ 


, ijr 

bramo  ( ei  diceva  ) è stato  il 
primo  generale  de’  F: atelli 
della  Cari'à  : questo  gran  pa- 
triarca ne  fondò  1’  ordine  nel- 
la valle  di  Mambre  , ivi  far- 
cendo della  sua  casa  uno  spe- 
dale. Intanto  i Gesuiti  furo- 
no ammessi  a giustificarsi  da- 
vanti il  tribunale  deli’  inqui- 
sizione . Il  lJ.  Papebrochia 
dottamente  difese  articolo  per 
articolo  le  proposizioni  di- 
nunziate  al  Sant’vzfficio. Stan- 
co alla  fine  questo  tribunale 
di  un  tal  . affare  , proibì  sola- 
mente gli  scritti  fatti  prò  « 
contro  : il  papa  confermò  que- 
sto saggio  decreto  mediante 
un  Breve,  che  vietava  il  trat- 
tare della  istituzione  e della 
successione  dell’  ordine  de* 
Carmelitani  per  mezzo  de’ 
profeti  Elia  ed  Eliseo.  Il  P, 
Papebrocbio  continuò  a trava- 
gliare intorno  la  sua  opera  , 
ed  a rendersi  benemerito  del- 
la republica  delle  lettere  sino 
alla  di  lui  motte,  cui  sog- 
giacque nel  1714  in  età  di 
86  anni . Gran  parte  ha  avu- 
to questo  dotto  e laborioso 
scrittore  agli  A eia  Sandorum 
de’ mesi  di  marzo,  di  aprile, 
di  maggio  e di  giugno  ,*  ed 
i volumi  corrispondenti  a que- 
sti quatrro  mesi  passano  pe’ 
piò  esatti  ed  i più  giudiziosi 
in  tutta  questa  vasta  compi- 
lazione . E’  autore  altresì  del 
Pronyhtum  ad  Ada  Sandorum 
Majt  in  f.  Questo  è un  cara- 
li  T,  lo» 
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logo  cronico  storico  de  sommi 
pontefici  . Gli  esemplari , che 
contengono  la  storia  de’ Con 
davi  sono  stati  proibiti  in 
Poma.  Le  sue  Rispojle  a’ 
Carmelitani  sono  raccolte  in 
4 voi.  in  40  . Oltre  alcune 
erudite  Dissertazoni , tra  le 
quali  specialmente  quella  De 
P orma  fallii , Helmstadt  1754 
in  40. 

I.  PAPI  A , Papias , ve- 
scovo di  Hieraple  città  della 
Frigia  , fu  discepolo  di  S. 
Giovanni  l’  Evangelista  insie- 
me con  S.  Policarpo  . Com- 
pose un’  opera  in  v libri , che 
intitolò  . Spiegazioni  de'  Di- 
scorsi del  Signore.  Di  quest’ 
opera  non  ci  restano  che  al- 
cuni frammenti  , i quali  dan- 
no una  cattiva  idea  delia  di 
lui  critica  e del  di  lui  ^usto. 
Fu  autore  dell’  errore  de  Mil- 
lenari, i quali  pretendevano, 
che  G.  Cristo  fosse  per  venir 
a regnare  sulla  terra  in  una 
maniera  corporea  mille  anni 
avanti  il  giudizio,  per  radu- 
nare gli  Eletti  dopo  la  risur- 
rezione nella  città  di  Geroso- 
lima. 

*11.  PAPI  A , celebre  gram- 
matico , che  fiorì  circa  la  me- 
tà dell’ xi  secolo,  non  si  sa 
precisamente  di  qual  patria 
fosse . Di  nazione  Lombardo 
viene  appellato  da  varj  scrit- 
tori, tra’ quali  il  Tritemio  , 
che  ne  fa  un  magnifico  elo- 
gio . Dice,  eh’  era  uomo  nelle 


secolari  lettere  eruditissimo  , il 
più  famoso  Grammatico  de'fuoi 
tempi  , perfettamente  istruito 
nella  greca  e nella  latina  fa- 
vella , ed  anche  nelle  Divine 
ser^  ’jtre  non  mediocremente  ver- 
sato . Aggiugne  , che  in  en- 
trambe le  suddette  lingue  a- 
veva  scritte  alcune  ecccellenti 
operette  di  diversi  argomenti, 
tra  le  quali  un  libro  del  Me- 
lalo di  favellare , un  El emet- 
tano e varie  Lettere  ; ma  sba- 
glia dicendo,  che  fiorì  a’tem- 
pi  di  sirrigo  vi  nell’  anno 
1200.  Il  citato  Eiemontano  , 
ossia  Vocabularium  Latinum  , 
eh  è 1 unica  sua  opera  per- 
venuta sino  a noi  , fu  da  lui 
publicat a nel  tosj  » come 
daile  parole  stesse  del  Papia 
prova  ch.aramente  il  Leibni- 
z'o  . Questo  libro  è un  lessi- 
co deile  voci  latine  , che  fe- 
ce singolarmente  ad  uso  de* 
suoi  proprj  irgli , e nel  com- 
porre il  quale  dice  di  aver 
impiegati  dieci  anni.  L’ope- 
ra certamente  non  è perfetta* 
nè  sempre  convien  prestare 
all’  autore  di  essa  una  troppo 
cieca  credenza  ; nuiladimeno 
doòbiam  essergli  tenuti  assai, 
sì  per  essere  statò  uno  de’ 
primi  , che  prima  del  risor- 
gimento delle  lettere  si  accin- 
gessero a sì  fatto  lavoro  , sì 
perchè  molte  utili  osservazio^ 
ni  ci  ha  tramandate  , che  in 
vano  si  cercherebbero  altro- 
ve , La  prima  edizione  , che 

se 
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se  ne  fece,  fu  eseguita  in 
Milano  nel  1476  in  f. , ed  è 
molto  rara.  Se  ne  fecero  poi 
alcune  altre , fra  le  quali  è 
parimenti  rara  quella  di  Man»., 
tova  del  1596  pure  in  f.  seb- 
bene i più  copiosi  e più  esat- 
ti Lessici  , in  seguito  venuti 
alia  luce,  abbiano  fatti  obblia- 
re  gli  antichi . 

I. PAPILLON  (Almaco), 
poeta  francese,  amico  e con- 
temporaneo di  Marat , nacque 
a Dijon  nel  1487  d’una  fami- 
glia nobile,  antica  ed  origi- 
ginaria  di  Tours  , stabilitasi 
fino  dal  1 321  in  Borgogna  . 
Fu  paggio  di  Margherita  di 
Francia  moglie,  del  duca  d’A- 
lenson , e cameriere  di  Fran- 
cefco  1.  Seguì  questo  princi- 
pe, e venne  fatto  prigioniero 
insieme  con  lui  alla  battaglia 
di  Pavia.  La  Croix  du  Mai- 
ne nella  sua  Biblioteca  Fran - 
tefe  attribuisce  a Papillon  un 
libro  intitolato  : Il  Trono  d ’ 
onore . Questo  poeta  morì  a 
Dijon  nel  1559  in  età  di  72 
anni  . 

ILPAPILLÓN  (Tomma- 
so ) , nipote  del  precedente  , 
buon  giureconsulto  , celebre 
avvocato  nel  parlamento  dì 
Parigi  , ed  uno  de’  più  grandi 
oratori  del.  suo  secolo  , nac- 
que in  Dijon  nel  1514  da  un 
padre,  eh’ crasi  acquistato  e- 
gli  pure  id  n nome  mercè  i 
suoi  talenti  pel  foro.  Lo  man- 
dò egli  a Parigi  , a far  ivi  i 


suoi  studi  nella  legge  : vi  si 
applicò  con  ardore  , ed  in  po- 
co tempo  divenne  un  abile 
giureconsulto  . Si  perfezionò 
nello  studio  tielle  lingue,  da’ 
grandi  oratori  greci  , latini  e 
francesi , e morì  a Parig’  nel 
isyó.Visono  di  lui  un  Trat- 
tato intitolato , Libellui  de  jit- 
re  accrefcenii , impresso  a Pa- 
rigi nel  1571  in*8°,  un  al- 
tro De  di  teli  ii  Hxredum  fub- 
Jìitutionibui , Paiigi  1616  in 
8° , come  pure  Commentarli 
in  quatuor  pr iorei  tituloi  libri 
primi  Dige/lorum , Parigi  1614 
in  12.GIÌ  accennati  due  Trat- 
tati sono  stati  ristampati  nel 
Iv  voi.  delia  Collezione  del 
GiurecmfuUo  Ottone  , publica- 
ta  in  Leyden  nel  1729  in  f., 
sotto  il  titolo  di  Thefaunn 
Jurii  Romani.  Queste  diver- 
se opere  sono  molto  stimate. 

III.  PAPILLON  (Filiber- 
to ),  nacque  a Dijon  nel  dì 
primo  maggio  1666 A3  Filip- 
po Papillon  , distinto  avvo- 
cato . Dopo  aver  (atti  con 
successo  i suoi  sturi j nel  col- 
legio de’Gesuiti  di  Dijon,  pas- 
' sò  a Parigi  , e fu  ricevuto 
dottore  della  Sorbona  nel  1694. 
Mercè  i suoi  talenti  si  pro- 
curò un  facile  accesso  presso 
gli  uomini  dotti  , e trattando 
fatr.igliarmente  con  essi , fece 
una  buona  raccolta  di  ricchez- 
ze letterarie  , che  andò  poi 
sempre  aumentando  . Ritor- 
nato nella  sua  patria  , ivi  fu 
I 3 prov- 
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provveduto  di  un  canonicato 
deila  Cappella  de’Kicchi  : be- 
nefìcio bensì  d’  una  rendita 
mediocre,  ma  bastante  per  un 
uomo,  il  qua'e  nnn  ave\aal- 
tr’  ambizione  che  quella  di 
coltivar  le  lettere  , e che  go 
deva  in  olrre  un  considerevo- 
le patrimonio  . Il  principale 
oggetto  dejle  sue  dotte  ricer- 
che fu  la  storia  Ie'teraria  del- 
la sua  provincia  . Dopo  la  sua 
morte , seguita  in  Dijon  li  z? 
febbrajo  i7}d  in  età  di  72 
anni  , comparve  il  frutto  del 
di  lui  travaglio  sorto  il  tito 
lo  di  Biblioteca  deg'i  ylut"ri 
d$  Borg ogna,  1742  e 1-4^  in 
2 voi.  in  f.  per  opera  di  M. 
Papillon  de  Flavtgnerot  di  lui 
nipote,  maestro  nella  carne-a 
de  conti  di  Djon,iI  solo  che 
rimanga  di  questa  famiglia  . 
Una  tal  opera  dà  a divedere 
un  gran  fondo  di  leiteratu- 
jra  e di  cognizioni  diversissi- 
me. Vi  sono  certe  discussio- 
ni , che  ad  un  fìiosofo  potreb- 
bero sembrare  troppo  minore; 
ma  che  sono  necessarie  in  una 
tal  sorta  di  libri . La  republi-  • 
ca  del’e  lettere  è debitrice  all’ 
abate  Papillon  , erudito , che 
amava  comunicar  ad  altri  le 
proprie  nozioni  , di  umagran 
numero  di  Mermrie  interessan- 
ti , che  il  P.  U Long  inserì 
nella  sua  Biblioteca  deoli  Sto- 
ria di  b Tamia  , impressa  nel 
J7151.  Fornì  egli  al  medesi- 
mo autore  molte  osstivazio- 


ni , di  cui  questi  ha  fatto  uso 
nella  sua  Biblioteca  Sacra , 
composta  in  latino  , ed  im- 
pressa nel  172?  Il  P.Desmi- 
lets  dell’Oratorio,  il  quale  fu 
successore  del  P.  le  Lonq , ar- 
rechi le  sue  Memorie  di  Sto- 
ria e di  Letteratura  di  diver- 
si pezzi  preziosi  , che  avea- 
gli  comunicati  l’ab .Papillon. 
Egli  è parimenti  autore  della 
Vita  di  Fietro  Abailard , e dì 
quella  di  Giacomo  Amyot  ve- 
scovqi  d’A  axerre  , ambe  stam- 
pate nel  1 70Z  . Mercè  le  sue 
ricerche  e le  sue  cognizioni 
diresse  l’opera  di  Nl.Garreaut 
che  ha  per  titolo  : Dcfcrizione 
del  Governo  di  Borgogna , im- 
pressa a D.jon  nel  1717,  e 
ristampata  nel  1774.  L’abate 
Papillon  fu  intimo  amico  del 
presidente  Bouher  , del  dot- 
to P.  Odin  , del  celebre,  la 
Monnoyt , ed  ha  prestaio  ajuto 
a molti  altri  letterati  co’ suoi 
lumi.  La  morie  gl’impedì  il 
porre  in  ordine  i materiali  , 
che  avea  diligentemente  rac- 
colti per  la  stòria  della  sua 
provincia  . 

I V.P  \PILLON  (Giovan- 
ni ) , nato  a San  Quintino 
nel  lóoi^da  un  intagliatore 
in  legno  , fu  erede  de’  talenti 
dj  suo  padre , e li  perfezionò» 

Si  recò  da  giovinetto  a Pari- 
gi, ove  sin  dall’anno  1684 
fu  in  riputazione  tra  i rica- 
matoti, i tapc-zzieri , i fabbri- 
catori di  tocche  e di  veli , i 
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tessitori  di  fettucce  e di  na-  12,  hanno  avuto  de!  succes- 

stri  , pe’  quali  facea  de’  dise-  sa  . La  sua  eloquenza  è fe- 

£ni  pieni  di  leggiadria  e di  conda  , dolce  e fluida  : casti- 
gato . Egli  fu  appunto  che  gato  e corretto  è il  suo  stile; 

lece  i disegni'  de’  inérletti  , ma  non  si  anima  , nè  sì  ri- 

delie  cravatte,  de’coliari , de’  scalda  bastantemente, 

manchetti  pe’ matrimoni  dell’  PAPIN  ( Isacco  ) , nato 
impeiatore,  del  re  de’Roma-  a Blois  nel  1657,  studiò  la 

ni  e felle  loro  mogli . Papil - filosofia  e la  teologia  in  Gi- 

lon  venne  soprattutto  impie-  nevra , e le  lingue  greca  ed 

gato  dag'à  stampatori . Vi  so-  ebraica  in  Orleans  sotto  il 

no  di  lui  '.11  gran  numero  di  ministro  Palm  suo  zio  ma- 

vignette  , rosoni  ed  altri  orna-  temo.  Questo  ministro  am- 

menti  da  libri  , eseguiti  col-  metteva  il  dogma  delia  Gra- 
ia maggióre  Itggiadria.Quest’  zìa  efficace;  ma  non  lo  spie- 
abile incisore  morì  nel  1744  gava  nella  stessa  maniera,  con 

di  8;  anni  . Il  suo  talento  si  cui  in  generale  i pretesi--Ri- 

è perpetuato  in  suo  figlio,  che  formati,  e Jurieu  in  particola- 

ha  da  to  una  Stcrìa  dell ’ hua-  re  . Papiri  abbracciò  il  senti- 

glio  in  legno  , Parigi  17 66  mento  di  suo  zio,  e lo  dife- 

vol.  2 in  3%  e che  ha  cessa-  Se  contro  quest’  ultimo  eoa 

to  di  vivere  nel  1776,  com-  calore.  Jurieu,  teologo  fana- 

E'anto  dagli  amatori  delle  belr  tico  e persecutore, suonò cam- 

àrti  , non  meno  che  da’  pana  a martello  contro  Papin, 

suoi  amici . che  si  vide  costretto  a passa- 


V.  PAPILLON  vu  Rt-  te  in  Inghilterra  , e di  là  in 

vet  ( Niccola  Gabriele  ) , Alemaena  . Predicò  con  suc- 

gesuita.,  nato  in  Parigi  nel  cesso  in  Amburgo  edinDan- 

19  gennajo  1717  , morto  in  zka  . Tosto  che  il  suo  per- 

Tournai  nel  1782  ,•  ha  traT  secutore  seppe  , ch\  era  in 

dotti  molti  discorsi  latini  del  Germania  , scrisse  da  per  tut- 

P.  la  Sante  . Vi  sono  pure  to  , che  non  gli  si  dovea  da- 
di lui  alcuni  Paemi  parimen-  re  alcun  pulpito  . In  effetto 

ti  latini;  tra  gli'  altri  r lem-  questi  era  un  ministro  , se- 

plum  affentaiteriif  , Ò'  Mun-  condo  lui  ; indulgente  e de- 

dus  phyficus  , effigies  Mundi  bòle,  il  quale  sosteneva  , che 

morali r,  ove  pretende  di  rro-  i Cattolici , gloriandosi  di  se- 

var  in  morale  1’  immagine  guire  la  Scrittura  , dovevano 

de’ vorrici  fìsici  di  Carte/io  i essere  tollerati  da’ più  zelan- 

I suoi  Sermoni  , impressi  in  u Protestanti.  Il  saggiò  Pa- 

Tournai  nel  17 7 « voi.  4 in  pin  , perseguitato  *ia  quelli 
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giunto  di  Settimio  Severo  per 
parte  di  Giulia  Donna  sua 
magjie  in  seconde  nozze, nel 
qual  caso  converrebbe  dire  , 
che  fosse  nativo  della  Siria  y 
ma  di  tale  parentela  parla 
Spandano , come  di  una  voce 
vaga  ed  equivoca  . Quindi 
nulla  pub  fissarsi  di  certo  cir- 
ca la  patria  di  questo  insigne 
soggetto  , i di  cui  genitori  da 
taluno  vengono  appellati  Ojliiio 
P spirti  ano  ed  Eugenia  Graeilts. 
Aveva  egli  appreso  il  civile 
diritto  da  Canidio  Scevola  in- 
sieme con  Settimio  Severo  , 
td  a questo  era  succeduto  in 
qualità  d ’ intendente  o sia 
avvocato  del  Fisco  . Severo 
ebbe  per  lui  sì  alta  stima  e 
sì  grande  affetto,  che  divenu- 
to imperatore,  1*  innalzò  alia 
carica  tii  prefetto  del  preto- 
rio, e si  vuole,  che  la  sa- 
viezza e buona  maniera  del 
giureconsulto  contribuisse  moty 
to  a raddolcire  il  feroce  unto- 
le di  questo  sovrano  . Il  prin- 
cipale impiego  del  prefetto 
del  pretorio  era  di  giudicare 
le  cause  unitamente  coll’im- 
peratore : Severo  nulla  giam- 
mai decise  senza  il  di  lui  pa- 
rere , e morendo  a lui  racco- 
mandò baldamente  i due  suoi 
figli,  (f  arac  all a e Geta.  Inu- 
tili furono  tuttrgli  sforzi  a- 
doperati  da  quest’  uomo  sag- 
gio per  unire  in  iscambievole 
amore  essi  due  fratelli . Do- 
po che  Carnea! la  ebbe  fatto 


*Ò7 

barbaramente  trucidare  Geta 
tra  le  braccia  della  stessa  lo- 
ro madre  , volle,  per  quanto 
dicesi  , indurre  P apiniano  a 
comporgli  un  discorso,  con  cui 
scusare  una  sì  atroce  malva- 
gità davanti  il  senato  . Si 
pretende,  che  il  generoso  giu- 
reconsulto gli  rispondesse  : 
Sappiate  , che  non  è tanto  fa- 
cile lo  fcusarc  un  delitto  , un 
fratricidio,  quanto  il  commetter- 
lo . In  oltre  sarebbe  un  render- 
si reo  di  un  secondo  omicidio  /’ 
accusare  un  innocente  dopo  aver- 
gli tolta  la  vita , Fosse  una 
tale  risposta,  o fosse  che  il 
virtuoso  Papiniano  non  sapes- 
se ritenersi  dal  disapprovare 
sovente  l*  empia  condotta  di 
Caracolla , certo  è,  che  que- 
sto principe  gli  tolse  dappri- 
ma la  dignità  di  prefetto  dei 
prsrorio , nè  tardò  molto  a 
farlo  decapitare  nell’  anna  2 1 2. 
Non  avea  che  36  anni  al  piti, 
allorché  fu  privato  di  vita 
quest’uomo  insigne,  degno  de- 
gli antichi  tempi  della  Repu- 
biica.  Benché  motto  in  cosi 
fresca  età,  ha  sempre  goduto 
e gode  tuttavia  un  sì  favore- 
vole concetto  , che  merita- 
mente viene  posto  alla  testa 
de’  professori  di  giurepruden- 
7.a  , talmente  che  Cujatio  af- 
ferma , esser  egli  il  più  abi- 
le giureconsulto  , che  siasta- 
to e che  sarà  giammai  - /?*- 
simo , che  aveagli  fatto  lo 
stesso  elogio  , aggioga? , che 

, ama- 
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amava  altrettanto  la  g'usti- 
zia,  quanto  la  conosceva  . 
Spantano  io  chiama  afilo  del 
Diritto  e tesoro  di  legale  dot- 
trina . San  Gif  clamo  mette  i 
precetti  di  Papiniano  al  pari 
di  que’di  S.  Paolo  y e dì  a 
quello  il  medesimo  rango  nel 
dritto  civile,  che  a questo  nel 
dritto  sacro.  Le  denominazioni 
di  uomo  acutissimo , di  emi- 
nente ingegno  sono  i titoli  , 
con  cui  viene  sovente  onora- 
to dagli  scrittori  e ne’  testi 
del  dritto  civile.  Valentìniano 
rii  ordini!)  nel  416,  che  ove 
, fossero  in  pariti  i voti  de’ 
giudici  sopra  qualche  punto 
spinoso,  prevaler  dovesse  quell’ 
opinione , che  avesse  irr  suo 
favore  1’  autorità  di  Papinia- 
no : disposizione  che  vedesi 
inserita  nel  Codice  Teodosia- 
no  . V i sono  nel  Digejìo  mol- 
te leggi  di  questo  celebre  giu- 
reconsulto , ma  la  maggior 
parte  delle  òpere  legali,"  eh’ 
egli  avea  composte  , si  sono 
perdute , e solamente  se  ne 
veggono  riportati  diversi  fram- 
menti in  essi  Digesti  . Si  ri- 
conosce una  mirabile  pron- 
tezza d’  ingegno  nelle  sue  ri- 
sposte ed  in  tutta  la  sua  ma- 
niera di  esprimersi  ; e vi  si 
trova  tanta'  gravità  , che' sem- 
bra piuttosto  un  legislatore 
che  un  interprete.  Chi  fosse 
bramoso  di  essere  più  distin- 
tamente informato  de’  diversi 
ic'fitti  di  questo  prrneipe  de’ 


Giureconsulti,  e degl’ illustri 
discepoli  , che  in  grande  nu- 
mero uscirono  dalla  di  lui 
scuola  , può  ricorrere  al  cita- 
to Chioccarelli . < 

**  PA.PINIO  ( Sesto  ) , 
uomo  di  cospicua  famiglia 
Romana  , e probabilmente  fi- 
glio di  Se  fio  Papiaioy  ch’era 
stato  console  sotto  l*  impera- 
tor  Tiberio  , circa  l’anno  37 
dell’  era  volgare  , si  diede  da 
se  stesso  la  morte  precipitan- 
dosi da  una  considerevole  al- 
tezza . Al  riferire  di  Tacito , 
il  motivo  ne  fu,  perchè  sua 
madre  già  da  molto  tempo 
ripudiata  e donna  libidinosa 
all’  eccesso,  avevaio  sollecitato 
con  tali  carezze,  che  non  sep- 
pe trovare  altro  spedienre  a 
sottrarsene  fuorché  la  predet- 
ta morte.  La  madre  ne  fu 
accusata  in  senato  , gittosaL 
alle  ginocchia  de’  Padri  co- 
scritti , e perorando  lungo 
tempo,  talmente  seppe  far  va- 
lere la  femminile  fragilità  e 
le  dimostrazioni  d’  un  fiero 
dolere,  che  destò  compassio- 
ne , e non  ebbe  altra  pena  se 
non  d’essere  bandita  per  die- 
ci anni,  sinché  il  suo  figlio 
^minore  fosse  uscito  dalla  lu- 
brica fievolezza  dell’età  gio- 
vanile .•  — Onesti  che  pure- 
chiamavasi  Stilo  papinio,  fu 
anch’ egli -molto  sventurato  , 
mentre  Caligola  lo  fece  porre 
alia  tortura  e crCid.eliss.ima- 
raente  frustare  unitamente  con 
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Beitene  Basse , noti  per  alcun 
delitto , che  avessero  com- 
messo , ma  per  una  specie  di 
barbaro  divertimento , che  que- 
sto iorioso  principe  voleva 
prende- si 

* PAPIO,  Papius  ( An- 
drea ),  nato  in  Gand„  circa 
l’anno  1547  , fu  allevato  con 
molta  cura  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  da  Levino  Tnr- 


struire  nelle  leggi  feti  proprio 
nipote,  nel  proporre  il  Papio 
ai  Bolognesi , tra  le  altre  io- 
di , con  cui  lo  esalta  , dice  : 
al  bisogna  dii  vostro  studio  non 
creilo  possiate  trovar  meglio  , 
essendo  dottissimo , esercitatis- 
simo , eloquentissimo , e di  tan- 
ta grazia,  ed  onestà  in  una  cat- 
tedra , che  fola  chi  si  udisse  , 
non  et  aci  a'irtbbc  altra  inter- 


re nzio  suo  z.o , che  essendo  cessione  . 


vicario-generale  in  Liegi,  lo  PAPI-RE,  Vede  vi.  papi- 
chiamò  presso  di  lui  . Papi?  rio. 

di  enne  canonico  della  colle-  * I.  PAPIRIO  ( Sesto  ), 


gista  di  San-Martino  rn  Lie- 
gi, e morì  ass^i  giovine  nei 
15SU  Vi  sono  di  lui  una 
Traduzione  in  versi  latinidei 
libro  di  Dionigi  di  Alessan- 
dria De  situ  Orbìs , di  quello 
di  Museo  intitolato  De  amore 


in  latino  Papynus , celebre 
giureconsulto  Romano  , dT 
una  delle  oiù  illustri  famiglie 
patrizie,  viveva  sotto  il  regna 
di  Tara  tanto  il  Supe>bo  . E»a 
Stato  discepolo  di  Muzio  , e 
fu  indi  maestro  del  famoso 


Erus  ac  Leandri , ed  un’  edi- 
zione di  Pr /sciano  , il  tutto 
corredato  di  erudite  note  y 
AnVersa  1575  in  8°.  Suo  pa- 
rimenti è un  Trattato  , De 
Hirmoniis  musitis  , A riversa 
1581  in  iz.  — Fiorì  pure 
sei  medesimo  secolo  un  altro 
papio  ( Gian-Angelo  ) di  , 
patria  Salernitano  , celebre 
giureconsulto,  che  dopo  ave- 
re occupate  con  credito  alcu- 
se  cattedre  in  Bologna  ed  in 
Avignone  , passò  poscia  a 
Roma.  Ivi  fu  decorato  di 


Servio  Sulpizio  , le  di  cui  o- 
pere  altresì  lo  hanno  fatto  co-; 
noscere  alta  posterità  . Que- 
sto Papirio  fu  quegli  , che 
per.  ordine  del  sena  0 e del 
popolo  Romano  raccolse  e 
pose  in  ordine  tutte  le  leggi 
promulgate  da’  re  di  Roma 
predecessori  di  Tarqmnio,  af- 
finchè non  avesse  effetto  il 
disegno,  che  questi  aveva  for- 
mato , di  abolirle  tutte  , e di 
reggere  poi  a proprio  capric- 
cio . PiBpiiio  adempiè  si  {eli- 
certi ente  una  tal  commissio- 


varie  cospicue  cariche  col  ti- 
tolo di  Monsigriore,  e cessò 
di  vivere  nel  1595  . JÌnnibal 
Gero  3 che  aveagii  dato  ad  i- 


ne , che  il  volume  da  lui  for- 
mato mercè  la  collezione  dì 
esse  1 eegi  , ebbe  il  nome  dì 

Codice  Papiri  ano , Questo  drit- 
ta 


Digitized  by  Google 


14® 

PA'P 

to  non  tardò  guari  ad  essere  te,  avendo  riportata  dopo  di 

abolito  dalia  legge  tribunizia,  suo  padre  una  seconda  vitro- 

di  maniera  che  neppur  una  ria  sopra  i Sanniti , impiegò 

delle  leggi  regie  trovasi  ne’  le  spoglie  de’  nemici  a far 

libri  del  dritto  Romano.  I innalzare  un  rempia  alla  For- 

frammenti  di  tale  Codice  Fa-  tua»..  Probabilmente  questi 

pittano  pervenuti  sino  a noi  sarà  quel  Lucio  Papirio  Cur- 

sono  stati  raccolti  dal  dotto  fare  , di  cui  un  certo  antico 

avvocato  Antonio  Terra  (fon  nel-  storico  appellato  Fabio  Vsjìa- 

1’  erudirà  sua  Storia  della  Rty-  le  , secondo  riferisce  Plinio  , 
mona  Giureprudenza , par.  i.§.  lasciò  scritto,  eh’  era  stato 
5 e 6 ec.  il  primo  a far  costruire  in 

II.  PAPI  RIO  , sopranno-  Roma  un  orologio  solare  , ci  r- 
minato  Cursor  , cioè  il  Cut-  ca  1 1 anni  innanzi  la  guer- 

sore , a motivo  della  sua  leg-  ra  di  Pirro , ch’ebbe  princi- 

gerezza  nel  corso.  Essendo  pio  nell’anno  472  dalla  fon- 

dittatore  circa  l’anno  520  a-  dazione  di  Roma.  — Unal- 

vanti  G.  C.  , aveva  risoluto  tro  papi  tuo  Cra[foy  che  vin- 

di  dar  battaglia-  a’  Sanniti  ; se  i Privernati  , e gl’ inseguì 

ma  vedendo , che  una  tal  ri-  fin  nella  loro  città  , non  a- 

soluzione  era  disapprovata  da  vendo  potuto  ottenere  gii  o- 

tutto  il  suo  esercito  , ritornò  nori  del  trionfo  in  Roma  , 

a Roma  per  ivi  prendere  nuo-  andò  colle  sue  truppe  a tri- 
vi auspicj.  Nel  partire  proi-  onfare  sul  monte  Albano  , o- 

bì  espressamente  a Quinto-Fa-  ve  'in  vece  di  portare , secon- 
do- Maffì n.j-Rulliam  suo  ge-  do  l’uso,  una  corona  d’  al- 
librale della  cavalleria  il  ve-  loro  , ne  prese  una  di  mirto, 

nir  alle  mani  col  nemico.Ciò  IV.PAPIRIO,  detto  Pre- 
non ostante  avendo  questi  tro-  te/iato , era  della  medesima 

vata  una  favorevole  occasio-  famiglia  del  precedente  . Ac- 
ne , diede  addosso  a’  Sanniti,  quistò  il  soprannome  di  Pre- 

e li  disfece  interamente.  Pa-  tejlato  , perchè  fece  un’azio- 

pirio  era  risoluto  di  fargli  tron-  ne  d’ una  rara  prudenza  iti 

care  nel  suo  ritorno  la  testa,  tempo  , in  cui  portava  tutta- 

a motivo  di  una  tale  disub-  via  la  toga  appellata  Pretejla . 

bidienza  ; mi  Rullìano  se  ne  Essendo  stato  condotto  nel 

fuggì  a Roma  , ove  ottenne  senato  in  un  giorno  , in  cui 

dal  popolo  la  grazia . Il  dit-  trattavansi  affari  della  piò 

tanre  trionfò  de’ Sanniti.  grande  importanza,  sua  ma- 
*111.  PAPIR  lG-iCua..soR.E  dre  voleva  assolutamente  sa- 
( Lucio  ) , figlio  del  pteceden-  pere  da  lui , che  cosa  si  fos- 
se 
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se  fatto  in  tale  assemblea  . marli  di  buon’ora  allascien- 

II  giovine  Papirio  si  liberò  za  del  governo,  u4ugujlo  rii 

dalle  di  lei  importunità,  dan-  stabilì  quest’uso,  il  quale, 

dole  ad  intendere  , eh’  erasi  come  avviene  di  tutte  le  i- 

agitata  la  quistione  : Se  fojfe  stituzioni  umane  , aveva  i 

per  e] fere  più  vantaggio/o  alla  suoi  vantaggi  ed  i suoi  svan- 

Reputtica  il  dare  due  mogli  taggi . 

ad  un  marito  , o il  dare  due  V.  PAPIRIO  , sopranno- 


mi mariti  ad  una  moglie.  La  ma- 
dre di  Pop  trio  comunicò  que- 
sto segreto  alle  matrone  Ro- 
mane, le  quali  nel  giorno  ap- 
presso si  presentarono  in  se- 
nato , per  chiedere  istante- 
mente,  che  si  ordinasse  piut- 
tosto il  matrimonio  d’ una 
femmina  con  due  nomini,che 
quello  di  un  uomo  con  due 
mogli  . Siccome  i senatori 
nulla  comprendevano,  che  si- 
gnificar volessero  i clamori  e 
le  lagrime  di  quelle  femmi- 
ne colà  tumultuariamente  ac- 
corse in  gran  numero , il  gio- 
vane Papirio  manifestò  ad  es- 
si , eh’  era  egli  1’  autore  di 
un  tale  bisbiglio  . Fu  estre- 
mamente commendato  per  la 
prudenza  , con  cui  erasi  re- 
golato per  non  tradire  il  se- 
greto ; ma  nel  tempo  stesso 
venne  stabilito,  che  in  avve- 
nire niun  giovinetto  avrebbe 
più  l’  ingresso  in  senato,  a 
riserva  di  questo  solo  Papi- 
rio . Per  tal  guisa  venne  a- 
bolito  l’uso,  che  avevano  i 
senatori  , d’  introdurre  i loro 
figli  in  senato , anche  prima 
che  fossero  giunti  agli  anni 
dell  a puberrà’,  a sfin  di  for- 


minato Foenerator , cioè  l'Ufu - 
rajo , tenendo  in  prigione  C. 
Pubblio  per  ona  somma  di 
denaro  dovutagli  dal  di  lui 
genitore,  promise  a questo  gio- 
vinetto, che  l’av^.bbe  rilascia- 
to in  libertà  , qualora  si  fosse 
prestato  a’di  lui  infami  deside- 
ri. Avendo  Pubblio  rigettata 
con  orrore  una  tal  proposizio- 
ne , 1’  usuraio  , che  aveva  dap- 
prima impiegate  le  carezze, 
passò  quindi  alle  minacce, ed 
in  fine  ai  tormenti  . Fece 
spogliare  il  giovinetto  , ed 
indi  straziarlo  a.  colpi  di  sfer- 
zate . Essendo  stata  riferita 
al  senato  una  sì  inudita  vio- 
lenza , non  solamente  venne 
condannato  Papirio  ad  una 
grossa  ammenda  , ma  di  più 
si  fece  una  legge  , la  quale 
vietava  il  porre  nell’  avveni- 
re in  carcere  per  debiti  un 
uomo  libero  ( T'tt.  Liv.  lib. 
vm.  ) . Viene  riferito  da 
Palerio  M affimi  lo  stesso  fat- 
to, ma  sotto  differenti  nomi: 
egli  chiama  Tito  Peturio  il 
giovine  carcerato  , e C.  Pla- 
gio V usurajo  . 

V I.PAPIRIO  ovvero  PA- 
PlKE-MASSON  ( Giovan- 
ni ), 

y , 
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pi  ) , nato  a San-Germano 
Lavai  nel  Forese  1’  anno  1 5 54, 
prese  1’  abito  di  gesuita  , cd 
indi  lasciollo  dopo  aver  inse- 
gnato per  alcuni  anni  con 
riputazione  in  Italia  ed  in 
Francia.  Si  consecrò  allo  stu- 
dio del  Diritto  in  Angers,  e 
si  fece  accettare  tra  gli  avvc-' 
cati  del  parlamento  di  Parigi. 
Le  sue  cognizioni  e la  sua 
integrità  gli  meritarono  la 
carica  di  sostituto  del  procu- 
ra tor  generale  . Esercitoli  e- 
gli  con  onore,  e morì  in  Pa- 
rigi nel  dì  9 gennaio  1611  in 
età  di  67  anni  , vivamente 
compianto  da’  letterati  , che 
per  la  maggior  parte  erano 
suoi  amici.  Era  d’  un  umore 
gajo  e piacevole  , generoso 
anche  oltre  le  forze  del  suo 
stato , e tutto  propenso  ad  im- 
piegare il  sup  tempo  e le  sue 
fatiche  per  seryire  i grandi  e 
gl’  inferiori  , senz’  attenderne 
verun’  altra  ricompensa  , che 
il  piacere  di  prestar  servigio. 
Fu  sotterrato  nel  sito  chia- 
mato in  francese  aux  Billettesy 
e gli  venne  posto  il  seguente 
Epitafio  , composto  da  lui 
medesimo  ; 

Si  fepulchra  funt  domuf  mor- 
tuorum  , 

Papirius  Massonius , Aqnalium 
fcriptor , in  bac  domo  quiefeit. 
De  quo  ali  q ut  [or 'affé  ahqnidì 
Ipfe  de  fe  nihii , 

SJift  quod  ohm  qui' htc  le  peri 
ili  un}  vidijfe  cupiet  . 


Le  di  lui  opere  sono  : I.  An- 
na'ium  libri  ìv,  ij9t>  in  40: 
opera  più  esatta  che  profon- 
da , in  cui  nulladtmeno  si 
trovano  .varie  .cose  curiose  e 
ricercate  intorno  la  stori?  di 
Francia  . Quantunque  abbia 
dato  al  suo  libro  il  titolo  di 
Annali , non  si  è ristretta  a 
riportare  sotto  ciascun  anno 
ciò, che  in  esso  è seguito.Nel- 
la  sua  prima  edizione  pubiicata 
nei  1577  non  parlava  di  Fa- 
ramondo  , perchè  Gregario  di 
Tours  non  ne  fa  menzione  . 
II.  Noti  tifi  Epifiepontrn  Gal- 
li^ , in  i>°  : , opera,  in  cui  si 
trovano  delie  ricerche  e delle 
inesattezze  . III.  Vita  di' Gio- 
vanni Calvino  , in  40.  Questa 
Storia,  eh’ è scritta  assai  be- 
ne, appartiene  , secondo  pi- 
pimi, a Giacomo  Gillo f . IV. 
Varj  Elogj  latini  di  uomini 
illustri,  raccolti  da  Balesdens 
dell’accademia  Francese,  1-/55 6 
in  8°  : essi  sono  più  enfatici 
che  istruttivi  . Quest’  opera 
comprende  i grandi  generali, 
ugualmente  che  i letterati  ce- 
lebri. Ma  non  yi  si  trovano 
tutti  gli  elogi  coniposti  da 
Mrtjfon , eh’  erano  in  numero 
fli  50;  ed  all’incontro  ivi  se 
ne  scorgono  alcuni  , che  non 
Sono  suoi.y,  Una  Storia  de’ 
Papi , sorto  il  titolo , De  E- 
pifcopjs  Urbis , in  40.  VI.  Li- 
na De/rriptio  fluminum  Galli  fi. 
L’ abate  Baudrand  ha  data  un’ 
edizione  con  note  di  questo 

It- 
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libro , pregiato  secondo  alcu- 
ni , confuso  e poco  esatto  se- 
condo altri  ; e quest’ultimo 
giudizio  è il  più  giusto.  VII. 
-dg:  bardi  Epifcopi  Lugdunen- 
fis  Opera  , Parigi  1605  in 
'8°.  Papirio  Majfon  è il  primo, 
che  abbia  publicate  le  opere 
di  jìgobardo  , le  quali  trovò 
presso  un  legatore,  che  stava 
in’  procipto  di  servirsene  a 
coprir  de’  libri  . Baluzio  ha 
data  una  più  esatta  edizione 
del  medesimo  autore  . 

PAPO  ( Emilio  ) , Ved . 

F AB RIC IO  . 

PAPON  ( Giovanni) , luo- 
gotenentegenerale di  Mont- 
brison  nel  Forese,  nacque  in 
questa  città  nel  1505,  ed  ivi 
morì  nel  1590  in  età  di  85 
anni . Divenne  maestro  delle 
suppliche  ordinario  della  re- 
gina (dottrina  de'  Medici , che 
1’  onorò  della  sua  confidenza . 
Vi  sono  di  lui  : I.  De’  Conj- 
mentarj  latini,  ^u  lo  statuto 
del  Borbonese,  in  f’.,  opera 
poco  esatta.  II.  Relazione  de' 
due  principi  dell'  Eloquenza 
Greca  e Latina  , in  8 . III. 
Raccolta  di  Decreti  notabili  , 
in  ? voi.  in  f.  Questa  è una 
specie  di  pratica  di  tutte  le 
parti  del  dritto  . Per  altro 
questo  giureconsulto  non  gode 
più  la  celebrità  ,v  <li  cui  go- 
dea  un  tempo  . 

**  PAPPENHEIM  ( Gof- 
fredo conte  di  ),,  maresciallo 
MI’ impera  e generale  delle 


truppe  cattoliche  della  Lega 
durante  la  guerra  d’AIema- 
gnà , si  distinse  neila  batta- 
glia di  Praga  nel  tòro,  ove 
fu  trovato  tra  i morti  . Al- 
cuni suoi  amici , essendosi  ac- 
corti , che  dava  tuttavia  qual- 
che segno  di  vita  , ebbero  cu- 
ra di  fargli  fasciare  le  ferite, 
e lo  ritrassero  , per  così  di- 
re , dalle  braccia  della  mor- 
te . Questo  soccorso  fu  van- 
taggiosissimo al  partito  dell’ 
imperatore  , al  quale  Pappe - 
nheim , dopo  ricuperata  Ip  sa- 
lute , prestò  rilevanti  servi- 
gi. Sconfisse  i paesani  ribelli 
in  Alemagna  nel  1626  , si  op- 
pose con  molto  buon  esito 
agli  Svedesi  in  diversi  incon- 
tri , cominciò  nel  i^o  l’as- 
sedio di  Maddtburgo , e con- 
tribuì molto  alla  presa  di  que- 
sta città  . Dopo  la  battaglia 
di  Lipsia  nel  1631  raccolse 
gli  avanzi  dell’armata  impe- 
riale , diede  una  rotta  a Ban* 
nier  e ad  alcuni  altri  capi  de’ 
confederati , e si  rendette  for- 
midabile; ma  , sebbene  ac- 
corresse in  soccorso  degli  Spa- 
gnuoli , non  potè  impedire  al 
principe  di  Orange  la  presa 
di  Ivfastricht . In  seguito  pas- 
sò- nella  Vestfalia,  ove. diede 
la  caccia  a’ nemici  , ed  andò 
a raggiugnere  IValjlein  , che 
aveva  già  attaccata  battaglia 
cogli  Svedesi  presso  Lutzen  • 

Il  bravo  conte  di  Pappenbeim 
noti  arrivò  che  verso  là  sera, 

e 


t 
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e trovò  1’  esercito  imperiale 
già  posto  in  rotta:  invano  si 
sfonò  di  ristabilire  la  pugna, 
e nell’ avanzarsi  con  troppo 
coraggio  resiò  ferito  da  un 
colpo  di  pistola  , di  cui  mo- 
rì nel  giorno  susseguente  17 
novembre  1 Ó32  in  età  di  $8 
anni  . Il  gran  Gujlavo  re  di 
Svezia  , che  fu  altresì  ucciso 
nell’atto  stesso,  in  cui  ripor- 
tò, questa  vittoria,  era  solito 
dargli  il  titolo  di  vera  folda- 
to . In  effetto  l’Alemagna  ha 
prodotti  pochissimi  , che  lo 
abbiano  uguagliato  in  pruden- 
za , coraggio  e fortuna.  Non 
lasciò  che  un  tìglio , cioè  IVJ- 
fango  Adamo  maresciallo  dell’ 
Impero , che  fu  ucciso  in  duel- 
lo nel  1Ò47  in  età  di  29  an- 
si . 

I.  PAPPO  , Pappar  , filo- 
sofo e r.atematico  di  Ales- 
sandra , sotto  il  regno  di 
Teodoftu  il  Grande , si  acqui- 
stò riputazione  mercè  le  sue 
Collezioni  Matematiche  in  vili 
libri  , Pesaro  1588  in  f.  Vi 
si  trovano  i seguenti  Tratta- 
ti : Syntaxis  Mathematica  in 
Ptolnmtcum  . . . , Explicationes 
in  Arijìarcum  Samium  , de.ma- 
gnitudtnibur  ac  difhmtiir  Solir 
ac  Luna  ec.  ...  TraSlatur  de 
Fluviir  Libytc  , . . . Univa f ali s 
Choragrapbia  ec.  Tutte  que- 
ste opere  sono  utili  , beuchè 
non  sieno  esenti  da  difetti  . 

il.  PAPPO  ( Giovanni  ) , 
teologo  Protestante  , nato  a 


Juindau  nel  1 549  , in  età  di 
21  anno  solamente  divenne 
ministro  e professore  in  Ar- 
gentina , e morì  nel  1610, 
dopo  essersi  acquistata  gran 
riputazione  mercè  il  suo  sa- 
pere. Dicesi , che  aveva  una 
si  felice  memoria  , che  rite- 
neva a mente  un’  intera  pagi- 
na , dopo  averla  letta  o in- 
tesa leggere  una  sola  volta  . 
Del  suo  vi  è in  latino  un 
Compendio  della  Storia  Eccle- 
Jiajlica  , 1 584  in  8a  , e vi 
sono  pure  alcuni  Libri  di  con- 
troversia , che  in  quel  tempo 
furono  in  qualche  voga  tra’ 
Protestami.  Ved.  kipping. 

PAR  , Ved.  parr  . 

* PAkABOsCO  (Girola- 
mo), nato  in  Piacenza  ver- 
so il  principio  del  secolo  x vi, 
è autore  di  varj  scritti  sì  in 
prosa  che  in  versi  : I.  Diver- 
se coniedie:  U Ladro , — Jl 
Marinajo  , — La  Notte  , — Il 
Pellegrino  ec.  : composizioni  , 
che,  essendo  per  la  maggior 
parte  originali , sono  state  pe- 
rò ricercate . Le  migliori  e- 
di/ ioni  di  esse  sono  quelle 
fatte  dal  Giolito  in  Venezia 
nel  1560.  II.  Una  Tragedia 
intitolata  la  Progne  , impres- 
sa in  Venezia  nel  1548  , re- 
lativamente alla  quale  abbia- 
mo una  lettera  di  Pietro  Are- 
tino , da  cui  rilevasi  , che  il 
Parabofco  era  non  solo  poe- 
ta , ma  anche  maestro  di  cap- 
pella , poiché  avevaia  egli 

stes- 
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*tes»  posta  in  musica  . III.  pieni  di  bagateHe  e vuoti  di 
L'Oracolo , Venezia  1552  in  cose.  Assiso  con  gravità  so- 
40  pel  Griffio  : opuscolo  mol-  pra  una  cattedra , nella  prima 
to  bene  impresso  e rarissimo.  lezione  fece  abbruciare  le 
IV.  Diverse  Novelle  sul.gu-  Opere  di  Galena  e di  Auicen- 
sto  di  quelle  del  Boccaccio  , na  ...  . Sappiate , diceva  e- 
del  Bandella  ec.  , impresse  in  gli,  0 Medici,  che  la  mia  latt- 
Venezia  1558  in  12,  sotto  rea  i piu  dotta  di  voi , che  la 

il  titolo  di  Diporto  di  Gitola-  mia  barba  ha  più  fperienza 

nto  Farabofco  . Vi  Lettere  si-  che  le  vostre  Accademie  ; Gre- 
morofe , Libri  iv  , Milano  1558  ci,  Latini  , F rance fi  , Italia- 
ni 8°:  edizione  molto  bella  ni,  io  farò  voflro  Re  . Si  sa- 
e rara  . VI.  Diversi  altri  o-  rebbe  mai  aspettata  unasimi- 
puscoli  meno  noti  , e ebe  in  le  rodomontata  dalia  parte  di 
effetto  non  meritano  mol-  un  uomo  , il  quale  accorda- 
to di  esser  conosciuti.  va,  che  la  sua  biblioteca  non 

PARACELSO  ( Aurelio-  conteneva  dieci  pagine  ? P a- 
Filippo-Teofrasto  Bombastde  racelfo  si  faceva  una  gloria  di 
Hohenheitn  ) , nàcque  in  E-  distruggere  il  metodo  d’  lp- 
rafìdlen  borgo  del  cantone  di  pocrate  e di  Galena  , che  cre- 
Sctmiz  nel  1493.  Suo  padre,  deva  poco  sicuro.  Secondo  lui, 
figlio  naturale  di  un  principe,  erano  ciarlatani  , ed  egli  era 
gii  diede  un’  eccellente  edu-  stato  spedito  dal  cièlo  per  esser 
cazione , ed  egli  fece  in  po-  il  Riformatore  della  Medicina . 
co  tempo  grandi  progressi  in  effetto  questa  scienza  gli 
nella  medicina  . In  seguito  ha  non  poche  obbligazioni.— 
viaggiò  in  Francia  , in  Ispa-  „ Siam  debitori  a Paracelfo 
gna,  in  Italia,  in  Germania,  „ dell’arte  di  prepararci  me- 
per  ivi  conoscere  i più  cele-  „ dicamenti  per  mezzo  della, 

bri  medici.  Fatto  indi  ritor-  ,,  chimica  j di  quella  della 

no  negli  Svizzeri  , si  fermò  „ chimica  metallica  -,  della 

nel  1517  in  Basilea,  ove  fe-  „ conoscenza  dell’oppio  e del 

ce  le  sue  lezioni  di  medicina  „ mercurio  ; e di  quella  de’ 

in  lingua  tedesca  . Credeva  , „ tre  principi  , cioè  il  sale  , 

che  il  latino  non  fosse  degno  „ il  zolfo  ed  il  mercurio  , 

d’essere  parlato  da  un  filoso-  „ che  Bajilio  Valentino  aveva 

fo.  Spiegava  le  proprie  ope-  „ solamente  veduti  in  barlu- 

re,  e particolarmente  i suoi  „ me.  Prima  di  lui  la  lin- 

libri  intitolati  : De  Compoji-  „ gua  della  medicina  era  un 

tionbus  , de  Gradibus  & de  „ composto  di  latino  di  gre- 

Tartaro  : libri  , dice  He/mont , „ co  e di  arabo  ; e Galeno 

loìtìt  A A»  K ,,  ave- 
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„ avev*  un’autorità  dtspoti- 
,,  ca  nelle  scuole  di  rned.ci- 
„ na,  non  aimmenti  che  A- 
„ rijtotiU  in  quelle  di  filoso- 
„ ha.  La  teoria  delia  sua  me- 
„ diana  era  fondata  sulle  qua- 
„ liti  , su  i gradi  e su  i 
,,  temperamenti  ; e tutta  la 
,,  pratica  di  quest’  arte  con- 
„ sisteva  in  salassare  , pur- 
„ gare,  far  vomitare,  e por- 
,,  re  de’  lavativi  . Parmelfo 
biasimò  e questa  teoria  e 
,,  questa  pratica  , e fece  ve- 
„ dere  a’  medici  , quanto  es- 
„ se  focsero  limitate . Fubli- 
„ cò  egli  le  vere  massime 
„ della  medicina.  Scrisse  m- 
,,  torno  la  chirurgia  , di  cui 
„ era  intrndenossimo  , e fece 
„ conoscere  i principali  ritne- 
dj  per  guarire  ogni  sorta 
„ di  malartie  . Il  cancellier 
„ Bacone  lo  accusa , che  fac- 
„ eia  alle  volte  mentire  la 
„ sperierrza,  e che  non  voglia 
„ sempre  intendere  la  di  lei 
„ voce,  ma  voglia  idearsi  le  di 
„ lei  risposte.  Confessa  non- 
dimeno  , che  i di  lui  j>rin- 
„ cipj  sono  fondati  sulla  na- 
tura,  e che  se  ne  possono 
„ ritrarre  molti  vantaggi . Ma 
„ colui, che  abbia  meglio  ap- 
„ prezzato  il  nostro  filosofo, 
„ è Gantbero  rii  AnJernac.  — 
„ Pareceifo  , die’  egli , è un 
„ abilissimo  chimico  ; ha  po- 
,,  ste  nelle  sue  opere  varie 
„ cose  eccellenti  . Ve  ne  ha 
„ frammischiate  delle  frivole 


„ e delle  false  in  gran  nu- 
,,  mero , ed  ha  sparsa  uua  sì 
„ grande  oscurità  sulle  mi- 
,.  gliori  , che  non  sempre  si 
„ può  giugner  ad  intenderle 
„ e profilarne  . Sarebie  da 
„ bramarsi,  dice  quest’uomo 
,,  dotto,  che  Gaietto  fosse  sra- 
„ to  meno  prolisso  , e Para- 
„ celfo  meti’ oseilro  e piùsi.i- 
„ cero.  Ma  ognuno  ha  i.-sue 
„ buone  qualità  ed  i su  )i  difet- 
„ ti  ; bisogna  saper  approfìt- 
„ tare  del  buono  , e lasciare 
,,  il  cattivo. — Ecco  gngiu- 
„ di  zio  verace  e saggio  E’ 

„ certo , che  Par  ac  elfo  ha  ve- 
„ riricata  quesra  verità  di  rno* 

,,  rale  : Non  v è alcun  ingt- 
» gno  gra»de  fenz.i  una  rni- 
„ pura  di  follia  : Nullum  ma- 
„ gaum  ingenium  sme  mix- 
„ tura  dementitE  =3  : ( Sa- 
vericn  istoria  d t Filo fofx  mo- 
derni ) . Si  vantava  Paracelfo 
di  poter  conservare  , mercè  i 
suoi  rimeJj , la  vita  agli  uo- 
mini per  lo  spazio  di  più  se- 
coli ; ma  provò  egli  stesso  la 
vanità  delle  sue  promesse  , 
essendo  morto  in  Saitzburgo 
li  24  settembre  1548  in  età 
di  .,8  anni . La  miglior  edi- 
zione deile  sue  Onere  è quel- 
la di  Ginevra  16^8  in  3 voi. 
in  f.  Esse  tutte  si  aggirano 
sopra  materie  filosòfiche  e me- 
diche . L’  autore  parla  sempre 
colla  modestia  d’  un  uomo  , 
che  si  attribuisce  la  monarchia 
della  medicina  . „ Dio  avea- 
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„ gli  rivelato  ( per  quanto 
„ et  diesa  ) il  segreto  di  far 
>j  dea’  oro  , di  prolungare'  la 
,,  vita  a suo  arbitrio,  &c. 
Quindi,  malgrado  le  sue  co- 
gnizioni , è stato  paragonato 
a quegli  sfronrati  , che  mon- 
tani) .opra  banchetti  porramj,  e 
si  tauno  una  rendita  ine.céle 
loro  ciarie  e la  loro  impu- 
denza . Gli  si  è attribuito  un 
libro  satirico  contro  la  corte 
«li  Koiiìo  . fc$*>  è torti posto 
di  inulte  figure  enigmatiche  , 
sotto  le  quali  si  è inteso  di  di- 
segnare ii  papa  ed  1 di  lui 
ministri  . pjr.iceiyo  in  quest’ 
opera  le  sp.i-ga  con  altrettan- 
ta licenza  che  malignità  . Ec- 
cone il  titolo:  E*p  Sitili  VrYJ 
karum  J'ijagmim  otiti  Nurem- 
bergx-  reps  lanini  ex  fondatissi- 
mo 7 era  Magia  Vaticinio  de- 
durla per  Duchee'»  T/ieopbra- 
ttum  Baraielsum  , 1579  mo0, 
senza  data  Ji  luogo  e senza  no- 
me di  stampatore,  Quest’opera 
satirica  , guanto  è .ingoiare  , 
'altrettanto  è difficile  a tra-, 
T3r;i  / e pure  non  merita  gua- 
ri, che  a'ibiamo  a dolerci 
della  di  lei  rarità. 

L PAR  \ DI  N ( Gugliel- 
mo ),  laborioso  scrittore  del 
secolo  xv  t , nato  a Cuiseaux 
nella  Bresse  Chaloaese,  è au- 
tore di  un  gran  numero  di 
opere.  Le  principali  sono:  1. 
L*  Ijieria  di  SJrijleo  co  '.cernen- 
te la  versione  del  Pentateuco, 
in  40.  II.  L'Istoria  del  nostra 
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tempo  composta  in  latino  da 
Guglielmo  Paradin  , e da  lui 
medesimo  mesta  in  francese  , 
Lione  1 5 5 2 in  tó.  Questa  è 
la  traduzione  deila  Storia  la- 
tina, di  cui  parliamo  in  que- 
sro  medesimo  articolo  sotto 
il  nmn.  viri  : essa  è assai 
stimala;  ma  è difficile  Inscri- 
vere la  storia  del  tempo , in 
cui  si  vive,  senz’ adulare  più 
o meno . Sin  ora  non  si  è 
dato  verun  sistema  di  gover- 
no, in  cui  sia  permesso  udi- 
re e produrre  in  publico  tut- 
te le  piti  schiette  e le  più 
unii  verità:  anzi  troppo  spes- 
so è lurza  il  mascherarle  , ed 
anche  talvolta  il  sostituirvi  lu- 
singhiere esagerazioni  e prette 
menzogne.  Hi.  Amali  ìli  Bor- 
gogna , 156Ó  inf.  Questa  sto- 
ria, eh’ è malto  mal  digerita, 
ma  nella  quale  si  trovano 
delle  ricerche , comincia  dai 
378  , e termina  al  14X2.  IV. 
De  . moribus  Gal  ha  Hi  fioria  , 
in  40.  V.  Memorie  della  Sto- 
ria di  Lione , ivi  1615  in  f. 

- Vi.  De  rebus  in  Belgio  anno 
154?  gestii,  1 545  in 8°. Vii. 
La  Cronaca  di  Savoja , Lione 
1 5 5 2 m f.  edizione  bellissi- 
ma , ristampata  poi  nel  tóoz. 
Vili.  Memoria  mitra  , seu 
Hi  storia  Gal  ha  a Franrisci  1 
coronatione  ad  annum  1350  , 
Lione  1548  in  f.  picciolo.  IX. 
Hi  fi  ria  Eccleji a Gallicana.  Xl 
Memori  alia  imignium  Francia 
familiarum  , X l.  Historiarum 
K 2 me- 
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memora hìlium  ex  Genesi  de- 
fcripiio.  Lione  1558  in 
con  figure  . Paradm  'era  de- 
cano di  Beaujeu  , vivea  tut- 
tavia nel  1581  , ed  allora  a- 
veva  più  di  80  anni . 

li.  PAR  A DIN  (Claudio), 
canonico  di  Beaujeu  , e fra- 
tello del  precedenre  ; fuanch’ 
egli  un  uom  di  lettere , e vi- 
veva .ancora  nel  1509.  E’co- 
posciuto  per  le  sue  Alleante 
genealogiche  di  Francia , 1636 
jn  f.  libro  curioso  ; e per  le 
sue  Divise  Eroiche , le  quali 
vennero  accresciute  da  Fran- 
cesco d'  Amboise  , 1621  in  8°. 

IH.  PAR  ADI  N ( Gio- 
vanni ) , congiunto  de’  prece- 
denti , e natio  di  Louans  nel- 
la Boi  gogna , si  esercitava  in 
iar  versi  circa  la  metà  del  se- 
dicesimo secolo  . Publicò  le 
sue  rime  sotto  il  titolo  dj 
Micropedia  , a Lione  in  12. 

PARADIS  0 PARADES 
( Giacomo  de  ),  in  latino  de 
Paradiso , Certosino  inglese  , 
morto  in  Erford  nel  1465  di 
80  anni,  è autoredi  un  7><?r- 
tato  de'  sette  stati  della  Chie- 
sa , additati  nell’  Apocalissi  , 
nel  quale  desidera  la  riforma 
della  medesima  nel  capo  e ne’ 
membri . Quest’  opera  è mi- 
gliore , cfie  la  maggior  parte 
ei  quelle,  le  quali  circa  que’ 
tempi  uscirono  alla  luce  in- 
torno il  medesimo  soggetto  . 
(joldast  le  ha  dato  un  posto 
pfjla  spa  Mtnarfbij , Alcuni 


autori  pretendono  , che  Gia- 
como de  Paradis  non  sia  di- 
verso da  Giacomo  de  Ci  use  . 
Comùnque  sia  , non  si  deve 
confondere  con  Giacomo  Pa- 
radiso Polacco,  pure  dell’  or- 
dine de’Cisterciensi,  appellato 
così  dal  nome  ,dj  un  moni- 
stero  nella  diocesi  di  Poien 
nella  Polonia  , che  ricusò  la 
dignità  di  abate  nel  1696,  e 
si  ha  di  lui  Speculum  Reli- 
giesorum  . Nò  parimenti  si 
confonda  cop  Paolo  paradi- 
sy  Giudeo  Veneziano,  jl pri- 
mo che  abbia  insegnata  la 
lingua  ebraica  nel  collegio  di 
Porto-Reale,  nell’ annp  155 9, 
di  cui  si  ha  un  Dialogo  circa 
la  maniera  di  leggere  l’ebreo. 
Veci.  MONCRIF. 

**  PARADISI  (Romolo), 
natio  di  Città  di  Castello 
nello  stato  dei  papa,  fioriva 
sul  principio  del  xvn  secolo, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, e fu  segretario  de’ cardi- 
nali Crescendi  e Capponi . Era 
versato  nella  giureprudenza  , 
pelle  belle-lettere  , scriveva 
con  molta  eleganza  in  latino, 
ed  era  buon  poeta  ; in  oltre 
era  uomo  dabbene,  ed  un  de- 
gno ecclesiastico;  peròin  virtù 
del  suo  merito  avrebbe  potu-- 
to  promettersi  qualche  avan- 
zamento considerevole  , ma 
morì  molto  giovine.  Stava 
allora  preparando  di  dar  a^la 
luce  un  tomo  di  sue  Lettere 
latine  ed  un  suo  poema  inti- 

tQ- 


Digitìzed  by  Google 


*4? 


PAR 


to’ato  Massenzio  ; ed  aveva  - 
già  alcuni  anni  prima  publi- 
cata  una  Raccolta  di  su?  poe- 
sie. In  proposito  di  una  tal 
edizione  narrasi  da  alcuni  , 
come  può  vedersi  presso  Gia- 
no Nido  Eritreo , che  l 'inqui- 
sitore del  sant’  Offifio  rimase 
talmente  scandalezzato  nel 
vedere  in  fronte  ad  una  rac- 
colta di  poesie  profane  il  no- 
me di  Faradifo , che  disse  con 
massima  serietà  all’  autore  , 
esser  di  mestieri  sostituirvi  tre 
punti  . Romolo  , sebbene  non 
potesse  far  a meno  di  burlar- 
si internamente  dell’  ignoran- 
za di  un  tal  censore  , niente- 
meno peT  non  entrar  in  bri- 
ghe, docilmente  si  adattò  alle 
Mli  lui  prescrizioni.  L’opera  eb- 
be molto  successo  : gli  amici 
dell’autore  Se  ne  congratula- 
vano con  lui,  e gli  dicevano:' 
abate  Paradisi  , quanto  sono 
beili  i vostri  versi  ! ma  egli 
rispondeva  loro  : Per  carità 
m mi  chiamate  più  Paradisi, 
ftrchè  mi  farete  andare  all' In- 
tuizione : il  min  nome  è cam- 
biato , e mi  chiamo  abate 
Tre  punti  . La  storiella  si 
rendette  ben  tosto  publica  , 
ed  aggiugnesi  , che  servì  per 
qualche  tempo  di  trastullo  nel- 
la corte  di  Roma  ; ma  sup- 
pone nell’  Inquisitore  una  sì 
ridicola  superstizione  , die  non 
sappiamo  se  meriti  fede. 

PAR  AMO  ( Luigi  de  ) , 
inquisitore  Spagnuolo,  publi- 


cò  in  Madrid  nel  1598  in  f., 
l’opera  la  piti  rara  e la  piò  cu- 
riosa, che  abbiamo  circa  il 
tribunale  appellato  il  Sant’ 
Officio . Questo  libro  singo- 
lare è intinva'O  : Di  erigine 
& progress u O fidi  Sanila  In- 
quisituri s , ejusmt  u ti  litote  , 
Ò"  digniiaté , libri  tres . L’ 
autore  era  un  uomo  sempli- 
ce, esattissimo  nelle  date  , 
che  non  ometteva  alcun  fatto 
interessante  , e che  aonnvera- 
va  con  somma  scrupolosi 
tutti  gli  Eretici  condannaci 
dal  Sant’Officio:  calcolo , d.;e 
non  era  breve . 

PARASOLS  ( Bartolomeo 
de  ),  figlio  di  un  medico  del- 
la regina  Giovanna  , nacque  in 
Sisrèron  città  della  Provenza. 
Vi  sono  di  lui  molte  opere 
in  lingua  Provenzale;  tra  1’ 
altte  varj  Versi  in  lode  di  Ma- 
ria figlia  di  Giovanni  re  di 
Francia , e moglie  dt  Lodovi- 
co 1 re  di  Napoli . Si  segna- 
lò soprattutto  per  cinque  Tra- 
gedie , che  contengono  tutta, 
la  vita  della  regina  Giovan- 
na . Le  dedicò  egli  a Roberto 
di  Ginevra  ( eletto  antipapa 
nel  1578  sotto  il  nome  di 
Clemente  vii  ),  che  gli  die- 
de un  canonicato  di  Sistema 
e la  prebenda  df  Parasols  , 
ove  dicesi , che  il  nostro  poe- 
ta fosse  avvelenato  nel  1^85. 
Le  sue  opere  sono  grossolane 
a norma  del  secolo  , in  cui 
vennero  scritte;  ma  visiveg* 
K 3 • gio- 
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giono  brillare  qua  e là  alcu-  l’antichità  de  divini  decreti, 
ne  scintille  d’ingegpo.  de' quali  erano  1’ esecutrici  . 

PARC  ( Du  ),  Vci.  ii.  Vennero  assegnate  ancora  .ivi 

SauvaOE.  esse  altre  diverse  fun/.ion  cd 

PARCHE,  tre  divinità  de’  incombenze , come  pure  furo- 

Pagani , che,  secondo  la  piti  no  appellate  con  varj  a tri  no- 

comune  opinione  de’mitologi,  mi  . Furono  chi.ml.te  Vtiìa  , 

erano  figlie  deT  Infermo  o sia  Minerva,  Ma-z>a  o vv  mo  Mar- 

déir  Èrebo  « della  Notte.  Al-  tìti  ; o pur  anch^  N oa  , f)e~ 

Clini  per  altro  le  volevano  fi-  cimi  e Vana  ( VeL  melea - 

ghe  della  Necessità  e del  De-  oro  ).  Siccome  passavano  oer 
stino  , ed  altri  di  Giove  e di  deità  inesorabili  , cui  fosse 

Temi.  Queste  tre  sorelle  a p-  impossibile  il  render  piegh?- 

pellaeansi  Cinto  , Ltchesi  ed  voli,  così  no  i si  credette  co- 

Attop» , e sembra  che  il  loro  munemente  neces  ar  o I’ erger 

nome  di  Parche  possa  aver  tempi,  e lo  stabilir  sacrifizi 

dedotta  l’origine  dal  loro  ca-  ahe  medesime  . N entedune- 

ratrere  inesorabile  , quasicchè  no  Pausati  a dice  , che  ad  es- 

a niuno  parcant . Il  principale  se  furono  innalzati  alcuni  tem- 
uffizio  loro  attribuito  era  quel-  pj  nella  Grecia.  ^ 

lo  di  reeolare  .la  vita  degli  PAKC1ELTX  ( Antonio 
Uomini,  e di  filarne,  indi  tron-  de),  membro  delle  accade- 

carne  lo  stame.  Quindi  Cloto  mie  delle  scienze  di  Francis», 

teneva  e guerniva  la  conoc-  di  Svezia,  di  Prussia  , e re- 

chia  : Lochisi  girava  il  fuso:  gio  censore,  nacque  a Chitet 

ed  Strepo  con  una  forbice  re-  de  Ces-oux  nella  diocesi  d’ 

cideva  il  filo.  In  conseguen-  U^tes  in  Linguadocca  nel  «70  >. 

za  la  prima  presedeva  aha  Si  recò  ancor  giovinetto  a 

nascita,  la  seconda  al  corso  Parigi,  ove  i suoi  talenti  per 

della  vira,  la  terza  ail’ultimo  le- matematiche  gli  fecerode’ 

momento  , cioè  alla  morte  . protettori.  Per  mantenersi  in 

Impegavan  esse  delli  lana  quella  cittàs’  impiegò  da  prin- 

bianca,  mischiandovi  oro  ese-  cipio  a delineare  meridiane 

ta  , per  comporre  i giorni  lun-  ed  orologi  da  solerlo  che  le- 
ghi e felici } e della  lana  ne-  ce  con  una  giustezza  poco 

ra  e senza  cons  stenza  pe’  comune  ; ed  allorché  poi  fu 

geni  consccrati  alle  disgra-  divenuto  più  agiato,  comu- 

xie  o di  poca  durata  . Le  rap-  nicò  al  publico  le  sue  cogni- 

premetavano  gli  antichi  sotto  zioni  in  diverse  opere  bene 

la  figura  di  donne  oppresse  accolte.  Le  principali  sono  : 

dalla  vecchiaia  , per  dinotare  I,  Trattate  di  Trigonometria 

ret~ 
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rettilinea  e sferica , 1741  in 
40:  opera  esatta  e metodica. 
1 1.  Sargia  fidile  provabilità 
della  durata  della  Vita  tarla- 
va , 1746  in  40.  Questo  li- 
bro interessante,  di  cui  sen’ 
era  proposta  ultimamente  u- 
na  nuova  eui/ione  , che  non 
sappiamo  se  siasi  eseguita,  è 
stato  bene  accolto  non  solo 
da’Francesi  , ma  anche  dagli 
stranieri.  III.  Memorie  intor- 
no la  pojjìbilità  di  condurre  a 
Parigi  una  porzione  di  acque 
del  fiume  d'Yvette  , ris'ampa- 
te  con  varie  aggiuntene!  1771 
in  4°.-  progetto  degno  d’un 
buon  cittadino.  Tale  di  fat- 
ti era  de  Varcieux  r ii  suct  cuo- 
re non  era  meno  rispeiahìle 
di  quel  che  fossero  stimabili 
i suoi  scritti.  Con  verace  Te- 
lo abbandonavasi  a tutto  ciò, 
che  aveva  relazione  al  publi- 
co  bene.  Ignorava  l’ arte  di  far 
il  prezioso,  e poteva  dirsi  di 
lui  ciò  , che  in  a tro  tempo  fu 
detto  del  P. Sebajhano  , ch’e- 
ra semplice  al  pari  delle  sue 
macchine  . Questo  accademi- 
co morì  gustamente  compian- 
to li  2 settembre  1768  di  65 
anni,  di  un  reumatismo  got- 
toso . 

-P  A R DA  ILLAN,  Ved.  gon- 

DRIN. 

PARDIES  ( Ignazio  Ga- 
stone), nato  a Pau  nel  1 636 
da  un  consigliere  del.  parla- 
mento di  questa  città,  si  fe- 
ce gesuita  in  età  di  1 6 anni. 
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Dopo  aver  Insegnate  le  uma- 
nità , si  consecrò  allo  studio 
delle  matematiche  e della  fi- 
sica. In  seguito  venne  chia- 
mato a .Parigi  per  professare 
la  rettorica  nel  collegio  di 
Luigi  il . grande  , e la  sua  ri- 
putazione, che  avealo  prece- 
duto , lo  fece  ricercare  da  tut- 
ti gli  uomini  dotti  . Morì 
questo  illustre  religioso  nel 
1673  in  età  di  57  anni , vit- 
tima de!  suo  zelo  , essendosi 
guadagnata  una  malattia  con- 
tagiosa, in  Bicetre  , dove  a- 
veva  predicato  e confessato 
‘ nelle  feste  di  Pasqua  . Le  sue 
opere  sono  scritte  con  uno 
stile  netto  , conciso  ed  assai 
puro  , toltene  alcune  espres- 
sioni provinciali. Vi  sono  di  luì: 
I,  fioralo  fium  ThaumantiiU’» 
duplex , Parigi  1662  in  4 .IL 
Dijfertatio  de  motu  , & natu- 
ra Cometarum , Bordeaux  1ÓÓ5 
in  8°.  IH.  Difcorfi  intorno  il 
moto  locale  , Parigi  1670  e 
1673  in  12. IV.  Elementi  di 
Geometria  , Parigi  1071,  ri- 
stampati in  seguito  piò  vol- 
te. Vene  sono  due  traduzio- 
ni latine  : una  di  Giufeppe 
Serra rier  , rinomato  professo- 
re di  .filosofia  e di  matemati- 
ca in  Utrecht,  impressa  nel- 
la stessa  città  nel  17 ix  in. 
12:  l’altra  di  Giovanni  An- 
drea Schmid , Jena  1685.  V. 
Difcorfo  circa  la  cognizione  del- 
le Bejliey  Parigi  1672  , tra- 
dotto poi  in  italiano , e sotto 
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il  titolo  , DelP  Anima  delle 
Bejisc  e fue  funzioni , impres- 
so in  Venezia  17 1?  in  16  . 
Vi  si  trovano  le  ragioni  de’ 
Cartesiani , proposte  in  tutta 
la  loro  fòrza,  e confutate  de- 
bolissimatrente . Agevolmen- 
te si  comprende  , che  il  P. 
Pardies  si  sarebbe  dichiarato 
apertamente  per  Cartefio  , se 
non  ne  fosse  stato  impedito 
dal  timore  di  dispiacere  a’ 
proprj  superiori.  In  oltre  e- 
glt  amava  meglio  di  passar 
per  inventore  delle  sue  idee', 
che  per  propagatore  di  quel- 
le degli  altri . A tal  uopo  a- 
veva  l’  arte  di  dare  a’  suoi 
sentimenti  un’  aria  di  novità 
ed  una  plausibile  modellatu- 
ra . VI  La  Statica  , ovvero 
la  Scienza  delle  Forze  moven- 
ti , Parigi  1675.  VII.  De- 
fcrizione  e spiegazione  di  due 
Macchine  adattate  per  fare  de- 
gli Orologi  a fole  con  una  gran- 
de facilità,  Parigi  1Ó78  . Ne 
venne  data  una  terza  edizio- 
ne pure  it*  Parigi  1689  in 
12.  V III.  Globi  ccclejlis  in 
Tabula  plana  redatti  De/ cri- 
pti 0 , Parigi  1675  in  f.  Que- 
ste carte  erano  le  migliori, 
prima  che  uscissero  alla  luce 
quelle  di  Fldmfleéd ; ma  og- 
gidì non  sono  più  di  alcun 
uso.  Il  P .Pardies  è il  primo, 
che  abbia  cercato  di  determi- 
nare il  cammino  o sia  la  ve- 
locità d’ un  vascello,  mentre 
solca  il  mare , mercè  le  leg- 


gi della  meccanica  . tl  sikj 
principio,  adottato  dapprima 
dal  cavaliere  Renan  , venne 
dimostrato  falso  da  Huyghens. 

Le  sue  principali  Opere  com- 
parvero alla  luce,Lrone  1725 
in  12.. 

* PARE’  (Ambrogio),  in 
latino  Parxus  , nato  a Lavai 
nel  Mainc , fu  chirurgo  de* 
monarchi  di  Francia  Enrica 
II,  Franccfco  li , Carlo  ix  ed 
Enrico  in.  Siccome  era  U- 
gonotto,  sarebbe  restato  in- 
volto nell’  òrribile  strage  di 
SanBartolomeo , se  Carlo  ix  y 
il  quale  dalla  finestra  spara- 
va ei  medesimo  delle  archi- 
bugiate  sopra  i suoi  sudditi  , 
non  avesse  chiamaro  a se  Pa- 
rche l’avesse  fatto  natcondere 
nella  sua  camera,  dicendogli  r 
Non  effere  ragionevole , che  ti- 
no, il  quale  poteva  fervi' e a 
tutto  un  picco l mondo , / offe  per 
tal  guifa  trucidato . Ciò  è quan- 
to viene  riferito  da  Brantome. 

Vi  é qualche  scrittore , eh? 
vuol  dare  la  grave  taccia  a 
questo  celebre  chirurgo  di  a- 
ver  accelerata  la  morte  al  re 
Francefco  11 , ponendogli  del 
veleno  in  un  orecchia  , nella 
quale  il  medesimo  monarca 
pa%a  un  male  assai  mole- 
sto e pericoloso;  ma,  come  . 
riflette  il  Bayle,  una  tale  ac- 
cusa non  ha  ragionévole  fon- 
damento . Pari  diede  al  pu- 
blicò  diversi  Trattati  in  fran- 
cese , che  comparvero  nel 
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1 5<5 1 corredati  di  figur e.Gia- 
coiiio  GuUiemeau  li  tradusse 
in  latino,  e li  fece  stampare, 
a Parigi  nel  1 562  in  f.  Que- 
sta collezione  è stata  ristam- 
pata piti  volte  : la  miglior 
edizione  è quella  -del  1614. 
Egli  fu  il  primo  a dare  una 
descrizione  della  membrana 
comune  de’  muscoli . Era  non- 
dimeno più  abile  opcraiore  , 
che  profondo  anatomico.  Mo- 
rì nel  22  dicembre  1390  in 
avanzata  età , dopo  aver  go- 
duto d’una  riputazione  da  lui 
ben  meritata,  sia  come  chi- 
rurgo , sia  come  cittadino  . 

PARELLI  , Veci,  lapa- 

RELtl  . 

PARENNIN  , Vcd.  par- 

RENNIN  . 

PARENT  (Antcnto) , na- 
to in  Parigi  nel  1666  da  un 
avvocato  nel  consiglio  , siu- 
dib  la  giureprudenza  per  do- 
vere e le  matemariche  per 
inclinazione  . Terminato  il 
suo  corso  di  leggi  , si  rin- 
chiuse in  una  camera  del  col- 
legio di  Beauvais  , per  con- 
sacrarsi interamente  al  suo 
studio  favorito  . Visse  con- 
tento in  questo  ritiro  con  de’ 
buoni  libri , e con  meno  di 
200  lire  ( venti  zecchini  ) dr 
rendita  . Quando  si  sentì  ba- 
stanremenre  forte  nelle  ma- 
tematiche , prese  degli  scola- 
ri per  dar  ,ad  essi  delle  le- 
zioni di  fortificazione  . Fece 
due  campagne  insieme  coi  mar- 


che» cTJlei>re  , e s’istruì  a 
fondo  mediante  la  vista  delle 
piazze . Ritornato  a Parigi 
fu  ricevuto  nell’  accademia 
delle  scienze  , ed  arricchì  le 
Memorie  di  questa  compagnia 
cou  gran  numero  eli  compo- 
nimenti . Questo  stimabile  ac- 
cademico mori  di  vajuolo  nel 
dì  20  settembre  1716  di  <;cr 
anni , colla  fermezza  , che 
vien  data  dalla  filosofia  soste- 
/ritìra  dalla  pietà  la  più  tene- 
ra. Malgrado  una  mediocris- 
sima  fortuna, egli  faceva  mol- 
te carità  ; e quantunque  do- 
vesse esser  avaro  del  suo  tem- 
po , lo  sacrificava  senza  diffi- 
coltà a coloro  tra’  suoi  scola- 
ri, eh’ erano  ansiosi  di  vede- 
re in  Parigi  le  curiosità  del- 
le scienze  , e soprattutto  agli 
stranieri . Aveva  un  gran  fon- 
do di  bontà  , senz’  averne  per 
altro  la  piacevole  superficie  . 
Non  lasciava  di  darsi  a co- 
noscere il  suo  merito  a traverso 
* alle  sue  rozze  màniere;ma  que- 
sto si  sarebbe  sentito  ancor 
più,  s’ egli  avesse  saputo  pie- 
garsi a certi  riguardi  dovuti 
alla  società.. Vi  sono  di  lui 
I.-  Varie  Ricerche  di  Matema- 
tica e di  Fi  fica , 1714  voi.  3 
in  12.  Quest’  opera  ( dice 
Fontenelle  ) è piena  di  ottime 
cose , e nulladimeno  non  ha 
ha  avuto  gran  corso..  La  pre- 
venzione , che  avevasi  , circa 
la  scarsa  chiarezza  dell’  auto- 
re f il  poco  favore  ch’ei  pro- 
caci 
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cacctavasi  mercè  la  sua  liber- 
tà di  criticare  , il  poco  ordi- 
ne , o la  poco  piacevole  di- 
spozione delle  materie  , l’ in- 
comoda forma  de’  voiumi , tut- 
to contribuì  a diminuirne  lo 
spaccio  . II.  Un’  sfritmetic a 
Teorico-pratica  , 1714  in  8°  . 
III.  Elementi  di  Meccanica  e 
di  Fijica  , 1700  in  li.  IV. 
Molte  opere  manoscritte  . 

*1.  PAREO,  Pareus  (Da- 
vide ) , nacque  in  Franken- 
stein nella  Slesia  li  50 dicem- 
bre 1*48  da  un  ricco  paesa- 
no appellato  Giovanni  IVan- 
gler , che  , per  secondare  i ca- 
pricci delia  madrigna  , da  prin- 
cipio pose  questo  suo  figlio  di 
primo  letto  ad  imparar  l’arte 
di  bottegaio  e poscia  di  cal- 
zolaio. Ma  i suoi  talenti  da- 
tisi ben  presto  à conoscere 
fecero  sì , che  venisse  tratto 
fuori  di  un  tale  stato  umilian- 
te , ed  abilitato  in  maggior 
parte  da  alcuni  benevoli  ad 
applicarsi  allo  studio  ; al  qual 
uopo  nientemeno  dovette  per 
alcun  tempo  adattarsi  al  du- 
ro'impiego  di  pedagogo.  Se- 
condo 1’  uso  di  que’  tempi  , 
malgrado  la  gagliarda  ripu- 
gnanza di  suo  padre,  Davide 
volle  assumere  dal  greco  la 
denominazione  di  Pareo  cor- 
rispondente alla  significazione 
del  di  lui  cognome  paterno 
[Vanglrr,  che  deriva  dalla  pa- 
rola flange,  cioè  guancia  . Il 
.^uo  maestro  , che  l’ indusse  a 


far  tale  cambiamento  , Io  fe- 
ce altresì  passare  di  Luterano 
a Calvinista  , e gli  procurò 
un  posto  nell’  accademia  di 
Heideiberga  . Floridissima  era 
in  que’ tempi  la  predetta  uni- 
versità in  ogni  facoltà  ; onde 
ivi  Pareo  ebbe  agio  di  fare 
considerevoli  progressi  nelle 
lingue,  nella  filosofia  e nella 
teologia.  Si  applicò  a quest’ 
ultima  principalmente  , e quin- 
di promosso  poi  ad  una  cat- 
tedra della  medesima  scienza, 
si  acquistò  tale  fama  , eh’  eb- 
be un  atfiuentissimo  concorso 
di  scolari  da  quasi  tutte  le 
parti  della  Germania  . Nel  dì 
15  giugno  1^12  terminò  egli 
la  carriera  della  sua  vita  , la 
quale  per  altro  non  fu  guari 
felice  nè  tranquilla  . Incessan- 
temente stimolato  dalle  spi- 
ne della  controversia,  non  seppe 
render  felici  gii  altri , nè  esserlo 
egli  stesso  ; e le  circostanze 
*.de’  tempi  ondeggianti  in  ma- 
teria di  religione  P obbligaro- 
no, ora  a lasciare  la  cattedra 
per  ritirarsi  dalla  città  ed  e- 
sercitare  il  ministero  ne’  vil- 
laggi , ora  a ripigliare  fe  sue 
lezioni  , abbandonando  la  cu- 
ra dell’ anime  . Vi  sono  di 
lui  varj  Trattati  contro  Bel- 
larmino , ed  altre  produzioni 
in  marerta  di  controversia  , 
che  si  trovano  nella  Raccolta 
delle  fue  Opere  publicate  da 
suo  figlio  a Francfort  nel  1647 
in  4 voi.  in  f.  Questa  raccol- 
ta 
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ta  contiene  altresì  alcuni  Com- 
menti sopra  I’  Antico  ed  il 
Nuovo  Testamento  . li  suo 
Commentati,)  sopra  1’  E paiola 
d>.  i.  Paolo  a'  Romani  fu  tal- 
mente disapprovato  in  Inghil- 
_ tersa  a motivo  di  vane  mas- 
sime an(i-monarchiphe  ivi  spar- 
se, che  venne  fatto,  bruciare 
publicamente  per  • mano  del 
carnefice . 

*1  [.PAREO  (Giovanni  Fi- 
lippo), figlio  del  precedente, 
nato  ne!  1576  in  Hemsbach 
nella  diocesi  di  Wonns  , fu 
uno  de’p'ìi  laboriosi  grammatici 
ce’  ’ Alemagna.  Avendo  fatto 
un  viaggio  a spese  dell’  clet- 
tor  Palatino  , per  vistare  di- 
verse università  , si  fece  da 
per  tutto  ‘ drtinguere  pel  suo 
merto  , avvalorato  anche  dal- 
la fama  di  suo  padre  , e se- 
gnatamente in  Ginevra  , in 
Basilea  ed  in  Parigi  , nella 
quale  ultima  città  contrasse 
intima  amicizia  col  celebre 
Cafaubi.no.  Dopo,  essere  sta- 
to rettore  in  diversi  collegi, 
cessò  di  vivere  verso  1’  anno 
1650.  t)i  lui  abbiamo  : 1.  Ze- 
xicon-Criticum  , il  quale  non 
è che  un  grosso  voi  in  8°  , 
impresso  a Norimberga,  ma 
che  costò  grandi  ricerche . 1 I. 
lexicon  Plauùmm  , 0614  in 
8'.  Questo  è un  eccellente 
Vocabolario  delle  Commedie 
di  Plauto  ; e meriterebbe  d’ 
essere  ristampato  in  qualche 
nuova  edizione  di  questo  co- 
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fnico  latino  . II F.  Eletta  Plau- 
tina , 1617  in  8°.  In  propo- 
sito di  Plauto  erasi  suscitata 
una  furiosa  contesa  tra  Pareo 
ed  il  Grutero  . Fu  questi  il 
primo  a dare  Fanatico  a Pa- 
reo quale  pubiicò  nel  1620 
la  sua  risposta  tatto  il  titolo 
di  Provoca tio  ad  Senatum  cti- 
heum  prò  Pianto  , & Elettis 
Plautini s * Gli  animi  si  an- 
darono sempre  piti  esacerban- 
do : il  Grutero  reolicò  • e la 
prefazione,  che  P arto  premi- 
se all’edizione  de’ suoi  ./ZWe- 
lìa  Plautina , impressi  a Franc- 
fort  nel  1625,  terminò  di  ri- 
scaldare la  contesa  a segno  t 
che  gli  due  scrittori  prorup- 
pero nelle  più  atroci  ingiu- 
rie, e vicendevolmente  si  trat- 
tarono come  avrebbero  farro 
i più  vili  facchini  . IV.  Una 
nuova  Edizione  di  Plauto  nel 
io  19  corredata  di  erudite  no- 
te . V.  Eletta  Symmachiana  , 
in  8°.  VI.  Gtlltgraphia  Ro- 
mana, in  8°.  VII.  Varj  Ce- 
menti fulla  facra  Scrittura , ed 
altre  onere  . 

III. PAREO  (Daniele), fi- 
glio dd  precedente , camminò 
sulle  tracce  di  suo  padre,  e 
fu  ucciso  da  alcuni  assassini’ 
da  strada  circa  l’anno  1Ò45  . 
Va  fio  avevaio  in  molta  stima. 
Vi  è dì  lui  un  grosso  volu- 
me in  40  , intitoìato  Mellifi- 
cum  ùnicum , il  quale  è una 
collezione  di  luoghi  tratti  da- 
gli autori  greci . II.  Hijìoria 
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Palatina,  Frarcfort  1717  in 
40,  la  quale  è un  compendio 
assai  buono.  III.  Medullu  ìli- 
Jlcnx  Ecclejiafiica  . I'/.  Me- 
diti! a Hìfiorix  vniverfalis  , in 
12.  V.  Un  lexicon  , con  va- 
rie note  sopra  Lucrezio , in  8°. 

PARES  ovvero  PERES 
( Giacomo  ) , teologo  spa- 
gnuolo,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Giacrma  di  Valenza  sua 
patria,  si  fece  religioso  tra 
gii  Eremitani  di  S.  Agostino, 
e divenne  vescovo  di  Cristo- 
poli  . 11  suo  zelo  e la  sua 
carità  lo  renderono  l’ oggetto 
dell’  amore  e del  rispetto  del- 
le sue  pecorelle  , che  lo  per- 
dettero nel  1491.  Vi  sono  di 
lui  : I.  Varj  Co menti  sopra  i 
Salmi , sulla  Cantica  de' Can- 
tici, &c.  1 1.  Un  libro  contro  gli 
Ebrei  , intitolato,  De  CbAfio 
reparature  generis  immani , Pa- 
rigi 1518  in  f. 

PARFAIT  ( Francesco  ), 
nato  in  Parigi  nel  169$  di 
un’antica  e distinta  famiglia  , 
manifestò  sin  da  giovinetto  il 
suo  gusto  pel  teatro  . Fre- 

Suentò  gli  attori  e gli  autori 
rammatici  sino  alla  sua  mor- 
tela quale  accadde  nel  1 75  j nel- 
l’età di  55  anni.  Qiest’  uo- 
mo dotto  accoppiava  al  suo 
merito  letterario  un  carattere' 
dolce  e socievole  . Semplice 
nelle  sue  maniere,  d’ un  umor 
gioviale  , era  piacevolissimo 
in  conversazione  . Le  sue  a- 
micizie  e le  sue  letture  gli 


avevano  empiuta  la  mente  di 
un’  infinità  di  aneddoti  lette- 
rari, a’ quali  dava  maggior  ri- 
salto colla  sua  maniera  di 
raccontarli.  Vi  sodo -di  lui  ; 
I.  La  Storia  generale  del  Tea- 
tro Francefe  dalla  fu  a origine 
fino  al  presente , in  15  voi.  iti- 
li. In  quest’opera  erudita  , 
ma  scritta  con  troppo  scarsa 
correzione,  venne  ajutato  da 
Claudio  parfait  suo  fratello 
morto  nel  1777.  IT.  Memorie 
per  servire  alia  Storia  del  Tea- 
tro di  la  Foi're , 2 voi.  in  12, 
unitamente  pure  a suo  fratel- 
lo . IH.  ljloria  dell'  antico 
Teatro  Italiano , 17 in  12. 
IV.  Iflorìa  del  Dramma  per 
musica , manoscritta  . V.  Di- 
zionario de' Teatri  , 7 voi.  iti 
12:  compilazione  mate  dige- 
rita e noiosissima.  VI.  Atrto, 
tragedia  y Panurgo  , balletto  . 
Questi  due  componimenti  non 
Sono  stati  , nè  meritano  gua- 
ri di  essere  rappresentati,  per 
quanto  veniamo  assicurati  da 
persone  di  gusto. 

I.  PARIDE  ovvero  Ales- 
sandro , figlio  di  Paiamo  e 
di  Ecuba  : Mentre  sua  ma- 
dre era  incinta  di  lui , ebbe 
un  sogno , in  cui  sembravagli 
di  portare  nel  proprio  seno 
una  fiaccola.  Piena  perciò  di 
spavento  si  recò  ella  a con- 
sultare 1’  oracolo  , il  quale 
rispose  , che  questo  figlio  sa- 
rebbe un  giorno  la  rovina  della 
sua  patria . A fin  di  evitare 
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una  tale  sventura,  Priamo  or- 
dinò ad  ylrche'.ao  suo  uffizia- 
Je,  di  far  morire  il  bambino, 
tosto  (jhe  fesse  nato;  ma^fr- 
fh’.lao,  mosso  a compassione 
alla  vista  di  quella  tenera  vit- 
tima , lo  consegnò  ad  alcuni 
pastori  del  Monte  Ida  , per- 
che l’allevassero,  e mostrò  a 
Priamo  un  altro  fanciullo  mor- 
to . Quantunque  Paride  fosse 
allevato  tra’ pastori , nondi- 
meno , anche  da  fanciullo  , 
occupavasi  in  cose  molto  su- 
periori ad  una  tal  condizione. 
Jl  suo  valore  gli  fece  dare  il 
nome  di  Alessandro  , e la  sua 
bellezza  gli  meritò  il  cuore  e 
la  mano  di  Enona  ninia  del 
Monte  Ida . Giove  lo  scelse 
per  terminare  le  contese  tra 
Gi  urtane , Pallade  e Venere  in 
proposito  del  pomo  d’oro  , 
che  la  Discordia  aveva  gufa- 
to sulla  mensa  nel  convito 
degli  Dei  in  occasione  delle 
nozze  di-.  Ter»  e di  P eleo  . 
Comparvero  le  predette  tre 
Dee  innanzi  a P aride,  il  qua- 
le diede  il  pomo  a Vonere  , 
meritandosi  còn  tale  giudizio 
la  protezione  della  medesima 
Dea,  ma  tirandosi  addosso  1’ 
odio  delle  altre  due  , Giunone 
p P diade.  Era  Paride  altresì 
uno  de’ famosi  atleti  del  suo 
tempo  . Segnala  vasi  egli  in 
tutt’i  giuochi  ed  i combatti- 
menti , che  si  facevano  in 
Tro;a  , ed  in  essi  riportava  il 
vanto  sopra  tutt’i  concorren- 


ti , anche  sopra  lo  stesso  Et- 
tore, che , piccatosi  d’esser  vin- 
to da  un  pastore,  trasse  fuori 
.la  spada  per  ferirlo,  quando 
Paride , mercè  alcuni  gioielli, 
eh’  erangli  stati  posti  addosso 
da  bambino  , gli  si  diede  a 
conoscere  per  suo  fratello  . 
Nel  tempo  stesso  venne  pari- 
menti  riconosciuto  da  P riamo 
suo  padre,  che  io  ristabilì  nel 
suo  rango.  Poco  tempo  do- 
o,  essendo  stato  inviato  am- 
ascatore  in  Grecia,  per  ri- 
condurre la  sua  zia  Esiona  , 
che  Telamone  aveva  colà  me- 
nata sino  dal  tempo  di  Lao- 
medonte,  giunse  a Sparta,  ove 
alloggiò  in  casa  di  Menelao  , 
vide  ivi  1?  bella  Elena  ( Ved. 
E lev  a ) , e concepì  per  èssa 
una'  sì  forte  passione  , che  , 
in  assenza  del  di  lei  marito  , 
la  rapì  . Appena  ritornato 
Menelao  , inviò  prontamente 
ambasciatori  al  re  Piamo , per 
chiedergli  la  propria  consòrte; 
ma  avendogliela  costui  nega- 
ta con  fierezza,  tutt’ i princi- 
pi Greci,  sdegnati  a motivo 
di  una  tale  condotta , si  col- 
legarono,  e reèaronsi  a porre 
l’assedio  davanti  aTroja.La 
brava  resistenza-  de’  Trojani 
lo  fece  durare  dieci  anni, do- 
po de’ quali  la  città  fu  presa 
e ridotta  in  cenere  f Paride  , 
che  aveva  veduti  i suol  fra- 
telli e tutt’ i princìpi  di  Tro- 
ia cadere  sotto  i colpi  di  A- 
chillt , vendicò  la  loro  morte, 
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scoccando  una  freccia  avvele- 
nata al  latale  calcagno  di  que- 
sto eroe  nel  tempio  di  apol- 
lo , ov’  erasi  recato  per  ispo 
sare  Potijìena  figlia  di  Priamo 
e sorella  di  esso  Paride.  Que- 
sti fu  poi  ucriso  egli  pure  po- 
co dopo  da  Pirro  figlio  di  A- 
ck.llt , ovvero,  secondo  altri, 
da  Fi  foretto  amico  di'quesro 
eroe  . Allorché  videxi  ferito  , 
si  fece  poriare  sul  mome  Ida 
presso  di  Emna,  per  farti  g ia- 
rire,  poiché  essi  a'-eva  uaa 
perfetta  cognizione  della  me- 
dicina ; ma  E nona  sdegnata 
con»ro  di  lui  , perché  avevaia 
abbandonata  , g’i  f-ce  cattila 
accoglienza,  e lo  lasciò  mo- 
rire . Vect.  fnona  . 

II.  PARIDE  jcbmmedian- 
te  liberto  di  Dorwzta  concu- 
bina di  Nerone,  e ra  solito  di- 
vertire questo  principe,  men- 
tre stava  a tavo  a . Costui  , 
mercè  il  suo  credito  presso 
Domizia , fece  inviare  il  poe 
ta  Giovenale  al  comando  di 
yna  coorte  nell’  Egitto  , per- 
ché aveva  incontrarci  il  di  lai 
dispiacere.  Red.  covenale  . 

PARIDE  -,  ovvero  PARIS 
J)E  PUTEO,  Ved.  POZZO. 

PARIGI  ( di  ) Red.xxv tr 

ALESSANDRO,  LXXXI.GIOV  AN- 
NI , XIII.  GIUSEPPE  ed  IVO- 
NE  . 

PARIS  , Vèd.  PARIDE  , 
PARIGI  e PARISIO  . 

I.  PARIS  ( Matteo), Be- 
nedettino Inglese  nel  moni- 


stero  di  Sant’ Albano  , morto 
nel  li 59  possedevi  nel  tem- 
po stesso  i’arr.-  de)'  eloquen- 
za , quella  ce!  a poesia  , la 
pittura  , i’  ar.n  eiiura  , Le 
matematiche,  !..  sro  ia  , e la 
teologia.  Si  dtifn.e  talmente 
per  la  regolarità  ' delia  sua 
coiìdutra  , che  venne  incari- 
cato di  riformare  i m inisteri: 
incombenza  , che  aùemjiè.con 
zelo  e con  suecss».  t.<=  sua 
op  ra  prmc  , a.  : è,  ti:;loria 
molar,  jtje  rer-.iu  Anglitarum 
biji  trìa  a- Galilei  ai  .■••»•/#  e,tt>- 
ris  ad  venta  ( io  ò ) ad  an- 
nu-n  Ho 'tei  iti  ( lójt)  ) 

adita  jitt'iia  irh'tcbxi  Puberi , 
Londra  IS71  in  f.  , eoa  va- 
rie aggiunte  fatte  da  Gugliel- 
mo ..ais-,  Londra  16.10  voi. 
2 in  f.  Vi  è un’  dp  pendi  ce , 
che  comincia  nel  ti6o,  e fi- 
nisce nel  I2->j.  Essa  è di  Gu- 
glielmi d:  R:\hqnger  monaco 
di  Sant’  Albano  e storiografo 
del  re  Od. ardo.  Assicura  ta- 
gli elmo  Cave , che  Maheo  Pa- 
ris ha  copiato  dalla  Cronaca 
di  Rosero  de  Rendover  ciò  , 
che  riferisce  smo  all’  anno 
i2j5<  Lo  stile  delia  predetta 
storia  è mjoso  e rozzo  , e P 
autore  scrive  con  molta  sin- 
cerità il  bene  ed  il  male,  a 
meno  che  non  prenda  partito 
in  un  affare,  Allora  egli  è , 
dice  un  critico,  il  meno  de- 
gno di  fede  tua  tutti  gli  stori- 
ci . Lo  stesso  Matteo  aveva. 
fatto  un  compendio  di  tale 
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sua  opera , e lo  denominò  Hi- 
storia  minor  , per  opposizione 
alla  sua  grande  storia  , ap- 
pellata Hniona  major . 

II. PARIS  (Francesco)  , na- 
to a Chatiilon  presso  Parigi* 
d’ ura  famiglia  povera  , fu  do- 
mestico de.ì’  a baie  far  et  vi- 
cario-generale di  Sens  , che 
lo  fece  ascendere  al  sacerdo- 
zio . Ebbe  !’ amministrazione 
deila  cura  di  San- Lamberto  , 
travagliò  indi  in  un1  altra,  e 
poscia  passò  a stabilirsi  in  Pa- 
rigi , ove  morì  nel  1718  in 
eia  mollo  avanzata  sotto  vi- 
cario'.li  S.Stefano  del-Monre. 
Si  trovano  di  lui  diverse  opere 
di  pietà  , tra  di  cui  le  prin- 
cipali sono  : I- 1 Salmi  in  for- 
ma di  Freghi  ere  , in  12  . IT. 
Preghiere  cavate  dalla  S.Scrit- 
tura,  parafra  fate , in  12.  ILI. 
Un  Martirologio , ovvero  Idea 
itila  Vita  de' Santi , in  8°. IV. 
Trattato  dell'ufo  de  Sacramen- 
ti della  'Penitenza  e dell ’ Eu- 
carijìia , impresso  nel  1675 
per  ordine  di  Gondrin  arcive- 
scovo di  Sens . V.  Regole  Cri - 
fùane  per  la  condotta  della  Vi- 
ta ec.  , in  12  . VI.  Alcuni 
«ritti  per  provare  contro  Boc- 
guillot , che  gli  Autori  p off' no 
legittimamente  ricavare  qualche 
onejlo  profitto  dalle  Opere , che 
fanno  imprimere  in  mate:  in  di 
Teologia  e di  Morale  . L’aba- 
te di  Bocquillot-  , più  severo  , 
che  ragionevole  , sosteneva  l’ 
ppposto,  e regola  vasi  a nor- 
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ma  di  tali  suoi  principi . 

III.  PARIS  ( Francesco  ) , 

famo-o  diacono  di  Parigi , li- 
ra tìglio  primogenito  u’  un 
consigliere  nel  parlamento. A- 
vrebbe  dovuio  naturalmente 
succedere  ne  la  di  lui  carica; 
ma  amò  meglio  abbracciare 
lo  stato  ecciesiastico  . Dopo 
la  morte  di  suo  padre  rilasciò 
tutt’  i propr;  beni  a cuo  ^ra' 
teilo  . Per  qualche  tempo  s’ 
impiegò  in  fare  catechi.mi 
nella  parrocchia  di  San  Cosi- 
mo, s’ incaricò  della  d rezio- 
ne  de’  chierici  e loro  fece  del- 
le conferenze.  Il  cardinale  di 
Noailles , alia  di  cui  causa  e- 
ra  attaccato  , vode  farlo  no- 
minare curato  della  predetta 
parrocchia  ; ma  un  ostacolo 
non  preveduto  ruppe  le  di  lui 
misure . Allora  per  appunto 
l’ abate  Parie  prese  la  risolu- 
zione di  consecrarsi  intera- 
mente al  ritiro.  Dopo  avere 
sperimentate  diverse  solitudi- 
ni, si  - confinò  in  una  casa  del 
sobborgo  San-Marcello  . Ivi 
si  abbandonò  senza  ritegno 
alle  preghiere  , alle  pratiche 
più  rigorose  della  penitenza 
ed  al  travaglio  delle  mani  . 
Faceva  delle  calze  a teiajo 
pe* poveri  , che  riguardava, 
come  proprj  fratelli  . Morì 
nel  predetto  asilo  nel  di  pri- 
mo maggio  1727  di  37  anni. 
Aveva  egli  aderito  alì’àppella- 
zione  dalla  bolla  Unigenitus , in- 
terposta da’  iv  vescovi  , ed 
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aveva  rinnovato  il  suo  ap- 
pello nel  1/20  . Quindi  ha 
dovuto  essere  dipinto  diversa- 
mente  da’ partiti  opposti.  Pri- 
ma di  far  delle  calze  aveva 
composti  de’ libri  molto  me- 
diocri. Vi  sono  di  lui  delle 
Spiegazioni  J opra  V Epijìola  di 
S. Paolo  a’  Romani , sopra  quel- 
la a' G alai  »,  ed  \xtC  Anali  fi  dell’ 
Epijìola  agli  Ebrei  : produzio- 
ni , che  da  pochi  vengono 
lette.  Avendogli  suo  fratello 
fatta  erigere  una  tomba  nel 
picciolo  cimitero  di  San  Me- 
dardo,  i poveri,  che  dal  pio 
diacono  erano  stati  sovvenuti, 
alcuni  ricchi  edificati  dal  di 
lui  buon  esempio , molte  fem- 
mine, ch’egli  aveva  istruite, 
andarono  a fare  intorno  a que- 
sta tomba  le  loro  orazioni.  I- 
vi  seguirono  alcune  guarigio- 
ni , che  sembrarono  meravh 
gliose  : vi  furono  altresì  del- 
le convulsioni , che  si  trova- 
rono pericolose  e ridicole.  Fi- 
nalmente la  corte  si  vide  ob- 
bligata a far  cessare  questo 
spettacolo  , ordinando ,. che  ve- 
nisse chiuso  il  cimitero  nel 
dì  27  gennaio  1732..  Allora 
i medesimi  entusiasti  recaron- 
si  a far  le  loro  convulsioni 
nelle  case.  Questa  tomba  del 
diacono  Paris  fu  la  tomba  del 
Giansenismo  lidi’  animo  di 
molte  persone;  ma  alcune  al- 
tre credettero  di  vederci  il  di- 
ta di  Dio  (FW.MONTGERON), 
e npa  furono  che  ytemmag- 
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giorm'ente  attaccate  ad  un  par- 
tito , che  produceva  tali  me- 
raviglie . Si  sono  publicate 
colla  stampa  diverse  Vite  di 
questo  diacono  , di  cui  forse 
non  si  sarebbe  mai  parlato  , 
se  non  se  ne  fosse  voluto  fa- 
re un  Taumaturgo . 

PARISATIDE  , sorella 
di  Serfe  e di  Dario  Orco  , re 
di  Persia,  fu  madre  di  At- 
taferj e Mnemone  e di  Cito  il 
Giovine.  Favorì  ella  l’ ambi- 
zione di  quest’  ultimo  , che 
si  ribellò  contro  il  proprio 
fratello  Artaferfe  , e fu.  ucci- 
so alla  famosa  battaglia  di 
Cunaxa  nell’  anno  405  av.G. 
C.  P arifatide  , infinitamente 
sensibile  ad  una  tale  perdita, 
fece  una  crudele  vendetta  di 
tutti  coloro  , che  avevano  a- 
vuta  parte  alla  di  lui  morte. 
Fece  avvelenare  Statira  mo- 
glie di  suo  figliò  Artaferfe  , 
eh’  ella  non  amava  punto , e 
si  macchiò  di  tutt’  i delitti  , 
che  la  vendetta  animata  dall’ 
ambizione  può  commettere. 

"I.PARISETTI  ( Lodo- 
vico),  di  nobile  ed  antica 
famiglia  di  Reggio  in  Lom- 
bardia , fu  colto  scrittore  e 
poeta  verso  la  fine  del  seco- 
lo xv  . Di  lui  rammenta  il 
Guafco  una  Storia  di  Reggio 
scritta  in  versi  latini  , e da- 
ta, non  dice  in  qual  anno, 
alle  stampe. ~ Ma  assai  più 
celebre  erudito  e poeta  fu  1* 
altro  Lodovico  parisetti  , ap- 
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pellaro  Junicre  per  differen- 
ziarlo dal  precedente  . Fiorì 


agi;  nel  secolo,  xvi  , ma  circa 
le  circostaiue  della  sua  vita 
nuli’ altro  sappiamo  di  più  , 
e solamente  ce  lo  rendono 
noto  le  varie  -sue  opere  : l. 
De  Divina  in  Hominem  Be- 
nevolenti a , atqne  Beneficentia , 
Ortttonei  tres  ad  Viros  Kegien- 
fes  habttx , Venezia  presso  1 
figli  d 'Aldo  153?  in  8 : ope- 
ra stimata  sì  pel  . suo  merito 
intrinseco  , che  per  quello  dell’ 
edizione  . IL  Eptnolarum  ai 
Vìi-m  iv  P.  M.  libri  trcs , Bo- 
logna 15Ò0  in  12.  III.,  Un 
Poema  ero  co  latino  in  versi 
esametri  , intitolato  Theope'14, 
diviso  in  sei  libri,  e che  trat- 
ta della  Creazione  del  Mon- 
do, Venezia  presso  i suddet- 
ti figli  d’  Aldo  1550  in  f 
IV.  Un  altro  simile  Poema 
in  tre  libfi  De  Immortalane 
Anima: , stampato  in  Reggio 
pel  1541  in  40.  Ne’ precitati 
due  poemi  sembra  , che  il 
Varifetti  si  prefiggesse  d’ imi- 
tare Lucrezio ; ma,  all’ecce- 
zione' di  qualche  tratto  scrit- 
to con  eleganza  , per  lo  più 
incontrasi  uno  stile  troppo 
basso  , e che  ha  del  prosai- 
co . V.  Sei  libri  di  Epijìole 
latine  in  versi , stampare  uni- 
tamente all’ accennato  poema 
Dell'  Immortalità  dell'  Anima  , 
nelle  quali  si  studiò  P imita- 
re Orazio  , e vi  riuscì  più  fe- 
licemente, di  mqdo  che  Ì4 
Tom.  XX 
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alcune  di  esse  scorgesi  molta 
eleganza , e non  lieve  con- 
formità ‘coli’  esemplare  di  es- 
so propostosi  . Quindi  si  me- 
ritò gli  'autorevoli  encomi  de’ 
due  celebri  porporati  Bemb» 
e Saio’eto  , come  pure  che 
Celio  Caleagnini,  altro  giudi- 
ce non  meno  competente,  e- 
saitasse  la  di  lui  erudizione 
ed  eleganza  nello  scrivere  si 
in  prosa  che  in  versi . Molte 
altre  opere  di  questo  autore, 
ma  la  maggior  parte  inedite, 
vengono  indicate  dal  G uafco, 
che  ne  dà  un  distinto  catalo- 

^’ir.PARrSEtTr  (Giro- 
lamo ) , delia  stessa  preloda- 
ta distinta  famiglia  , nacque 
nel  1520.  Dopo  essersi  eser- 
citato con  molto  profitto  nel- 
la latina  c greca  letteratura  , 
come  pure  negli  studj  filosofi- 
ci in  Bologna,  passò  ad  appren- 
dere la  giurepru denza  in  Ferra- 
ra , ov’ebbe  la  sorte  di  avere 
per  maestro  ri  celebre  Alciati. 
Ricevuta  la  laurea,  entrò  al 
servigio  del  Cardinal  Medici, 
che  fu  poscia  pontefice  col 
nome  di  Pio  rv.  Divenuto 
poi  assessore  del  Cardinal  Mo- 
rene, venne  promosso  nel  1550 
alla  cattedra  di  dritto  civile, 
indi  a quella  di  dritto  cano- 
nico nella  Sapienza,  nel  qual 
impiego  continuò  per  Io  spa- 
zio di  tjc  anni.  Esso  fu, che 
difese  col  più  vigoroso  irape» 
gnq  il  predetto  qar<l.  Morave, 
l allor- 
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allorché  per  sospetti  di  reli- 
gione fó  da  Paolo  iv  rinchiu- 
so in  Cantei  Sant’  Angelo, 
ed  ebbe  alla  fine  il  contento 
di  vicerio  giuridicamente  di- 
chiatato  innocente  . In  ap- 
presso seguì  al  concilio  di 
Trento  ed  in  varie  altre  le- 
gazioni il  medesimo  porpora- 
to, che  in  ogni  importante 
occasione  voleva  sempre  lidi 
lui  consiglio.  Unachiara pro- 
va delia  stima  , in  cui  aveasi 
il  sapere  del  Par/serti , si  è la 
scelta  , chp  ne  fece  Gregorio 
xi  ti  , per  riformare  e cor- 
reggeTe  il  decreto  di  Grazia- 
no e le  Decretali.  Sisto  v nel 
1586  , a riguardo  dell’  avan- 
zata di  lui  età , dispensollo 
dalle  funzioni  della  cattedra  , 
lasciandogliene  però  tutti  gli 
emolumenti  j ed  egli  profittò 
di  questo  . dolce  ed  onorato 
riposo  , per  rivolgersi  intera- 
mente alle  scienze  sacre , che 
negli  ultimi  suoi  anni  forma- 
rono 1’  unica  sua  occupazio- 
ne .-Diverse  opere  aveva  egli 
scritte,  ma  non  avendole  da- 
te alla  luce  prima  della  sua 
morte,  seguirà  nel  idoo,  es- 
. se  gli  furono  involate,  e for- 
se altri  se  ne  hanno  usurpato 
1’  onore  . Non  solamente  per 
la  dottrina  e per  lo  studio  si 
distinse  questo  degno  sogget- 
to , ma  anche  per  l’esercizio 
costante  di  tutte  le  virtù  cri- 
stiane, e specialmente  per  la 
sua  continua  liberalità  verso 


i poveri  e per  la  sua  umiltà. 
Ricusò  più  volte  i vescovati 
offertigli  , e benché  e ro  a’ 
più  ragguardevoli  personaggi 
ed  onorato  nelle  corti  . < non 
fu  mai  veduto  alzarsi  in  su- 
perbia o abusar  del  favore  . 

PAR1SIERE  ( Giovan.- 
Cesare  Kou,sea  i de  la  ),  na- 
to nel  1667  a Poitiers  d’una 
delle  più  antiche  faraigl  e del- 
Poitou,  vescovo  di  Nimes  , 
mori  in  questa  città  nel  1736 
di  <59  anni.  Venne  publicata 
nel  1740  la  raccolta  delle  sue 
Orazioni , Panegirici , Discórsi 
di  Morale  ed  Editti , in  2 
voi.  in  1 2.  La  modestia  ov- 
vero l’amor  proprio  illumi- 
nato di  questo  vescovo  lo 
spinse  a bruciare  quasi  tutte 
le.produzioni  , che  aveva  com- 
poste in  età  meno  matura.! 
pezzi , onde  vengono  formati 
i preaccennati  due  volumi  , 
sfuggirono  alle  sue  perquisi- 
zioni . La  Favola  allegorica 
intorno  la  Felicità  e la  Fan - 
tajìa  , che  trovasi  nella  rac- 
colta delle  Opere  di  mada- 
migella Bernard , è di  questo 
prelato  , ed  è produzione  in- 
gegnosa. Quest’  autore  ha  a- 
doperato  nella  sua  prosa  uno 
stile  ristretto  e conciso,  che 
nuoce  talvolta  alla  chiarezza 
de’  suoi  pensieri . Nulladfme- 
no  varj  suoi  componimenti 
offrono  di  luogo  in  luogo  al- 
cuni tratti  della  più  gran  for- 
za. Le  belle-lettere  aveano 
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formata  la  principal  occupa 
zione  di  Varisiere  in  sua  gio- 
yentù , ed  esse  raddolcirono  i 
mali,  da  cui  fu  afflitto  sulla 
fine  de’ suoi  giorni.  Per  altro 
era  piu  stimabile  come  pre- 
lato, che  non  come  oratore. 
Gli  erano  ugualmente  care 
tutte  le  sue  pecorelle  : I Cal- 
vinisti ebbero  motivo  di  lo- 
diarsi della  di  lui  moderazio- 
ne . Avvalorava  egli  la  mo- 
rale, cui  predicava,  mercè  F* 
esempio  d’  una  vita  veramen- 
te da  vescovo  . 

M I.  PARISIO  ( PietTo 
Paolo  ) , nacque  in  Cosenza 
nella  Calabria  citeriore  di  no- 
bile lignaggio  circa  il  1473. 
Compiuto  ch’ebbe,  oltre  i 
consueti  studi , anche  quello 
della  giureprudenza  , si  acca- 
sò in  fresca  età  con  Gi sfon- 
da della  ragguardevole  fami- 
glia di  Tarsia \ ma  in  breve 
ebbe  la  disgrazia  di  vedérla 
mancar  di  vita  insieme  coll’ 
unico  figlio,  che  aveagli par- 
torito . Gli  riuscì  tanto  ama- 
xa  la  perdita  di  due  persone 
a lui  così  care,  che, non  po- 
tendo più  vedersi  in  un  luo- 
go , ove  gli  si  destara  conti- 
guamente la  dolorosa  rimem- 
branza degli  amati  oggetti  , 
abbandonò  la  patria , risoluto 
di  non  più  ritornarvi . Andò 
viaggiando  per  per  molte  cit- 
tà d’  itali*  , e da  per  tutto 
essendosi  ben  presto  sparsa  la 
fama  del  suo  sapere  e del- 


le  sue  belle  doti,  fecero  a 
gara  le  più  celebri  università 
per  averlo  pubiico  professore 
di  giureprudenza.  Fu  quindi 
per  alcuni  anni  lettore  in  Pa- 
dova , poi  in  Bologna  , e fi- 
nalmente passò  a Roma,  ove 
parimenti  professò  l’uno  e 1’ 
altro  dritto  , con  molto  gri- 
do e copiosa  affluenza  di  udi- 
tori . 11  pontefice  Vocia  ut, 
giusto  estimatori  e munifico 
rimuneratore  delle  persone  di 
merito , dopo  avete  in  più 
octaiioni  sperimentata  l'abi- 
lità del  Vòrnio  , lo  fece  suo 
uditore  di  camera  , indi  ve- 
scovo di  Nusco  e di  Anglo- 
na  , finalmente  lo  decorò  del- 
la sacra  porpora  . In  seguito 
fu  uno  de’  legati  apostolici 
mandati  a presedere  al  conci- 
lio di  Trento;  ed  indi  ven- 
ne spedito  insieme  col  card. 
Cervini  all’  imperator  Carlo 
v , a fin  d’  indurlo  ad  un  se- 
greto particolare  abboccamen- 
to col  papa  , come  in  effetto 
gl*  riuscì . Finalmente  deco- 
rato della  carica  di  prefetto 
della  segnatura  di  grazia  , 
colmo  di  meriti  e di  giorni , 
in  età  di  71  anni  cessò  divi- 
vere nel  »545  , e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S Maria  de- 
gli Angioli  alle  Terme,  ove 
gii  venne  posta  una  lunga  ed 
onoravo!  iscrizione  sepolcra- 
le . Non  è mancato  chi  abbia 
scritto  , che  la  morte  gli  ve- 
nisse accelerata  per  opera  del- 
L 2 li» 
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10  sfesso  PWtin,  a motivo  che 

11  Parino  avesse  apertamente 
contraddetta  in  publico  con- 
cistorp  la  risoluzione,  poi  ese- 
guita dailo  tesso  pontefice,  d’ 
investire  ■de’  ducati  di  Parma 
e Piacenza  il  proprio  figlio 
natuiale  Luigi  Farnc/e . Ma 
questa,  come  riflette  anche 
il  marchese  Spirili , sembra 
una  supposizione  mancante  d? 
ogni  buon  fondamento . Di- 
versi eccellenti  giureconsulti 
uscirono  dalla  scuola  del  Pa- 
fijio , tra’ quali  il  celebre  U- 
gont  Bncncompagni  , che  fu 

fioi  papa  Gregorio  xi il  . Tra 
e opere  da  esso  lasciate  si 
distinguono  ; {.  Cou/j7;a , Ve- 
nezia 1570  tom  4 in  f.  , ri- 
stampati indi  più  volte  . II. 
I suoi  Commentarla  in  Decre- 
tala > Roma  1560  pure  in  f. 

**IliPARIMQ;Flaminio), 
«altro  celebre  giureconsulto  , 
nacque  nel. 1563  in  Cosenza, 
e non  in  Tolentino  , come 
erroneamente  ha  supposto  T 
Ugbilli  • Era  dello  stesso  anT 
fico  lignaggio  del  cardinale  , 
di  cui  abbiara  parlato  peli’ 
articolo  precedente  , ma  non 
già  di  lui  nipote  , come  lo 
asserisce  il  Moreri , anzi  nep- 
pure congiunto.  Fu  nef;t Sa- 
pienza di  Roma  prima  pro- 
fessore ordinario  di  dritto  ci- 
vile, e poi  primari»  lettore 
di  dritto  canonico,  e si  Eser- 
citò io  tate  impego  per  piu 
*nni  cop  paoli»  wedlfP  t 1% 


vista  de’ suoi  nj triti  il  pon- 
tefice Clemente  vili  lo  pro- 
mosse al  vescovato  di  Biton- 
to  ; ma  non  potè  goderne  lun- 
gamente , poiché  , toccato  ap- 
pena il  40  anno  della  labo- 
riosa sua  vita,  venne  rapitq 
da  immatura  morte  nei  1 ào?. 
I suoi  due  Trattati  , l’fmo 
De  Relìgnationt  Ben^ficiorum^ 
Roma  1591  in  f. , l abro  Da 
Cenfidentia  Beneficiali , Roma 
1595  pure  in  f.  , ristampati 
poi  unitamente  in  Venezia, 
ed  indi  in  Tolosa  nei  i6i<£ 
colle  note  dei  Ducine,  hauno 
eternata  la  di  lui  fana,  spe- 
culine, te  nella  curia  Romana. 
— Vi  è stato  altresì  un  Pro- 
fpero  PAittSlO,che  ha  publi- 
cato:  Rariora  Magna  Gradi» 
LJumi fmn’.q  , Nappa  1683. 

PÀRISIÒ  ( Gian-Paoio 
Veci.  IH.  PARRASTO. 

I»  A RISO!  (Giovanni  Pa- 
troclo), autor  empio,  che 
visse  sulla  fine  dei  secologtvir, 
è conosciuto  per  una  cattiva 
opera  piena  di  empietà  , che 
comparve  sotto  il  titolo:  La 
Fede  f velata  dalla  Ragione , 
Parigi  1681  in  . In  essa 
la  religione  ed  i suoi  miste- 
ri , Dio  e I4  sua  natura  sono 
egualmente  maltrattati  . Fu 
soppressa  sin  dal  suo  nasci- 
mento; e questo  cattivo  li- 
bro non  viene  ricercato  , se 
non  da  coloro  , i quali  tro- 
vano buono  tutto,  ciò  , eh’  è 
n%iosp« 
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PARISÒT  (il  Padre), Ved. 

CORSET  e V ALETTE. 

I.PARK.ER  (Matteo), na- 
to a Norwick  , morto  li  17 
maggio  1575  di  71  anno, fu 
allevato  in  Cambridge  nel 
collegio  di  Bennet . In  segui- 
to  divenne  decano  della  chie- 
sa di  Lincoln  , poi  arcivesco- 
vo di  Cantorber/  nel  1559. 
Alcuni  scrittori  Cattolici  han- 
no detto,  che  Protér  -vena# 
Ordinato  in  un’  onera;  mai 
teologi  Inglesi  con  ragione 
sostengono , che  tale  raccon- 
to debba  noverarsi  tra  le  fa- 
vole , Per  altro  non  possono 
negare,  che  sotto  la  regina 
Ehfabctta  i suoi  Cattolici  In- 
glesi ricusassero  di  riconosce- 
te 'Parker  per  vescovo  .ugual- 
mente che  coloro  , i quali  da 
Ini  erano  stati  cotisecrati.S'ii»/- 
dem  , S tapi  t fon  , Harding  ne 
somministrano  autentiche  pro- 
ve , ed  il  P.  lt  Courrayer  io 
confessa,  egli  stesso.  Vi  sono 
di  lui  : l.  Un  Trattato  De 
Mnùquiiate  Britannica  Ecclejia , 
€5*  nominaùrrt  de  privilegiis  Ec- 
eleft.e  Cant autieri jìi  , acque  de 
Arcbiepifcopit  ejufdem  70  Hi- 
Jìoria  , Londra  1571  , ed  An- 
nover  160$  in  f.  Ma  quest’ 
antica  Chiesa  Britannica  , di 
cui  fa  la  storia , non  à quel- 
la , della  quale  egli  era  pre- 
lato, non  avendo  questa  pih 
amica  data  , che  ai  pi  ài  dal 
regno  di  Enrico  viri.  II.  Un’ 
edizione  della  Storia  maggia 


re  di  Matteo  Parie  « Londra 
1571  in  f.  lìl.  Della  Cromi- 
ca di  Matteo  di  Westminster*, 
Londra  1570  in  f. 

ILPARK.ER  (Samuele), 
nato  in  Northamptoa  nel  164* 
d’  una  nobile  famiglia  , fu  al- 
levato nel  collegio  di,  Vad- 
ham  in  Ocf  ord  , poi  in  quel- 
lo delia  Trinità.  Il  suo  me- 
rito lo  fece  nominare  arcidia- 
cono di  Cantorberì  , poi  ve- 
scovo d’Oxfordnel  Que- 
sto prelato  morì  uel  mese  di 
«narro  16'Sj  di  47  anni.  Vi 
è di  lui  uri  gran  numero  d? 
opere  in  latino  ed  in  inglese 
sopri  materie  di  comburersi! 
e di  teologia ..  I travagli  def 
vescovato  e del  gabinetto  lo 
affievolirono  sommamente  . 
Tra  le  sue  produzioni , le  qua- 
li per  altro  rion  hanno  avu- 
ta gran  voga  fuori  dell’  In- 
ghilterra , k*  principali  sonor 
Sono  : I.  T vitamina  Pbyfìco- 
T fonologica  . II.  Difputat ionie- 
de  Deo  & Predenti  a : que- 
ste sono  in  numero  di  sei  $ 
opera  erudita  impressa  in  Lon- 
dra 167S  in  4P.  III.  Dimo- 
jir azione  dell ’ autorità  divini* 
ddla  Legete  naturale  e della 
Religione  Cri/liana  : libro  scrit- 
to in  inglese  , come  altresì  i 
seguenti  . f V.  Di  f cor  fi  circa  it 
Governo  Ecclejia/liro . V.  Di - 
forfo  Apologetico  pel  Vefcova 
Bramitali  ec. 

PAR  KIMSOM (Giovanni), 
celebre  botanico  Inglese  , tìo- 
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riva  nell’ultimo  secolo.  Vi 
è di  lui  un’opera  non  meno 
Itimata  che,  ricercata  sotto 
questo  titolo:  Theatrum  Be- 
tanicum  , sive  Hetbarìum  am- 
pli jjimum  anglico  defcriptum  , 
Londra  1640  voi  z in  f. Que- 
sto libro  non  è comune  nep- 
pur  in  Inghilterra  , e prr  con- 
seguenza è molto  raro  fuori 
di  essa  . Lo  stesso  dicasi  del- 
la sua  Collezione  dì  Fiori  j che 
pnblicò  sotto  il  seguente  ti- 
tolo: Para  di jì  i a fole  P aradi - 
fus  terrejlris  , Londra  1 d 29  in 
f.  con  varj  accrescimenti  e 
correzioni,  1656  in  f.  Qqe- 
• ste  opere  , benché  abbiano  i 
titoli  ifi  latino.  , sono  scritte  , 
•nientemeno  in  inglese  .• 

PARMA  ( i Duchi'  di), 

Vtd.  XVII.  ALESSANDRO,  «. 
ELISABETTA,  V.  PAOLO,  ti 
altri  ri f penivi  nomi  di  battejì- 
mo  , come  pure  FARNESE  . 

"PARMA  (B.c  Giovanni 
da  1 dell’ ordine  de’ Minori  , 
era  della  nobile  famiglia, che 
tuttavia  sussiste,  de’conti  Bu- 
ratti di  Parma , e fiorì  nel 
secolo  x* ic  . Dopo  aver  tenu- 
ta scuo'a  di  logica  , mentr’ 
era  secolare  , vestì  1’  abito 
religioso  , e si  distinse  non 
meno  per  la  sua  dottrina  che 
per  la  sua  pietà  . Fu  lettore 
in  Napoli  eJ  in  Bologna  , c 
teneva  scuola  di  teologia  in 
Parigi  , quando  nell*  anno 
1247  venne  -eletto  ministro- 
generale  del  suo  Ordine  . /».- 
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nocenzo  iv  1»  spedi  due  anni' 
dopo  in  Grecia  , per  trattare 
la  riunione  di  quella  chiesa 
colla  latina  . Continuava  tut- 
tavia il  Burallì  nella  sua  ca- 
rica di  generale  dell’Ordine, 
allorché  nel  1256  gli  si  su- 
scitò contro  una  fiera  burra- 
sca. Bollivano  in  que’ tempi 
più  che  mai  le  contese  tra  1’ 
università  di  Parigi  e gli  Or- 
dini mendicanti  , quando  nel 
1254  cominciò  a spargersi  un 
libro  intitolato  Evangeltum 
JEtemum . Questo  libro  era 
tessuto  di  strani  e ridicoli  er- 
rori, tratti  in  gran  parte  dal- 
le stravaganti  profezie  dell’ 
abate  Gioachino. la  esso  antepo- 
nevasi  *a  dottrina  di  Gioachi- 
no a quella  del  vecchio  e nuo- 
vo Testamento,  ed  afferma- 
vasi,  che  il  Vangelo  di  Cri- 
sto sarebbe  cessato  nell’  anno 
izóo,  e che  sarebbesi  pro- 
mulgato un  altro  Vangelo  . 
Inuaizavansi  quindi  le  reli- 
gioni mendicanti  sopra  qua- 
lunque altro  ordine  ecclesia- 
stico, e ad  esse  davasi  il  go- 
verno delia  nuova  chiesa , che 
si  doveva  fondare.  Un  sì  em- 
pio libro  non  servì  che  ad 
inasprir  maggiormente  gli  a- 
uimi  , e mentre  i claustrali 
adoperavansi  , perché  fosse 
dannato  il  1 i loro  contro  d’essi 
scritto  da  Guglielmo  di  Saa- 
tamore  col  titolo,  De'  pericoli 
de  eli  ultimi  tempi  , i profes- 
sori accusavano,  come  pieno 
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di  bestemmie  l’ Evangelio  E- 
temo . Furono  condannati  a- 
mendue  da  uileffandto  ix  net 
125 6,  sebbene  parve  , che  si 
usasse  meno  rigora  contro  il 
secondo  , cioè  1*  Evangelio  E- 
terno  . Di  quest’  empio  liJ>ro 
adunque  corse  voce,  che  fos- 
se autore.  Giovanni  da  Parma: 
imputazione  non  irragionevol- 
mente fondata  sulla  grande 
stima , . eh’  ei  professava  per 
la  dottrina  e pe’  libri  dell’ah. 
Gioachino.  A motivo  però  d’ 
una  tal  incolpazione  rinunziò 
egli  spontaneamente  il  gene- 
ralato delia  sua  religione;  e 
dal  suo  successore  S. Bonaven- 
tura , essendo  stati  destinati 
alcuni  soggetti  per  esaminar 
l’affare  , Giovanni  non  fu  tro- 
vato reo  di  alcun  errore  in 
materia  di  fede  . Solamente 
si  vide , che  troppo  favore- 
volmente sentiva  delle  opinio- 
ni di  Gioachino  y ma  egli  ri- 
trattò umilmente  ogni  errore, 
e si  sottomise  ■ in  ogni  cosa 
al  giudizio  della  sede  aposto- 
lica . S.  Bonaventura  gli  per- 
mise di  scegliere  qual  con- 
vento piò  g!>  piacesse  per  sua 
dimora:  egli  si  ritirò  nella 
valle  di  Rieti, ove  passò  san- 
tamente la  maggior  parte  del 
tempo,  in  cui  sopravvisse  , 
sinché  nell’  anno  1 289  morì  in 
Camerino  . Il  titolo  di  Bea- 
to, di  cui  questo  degno  ser- 
vo di  Dio  nello  spàzio  di 
quasi  cinque  secoli  aveva  co- 


stantemente goduto  per  accia? 
mazione  de’ popoli , gli  è sta- 
to poi  solennemente  confer» 
mato  nel  1777  per  decreto 
della  S.Congregazione  de’ Ri- 
ti . Senta  ricorrere  a quanto 
di  lui  hanno  scritto  il  IVadin- 
go , 1’  Oudin  ed  altri,  basta 
leggere  la  di  lui  f 'ita  publi- 
cata  nel  predetto  anno  in  Par- 
ma dal  eh.  P.  Ireneo  jdffo  de- 
gnissimo primario  custode  di 
quella  R.  Biblioteca  • Essa  è 
scritta  con  quella  esattezza  e 
eoa  quella  gijsta  critica, con 
cui  sarebbe  desiderabile  , che 
fossero  scritte  tutte  le  Vite 
de’  Santi  . Il  fabrteio  ha  con- 
fuso questo  Giovanni  da  Par- 
ma della  famiglia  Buratti  con 
un  altro,  che  fu  del. a fami- 
glia Quaglia  , e che  visse  nel 
secolo  xv  : efrore  imitato  an- 
che da  alcuni  aitri . 

PARMENIDE  DI  ELEA, 
filosofo  greco  , viveva  verso 
l’anno  4 a\\G. C.  Era  di- 
scepolo di  Senofane  , ed  adot- 
tò tutte  le  idee  del  suo  mae- 
stro,. Non  ammetteva  che 
due  elementi  , il  Fuoco  e la 
Terra,  e sosteneva  , che  la 
prima  generazione  degli  uo- 
mini era  derivata  dal  Sole  . 
Diceva  altresì  , che  vi  sono 
due  sorte  di  filosofia  : 1’  una 
fondata  sulla  ragione,  e l’al- 
tra sull’opinione  ; cd  aveva 
posto  il  suo  sistema  in  versi. 
Non  ci  restano  di  una  tale 
opera  che  alcuni  frammenti . 
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Questi  hanno  contribuito  an- 
cor meno  a tarlo  conoscere  , 
di  quello  che  ia  di  lui  dot- 
trina intorno  le  idee  tra  ones- 
taci da  P latom  nel  D slogo 
intitolato  Parmenide  . Ecco  un 
ristretto  di  questa  dottrina.  =: 
j>  i°  Le  idee  hanno  un’  esi- 
» stenza  reale  e indipenden- 
,,  te  dalla  nostra  volontà.  a° 
j,  Esse  sussistono  in  due  ma- 
„ niere,  e in  noi  e fuori  di 
,,  noi . Da  una  parte  queste 
„ non  sono  che  semplici  no- 
,,  ziorti  , e che  apprensioni 
,,  de!  nostro  intelletto!  Dall’ 
y,  altra  sono  forme  immorta- 
„ li  , nature  invariabili  , che 
,,  danno  il  nome  e l’essenza 
„ alle  cose.  :;'J  In  ciascuna 
„ idea  s’incontrano  1’ unitàe 
,,  la  pluralità  . L’  unità  è.l’ 
„ idea  originale  o primitiva; 
„ gli  esseri  particolari  , eh’ 
,,  ella  rappresenta  , sono  la 
„ pluralità . 40  Le  idee  sono 
,,  qualche  cosa  d’invisibile  ; 

,,  ma  esse  vanno  a terminar- 
yy  si  ad  oggetti  reali  , 'simili  ' 
y,  l’uno  ali’ altro,  ed  inpro- 
„ porzione,  di  qualità  e di 
yy  rapporti.  s°  La  prima  di 
tutte  le  Idee  è il  beilo  ed 
3J  il  buono,  cioè  Dio  stesso. 

,,  Tutte  le  altre  ne  traggo- 
no  ia  loro  efiìtacia  . 6 Le 
nostre  percezioni  non  sono 
v esseri  d:srinti  da  noi  me- 
desimi  , ma  semplici  im- 
v magmi  , che  ci  rappresen- 
}}  tano  gli  esseri  , i quali  so- 
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„ nò  fuòri  di  noi  . •f0  Nei 
„ non  siamo  già  i padroni 
„ di  creare  le  nostre  idee,  di 
),  tirarle  <dal  nostro  proprio 
„ hnernoi.  S°  Iddio  governa 
„ tutte  le  cose;  la  sua  men- 
„ te  è.1  la  fonte  del  vero  , l’ 

„ origine  di  ciò,  ch’esiste  , 

„ perchè  egli  solo  è assolu-- 
•„  tamènte  immutabile  ; egli 
„ solo  non  può  cambiarsi  . 
„ Per  conseguenza  Dio  con- 
„ tiene  tutte  le  idee  ; esse 
„ appartengono  a lui  , quan- 
„ tbnque  non  si.-no  nè  a di 
„ lui  eiezione  , nè  a di  Ini 
yy  capriccio.  Quanto  agliuo- 
„ mini , ei  non  accor  ta  loro 
„ precisamente  . se  non  ciò  , 

„ che  ad  essi  fa  duopo  per 
„ condursi  duranti  i brevi 
„ confini  di  questa  vita.  =s 
PARMENIONE,  gene- 
rale degli  eserciti  di  Alessan- 
dro il  Grande  , ebbe  molta 
parte  nella  confidenza  e nella 
imprese  di  questo  conquista- 
tore . Avendo  Dario  re  di 
Persia  offerto  ad  Altssandr • 
di- rilasciargli  tinto  il  paese 
al  di  là  dell’  Eufrate , col 
dargli  sua  figlia  Statira  in  i- 
sposa  , e sborsargli  dieci  mi- 
la talenti  d’oro  per  aver  la 
pace  , Formentone  lo  consigliò 
ad  accettare  si  vantaggiose 
offerte  . Si  sa  la  risposta  di 
jiles  < andrò  ( Vegga  fi  il  suo  ar- 
ticolo ).  Lo  7.elo  e la  fede 
inviolabile,  con  cui  questo 
invitto  capitano  aveva  servito 

IL 
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I!  suo  principe , furono  mal 
pagate  da  questo  eroe  , il  qua- 
le , sopra  un  semplice  m rito 
lieve  sospetto  fece  trucidare 
il  figlio  ed  indi  il  ■ padre  , al- 
lora in  età  di  70  anni . La 
storia  ce  lo  dipinge  come  un 
'uomo  dotato  di  tutte  le  vir- 
tù, che  sogliono  prodursi  tra 
gli  esercizi  militari , a for- 
tezza , la  cosiaft/a  e 1’  intre- 
pide? /a  5 e fornisj  insieme  di 
quelle , che  nascono  daila  pa- 
ce , cioè  la  dolcezza,  la  ge- 
nerosità, i?  umanità,  Avevi 
egli  riportate  molte  vttorie 
sen'z’  Alt  ss  a nàto  3 un  -dii  {'an- 
drà non  aveva  giammai  vin- 
to sen»a  Pamrenione  . Questi 
era  amato  dai  grandi , lo  che 
forma  l’elogio  della,  sua  con- 
cetta e della  stia  prudenza 
era  ancor  più  ben  voluto  da’ 
soldati  , ia  srima  de’  quali 
non  si  acquista , che  col  mez- 
zo delie  virfù  e di  grandi 
qualità  . Ma  i migliori  pregi 
sono  delitti  agli  occhi  di  uit 
ari  bizioso  tiranno. 

PARMENTfER  (-Gio- 
vanni ) , mercante  della  cit- 
tà di  Dieppe  , nato  nel  149-1, 
si  acquistò  nome  mercè  il  sutr 
gusto  per  le  scienze  e mercè 
1 suoi  viaggi . Morì  nel  t 
di  3 6 anni  neil’  isola  di  Su- 
nratra . Ecco  ciò , che  ce  ne 
dice  Pietro  Crignon  suo  intimo 
amico:  =3  Sin  dall’anno  152Z 
» egli  crasi  applicato  ai  : a pra- 
ti tica  delia  cosmografia  sulle 
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,,  grosse  e penóse  agitazioni 
„ del  mare . Ivi  ei  divenne 
„ profondissimo  , anche  nel!» 

scienza  dell’  astrologia.  Ha 
„ Composto  molti  Mappamon- 
„ di  in  globo  ed  in  piano  ; 
„ strila  traccia  de*  quali  si  è 
,,  navigato  con  sicurezza  . Ha 
ra  uà  uomo  degno  d’ esse- 
re stimato  da  tutt’i  dotti, 
„ e capace  , se  avesse  avuta 
„ lunga  vita , di  far  onore  al 
„ proprio  paese  , mercè  le 
„ sublimi  sue  intraprese.  Egli 
„ è il  primo  piloto,  che  ab- 
„ bia  condotri  vascelli  nel 
„ Brasile , ed  il  primo  Fran- 
cese  , che  abb  a 'scoperto  le 
„ indie  sino  all’  isola  di  Sa-< 
„ morhra  ovvero  Sumatra  , 
„ nominata  Trapobane  dagli 
„ antichi  co  reografi  : dise- 
„ gnava  altre  1 di  andare  st- 
„ no  alle  Moltfcche , e mi 
,,  aveva  deito  più  volte,  eh’ 

,,  era  determinato  , quando 
„ sarebbe  di  ritorno  in  Fran- 
„ eia  , di  andar  a cercare  uta 
„ passaggio  nel  Nord,. e sco- 
„ prire  per  quella  parte  sino 
„ al  Sud  m .Vi  sono  di  Gio- 
vanni Parmerttier  diverse  Vrefic, 
tra  le  qin’i  un  componimen- 
**■10  intitolato  : M or  altra  a die- 
ci personaggi  in  onore  dell' As- 
sunzione della  forgine  maria. 
La  raccolta  de’  suoi  versi  , 
impressa  nel  1531  in  40  , 
porta  questo  titolo  : Descri- 
zione dèlie  dignità  del  Mondo» 

PARMIGÌANINO  (il  ), 

Vtd. 
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Vtd.  MAzzuOLt- 

* PARNASSO  o PARMA- 
jso  , era  figlio  della  ninfa 
Cleodura  , ed  aveva  due  pa- 
dri ( come  dice  V ausami  ) a 
similitudine  di  quasi  tutti  gli 
altri  eroi  , l’uno  mortale,  ed 
era  Cleopompo , 1’  altro  im- 
mortale , ed  era  Nettuno.  , 
Abitava  ne’  contorni  del  cfl* 
lebre  monte  P amasse , il  qua. 
le  insieme  colla  vicina  selva, 
da  lui  prese  la  denominazio- 
ne. A lui  viene  attribuita  L’ 
invenzione  dell’arte  degli  Au- 
guri , cioè  di  conoscer  l’ av- 
venire dal  volo  degli  augelli. 

Si  dice,  che  edificasse  una  cit- 
tà , cui  desse  il  suo  nome,  e 
thè  questa  rimanesse  poi  som- 
mersa nel  diluvio  di  Deucalione. 

PARNELL  (Tommaso), 
poeta  inglese  vissuto  in  que- 
sto xv m secolo.  Godette  1’ 
amicizia  e la  stima  di  Pope, 
di  Swift , di  Gay  , de’ conti 
di  Bolingb/ocke  e d'  Oxford  . 
Uh  giorno  , avendolo  Swift 
condotto -all’ udienza  di  que- 
st’ ultimo  , in  vece  di  presen- 
tare il  poeta  al  ministro, an- 
dò a prender  il  conre  , e lo 
condusse  a cercare  P arnell  in 
mezzo  alla  folla  de’  cortigia-  * 
ni  . Swift  si  gloriò  di  avere 
in  tal  guisa  sostenuto  l’ onore 
de’  talenti , persuaso  , diceva 
egli , che  1 ingegno  è superio- 
re al  grado  ed  alla  dignità  . 
E’  autore  Varati!  di  alcuni 
componimenti  poetici , de’qua- 


li  il  piò  considerevole  si  è P 
Esiodo  , ovvero  il  Nascimento 
della  Femmina  ; ed  il  piò  co- 
nosciuto fuori  dell’  Inghilter- 
ra è l'  Eremita  , di  cui  Vol- 
taire ha  profittato  nel  suo  ro.- 
manzo  di  Zadig.  Vi  sono  an- 
cora di  lui,  una  Vita  di  Zoilo 
e cinque  visioni  nello  Spetta- 
tore ovvero  nel  Guardiano  . 
Non  vi  è nelle  sue  opere  in 
prosa,  se  non  il  merito  dell’ 
immaginazione . Compos’egli 
per  P ope  ia  Vita  di  Omero  , 
che  trovasi*  a principio  della 
traduzione  di  questo  fatta  dell’ 
Iliade  ; ma  il  "traduttore  di 
Omero  fu  costretto  a rifarne 
lo  stile,  e questo  nuovo  rim- 
pasto gli  costò,  diceva  egli, 
tanta  fatica , quanta  aveane 
costata  a VarneÙ  il  pritntivo 
lavoro.  I sig.  Fènrri  e Ber/juin 
hanno  imitata  in  due  loro  ro- 
manzi il  racconto  AeMEremita. 

I.  PARR  ( Caterina  ),fu 
la  sesta  moglie  di  Enrico  vttr 
re  d’Inghii terra.  Questo  prin- 
cipe, avendo  fatta  morire  C«r- 
terin.%  ' Howard , perchè  , se- 
condo eh’  ei  diceva  , non  P 
aveva  ritrovata  vergine  , st 
accoppiò  verso  l’ anno  1545 
con  Caterina  Varr , vedova  del 
barone  Latimer  e sorella  del 
conte  di  Northampton  . L» 
nttova  regina  aveva  dell’  in- 
clinazione al  Luteranismo  . 
Enrico  viti  , distruttore  del- 
la religione  Cattolica , e ni- 
entemeno nimico  di  Lutero  e 

di 
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di  Calvino  , fu  sul  procinto  d’ 
immolar!»  al  suo  zelo  dog 
malico.  =5  Questo  principe 
„ ( dice  l’ ab.  Millot  ) so- 
„ praggravato  dalla  grasfez- 
„ za  , incomodato  da  un’  ul- 
„ cera  in  una  gamba ,minic- 
„ ciato  da  una  mortale  tna- 
„ latiia  , trovava  nella  corn- 
„ piacenza  e nelle  sollecite  at- 
„ tenzioni  della  saa  sposa  , 

„ il  sollievo  de’  suoi  mali  . 

„ Sventuratamente  ella  non  . 
„ pensava  in  tutte  le  cose  co- 
„ me  Jui  . Corifinuamenre 
parlava  egli-  di  materie  teo- 
„ logiche,  per  aver  il  piacere 
„ di  dogmatizzare  . Nel  ca* 

„ lore  d’  una  conversazione 
„ la  reg'na  diedo  troppo  a 
„ conoscere  i propri  senti- 
„ menti . Il  sospetto  d’eresia 
,,  tece  inferocire  il  crudele’ 
„ monarca  . Il  vescovo  Gar- 
„ diner  ed  il- cancelliere  inve- 
lenirono maggiormente  la 
„ piaga.  Venne  formata  sn- 
„ biro  contro  Caterina  un'ac- 
„ cusa  , ed  Enrico  la  sott<> 
„ scrisse  . Questa  principessa 
„ sarebbe  andata  a perire  so- 
„ pra  un  palco,  e forse  an- 
„ che  tra  le  fiamme , se  il 
„ foglio  fata'e  non  fosse  ca- 
„ doto  di  saccoccia  al  cancel- 
„ bere, e non  fosse  stato  raccol- 
go da  uno  de’paxtìgiani  della 
„ regina  , che  glielo  reco  . 
„ Avvertita  del  pericolo,  ssn- 
„ za  perdersi  <fi  colaggio,  el- 
„ la  fece  la  solita  visita  al  ire 


„ di  già  pii»  tranquillo. Qie. 

„ sta  volta  pure  il  discorso 
„ andò  a cadere  su  di  cose 
„ teologiche;  ina  Caterina  de* 

„ straniente  si  scusò  dall’  en- 
j trare  in  materia  . Disse  , 

„ che  una  moglie  doveva  st- 
„ guire  i principi  del  propr  o 
„ sposo  , specialmente  d’  uno 
„ sposo  , come  lui  , distinto 
„ per  le1  sue  cognizioni  e per 
„ uni  profonda  scieaza  ; eh? 

„ se  talvolta  ella  si  era  idet- 
„ t4$i  parlare  circa  tali  og- 
„ getti  troppo  superiori  a! la 
sua  capacità  , ciò  era  staro 
„ perchè  vi  trovava  del  pia- 
„ cere;  che  anzi  si  era  presa 
•„  la  libertà  di  contrade’,  re  , 

„ a fin  di  animare  la  con.  er- 
„ sazione  e di  acquistar  co. 

„ gnizioni  , proccurandogb  il 
,,  piacere  di  coufurarla . Oh  ! 

„ ( escla  mò  Enrica  ) e -re  vi 
„ divenuta  un  Dottore . V<  i [e- 
,,  te  futi  atta  a rl.tr  Intoni  , 

)t  che  tt  ùctve'ne  . Cmr  min  , 

,,  noi  [tanto  fempre  buoni  ami- 
„ ci  . Abbracciolla  teneramen- 
„ te,  e le  giurò  un  atiac-a- 
„ mento  inviolabile  . s En- 
rico morì  nel  a 5 4.6  poco  tem- 
po dopo  la  riferita  conver- 
sazione . Caterina  non  re- 
stò vedeva  del  re  , che  34 
giorni  , essendosi  rimari  rara 
con  i ottanta fo  de  Seymour  ani-* 
miraglio  d’  Inghilterra  , che 
la  tenne  breve  tempo  , meu- 
tr’  ella  venne  a morte  nei  di 
7 settembre  1547.  Si  sospet^ 
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tò,  forse  temefsrìarhemè  , che 
ii  nuovo  suo  marito,  il  qua- 
le amava  la  principessa  £//- 
fabetta,e  si  lusingava  di  spo- 
sarla, ie  avesse  accelerata  la 
morre. 

II.  PARR  ( Guglielmo  ), 
gentiluomo  Inglese  nativo  «lei 
principato  di  Galles,  fu  puni- 
to nel  coll’ ultimo  sup- 

pfizio  , per  aver  cosiamo  con- 
tro la  regina  Elif aiata.  Que- 
sto fanatico,  voleva  co  la  di 
lei  morte , porre  Mjriafh.ur- 
da  regina  di  Scozia  sul  trono 
<T  Tnghi iterra  , per  ristabilire 
in  quest’  isolala  religione  Cat- 
tolica . 

* II f.  PARR  ( Tomma- 
so ) , celebre  centenario  , na- 
to nelia  provincia  di  Shrosphiré 
nell’  Inghilterra,  morto  in  Lon- 
dra nel  1635  in  età  di  1 52  anni 
e 9 mesi  , era  un  povero  con- 
tadino , che  non  visse  quasi 
tutta  la  sua  vita  , se  non  di 
formaggio  vecchio  , di  latte  , 
di  pane  e di  birra  leggiera  . 
In  età  di  120  anni  sposò, una 
vedova  . Quest’  uomo  straor- 
dinario fu  atto  sino  ai  1 jo 
anni  a tutte  le  fatiche  d’  mi 
lavoratore  di  campagna,  anche 
le  più  penose  . Avendolo  il 
Conte  di  Atti". del  ritirato  iti 
sua  casa,  il  cambiamento  di 
aria  , le  nuove  vivande  , 1’ 
abbondanza  de’  voti  , affretta- 
rono la  di  lui  morte  y e l’in- 
temperanza accorciò  una  vita, 
cui 'la  sobrietà  aveva  prolun- 
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gaia  di  molto  oltre  gli  ordJ* 
narj  confini.  Questi  è quello 
stesso  , di  cui  il  celebre  Mai- 
ler nella  sua  Fiftoloqia  torri. 
Viti  pag.  262  fa  il  seguente 
elogio  : Drmjue  Celebris  die 

Thomas  Parre , cui  ea  fortu- 
na fuic  , ut  maqni  Harveii 
mani*  tjtis  vita  d /cripta  extet, 
anno  xtatts  1 20  uxorem  duxir , 
arn  tue  ca  Generis  juribus  ufus 
ejl  ufque  ad  anntm  140  . 

I.  PARRASIO,  in  latino 
Varrhajiut.  figliuolo  di  Marte 
e di  Fidinone,  ninfa  di  Dia- 
na, fu  nutrito  da  una  lupa 
insieme  con  suo  fratello  Nj- 
caflo  in  una  foresta  , ove  la 
loro  madre  aveali  abbandona- 
ti , tosto  che  gli  ebbe  parto- 
riti . 

* IL  PARRASIO,  celebre 
pittore  nativo  di  Efeso,  con- 
temporaneo e rivale  di  Zeu- 
fi  , dori  >3  circa*  l’anno  420 
av.  G.  C.  Fu  discepolo  di  E- 
venore  suo  padre,  e riuscì  tal- 
mente, che  suo!  dirsi,,  essere 
stato  P arrafio  in  genere  di 
pittura  ciò  , che  fu  P mtjrele 
nella  scultura.  Dotato  d’uni 
delicatezza  di  senti  mento.che 
non  di  rado  suo!  esser  frutto 
della  felice  influenza  di  un 
clima  temperato  , ed  istruito 
da  un  padre,  ch’erasi  illustra- 
to nell’arte,  fartajto  si  recò 
ad  Atene,  ove  srrinse intima 
amicizia  con  Sorrate . Sotto 
que  to  gran  filosofo  stufò  ei 
apprese  quelle  sì  dufìcili  e- 

spres- 


Digitized  by  Google 


'73 


PAR 


pressioni,  onfe  vengono  a 
caratterizzarsi  le  grandi  pas- 
sioni , cd  a rap presentarsi  in 
tutta  la  loro  forza  gl  impe- 
tuosi movimenti  deli’  animo. 
In  conseguenza  questo  tanto 
so  artista  non  riti  ci  solamen- 
te gran  maestro  m tutta  quel- 
la parte  delia  pittura  , che 
eh  amasi  d.jtgni  , ed  anche 
in  tutto  ciò,  che  appartiene 
al  genio  ed  all’  ihvenz  one  j 
ma  di  più  arricchì  la  sua  ar 
té  d’  un  nuovo  pregio  , eh’  £ 
quello  della  venusta  e della 
grazia . Le  figure , eh'  ei  fa- 
ceva , erano  nel  tempo  stesser 
corrette  ed  eleganti , nelle  sue 
pennellate  scorgevasi  il  dotto  ■ 
insieme  e lo  spiritoso  : .egli 
anelli  va  la  natura  seni’  alte- 
rarla. fu  il  primo,  che  rap- 
presa ò ‘i  corpi,  non  come 
la  natura  avevali  prodotti, ma 
come  poteva  produrli . Diede 
alle  teste  delle  figure  un’aria 
più  graziosa  ed  amabile,  trat- 
tò con  più  eleganza  le  chip- 
ine,  e quindi  si,  acquistò  il 
soprannome  di  Vittore  dille 
Grazie  . Per  quello  che  ri- 
guarda la  bellezza  del  con- 
torno , ia  rotondità  degli  og- 
getti , l’ intelligenza  della  lu- 
ce e . dell’ ombra  , per  confes- 
sione de’  medesimi  artisti  , 
portò  il  vanto  sopra  tutti  gli, 
antichi.  Taie  ai  è l’  a itore- 
vole  testimon'anza , che  ce 
ne  !ip  trasmessa  V tinto  , il 
quale  per  aitrosogg.ugne,  elge 

. N ■ 


nella  scienza  de’ muscoli,  del- 
le articolazioni  e di  tuttodì», 
che  noi  chiamiamo  Notami  a , 
fu  inf  riore  a non  pochi  ed 
a se  stesso  . Il’  quadro  alle- 
gorico , cjie  Varrafìo  fece  del 
Vopolo  di  ditene , gli  acquisti» 
gran  riputazone.  Questa  na- 
zione bizzarra,  ora  fiera  ed 
altiera,  ora  timida  e vile,  e 
che  ali’  ing  ustizia  ed  ali’itir 
costanza  accoppiava  romani- 
tà e ia  clemenza  , venne  da 
lui  rappresentata  con  tutt’  i 
tratti  distintivi  del  di  lei  ca- 
rattere. Gli  artisti  d’ un  me- 
rito subirne  soventi  vo  te  non 
sanno  mantenersi  bastante- 
mente guardinghi  contro  la 
vanità.  Varrajii  aveva  con- 
cepita una  sì  alta  idea  di  se 
medesimo , che  si  profonde- 
va da  se  stesso  gli  encomj  i 
più  forti  : era  sprezzante  c 
magnifico  in  tutto  ciòcche 
attorniava  la  sua  persona.Or- 
dinariamente  vestiva?!  di  por- 
pora , con  una  corona  sul  ca- 
po , riguardandosi  , come  il 
Re  della  Vii  tur  a . Aveva  U- 
na  canna  ricchissima  , i fer- 
magli delle  sue  scarpe  erana 
di  oro  , e sontuosi  i suoi  co- 
turni . Con  tutto  questo  fa- 
sto e questa  vanità  non  lascia- 
va di  vantarsi  per  uomo  vir- 
tuoso . A’  tempi  , di  Tiberin 
trovavansi  ancora  in  essere  al- 
cuni quadri  del  Parrajto.  Uno 
ne  fu  lasciato  per  legato  a 
quest’  imperatore  , in  cui  in 
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una  maniera  molto  licenzio 
Sa  vcdevansi  dipinti  gii  amo* 
ri  di  Moleagro  e di  Atalanta. 
Un  altro  ne  comperò  lo  stes- 
so Tiberio  pei  prezzo  di  60 
mila  sesterzi,  tre  mila  scudi 
incirca . Questo  rappresanta- 
va  un  Archigallo  , o sia  un 
capo  de’  sacerdoti  eunuchi  del- 
la Piava  di  Efeso  . Ved.  ti- 
ri a nto  e ZEUSI. 

**  III.  PARRASIO  ( Au- 
lo Giano  ) , celebre  lettera- 
to Cosentino  , il  di  cui  ve- 
ro nome  era  Gianpaolo  P arb 
/io,  volle  cambiarselo  se ’uendo 
l’uso  di  oue’ tempi,  tinde  ap- 
pena è conosciuto  sotto  altro 
nome , che  quello  di  Varrà  fio. 
Nacque  .n  Cosenza  ne!  1470, 
e Tommaso  suo  pa  Ire  , eh’ 
era  cons'gliere  del  senato  Na- 
poletano, avrebbe  voluro  ad 
ogni  patto  istradarlo  nella  giu- 
rcpiuden7a  ; ma  egli , tratto 
dalia  sua  violenta  inclinazio- 
ne , tutto  si  rivolse  all’ame- 
na letteratura.  Trasferitosi  a 
Roma  , in  occasione  delle 
guerre,  che  turbavano  la  quie- 
te di  Napoli  , corse  gTave 
pericolo  della  vita  per  l’inti- 
ma amicizia,  che  aveva  con- 
tratta con  due  cardinali  ca- 
duti in  disgrazia  del  pontefice 
Alessandro  v 1 , onde , presa  la 
fuga,  si  ricovrò  in  Milano  . 
Ivi  prese  in  moglie  una  figlia 
del  celebre  Demetrio  Calcon- 
dila , ed  ottenne  tal  fama  col 
suo  sapere  , che  fu  destinato 


publico  professore  di  eloquen- 
za . Accorrevano  in  folla  alle 
di  lui  lezioni  aache  personag- 
gi provetti  e di  cospicua  di- 
stinzione ••  tali  furono  tra  gli 
altri  il  famoso  generale  Tri- 
vulziy  ed  il  celebre  Andrea 
Alciati:  sebbene  questi  poi 
mostrasse  di  avere  il  suo  mae- 
stro in  conto  d’impostore  , 
che  citasse  libri  non  mai  ve- 
duti . Circa  il  1506 -fu  co- 
stretto il  Varrafio  a ritirarsi 
da  Milano,  a motivo  dell’ 
accusa  d’un  infame  delitto  : 
imputazione,  che  forse  fu  ef- 
fetto dell’ invidia  contro  lui 
destarsi.  Passò  a,(  occupare 
con  assai  vantaggioso  stipen- 
dio la  cattedra  di  eloquenza 
in  Vicenza:  mi  per  cagione 
de’  rnuiori  del  a lega  di  C alli- 
brai non  potè  restarvi  lungo 
tempo  - Restirtìnosi  però  alla 
sua  patria,  ivi  g ttò  i primi 
fondamenti  dell'accademia  Co- 
sentina, che  salì  poi  j»  sì  gran 
riputazione.  Angustiato  da  varj 
dome  .tici  dispiaceri  accettò  l’in- 
vito di  Leone  x,  che  chiama- 
vaio  professore  di  belle-tenere 
nella  Sapienza  di  Roma.. Non 
moiro  dopo  renduto  impoten- 
te da’  frequenti  attacchi  di  po- 
dagra , dovette  abbandonare 
anche  questo  impiego  , e ri- 
tornarsene a Cosenza  , ove 
passò  più  anni  tra’  quasi  con- 
tinui dolori,  sinché  nel  1554 
terminò  i suoi  giorni.  Le  o- 
pere  stampate  di  questo  dotto 
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scrittore  sono  .•  I.  T suoi  Co- 
menti  latini  sopra  il  libro,  De 
raptu  P roserpinx  di  Claudia- 
no,  impressi  la  prima  volta 
in  Milano  nel  1500,  indi  nel 
1505  con  molte  correzioni  fat- 
te dall’  aurore  stesso,  indi  ri- 
stampati altre  volte, e segna- 
tamente Basilea  1539  in  40. 
11.  Varj  altri  Contenti  pure 
latini  : in  Ovidti  Herotdes  , 
Brescia  1-551  e Venezia  1572 
in  40  : in  Horatii  Poeticam  , 
Napoli  1551  in  4°:/»  alitjuas 
Eputclas  Ciceronit  & Oratio - 
nem  prò  MUont  , Parigi  1 367 
in  f>° . HI.  Compendia  Rhctò- 
ricx , Basilea  1539  in  8°.  IV. 
Ft  Qitafitis  per  Epijìolam  : li- 
bro, in  cui  spiega  molti  pas- 
si di  antichi  scrittori , e ri- 
schiara diversi  punti  di  anti- 
chità e di  stona.  Quest’ope- 
di  cui  si  ha  una  pregiata 
edizione , Parigi  per  Enrico 
Stefano  15 6j  in  8 ',  è la  piu 
stimata  tra  le  sue  produzioni. 
Parrafto  scriveva  con  molta 
erudizione  , ma  non  con  ugua- 
le felicità  di  stile*  Molte  al- 
tre sne  Opere  conservaci  ma- 
noscritte in  Napoli  nella  li- 
breria di  Giovanni  a Car- 
nonara,  delle  quali  ne  ha  in- 
sento  il  catalogo  , ed  anche 
publicata  qualche  picciola  por- 
zione il  eh.  sig.  avvocato  Sa- 
virio  Ma t tei , nella  nuova  e. 
dizione,  che  ha  data  in  Na- 
poli nel  1771,  della  predetta 
•pera  de  Qetajitis  per  epijìt- 


iam , corredata  delle  opportu- 
ne notizie  intorno  la  vita  del- 
l’autore . 

PARREIN,  Ved.  cotiTtf- 

R FS  • 

PARRENNIN  ( Dome- 
nico ) , gesuita  della  provin- 
cia di 'Lione,  fu  spedito  ^lla 
Cina  nel  1698.  L’imperatore 
Camki  conobbe  il  di  lui  me- 
rito , Io  stimò,  e teneva  con 
lui  frequenti  colloquj  . Ap- 
punto per  questo  imperatore 
il  P.  Parermi» 1 tradusse  in  I in- 
gua  Tartara  quanto  eravi  di 
più,4Kiovo  in  geometria  , in 
astronomia , in  anatomia  &c. 
nelle  opere  dell’  accademia 
delie  scienze  e negli  autori 
moderni.  Egli  segui1 a seniore 
il  monarca  Cinese  ne’  suoi 
viaggi  delia  Tartari»  , ed  é 
stato  il  mediatore  delle  con- 
troversie , che  insorsero  tra 
le  corti  di  Peckin  e di  Mo- 
scovia.  A lui  siamo  debitori 
delle  Carte  dell’impero  della 
Cina.  Morì  nel  dì  27  settem- 
bre 1741  in  avanzata  età . L’ 
imperatore  volle  far  egli  le 
spe^e  de’  di  lui  funerali  , a’ 
quali  assisterono  i grandi  del- 
l’ impero  . Il  P.  Parrennin  e- 
ra  in  corrispondenza  con  M. 
de  Mairan  , e le  loro  rispet- 
tive Lettere  sono  state  impres- 
se ne!  1759  in  12:  esse  fan- 
no onore  all’uno  ed  all'altro, 
Er  i.  fJiONis  . 

**  PARK  INI  (Domenico 
Antonio  ) , nacque  in  Napo- 
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li  nel  1Ó42,  e si  applicò  alia 
professione  di  stampatore  e li- 
brajo,  per  procurare  onesta  sus 
si-stenza  a se  ed  alla  sua  fami- 
{ glia  . Il  gusto  però  ch’egli 
aveva  per  la  letteratura  , e 
l’assiduita  con  cui  leggeva  li- 
bri di  molte  spezie^  ma  sin- 
golarmente in  genere  di  sto- 
ria ed  erudizione  v fecero  sì  , 
«he  uscisse  dalla  sfera  comu- 
ne degli  artefici  e venditori 
suoi  simili , ed  arricchisse  la 
sua  mente  di  cognizioni  ba- 
stanti a farlo  annoverare  tra 
i letterati  del  suo  tempo,,  In 
conseguenza  però  della  fama, 
a cui  salì  il  Murrini  , avven- 
ne, che  dal  conte  di  S.Stefano 
viceré  di  Napoli  fosse  impe- 
gnato a scrivere  la  storia  di 
uttt’  i di  lui  predecessori  nel 
governo  del  medesimo  regno: 
assunto  nulladimeno, nel  quale 
si  vuole  da  molti  , che  il  no- 
stro scrittore  ricevesse  non 
lieve  ajuto  da  diversi  altri  , 
e specialmente  dal  dotto  pro- 
fessore D.  Domenico  Akli/io  . 
Comunque  sia  , venne  som- 
mamente favorita  dall’  accen- 
nato viceré  I’  intrapresa  del 
Panini , non  solamente  coll’ 
accordargli  un  amplissimo  pri- 
vilegio esclusivo  per  la  stam- 
pa di  tale  storia;  ma  di  più 
coll’ inibire  espressamente  al- 
io stampatore  sintomo  Bulifon, 
che  non  proseguisse  oltre  il 
51505  il  suo  Cco  vctirreone  , 
gvvero  ninnali  e (Siamoli  ÌJl  ti- 


rici delle  cose  notabili  accadu- 
te nella  città  e regno  di  Na- 
poli . Questo  divieto,  il  qua- 
le aveva  per  oggetto  d’  im- 
pedire , che  i predetti  A 'nna- 
li  non  reca  ;ero  pregiudizio  alia 
storia  del  Panini,  la  quale  ap- 
punto cominciava  dall’ accen- 
nato anno,  fu  cagione  di  gra- 
vi inimicizie  tra  i duestaaipa- 
tcri.  Quindi  essi  non  cessarono 
mai  di  mordersi  a vicenda  in 
qualità  di  gazzettieri  , spo- 
sando sempre  opposti  partiti, 
il  Bulifon  , come  Francese  , 
per  la  casa  di  Borione,  ed  il 
Panini  per  quella  d?  Au  fi  ri  a, 
jn  contingenza  della  famosa 
guerra  della  successione  alle 
corone  di  Spagna  e di  Napo- 
li . Indispettitosi  il  primo  a 
motivo  della  predetta  inibi- 
zione, non  volle  publicare  che 
il  primo  tomo  deiP  indicati 
suoi  Annali , che  aveva  divi- 
sato di  condurre  dal  principio 
dell’era  volgare  sino  aliÓ9o; 
p siccome  nel  1707  la  plebe 
Napoletana  saccheggiò  la  di 
lui  casa  e bottega  , si  volle  , 
che  il  Verrini  avesse  molto 
contribuito  ad  incitarla  a tale 
violenza  . Questi  publicò  nel 
susseguente  1708  in  12  un 
Compendio  iftorico  delle  Noti- 
zie' più  vere  dell'  tngrejfo  in 
Napoli  4*l!*  truppe  Cesaree  ; 
e siccome  non  troviamo  altra 
posteriot  produzione  del  mede- 
simo scrittore,  così  è verisirrù- 
ie?  che  non  tardasse  molto  a 
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morir;  dopo  I’  accennata  epo- 
ca . Le  altre  sue  opere  sono  : 
I.  Relazione  del!’  Eruzione  del 
Vesuvio  nel  1694  , Napoli 
nello  stesso  anno  in  4°.  II. 
Succinto  Relazione  dell ’ incen- 
dio del  Vefuvio  nel  1696  , ivi 
pure  in  40.  III.  Napoli  . . . 
efpofla  agli  occhi  ed  alla  men- 
te de' c urto fi , ivi  1700  in  12. 
IV.  Nuova  guida  de'  Forejìie- 
ri  per  l' antichità  curioftjfme  di 
Pozzuoli  e deir  ifole  , adiacenti 
&c.  ivi  1700  in  12.  Queste 
due  operette  sono  state  ristam- 
pate più  volte  . V,  Team  e- 
roico  e politico  de' governi  de' Vice- 
ré del  regno  di  Napoli  &c,  , 
ivi  dal  169Z  al  1694  tom.  3 
in  8J,  ristampato  indi  nella 
stessa  forma  nel  1730  , e fi- 
nalmente inserito  ne’ tomi  ix 
e x della  Collezione  publica- 
ta  dal  Cravier  nel  1770.  Lo 
stile  delle  opere  del  Panini , 
se  non  è barbaro,  come  vie- 
ne tacciato  da  alcuni,  non  è 
nemmeno  bastantemente  col- 
to ; an-zi  manca  di  quella 
precisione  ed  amenità  , che 
rendono  dilettevola  la  lettura 
della  storia  . Quanto  ai  fatti 
viene  accusato  il  Panini  di 
non  essere  stato  bastantemen- 
te imparziale  e fedele  alla  ve- 
rità storica , e di  aver  so- 
vente, per  adulare  i viceré  , 
asserire  molte  cose , delle  qua- 
li risulta  tutto  1’  opposto  da 
autentici  documenti  . Tra  le 
altre  sembra  a non  pochi  trop- 
tom.XX. 


po  apologetica  la  maniera  , 
con  cui  parla  dell’orribile  pe- 
ste, che  nei  1656  sotto  il  go- 
verno del  viceré  D.  Garzi a 
eT  Xvellaneda  conte  di  Castel- 
lo fece  sì  luttuosa  strage  in 
quasi  tutte  le  provincie  del 
regno , onde  nella  sola  città 
di  Napoli  in  pochi  mesi  pe- 
rirono miseramente  non  meno 
di  quattrocento  mila  persone. 
La  facilità  , con  cui  senza  ri- 
gorose pratiche  venne  ammes- 
sa una  nave  proveniente  da 
luogo  infetto,  onde  si  spar- 
se tosto  il  contagioso  -morbo, 
la  stravagante  condotta  di 
veder  che  si  trascurasse  da 
principio  ogni  cautela  e riparo, 
sino  a far  carcerare  un  medi- 
co , perchè  aveva  giudicate 
pestilenziali  le  frequenti  ma- 
lattie , la  singolarità  onde  an- 
darono eterni  dall’  infezione 
i castelli  e quartieri  abitati 
dalle  truppe  spagnuole  , ed 
altre  circostanze  , fecero  dire 
a molti , che  un  sì  orrido  fla- 
gello si  fosse  introdotto  per 
opera  dei  governo  ansioso  di 
fare  sul  popolo  di  Napoli  un’ 
aspra  vendetta  per  la  notoria 
sollevazione  del  1Ó4 7 ( Ved. 
MASANIELLO  ) . II  nostro 
storico,  senza  prendersi  pensie- 
re  della  forza  di  tali  argo- 
menti , li  caratterizza  unica- 
mente per  maligne  ed  insus- 
sistenti voci  popolari.  Cib  non 
ostante  il  suo  Teatro  non  la* 
scia  di  esser  utile  , contenen- 
M do 
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do  molte  notizie , che  invano 
si  cercherebbero  altrove,  non 
■essendovi  altra  storia  generale 
del  regno  pel  secolo  xvu, 
onde  il  Giatmone  ed  il  V.Troy- 
li  bene  spesso  non  hanno 
quàsi  latto  altro  che  trascri- 
vere il  già  detto  da  questo 
amore  . Sarebbe  desiderabile 
soprattutto  3 eh’  egli  avesse 
sviluppato  con  maggior  pene 
trazione  e con  uno  spritopiìt 
Sincero  e filosofico  le  cagioni 
non  meno  che  le  conseguenze 
delle  diverse  vicende  di  que- 
sto ubertoso  regno  , e delle 
molte  crisi  alle  quali  si  è tro- 
vato esposto  ( Ve J.  toledo, 

VELEZ  (delos)  , VttL AFRAN- 
CA , ZUNICA  &C  . — Figlio 
di  questo  storico  fu  Gennaro 
farcini,  prima  giureconsul- 
to Napoletano',  poi  ministro 
nelle  provincie  e finalmente 
giudice  nella  G.C.  della  Vi- 
caria , di  cui  abbiamo  dieci 
Dialoghi  Forensi  impressi  in 
Napoli  nel  1743  in  8°,  col 
titolo  Convivìum  Rabularum , 
ne’  quali  piìt  della  sostanza 
delle  cose  si  ammirano  la 
maniera  faceta  e l’ elegante 
latinità,  con- cui  mette  in  ri- 
dicolo la  perniciosa  razza  de’ 
ciarloni  forensi . 

* I.  PARROCEL  ( Giu- 
seppe ),  pittore  ed  incisore  , 
nato  nel  1Ó48  nella  città  di 
Brignoies  nella  Provenza:  da 
suo  padre  Bartolomeo  , eh’  era 
d'una  famiglia  distinta,  bea- 


chè  povera,  sarehbesì  voluto 
incamminare  per  lo  stato  ec- 
clesiastico, ma  egli  non  avea- 
vi  alcuna  inclinazione.  Rima- 
sto privo  del  genirore  in  età 
di  iz  armi  , recossi  in  Lin- 
guadocca  a trovare  suo  fra- 
tello Luigi  , che  ivi  esercita- 
va con  qualche  credito  la  pit- 
tura, c da  esso  ne  apprese  i 
primi  principi  • Dopo  tre  an- 
ni partì  di  soppiatto  dalla  ca- 
sa del  fratello  , e recossi  a 
Marsiglia  , ove  dipinse  il  di 
dentro  d’  un  vascello  , c con 
questo  primo  saggio  superò 
tutti  gli  artisti  i più  consu- 
mati in  tal  genere  di  lavoro. 
Poco  dopo  passò  a Parigi,  o- 
ve  si  trattenne  quattro  anni  , 
dando  a conoscere  i suoi  ra- 
lenti , e mantenendosi  decen- 
temente co’  profitti  de’  suoi 
travagli . Data  indi  una  scor- 
sa in  Provenza  , venne  a Ro- 
ma , dove  si  mi*e  sotto  la  di- 
sciplina del  Borgognone , cele- 
bre pittore  di  battaglie  , che 
ivi  allora  era  in  molto  grido. 
11  maestro  accordò  una  di- 
stinta amicizia  ad  un  tale  di- 
scepolo, di  cui  conobbe  la  sin- 
golare abilità  , e questi  molto 
profittò  sotto  di  lui  in  un 
genere  di  pittura,  per  cui  a- 
veva  un  deciso  gusto  . Dopo 
qualche  tempo  partendo  da 
Roma  il  Panocel  scorse  le 
principali  città  italiane  ; ma 
quella  , ove  si  fermò  più  di 
tutte,  fu  Venezia,  studiando 
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i celebri  maestri  del  colorito, che 
hanno  abbellita  in  gran  copia 
quella  cospicua  dominante.  Era- 
no già  otto  anni,  che  soggiorna- 
va in  Italia,  ed  il  credito  eh’ 
erasi -^formato  , le  aderenze 
che  avea  contratte  , l’ affiti  e ti- 
zi continua  del  lavoro,  avean- 
lo  già  quasi  determinato  a 
stabilitisi  per  sempre , quan- 
do un  disgustoso  accidente  lo 
fece  risolvere  ad  andarsene 
più  che  di  fretta  • Sette  o ot- 
to assassini  , appostati  proba- 
bilmente da  persone  invidio- 
se dei  di  lui  concerto  e del 
di  lui  mento  , lo  assalirono 
una  notte  mentre  passava  pei 
famoso  ponte  di  Riaito,  e iu 
una  somma  fortuna,  se  mer- 
cè il  suo  coraggio  e la  sua 
vigorosa  robustezza  ed  agili- 
tà si  salvò  dalle  ioro  mani  . 
Ritornò  dunque  subito  in  Fran- 
cia , indi  a Parigi  , dove  si 
ammogliò  , e ben  presto  ac- 
quistò fama  e concorso . L’ 
accademia  di  pittura  lo  ag- 
gregò con  distinzione  nel  i Ó76, 
e pel  suo  ricevimento  aven- 
do egli  dipinta  la  battaglia 
seguita  all’  assedio  di  Ma- 
strick,  questo  quadro  fu  tal- 
mente applaudito,  che  gli  pro- 
cacciò il  posto  di  consigliere 
nella  medesima  accademia  , 
Tra  le  molte  sue  opere  sono 
assai  ammirate  le  Conquide 
di  Luigi  il  Grande  , che  di- 
pinse nell’  Ospedale  degl’  In- 
validi, ed  il  quadro  del  Pas- 
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saggio  del  Rena , che  vedevasi 
ndla  camera  del  consiglio  a 
Versaglies.  Questo  celebre  ar- 
tista ha  dipinto  con  successo 
anche  ritratti  e soggetti  di 
storia  e di  capriccio;  ma  so- 
prattutto è stato  eccellente  in 
rappresentar  battaglie,  facen- 
do tutto  a forza  di  fantasia 
e d’ ingegno , senza  essere  mai 
stato  ne’ campi,  nè  aver  ser- 
vito nelle  armate  . Nulladi- 
meno  ha  posto  ne’  suoi  qua- 
dri di  battaglie  un  movimen- 
to ed  un  fracasso  prodigioso. 
Ha  dipinto  colla  massi  ma  ve- 
rità il  furore  del  soldato  : 
ni  un  pittore  , secondo  la  dì  lui 
espressione  , ha  faputo  meglio 
uccidere  il  fico  itomi . Sorpren- 
de la  leggerezza  del  suo  toc- 
co, ed  il  suo  colorito  è di 
una  mirabile  freschezza  . Di- 
pingeva con  molta  facilità,  e 
non  trascurava  giammai  di 
consultare  la  natura . A que- 
sti rari  talenti  accoppiava  u- 
no  spirito  colto,  un  cuore  ge- 
neroso, un  carattere  franco 
ed  una  felice  fisonomia  . Ha 
intagliata  con  molto  intendi- 
mento una  serie  della  Vita  di 
gesu’  cristo  , ed  alcuni  al- 
tri pezzi  : pochi  di  lui  lavo- 
ri soao  stati  incisi  da  altri  . 
Cessò  di  vivere  in  Parigi  nel 
170^  in  età  di  5 6 anni . 

Il  PARROCEL  (Carlo), 
professore  anziano  dell’  acca- 
demia , morto  nel  mese  di 
maggio  1752  in  età  di  òj 
M 2 aa- 
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f nni , era  figlio  del  preceden- 
te e sin  allievo  . (Questo  ar- 
tista , eh’  era  pure  eccellente 
pei  genere  stesso  di  suo  pa- 
dre , ebbe  la  gloria  di  essere 
scelto  per  dipingere  le  Con- 
quijie  di  Luigi  xv.  Molti  de’ 
suoi  quadri  sono  stati  eseguir 
ti  in  arazzi  a’  Gcbellini . Se 
Carlo  JrarrocA  ka  posto  meno 
di  calore  , che  suo  padre,  nel 
colorito,  vi  ha  sparsa  mag- 
gior vprità  . Erasi  arrolato 
nella  cavalleria  per  aver  a- 
gio  di  disegnare  con  più  gu- 
sto , fermezza  ed  entusiasmo 
i cavalli  ed  i diversi  acciden- 
ti militari . Ved,  *vi,  Fran- 
cesco • 

1II.PARROCEL  (Pietro), 
di  Avignone,  morto  nel  1739 
di  75  anni,  pittore  di  storia, 
fu  allievo  di  Giufeppe  Parro- 
ci suo  zio  e di  Carlo  Marat- 
ti . La  sua  opera  più  consi- 
derevole è a San-Germano-en- 
Laie,  ove  ha  dipinto  in  una 
galleria  del  palazzo  di  Noaii- 
les  la  Storia  di  fobia  in  xvl 
quadri  . Il  suo  capo-d’opera 
è'  in  Marsiglia  nella  chiesa 
delle  religiose  di  Santa-Ma- 
ria  j il  Bambino  Gesti  assiso 
sopra  un  trono  viene  rappre- 
sentato in  atto  d’  incoronare 
la  Vergine  , umilmente  incli- 
nata davanti  a lui  . Quest’o- 
ra oresenta  le  grazie  del  di- 
segno e del  colorito  congiun- 
te alle  venustà  degli  effetti 
piacevoli  g sedicenti  . Pietro 


Parncel  ha  sparse  molte  défi- 
lé sue  produzioni  nella  Pro-r 
venza',  «iella  I.inguadocca  e 
nel  Contado  Venassino  . L* 
accademia  di  pittura  e di  scul- 
tura lo  ricevette  nei  numero 
de’  suoi  aggregati . 

* I.  PARTENIO,  in  la- 
tino Partbenius  , di  Nicea  , 
antico  scrittore,  è noto  per 
un  pregevole  trattato  , che  ha 
per  titolo  : De  amatariis  affé- 
llionibus  ovvero  affetti  bus  . 
Questo  libro  fu  impresso  la 

firima  volta  in  greco  ed  in, 
atino  colla  versione  di  GLrao 
Cornato,  Basilea  pel  Frobenio 
1531  in  40:  edizione  rara  , 
Venne  indi  ristampato  più 
volte  , e segnatamente  nella 
Bibliot.  Commelin.  1606  in  8°, 
e nell’  Hijìoria  Politica:  Scri- 
ptores  di  Gale.  Da  Giovanni 
Formier  fu  tradotto  in  fran- 
cese, Lione  1555  in  8°,  ri- 
stampato nel  174}  in  8°  pie-, 
ciolo  . Tale  opera  è tanto  più 
stimabile  , poiché  tutte  le 
narrazioni  in  essa  contenute 
6ono  prese  da  varj  autori  an- 
tichi non  pervenuti  sino  a 
noi.  Che  quésto  Partenio  fio- 
risse in  Roma  a’  tempi  di 
jìuguflo,  rendasi  certo  dal  ve- 
dere , eh’  ei  dedicò  tale  suo 
libro  a Cornelio  Gallo  coeta- 
neo de!  medesimo  imperato- 
re . Ma  quanto  poi  al  deci- 
dere , se  questi  sia  lo  stesso , 
da  cui  apprese  la  lingua  gre- 
ca Virgilio , ^ome  sembra  ve- 
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risimi  le  ; e se  debba  distin- 
guersi dal  poeta  Partente  ri- 
masto prigioniere  in  occasio- 
ne della  guerra  di  Mitridate , 
e che  , in  grazia  del  suo  sa- 
pere avendo  ricuperata  la  li- 
bertà , visse  , secondo  Suida, 
sino  al  tempo  di  Tiberio  ; e 
finalmente  se  vi  fosse  un  Por- 
tento più  antico,  il  quale  fa- 
cesse rie’  versi  sopra  Teflort 
suo  padre,  uno  de’discenden- 
ti  di  Omero  ; queste  sono  ri- 
cerche non  sì  facili  , nelle 
quali  si  sono  imbrogliati  di- 
versi , e specialmente  il  Gi- 
raldi , come  può  vedersi  dif- 
fusamente presso  il  Bayle. 

**  IL  PARTENDO  (Ber- 
nardino ) , di  Spilimhergo 
nel  Friuli  , sembra , che  il 
vero  di  lui  cognome  fosse  de’ 
Francesebini , e che  prendesse 
quel  di  Portento  a seconda 
dell’uso  de’  letterati  di  queL 
tempo . Nel  1538  fondò  nel- 
la sua  patria  un’  accademia  r 
in  cui  si  coltivassero  le  lin- 
gue latina  , greca  ed  ebraica-, 
ma  questa  durò  poco.  Fu  in- 
di publico  professore  di  bel- 
le-lettere in  Ancona  , poi  a 
Vicenza,  ove  contribuì  mol- 
to ad  illustrare  la  famosa  ac- 
cademia Olimpica,  incui  leg- 
geva . Fu  chiamato  a Vene- 
zia circa  il  1560,  ed  ivi  fu 
lettore  di  eloquenza  greca  nel- 
la publica  libreria  di  S.  Mar- 
co, e di  eloquenza  latina  a’ 
giovani  destinati  alia  Cancel- 


li 

leria  , e continuò  con  molta 
riputazione  in  questo  doppio 
impiego  sino  all’anno  1589, 
in  cui  finì  di  vivere  . Le  di 
lui  opere  date  alle  stampe 
sono:  I.  Un’  elegante  Orazio* 
ne  in  difesa  della  lingua  la- 
tina. IL  Un  Trattato  dell’ 
imitazione  poetica.  III.  Vari 
Conienti  sulle  Ode  di  Orazio. 
IV.  Tre  libri  di  Foefte  La- 
tine , scritte  con  assai  elegan- 
za. Più  distintamente  par!a 
di  questo  scrittore  e delle  di 
lui  ooere  il  ch.Sig.  Gian-Giu- 
seppe  Liruti  i che  ne  ha  data 
la  Vita  nelle  sue  Notizie  de' 
Letterati  del' Friuli  toin.  II. 

* PARTENOPE,  una  del-* 
• le  tré  Sirene,  che  invano  ten- 
tarono di  allacciare  e sedurre 
Ulisse  co!  loro  canto  , e però 
da  se  stessa  si  uccise  per  dispera- 
zione. Il  di  lei  cadavere  venne 
dalle  onde  gittato  sulle  coste 
d’Italia  ; ed  i popoli  abitan- 
ti di  queste  spiagge  , avendo- 
la trovata  , le  innalzarono 
una  tomba.  Quindi  la  città  » 
©v’  era  questo  sepolcro  , ven- 
ne poi  denominata  Partennpe 
dai  nome  della  Sirena,  di  cui 
possedeva  le  spoglie  . Ma  in 
progresso  , essendo  stata  de- 
molirà una  tale  città  , ne  ven- 
ne ivi  o poco  lungi  innalza- 
ta un’  altra  assai  più  magni- 
fica , che  fu  appellata  Napoli , 
come  chiamasi  pure  al  pre- 
sente , cioè  città  nuova . Al- 
tri dicono,  che  la  predetta 
M 3 Si- 
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Sirena  non  fosse  gittata  da’ 
flutti , rea  avesse  preso  posto 
ella  stessa  nella  baja  di  Na- 
po*i  , e che  indi  fosse  sep 
pel! ita  , come  dice  Strabane  , 
in  Dic.carchia  ^ ch’è  la  città 
di  Pozzuolo  d oggidì  . — Vi 
fu  pum  un  Partente  fidino- 
lo di  Irltlengro  e della  bella 
A taf  anta.  Era  Arcade  di  ori- 
gine , ma  fu  allevato  nell’ 
Argolide . Fu  quindi  uno  de’ 
sette  capi  dell’  armata  desìi 
Argivi  , che  fecero  l’assedio 
di  Tebe,  nel  quale  restò  egli 
ucciso  dal  valoroso  Pendime- 
ne . Nelle  sue  Supplicanti  ce 
ne  ha  darò  Euriptde  un  assai 
vantaggioso  ritratto . 

I.PARTHENAY  ( Anna 
de  ) , dell’illustre  casa  di  Par- 
thenay  , moglie  di  Antonio  de 
Pont  conte  di  Marennes  , fu 
uno  de’  principali  ornamenti 
della  corre  di  Rena' a di  Fran- 
cia duchessa  di  Ferrara  e fi- 
glia di  Luigi  xit . Aveva  es- 
sa mia  bella  voce  , cantava 
bene,  e sapeva  Derfertamen- 
te  la  musica  . Questa  signo- 
ra impari)  il  latino,  il  gr^co, 
la  sacra  Scrittura  e la  teolo- 
gia . Provava  un  singoiar  pia- 
cele a trattenersi  in  colloquio 
quasi  tutt’i  giorni  cogli  eru- 
diti ; ma  una  tale  cqviosità 
le  divenne  funesta  . Ella  ab- 
bracciò gii  errori  di  Calvino, 
e ira>  ag  iò  molto  astergerli, 

■ Il.PARTHENAY  (Cate- 
rina de),  aipote  delia  prece- 


dente , figlia  ed  erede  di  Gio- 
vanni de  Parthenay  signore  di 
Soubise , sposo  nei  1508  il 
barone  di  Pont,  poi  nel  1575 
Renato  visconte  di  Rohm,  se- 
cando di  tal  nome  , eh’  ella 
perdette  dieci  anni  dopo  . La 
sua  vedovanza  fu  un  model- 
lo di  virtù  . Unicamente  oc- 
cupata in  educare  i suoi  fi- 
gli , essa  loro  ispirò  i grandi 
sentimenti  dell’  eroismo  e la 
magnanimità,  fi  famoso  En- 
rico duca  di  Rchan  di  lei  fi- 
glio primogenito  ( Vegga/i  il 
di  lui  articolo,  rohan  num. 
ir),  e le  di  lei  due  figlie  0*»- 
terina  ed  Anna  di  Roba n,  cor- 
risposero degnamente  alle  ma- 
terne cure  . Caterina  , man- 
cata di  vita  nel  1607  , mo- 
glie di  Giovanni  u duca  di 
Due-Ponti  , s’ immortalò  per 
le  sue  virtù  . Essa  fu  , che 
diede  quella  bella  risposta  ad 
Errico  !V  az  Ho  troppo  poche 
ricchezze  per  non  efl'ere  vojlra 
fpofa  , e troppi  fornimenti  per 
non  e[fere  vojlra  favorita  =5  . 
Anna,  morta  nel  1646,  sen- 
za essersi  mai  maritata  , so- 
stenne coraggiosamente  tutti 
gl’  incomodi  dell’  assedio  del- 
la Rocelia  , non  altrimenti 
che  la  sua  genitrice,  la  qua- 
le, malgrado  la  sua  decrepi- 
ta vecchiaia  , sopportò  con 
eroica  fermezza  la  necessità  , 
a cui  si  vide  ridotta  , di  vi- 
vere per  lo  spazio  di  tre  me- 
si di  carne  di  cavallo  e con 

quat- 
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quattr’  once  di  pane  per  gior- 
no . Ella  e sua  figlia  ricusaro- 
no d’ esser  comprese  nella  ca- 
pitolazione , e restarono  pri- 
gioniere di  guerra  . Questa 
dama,  d’ un  coraggio  supe- 
riore al  suo  sesso  , morì  nel 
1631  di  77  anni.  Aveva  fat- 
ta la  Tragedia  P Oloferne,  rap- 
presentata nella  Rotella  in 
tempo  dell’  assedio  , ed  altri 
Componimenti  T ragicì  e Centi- , 
à , che  Don  sono  stati  dati 
alle  stampe. 

IIL  PARTHENA  Y(Gio- 
vanni  de  ),  Ved.  souBtsE. 

IV.  PARTHENA Y(Etn- 
manuele  de  ) , limosiniere 
della  duchessa  di  Berry , è 
conosciuto  per  una  Traduzio- 
ne latina,  publicata  nel  1718 
in  12,  del  Discorsosulla  sto- 
ria universale  di  Bossùet  sot- 
to questo  titolo  : Commentarti 
universam  compleBentes  Hisio- 
riam  , ab  Orbe  condito  ad  Ca- 
rni um  B/lagnum  } cjutbus  acce- 
duti se  rie r Religioni s , & Int- 
perinrum  rete  e s . 

**  PARTS  (Giacomo de), 
in  latino  de  Yartibus , celebre 
medico  nel  secolo  xv  , alcuni 
lo  dicono  natio  di  Tournay, 
altri  di  Parigi . Certo  è , che 
fu  anche  canonico  nell’ una  e 
nell’  altra  città  , e che  morì 
nel  1463  in  Tournay  , dove 
esercitava  altresì  la  carica  di 
tesoriere  . Era  stato  medico 
di  f ilippo  il  Buono  duca  di 
Borgogna  e poi  di  Cailovii 


re  di  Francia  . E’  stato  il  pri- 
mo, che  abbia  scritto  della 
Febbre  porporina  . Mentre  tro- 
vavasi  m Parigi , avendo  da- 
to consiglio  ai  magistrati , che 
vietassero  1’  uso  de’  bagni  , 
corse  rischio  di  essere  ucciso 
da’  bagnatoli . Oltre  il  sud- 
detto trattato  De  Febrt  pur- 
purea , le  principali  sue  opere, 
che  un  tempo  ebbero  assai 
corso , sono  : L Summula  al- 
phabittea  morbtrum  , ac  reme- 
diorum  ex  Mesua  excerpta  rum 
Bertocii  methodo  . II.  Ex  pi  a- 
natio  in  Avicennam  O V.  III. 
Inventarium  omnium  medie  tnii- 
num  , confifììcnum  , empi ujl fo- 
rum . IV.  Inventa-  tum  seti  Cui- 
lefì ori u m omnium  receptarum  , 
cleorum  &c. 

* I.  PARUTA.C  Paolo  ), 
celebre  scrittore  -e  nobile  Ve- 
neto, nacque  in  Venezia  li  14 
maggio  1540  <k  Yao!»  Pj- 
ruta  di  famiglia  distinta,  che 
il  Cbaufcpiè  dice  originaria  di 
Lucca , e da  Chiara  Centan- 
ni. Dopo  avere  fatti  i suoi 
studj  ed  anche  quello  della 
giureprudenza  in  Padova  , 
restituitosi  a Venezia  nel  ijói, 
si  diede  ad  una  vita  privata 
e tranquilia,coltivandole  scien- 
ze , Istituì  nella  propria  casa 
una  specie  di  accademia , a 
cui  intervenivano  le  persone 
piit  colte  ed  i migliori  lette- 
rati di  Venezia.  Nell’anno 
susseguente,  essendo  stati  spe- 
diti in  ambasciata  al  nuovo 
M 4 ini. 
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imperatore  Massimiliano  due 
nobili  Veneti,  Giovati  di  Leg- 
ge e Michele  S urtano , ch’era- 
no  in  concetto  di  grandi  poli- 
tici , il  Vanita  voile  profitta- 
re della  circostanza  per  fare 
il  viaggio  di  Vienna , e si 
.accompagni)  con  essi . Nel  ri- 
torno , essendosi  trattenuti 
qualche  tempo  li  medesimi  in 
Trento,  ov' era  radunato  il 
concilio  , P aruta  ebbe  occa- 
sione di  trattare  con  molti  di 
que’  Padri , e di  farsi  onore 
co’  medesimi  , benché  giovi- 
netto , pei  la  sua  pronta  fa- 
condia e le  sue  cognizioni  . 
Sposò  nel  1565  Maria  Moro- 
• stai  y da  cui  ebbe  quattro  fi- 
gli , che  poscia  furono  tutti 
senatori . Dopo  la  morte  di 
Luigi  Centanni  venne  desti- 
nato a succedergli  in  qualità 
di  storiografo  della  Republi- 
ca,  la  sola  «ccupazione , che 
gii  andasse  a genio  , poiché 
del  rimanente  non  ambiva 
punto  né  onori  , nè  impieghi. 
Ma  nel  1580  non  potè  più 
schermirsi  dail’aver  parte  nel- 
le occupazioni  publiche  , e 
quindi  in  età  di  40  anni  do- 
vette cominciar  a correre  la 
carriera  delle  cariche  . Dopo 
averne  esercitate  succes:: va- 
lsente diverse  onorevolissime, 
di  provveditore  alia  zecca  , 
di  savio  di  terra  ferma , di 
provveditore  all’  annona  , di 
savio  grande  , di  sopranten- 
dente  all’  artiglieria  , di  pre- 


tore di  Brescia  &c.  , venne 
ammesso  ne!  conciqlio  de’ 
sessanta,  ed  indi  spedito  am- 
basciatore a Roma  presso  Cle- 
mente  viti  nel  1592.  Si  fece 
sommamente  stimare  in  que- 
sta dominante  per  la  sua  abi- 
lità, per  le  sue  maniere,  e 
per  la  sua  prudenza  e destrez- 
za in  maneggiare  gli  affari  i 
piò  difficili  , talmente  che  il 
pontefice  gli  prese  molta  af- 
fezione , e consultavalo  soven- 
te, anche  per  proprio  lume,  , 
nelle  più  spinose  circostanze. 
Terminato  il  triennio  della 
sua  ambasceria  e ritornato  a 
Venezia  , venne  fatto  procu- 
ratore di  S.  Marco  ( carica 
la  più  cospicua  nella  Republi- 
ca  dopo  queiia  di  Doge  );  ed 
in  seguito  non  vi  fu  anno , 
in  cui  non  si  accumulassero 
sopra  di  lui  altri  primari  im- 
pieghi ed  onori  . Venne  al- 
tresì incaricato  di  alcune  am- 
bascerie straordinarie  , e 1’  ul- 
tima di  esse  fu  quella  per  an- 
dar a felicitare  sulla  fine  del 
1 599  Filippo  1 1 1 salito  sul 
trono  di  Spagna;  ma  non  po- 
tè eseguirla,  mentre  dopo  iz 
giorni  di  acuta  febbre  dovet- 
te soccombere  al  comune  de- 
stino nel  dì  6 dicembre  dello 
stesso  anno  , eh’  era  il  58  di 
sua  età  . il  suo  talento , la 
sua  saviezza,  e la  sua  abili- 
tà lo  innalzarono  a coprire 
nel  corso  di  soli  18  anni  tan- 
ti diversi  c sì  luminosi  po- 
sti, 
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Sri  , ed  in  ognuno  di  essi  si 
regolò  costantemente  con  uno 
zelo , un’  integrità  , una  ret- 
titudine , ed  un  magnanimo 
disinteresse,  di  cui  poco  co- 
muni sono  gli  esempi  . Con 
ragione  il  Naudeo  lo  chiama 
il  fiore  della  nobiltà  italiana 
e F onore  degl1  ingegni  i pili 
esercitati  nelle  scienze  -,  e M. 
de  Thou  gli  fa  il  seguente  en- 
comio: Vir  rara  in  expli  can- 
dii negatili  folert'ue  & eloqutn - 
tu: , quat  vintele!  variti  lega- 
tionibm  in  Italia  . . . exer- 
cuit  , & /cripti!  , qua  magno 
ire  pretto  inter  prudenti £ civili! 
feti  a tare!  merito  habentur  , Con  - 
J ignavie  . Questi  scritti  , ac- 
colti moito  vantaggiosamente 
dal  pubblico  , sono:  I.  Varie 
Note  sopra  Tacito.  II  Della 
per  fedone  della  vita  politica  , 
libri  tre  , Venezia  1579  in  f. 
e 1581  e *599  in  4 , ristam- 
pato indi  più  Volte- libro  giu- 
dizioso, e sparso  di  ottime  co- 
se , quantunque  non  vada  e- 
sente  da  aicani  difetti  , trop- 
po per  altro  esagerati  da  M. 
Felice.  Di  quest"  opera  .stima- 
ta , e di  cui  il  presidente  di 
Montefquieu  ha  fatto  uso  nel- 
la sua  Decadenza  de' Romani, 
se  ne  pubiicò  una  traduzione 
francese,  Parigi  1582  in  4^; 
ed  Enrico  Cari  conte  di  Mon- 
mouth  ne  diede  una  versione 
in  inglese,  Londra  1657  in 
4°  III.  Difcorft  politici  , ne' 
quali  fi  confiderano  diverfi  fat- 


ti illttfiri  memorabili  di  prin- 
cipi e di  repubhcbe  antiche  e 
moderne  , divili  in  due  libri  , 
Venezia  1599  e 1629,  e Ge- 
nova 1 606  in  40  . Quest’ope- 
ra pure  è piena  d’  idee  pro- 
fonde ed  istruttive,  a riserva 
di  alcune  poche,  le  quali  non 
hanno  tutta  la  verità  e sussi- 
stenza . In  fine  di  essa  vi  è 
un  Soliloquio  , in  cui  F auto- 
re esamina  con  somma  mo- 
destia F intero  corso  di  sua 
vita . Di  questi  Difcorft  ne 
diede  Samuele  Stumio  una  ver- 
sione in  lingua  tedesca,  Bre- 
ma 1660  in  x2  . IV.  Una 
Storia  di  Venezia  del  1513  si- 
no al  1551  , con  tre  altri  li- 
bri aggiuntivi  della  Guerra  di 
Cipri  dal  1570  al  1572,  im- 
pressa la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nel  1605  in  40,  indi 
ristampata  nel  170 poi  dì 
nuovo  nella  collezione  degli 
Storici  di  Venezia  1718  al 
1722  voi.  io  in  40  , premes- 
savi la  Vita  del  medesimo 
Parata  , scritta  da  dpóftnla 
Zeno.  Benché  dicano  i sig. 
Francesi  , non  esser  difficile 
F accorgersi  , citò  questa  sto- 
ria è stata  scritta  da  un  Ve- 
neziano , il  quale  nè  poteva 
nè  voleva  dir  tutto  , ciò  non 
ostante  essa  viene  generalmen- 
te stimata . Per  la  fedeltà  e 
F esattezza  , per  la  gravità 
dello  stile,  nón  elegante,  imi 
pieno  di  maestà  e di  forza  , 
per  le  profonde  giustissime 


ca- 
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cognizioni  , ond’ è sparsa, me-  collezione  delle  ufntickith  4' 


ri:a  certamente  di  annoverar- 
si rra  le  migliori  , che  abbia 
1’  Italia  ; ed  ha  in  oltre  il 
pregio , che  in  essa , oltre  i 
latti  della  Republica,  veggon- 
si  anche  riferite  destramente 
le  altre  cose  generali  d’Italia, 
senza  che  1*  autore  sembri 
mai  dev.are  dal  principale  suo 
scopo.  V.  Una  bella  Orazion 
funebre  in  lode  de’  morti  nel- 
la famosa  battaglia  de’  Cur- 
zolari  nel  1571,  stampata  in 
Venezia  nell’anno  dopo.  La- 
scili pure  il  Varuta  una  ric- 
ca biblioteca  , di  cui  il  San- 
f ovino  parla  , come  di  una 
delle  pili  copiose  , che  allora 
fossero  in  Venezia  . 

UI.PARUTA  (Filippo), 
nobile  Palermitano  , segreta- 
rio del  senato  della  sua  pa- 
tria , ed  in  essa  morto  nel 
1629  , st  rendette  celebre  per 
le  sue  laboriose  ed  immense 
ricerche  intorno  le  antichità 
della  Sici'ia.  Diede  alla  lu- 
ce la  parte  prima  ridia  Sni- 
Ito  deferitta  con  Medaglie,  Pa- 
lermo 1612  in  f.  , la  quale 
poi',  accresciuta  per  opera  di 
Leonardo  Agoflint  , venne  ri- 
stampata in  Roma  nel  1649, 
indi  a Lione  nel  JÓ97;  ma 
quella  di  Roma  è la  più  sti- 
mata dopo  quella  di  Paler- 
mo. Ne  publicò  poscia  V Ha- 
ve. camp'to  nel  1723  un’  edi- 
zione latina  in  3 vo!.  in  f.  , 
che  fanno  parte  delia  gran 


Italia  data  dal  Grevi 0 e dal 
Burmanno  , Leydeft  172,  ed 
anni  seguenti  voi.  4^  in  f. 

I.  PAS  (Manasse  de)  mar- 
chese di  Feuquitres  , d’  una 
delle  più  antiche  famiglie  dell’ 
Artesia , nacque  a Saumur 
nel  1590  , e nascendo  si  tro- 
vò essere  1’  unico  di  sua  ca- 
sa . Suo  padre , Francesco  da 
P as  y ciambellano  di  Enrico 
ìv,  era  S'ato  ucciso  nei  la  bat- 
taglia d’  Ivri.  Questo  monar- 
ca , commosso  dalla  conside- 
razione de’  servigi , che  ave- 
va ricevuti  da  una  casa  , che 
allora  sembrava  estinta  , nell’ 
udire  la  morte  del  predetto 
Frane  e [co , disse:  Ftntre-faìnt- 
gris  ( suo  solito  intercalare  di 
esclamazione  ),  me  ne  dispia- 
ce molto . La  razza  tra  buona. 
Non  ve  n'  ha  egli  piàì  Gli 
venne  risposto  : la  vedova  è 
incinta  ( era  questa  Maddale- 
na de  la  Fayette  ) ; Do  adun- 
que ( ripigliò  Enrico  IV  ) al 
ventre  pregnante  la  Jfofla  pen- 
done , che  cojìui  aveva  . I fra- 
telli di  Francesco  Par  aveva- 
no perduta  la  vita  pel  mede- 
simo monarca  . Il  giovane 
feur/uieres  , unico  rampollo 
della  sua  famiglia,  s’  incam- 
minò per  la  carriera  milita- 
re in  età  di  soli  13  ansi,  e 
passando  di  grado  in  grado 
salì  sino  aile  cartelle  di  te- 
nente-generale c di  generale 
di  armata.  Egli  fu,  che,  du- 
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Tante  l’assedio  della  Nocella, 
diresse  tutte  le  pratiche  per 
sorprendete  questa  città  , e fu 
preso , mentre  stava  ricono- 
scendo il  sito,  per  cui  dove- 
vasi entrare  . Luigi  tiii  fece 
fare  considerevoli  offerte  pel 
di  lui  riscatto  ; ma  i ribelli 
le  ricusarono  tutte,  nella  spe- 
ranza che  un  tal  prigioniero 
salverebbe  la  vita  a coloro 
del  lor  partito  , eh’  erano  in 
potere  del  re  . Durò  la  sua 
prigionia  nove  mesi, nel  cor- 
so de’  quali  ei  contribuì  mol- 
to alla  resa  delia  piazza,  mer- 
cè i maneggi  di  madama  de 
Noailles  madrigna  di  sua  mo- 
glie. Dopo  la  morte  di  Gu- 
Ji  ave- Adolfo  , venne  inviato 
ambasciatore  straordinario  in 
Alemagra  , a fine  d’ivi  con- 
servare gli  alleati.  Si  distin- 
se colà  il  suotalento  con  quel- 
lo splendore , con  cui  erasi 
mostrato  il  suo  coraggio  al- 
la Koceik  . Dopo  molti  sten- 
ti e travagli  , formò  quell* 
importante  unione  degli  Sve- 
desi e di  molti  principi  dell’ 
impero  coi  di  Francia , sì 
vantaggiosa  alla  stessa  Fran- 
cia e sì  utile  alia  libertà  dell* 
Europa . Essendosi  ben  pro  to 
accesa  la  guerra  contro  la  Cofa 
d’ Aulirla,  ebb’egli  nel  1655  il 
comando  dell’esercito  France- 
se unitamente  a!  duca  di  Sà([o- 
nia-lVe'imar . La  fatica  di  que- 
sta campagna  gli  cagionò  l’ 
unica  malattia , eh’ egli  abbia 


avuto  in  vita  sua,  e durante 
la  medesima  , il  re  mandava 
a tener  consiglio  aiD  sponda 
del  di  lui  letto  . Ristabilito 
che  fu , continuò  a segnalar* 
si.  Assediò  nel  lóJJfThion- 
ville  con  un  picciol  corpo  di 
truppa  : Ptccolomini  lo  attac- 
cò con  un’armata  superiore, 
e non  potè  vincerlo , se  non 
allorché  il  sangue  , che  usci- 
va in  copia  dalle  sue  ferite  , 
lo  fece  cader  esinanito  tra  le 
mani  de’  nemici . Il  di  lui  ri- 
scatto costò  al  re  il  generale 
Ektnfort , due  colonnelli  e 18 
mila  scudi  . Ma  g'à  le  sue 
ferite  lo  avevano  ridotto  ad 
uno  stato  di  moribondo, e di 
fatti  egli  spirò  in  Thionville 
nel  dì  14  marzo  1640  di  50 
anni  . I cortigiani  avevan* 
osato  biasimare  un  uomo , 
che  si  era  segnalato  col  più 
grande  coraggio  . Ma  Luigi 
xni  disse  a’di  lui  figli  : Man-  f 
date  a dire  a voflro  padre , che 
io  fono  foddisfattijfimo  della 
fua  condotta  , e eh'  egli  ha  fat- 
to davanti  Tbionville  tutto  ciò, 
che  poteva  fare  un  ttom  d'  ono- 
re . Disse  in  un’  altra  occa- 
sione, parlando  delie  poche 
sostanze , che  Pas  aveva  la- 
sciate .•  il  povero  E eu  quiete  s 
penfava  più  a far  la  guerra  ,, 
che  ad  accomodare  la  fua  ca- 
fa . Le  sue  Negoziazioni  di 
Germania  negli  ami  1633  e 
1634  sono  state  publicate  a 
Parigi  1753  in  3 voi.  in  12. 
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II. PAS  (Isacco  de),  mar- 
chese de  Feuqnieres,  figlio  pri- 
motenito  del  precedente,  te- 
nente-generale del  re  e go- 
vernatore di  Verdun  , morì 
ambasciatore  straordinario  in 
Ispagna  nell’anno  ió3S.Era 
stato  viceré  nell’  America  ed 
ambasciatore  in  Isvezia , ove 
dimorò  dieci  anni  , ed  ove 

> diede  prove  non  solamente 
della  sua  saggia  condotta  co- 
me ambasciatore , ma  ancora 
del  suo  coraggio  come  capi- 
tano . 

III.  PAS  (Antonio  de), 
marchese  de  Fe./quieres,  figlio 
primogenito  d'Ifarco,  comin- 
ciò a segnalarsi  in  Alema- 

na  nel  ió38.  Partì  da  Hel- 
ron  alla  testa  di  mille  ca- 
valli , percorse  un  vastissimo 
prese  , battè  molte  partite 
assai  considerevoli , valicòfiu- 
rtii  , scansò  imboscare,  riscos- 
se contribuzioni,  e dopo  35 
giorni  di  scorrerie  ritornò  tri- 
onfante al  luogo  , ond"  era 
partito  » Voi  ave: e arrifchiato 
molto  , dissegii  un  suo  amico: 
non  tanto  quanto  fi  è creduto , 
rispose  il  modesto  Eeuquie- 
res  : Vi  era  dell'ignoranza  af- 
sai  , come  ve  w’  è tuttavia , al- 
lorché ebbe  principio  la  guerra: 
i nemici  erano  J paventati , e 
mi  credevano  piti  forte  di  quel- 
lo che  io  feffi . Questa  cam- 
pagna gli  profittò  il  grado  di 
maresciallo  di  campo  nell’an- 
no dopo  * Dalla  Germania 


passò  in  Italia  , e si  segnali 
alla  battaglia  di  Staffarda,  al- 
la presa  di  Susa  e di  alcune 
altre  città  del  Piemonte  , a 
nelle  valli  di  Lucerna  contro 
i Barbetti . Nominato  tenen- 
te-generale nel  1693  , servì 
in  tale  qualità  sino  alla  pa- 
ce , e morì  nel  gennajo 
1711  di  63  anni . Dodici  ore 
prima  di  spirare  scrisse  a Lui- 
gi xrv  una  lettera  piena  di 
rassegnazione  e di  sensibilità, 
nella  quale  implorava  la  bon- 
tà del  re  in  favore  d’  un  suo 
figlio  unico  , che  non  aveva 
ninna  colpa  nelle  fue  difgrazte , 
e nato  d'  un  f angue y che  sem- 
pre aviva  fervito  bene  S.M.  Il 
monarca  , commosso  da  que- 
sta lettera , accordò  al  figlio 
le  pensioni  del  padre.  Il  mar- 
chese de  Feuquierei  era  un 
•eccellente  ufficiale , e cono- 
sceva la  guerra  per  principi 
e per  esperienza  ; ma  il  suo 
animo  non  era  meno  stizzo- 
so, di  quello  che  fosse  illu- 
minato. jirijhtrcoy  e talvolta 
Zoilo  de’  suoi  generali , lagna- 
vasi  di  tutti  , <9 tutti  iagna- 
vansi  di  lui . Soleva  dirsi,  eh’ 
egli  era  il  piu  bravo  uomo  dell' 
Europa , perché  dormiva  in  mez- 
zo a cento  mila  fuoi  nemici  . 
Non  essendo  stata  ricompen- 
sata la  sua  abilità  col  basto- 
ne di  maresciallo  di  Francia, 
impiegò  ttoppo  contro  colo- 
ro, che  servivano  lo  stato, 
le  cognizioni,  che  sarebbero 
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etate  utilissime,  se  avesse  a- 
vuto  l’ ingegno  così  arrende- 
vole e conciliatore  , come  a- 
vealo  penetrante  , applicato 
ed  ardito  ( Fed,  catinat  ) . 
Vi  sono  di  lui  delle  Memorie 
in  40,  e quattro  voi.  in  12. 
OS  este  in  sostanza  sono  la 
lista  de’ generali  Francesi  del 
regno  di  Luigi  xiv.  L’autore 
altera  alcune  volte  i fatti  e 
circostanze,  per  aver  il  piacere 
di  censurare,  Toltone  questo 
difetto  , si  possono  mettere 
tali  Memorie  nel  numero  de’ 
migliori  libri,  che  sienocom- 
parsi , specialmente  in  Fran- 
cia , circa  l’arte  militare. La 
chiarezza  dello  stile,  la  va- 
rietà de’ fatti  , la  libertà  del- 
le riflessioni  , la  fedeltà  de’ 
ritratti,  sì  de’ ministri  della 
guerra , che  de’  generali , la 
sagacità , colla  quale  sviluppa 
le  cagioni  diverse  di  tutti  gli 
eventi  funesti  della  guefra  del 
1701  : tutto  ciò  rende  quest’ 
opera  degna  d’esser  letta  , non 
solamente  da’  guerrieri , ma 
anche  dai  buoni  cittadini . Si 
scorge,  eh’ ei  richiedeva  dai 
generali , non  solo  grandi  ta- 
lenti , ma  altresì  vaste  cogni- 
zioni . Credefi  forfè , diceva 
egli , chi  per  faptr  il  nome  di 
alcuni  villaggi  d'  un  paefe  , 
fiaft  capace  di  condurvi  un  ar- 
mala! Sovente  seppe  indovi- 
nare la  riuscita  d’  una  cam- 
pagna, La  sorpresa  di  Gatid, 
seguir?  nei  I70d, fu  general- 


mente applauditi,  Quejla  non 
vai  niente , diss’  egli  ,ji  comin- 
cia la  campagna  dove  fi  dovreb- 
be terminare  . In  effetto  , ri- 
chiedendo questa  piazza  una 
grossa  guernigione , fu  cagio- 
ne , che  i Francesi  non  po- 
tessero proseguire  avanti . Lr.u- 
vois  faceva  gran  conto  de’di  lui 
consigli  , ma  non  ne  profittò 
sempre,  a motivo  di  una  serie  di 
contraddizioni  , che  i mini- 
stri , i quali  si  credono  i piti 
dispotici  , hanno  talvolta  da 
provare . Disse  questi  un  gior- 
no a Feuquieres  : — Se  io 
non  ho  fatto  eseguire  ciò  , che 
voi  mi  confighafìe  , non  ne  fo- 
no flato  il  padrone  . Credete 
voi  , che  mi  fta  facile  il  fare 
tutto  quello  , che  vorrei  ì II 
Marchese  di  Feuquieres  ebbe 
da  Maria  de  Mouchy- Hocquìn- 
fourt  un  figlio  ed  una  figlia . 

IV.  PAS  ( Riccardo,  Fed. 
paceo  . 

V.  PAS  ( Crispino  de  ) , 
celebre  incisore,  nato  in  Co- 
lonia , fu  discepolo  di  Come- 
hard  , e si  rendette  degno  del 
suo  maestro  ..  Il  re  di  Dani- 
marca chiamollo  alla  sua  cor- 
te , ove  dimorò  egli  sino  al- 
la sua  morte  , accaduta  ver- 
so il  principio  del  xyn  se- 
colo . Vi  è di  lui  un  gran 
numero  di  Rami  incisi . Inta- 
gliò tutte  le  storie  della  Bib- 
bia ed  una  parte  de’  racconti 
della  favola  ( Ved.  plu vi- 
nsi. ) . Le  sue  figlie  Madda- 
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Iena  e Barbara  parteciparono 
dell’  abilità  di  suo  padre  nel 
bulino,  e se  ne  servirono  con 
distinzione  . Lo  stesso  fecero 
due  altri  incisori  della  mode- 
stia famiglia,  appellati,  l’u- 
no Stmont  , F altro  Cri/pino 
HE  ras,  detto  il  giovine. 

. PASCAL,  JW.  p.ischal. 

PASCAL  ( Biagio  ),  na- 
to a Clerniont  nell’  Al  verni» 
li  19  giugno  tózj  da  un  pre- 
sidente del  a corte  de’sussidj, 
nominato  all’  intendenza  di 
Rou.a  ne!  1640  , fu  un  uo- 
mo gran  .e  sin  dalla  sua  in- 
fanzia . Ebbe  per  maestro  il 
proprio  genitore  : questi  si  ri- 
tirò di  buon’  ora  a Parigi  , 
per  essere  a portata  di  orna- 
re !’  intelletto  di  suo  figlio  di 
tutte  ie  cognizioni , delie  qua- 
li sembrava  avido  . Una  sin- 
golare attrattiva  ebbero  per 
lui  ie  matematiche  ; ma  suo 
padre  ebbe  cura  di  occultar- 
gliene i principj,  per  timore, 
che  queste  gli  facessero  per- 
der l’amore  allo  studio  delle 
lingue  . Il  giovine  Pascal  , 
sentendosi  angustiare  nel  suo 
genio  per  la  geometria  , non 
lece  che  accendersi  di  più  arden- 
te ansietà  d' impararla.  Su  la 
semplice  definizione  di  questa 
scienza  giunse  , per  quanto 
dicesi , all’  intento  d’ indovi- 
nare , mercè  la  sola  forza  d’ 
un  ingegno  penetrante  , sino 
alla  32  proposizione  di  Eucli- 
de. Suo  padre  » cedendo  ali» 


violenta  naturai  inclinazione 
del  figlio,  gii  confiiò  gli  e- 
lementi  del  geomena  greco  . 
S’impossessò  così  bene  il gio- 
viae  matematico  di  tutte  le 
difficolta  della  geometria  , che 
in  età  di  16  anni  pubhcò  un 
Trattato  delle  Sezioni  (Soniche. 
Credeva  Carttfto  , che  questo 
Trattato  fosse  stato  preso  in 
quello  d’  un  geometra  appel- 
lato des  Argues  , nè  volle 
giammai  convenire  ,che  fosse 
di  Pascal  ii  figlio  ; ma  pre- 
tendeva , che  ti  di  lui  padre 
volesse  attribuirgliene  i’ onore. 
Della  geometria  l’illustre  let- 
terato passò  colia  stessa  faci- 
lità alle  aitre  parti  deila  ma- 
tematica ; ma  una  si  grande 
applicazione  diede  qualche  scos- 
sa alla  di  lui  salute  sin  dall’ 
età  «Ji  18  anni  . Appena  a- 
veaue  egli  19  , che  inventò 
una  liiacchina  di  Aritmetica 
singolare  , mercè  delia  quale 
non  solamente  facevansi  tutte 
le  sorte  di  calcoli  senza  penna 
e senza  gettoni  o segni  , ma 
di  più  senza  sapere  1’  aritme- 
tica . E’  un  peccato , che  que- 
sta macchina  sia  d1  un  volu- 
me un  poqo  imbarazzante  , 
onde  incomodo  diviene  il  di 
lei  uso,  ma,  essendo  cotnpo- 
st$  di  molte  ruote  ed  altri 
pezzi,  non  poteva  riuscire  al- 
trimenti . Nno vi  successi  Sii 
meritarono  gli  elogi  de1  dotti. 
Tornelli  aveva  fatte  delle  spe- 
ranze sul  vuoto  ; Pa/cal  le 
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vide  e l’ eseguì  nell’età  di  23 
anni.  Fu  uno  de’ primi , i qua- 
li provassero  chiaramente  , 
che  gli  effetti  , sin  allora  at- 
tribuiti ali’  orrore  del  vuoto, 
fossero  cagionati  dalla  gravità 
dell’  aria  . Scoperse  , alcuni 
anni  dopo  , in  mezzo  a’  vivi 
dolori  d’ un  male  di  denti,  la 
soluzione  del  problema  pro- 
posto dal  P.  Merfenne  , alla 
quale  era  rimasta  arenata  la 
penetrazione  di  tutt’i  geome- 
tri . Trattavasi  in  questo  pro- 
blema di  dete  minare  la  linea 
curva,  che  viene  descritta  r.el- 
l’aiia  dal  chiodo  d’ una  ruo- 
ta, quando  essa  rivolgesi  col 
suo  movimento  erdiuario  . 
Tutt’  i provetti  matematici 
dell’  Europa  furono  sfidati  da 
questo  giovine  , il  quale  de- 
positò ^.o  doppie  per  premio 
di  colui,  che  ritroverebbe  la 
soluzione  del  problema  ; ma, 
fiiuno  essendovi  riuscito  , ma- 
nifestò egli  al  publico  la  sua 
sotto  il  nome  di  A.  ...  di' 


Ettanvlle  , Parigi  1649  in  40. 
Inventò  altresì , come  si  sa  , 
jl  Carretto  da  una  ruota  , ed 
il  Pennato  o sia  martello  ta- 
gliente da  una  parte:  due  mac- 
chine molto -comuni  e di  un 
nso  continuo. Le  scienze  pro- 
fane noi  frastornarono  già  dal- 
la grande  scienza  delia  reli- 
gione . Essendosi  trovato  a 
jfouen,  ove  suo  padre  aveva 
la  carica  d’  intendente  , fece 
ravvedere  da’  suoi  errori  un 


filosofo  , e P illuminò  circa  il 
precipizio,  che  aveva  sotto  i 
suoi  piedi . Di  venendo  di  gior- 
no in  giorno  più  tenera  la 
sua  pietà,  si  ritirò  a Porto- 
Reale-de’  Campi,  e si  consecrò 
in  questo  ritiro  allo  studio  della 
sacra  scrittura.  I solitari  che 
dimoravano  in  questo  deserto, 
erano  allora  nell*  ardore  delle 
loro  dispute  co1  Gesuiti  : essi 
cercavano  tutte  le  vie  di  ren- 
dere questi  Padri  odiosi . Pa- 
scal fece  di  piò  agU  occhi  de’ 
Francesi  : li  rendette  ridicoli . 
Le  sue  diciatto  Lettere  Pro- 
venzali , scritte  in  uno  stile  , 
di  cui  sin  allora  non  avease- 
ne  alcuna  idea  in  Francia  , 
comparvero  tutte  in  40  , 1’ 
una  dopo  1’  altra  dal  mese 
di  gennajo  1656  sino  al  me- 
se di  marzo  .dell’  anno  sus- 
seguente - Sono  esse  un  mi- 
sto di  fina  buffoneria  , di 
robusta  eloquenza  , del  sale 
di  Molicie  e della  dialettica 
di  Bossnet . Riguardatale  Boi- 
leau  come  1’  opera  piò  perfet- 
ta , che  si  avesse  in  prosa  nel- 
la lingua  francese,  e diceva- 
lo  anzi  ai  medesimi  Gesui- 
ti . =q  Un  giorno  ( dice 
„ Mai.  de  S evi  qui  in  una 
„ sua  lettera  ) si  parlò  delle 
„ opere  degli  antichi  e de’ 

,,  modèrni  . Dttpreaux  sosten- 
„ ne  gli  antichi  , ad  eccezio- 
,,  ne  di  un  solo,  che  , secon- 
„ do  il  suo  gu>to,  supera  e i 
„ vecchi  e i nuovi  . Un  Ge- 

» sui- 
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„ suiti , che  accompagnava 
,,  il  P.  Bourdalcue  , e che  fa- 
,,  ceva  il  saccente,  gli  di- 
„ mandò,  qual  era  dunque 
„ questo  libro  sì  distinto  nel- 
„ la  di  lui  mente  ? Ei  non 
„ volle  nominarlo  . Corbinelli 
„ dissegli  •:  Signtre  , io  vi 
„ scongiuro  a dirmelo , affinc  hè 
„ io  lo  legga  tutta  la  notte  . 
„ Gli  rispose  Despreyu x ri- 
,,  dendo  : Ah  , Signore  voi  P 
„ avete  letto  più  d'  una  volta ; 
„ ne  sono  certo  . Ripigliò  il 
„ Gesuita  , e pressò  Despreaux 
,,  a nominargli  questo  autore 
,,  sì  meraviglioso,  con  un’ 
,,  aria  disdegnosa  , anzi  rjsu 
,,  amaro;  Despreaux rglidis- 
„ Se  , Padre  mio  , non  mi 
„ pressate  ulteriormente.  IlPa- 
,,  dre  continuava  : finalmen- 
,,  te  Despreaux  , prendendolo 
,,  per  un  braccio , $ strignen- 
„ doglielo  ben  forte,  gli  dis- 
,,  se  : Padre  mio  , voi  lo  vo- 
„ lite  sapere  ì eh  bene , questi 
„ ì pascal.  Cappata , PA- 
„ scal  , disse  il  Padre  tutto 
,,  meravigliato  : pascal  i 
„ bello  quanto  pub  esserlo  il 
„ falso . =3  II  falso  ! disse 
„ Despreaux  , il  falso  ! Sap- 
„ piate  eh'  egli  è altrettanto 
„ vero , quanto  è inimitabile  : 
,,  ora  è stato  tradotto  in  tre 
,,  lingue  =3.11  P.  Bouhours , 
discorrendo  col  medesimo  De- 
spreaux intorno  la  difficoltà  di 
scriver  bene  in  francese,  an- 
datagli nominando  coloro  tra 


gli  scrittori  di  quella  nazione,' 
che  riguardava  come  i mo- 
delli per  la  purità  della  lin- 
gua . Dei peaux  rigetta  vali 
tutti,  come  tanti  cattivi  mo- 
delli. Qual  è dunque  , secondo 
voi , lo  scrittore  perfetto ? disse- 
gli il  gesuita,  chi  leggeremo 
mi } — Padre  mio  , ripigliò 
Boileau  , leggiamo  le  Lettere 
provinciali  , e credete  a me  , 
non  leggiamo  altro  libro  ... 
Motteggiando  un  giorno  un 
altro  gesuita  davanti  lo  stes- 
so poeta  in  proposito  di  Pa- 
scal,  ed  intorno  il  travaglio 
delle  mani  de’  di  lui  confra- 
telli : Pafcal , dicevagli  , fi 
occupa  a Porto  reale  a far  de- 
gli zoccoli,  Non  so  , rispo- 
se il  satirico  , con  più  verità 
che  finezza,  se  Pascal  lavori 
di  fcarpe  ; ma  so  bene  , che 
colle  sue  Provinciali  vi  ha  da- 
ta una  buona  botta  ( valen- 
dosi dell’  equivoca  voce  fran- 
cese botte  , che  significando 
anche  stivale,  ha  rapporto  al 
mestiere  di  calzolajo  ).  In- 
terrogato Bossuet , quale  di 
tutte  le  opere  scritte  in  fran- 
cese amerebbe  meglio  di  aver 
fatta  , rispose  , per  quello  , 
che  pretende  Voltaire  : Le  Pro-. 
vinci  ali . In  effetto  i contem- 
poranei di  Pascal  videro  in 
esse  un  genere  di  eloquenza  , 
che  loro  era  ignoto.  Non  vi  • 
è forse  nelle  medesime  nep- 
pure una  parola  , che  dopo  lo 
spazio  di  140  anni  si  sia  ri- 
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sentita  del  cambiamento,  che  in  realtà  era  tale  , secondo 

sovente  altera  le  lingue,  vìve.  Racine  , con  questa  differen- 

Fa  mestieri  riportare  a que-  za-,  che  i drammatici  ordina- 
ste lettere  , dice  1’  autore  del  rj  prendono  i loro  personaggi 

Suolo  di  Luigi  xiv,  l’epoca  nel  mondo,  e che  Pascal  a- 

della  fissazione  delia  lingua  . ve?a  scelti  i suoi  personaggi 

Se  si  consideri  quest’  opera  ne’conventi  e nella  Sorbona» 

dal  Iato  delle  cose  che  con-  Intanto  Pasca!  andava  deca- 

tiene,  incessa  desttartunte  si  dendo  ogtji  giorno/,  la  sua 

attribuiscono  a tutta  la  So-  salute  .indebolì  va'si , ed -il  suo 

città  le  opinioni  stravaganti  cervello  ptbre  partecipava  d’ 

di  alcuni  gesuiti  fiamminghi  una  tale  debolezza.  Credeva 

e spagnuoli.Si  sarebbero  lor-  sempre  dì  vedere  un  abisso 

se  ugualmente  disotterrate  al-  a!  suo  lato,  sinistro  , e vi  fa- 

trove;  ma  lesoli  Gesuiti  vo-  cevi  gorre  una  sedia  per  as- 

levansi  prender?  eli  mira  . silurarvi.  I suoi  amici,  il  suo 

Questi  Padri,  non  avendo  al-  confessore,  il  suo  direttore  a- 

lora  quasi  alcigi  buono  serie-  vcvanq  un  bel  colmare  i suoi 

tore  , non  potarono  cancellare  timori;  egli  tranquillizzavasi 

l’obbrobrio,  di  cui  li  coper-  ur  un  momento  , e l’istante 

se  Pascal  ,•  ma  accadde  ad  es-  nbpo  scafava  di  nuovo  ii  pre- 
si nelle  loro  contese  presso  a cipizio.Ecco  in  qual  otpasio- 

poco  la  stessa  cosa  , che  al  ne  ebbe  per  la  ^prima  volta 

Cardinal  Mazarini.  I tìlots  e questa  visione  singolare.-  I 

i Martgnis  aveano  fatto  ride-  triadici  spaventati  dallo  stato 

re  tutta  la  Francia  a di  lui  di  somma  debolezza  , in  cui 

spese,  ed  egli  fu  il  padrone  trovavasi , l’  avevano  conoi- 
de! i a Ffànciè.  I Gesuiti  eb-  gliato  a sostituire  l’esercìzio 

bero  il  credito  di  far ‘fulipi-  del  passeggio  alle,,  laboriose 

nate  le  Provhicìatì  dalla  po-  meditazioni  del  gabinetto  . 

testa  ecclesiastica  e dalia  po-  Un-  giorno  del  mese  di  qtto- 

tesrà  civile.  Il  papa,  il  coti-  bre  1654,  essendosi  portato» 

siglio  di  stato, ”i  parlamenti,  passeggiare,  secondo  il  suo  . 

i vescovi  le  condannarono  co-  costume  j ài  ponte  di  Neuilly 

me  un  libello  infamatorio  , in  una'.carrozzà  a quattro  ca- 
nta tutti  questi  anatemi  non  valli,  i due  primi-, si  posero 

servirono  , -che  a 'divulgarle  in,  ardenza  e scossero  il  freno 

maggiormente.  ‘l’ Giansenisti  in  un  luogo  appunto  , , ove. 

vi  trovavano  i vantaggi  d’un  non  v’  era  parapetto  , e s1 

trattato  teologico  elevàgfiez-  precipitarono  nella  Senna  • 

ze  d’ una  commedia,  perchè  Fortunatamente  la  prima  'scos* 

Tom- XX.  ' „ N > sa 
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sa  ruppe  i tiranti , che  gli 
attaccavano  al  treno  di  die- 
tro , e la  carrozza  si  fermò 
sull’ orlo  del  precipizio  . Ma 
è agevol  cosa  il  figurarsi  la 
commozione  , che  dovette  pro- 
dursi nella  fragile  f languen-, 
te  macchina  di  P afe  al.  Durò 
egli,  'molta;  fatica  a riapersi  da 
un  lungo  svenimento . Il  suo 
cervello  ne  rimasta  talmente 
sconcertato,  che  il  solo  ri- 
cordarsi di  quest’accidente  gli 
cagionava  un  continuo  turoa- 
mento  , soprattutto  nel  le  sue 
vigilie  e nelle  sue  estenuazio- 
ni. Si  attribuì  allò  stesso  mo- 
tivo uoa  specie  di  visione  odi' 
estasi , ch’egli  ebbe  pòcóf- tem- 
po dopo,  e di  cui  conservo 
la  memoria  nel  ■ìfest^nte  dV 
sua  vita  in  una  .carta  , che 
portava  sempre  indosso  tra  la 
stoffa  e la  fodera  del  suo  a- 
bito.  Alcuni  gesuiti  hanno 
avuti»  'la  bassezza  di  rinfac- 
ciare con  acrimonia  a Vasca! 
lo  sconcerto  de’  suoi  organi 
Secondo  il  dizionario  de’  Ite 
bri  Giansenijìi , questi  ?ra  un’ 
ìppocondriacof*yn  cervello  yul - 
water  , egùalmenre  che  un 
cuore  ulcerato } Ma  perchè  dar 
tanto  peso  a questa  malattia? 
Essa  non  è ( dice  un  uom  di 
Spirito  y nè  più  sorprendente, 
nè  piùr  umiliante  delia  febbre 
e dell’ emicrania . Se  il  grati 
Vasca!  n,è  stato  attaccato 
questi  è Sansone , . che  perde 
la  $ua  forza.  Negli  ultimi 


anni  di  $ua  vita  egli  trovava^ 
si  a tutte  le  preghiere'  solite 
farsi  in  certi  giorni  dopo  *i 
Djvini  uffizj  e da’  Francesi 
appellate  Saluto:,  visitava  tut- 
te le  chiese,  dove  si  espone- 
vano reliquie  ; ed  aveva  un 
almanacco  spirituale,  che  i’ 
istruiva  di  tutt’  i luogh’ , ov’ 
etano  divozioni  particolari . Si 
disse  in  questa  occasione , che 
la  religione  ren  leva  f grandi 
spiriti  capaci  di  cose  picciole  , 
ed  i piccioli  spiriti  capaci  di  co- 
se grandi  : Terminò  Vascal  i 
suoi  giorni  in  Parigi  li  19 
agósto  1661  di  39  anpi  ( Veci. 
domat  ).  Oiye  le  opere, di 
cui  abbiamo  paflatò  , si  han- 
no'di  ìùi  : I.  Varj  Pensieri 
morali , dogmatici  , polemici  t 
ascetici  sopra  la  religione  & c.t 
raccolti  e dati  al  pqbiico  do- 
po la  sua  morte , Amsterdam 
iójSS  in  12.  Se  n’ è poi  fatta  , 
un’  altra  edizione  all’  Haia 
Ì743  F!ure  in.  1 2-,  aggiqiltevi 
alcune’ dissertazioni  i la  Vita 
dell’autore,  scritta  3a  Mad. 
GÌUberta  jpascal  , vedova  di 
r- lo  su  no  Perier , di  lui  sorel' 
la . Questi  pensieri  sono  il 
frutto  di  vali?  riflessioni , eh’ 
egli  aveva  'fatte  sul  cristia- 
nesimo . L’  eloquente  alatore 
aveva  pdestinati  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  a medita- 
re sulla  religione ed  a tra- 
vagliare per  la  difesa  della 
medesima  contro  gli  atei  , i 
libertini  e gli  ebrei  . Le  sue 
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infermità  gl’  impedirono  il 
compiere  quest’  opera  , e non 
ne  restarono^  che  alcuni  fram- 
menti , scritti  senza  veruna 
connessione  e ve.run  ordine  f 
Sono  appunto  questi  frammen- 
ti , che  sono  stati  dati  al  pu- 
blico,  ed  in  questi  preziosi 
acanzi  d’  un  grand’  uomo  si 
riconosce, quella  forza,  quella 
sublimità  d’ iqgcgrtb  , quella 
precisione  , cne  lo  distingue- 
vano . Quest’opera  è -stata  at- 
taccata da  Voltaire . Nony,  con- 
tento d’aver  trattato  l’autore 
da  M'ifantropo  fublime  e da 
virtù:/,)  pazzo  , ha  depresso 
molto  il  gì  lui  libro.  Si  con- 
viene generalmente  , che  que- 
sto celebre  poeta  ha  torto  in 
tutto  ciò,  che  riguarda  la  re- 
ligione ; ma  talvolta  ha  ra- 
gion^in  alcune  discussioni  di 
^letteratura.  'Pascal  si  ÒPingan- 
nato  , per  esempio  , avanzan- 
dosi a dire  , che  ,,  la  Poesia 
non  aveva  oggetto  fìsso  ,,  . 
Questo  genio  sublime  , che 
sapeva  morite  cose  , e le  sa- 
peva bene,  non. s’  intendeva 
che  rnediocrissimqrnente  > di 
bellezze  poetiche.  Perchè  par- 
lare di  cib  che  non  s’ inten- 
de ?*Così  diceva  Voltaire  3.  fa- 
lcai, ed  avrebbe  dovuto  dirlo 
a se  medesimo  'in.  molte  cirr 
costanze:  il  .publico  avrebb? 
desiderato  , che  quest’  uomo, 
distinto  p,er  tanfi  talenti  , .si’ 
fosse  ristretto  , a quelli , eh’  e- 
tano  lui  proprj , senza  esteti’ 


dere  la  sua  critica  sopra  og- 
getti rispettabili , che  non  so- 
no della  sfera  de’Ia  fi'osofia,  nè 
di  quella  del  bello  splr<to.  II. 
Un  Trattato  deli*  equilibrio  de' 
liquori v,  in  12.  III.  Alcuni 
Scritti  pc’  Curati»  di  Parigi 
.contrb  l’  .Apologià  de'  Ca/ijli 
del  P.  Pirot  y I^e  edizioni  le 
più  ricercate  delie  Provinciali 
sono  : quella  , che  fu  impres- 
sa in  quattro  lingue"  a Colo- 
nia nel  1684  in  8°,  e quella 
in  i2  in  francese  solamente^ 
senza  nord  , impressa  .in  Co- 
lonia nel  1657.  Viene  stima- 
ta altresì  1’  edizione  di  Am- 
sterdam, 1749  in  4 voi.  in  12, 
con  varie  note  di  l/androckiVed. 
NICOLE*)  . Le  opere  di  Bia - 1. 
gio  Pascal  sodo  state  raccoU 
te  in  5 voi.  m 3°  all’  Haia 
pressò  de  Tune  ed  a Parigi 
presso  Nyon  il  maggiore,  1779. 
Questa  edizione  delle  opere 
di  Pafzal  pub  essere  riguar- 
data come  la  prima  'sino  al 
pressure  ; almeno  la  maggior 
parte  (felle  ^produzioni  none 
era  per  anche  stata  radunata 
in  un  corpo  , ed  alcune  altre- 
sì erano  rimaste  inedite  .'Siam 
debitori  di  una  tal  collezione 
all’abate  Boffu  •dell’accademia 
delie  scienze,  e Pafcal  meri- 
fava  di  avere  un  tàl-'editòre. 

„ Quest’  uomo  straordina$>o 
„ ( die’  egli  ) ricevette)  ih  por- 
„ zione  sua  dalla  natura  tut- 
„ t*  i doni  deli’  intelletto  . 

„ Geometra  del  prim’ ordine* 
N 2 „dia- 
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„ dialettico  profondo,  scritto- 
„ re  subirne  ed  eloquente  . 

„ Se  si  considera  , che  in  u-  - 
„ m vi' a brevissima,  oppres- 
so1  da’ patimenti  quasi  con- 
„ tiaui  ,na  inventato  la  AJac- 
,,  dima  aritmetica  , gli  Ele- 
, n enti  del  calce  lo  ce  le  Pró- 
,,  l abin*:i , il  metodo  per  ri- 
,,  solv<re  i problemi  deila 
„ G mila;  ch’egli  ha  fissato. 

„ in  una  maniera  irrevocabi- 
,,  le. tutte  le  opinioni  ancora. 

„ fiutatami  de’  letterati  circa 
„ la  gravità  dell’aria;  eh’  e- 
„ gli  ha  scritto  una  delle  o- 
„ pere  le  più  perfette  , che 
^ vi  siero  nèila  lingua  Iratt- 
„ cese  ; tche  ne’  suoi  F enjieri 
j,  vi  ono  de’  pezzi  d’  ur  a 
„ profondità  e' di  un’eloquen- 
„ za  impareggiabile  : ognuno 
„ sarà  portato  a efedere , che 
„ presso  niun  popolo  in  al- 
33  cun  tempo  non  vi  è stato 
„ il  più  gran  genio  . , . Tuf- 
ti  coloro  , che  avevano  oc- 
,,  casione  di  trattari,^  nell’ 

3,  ordinario  corjfrnercio  della 
,,  vita  , riconoscevano  la  di 
„ lui  superiorità  : questa  ve- 
„ ni  vagli  perdonata  , perchè 
3,  pcn  la  faceva  giammai  sen- 
tir  eoli  medesimo.  La  sua 
„ conversazione  istruuva , sen- 
„ che  uno  se  n’accorgesse,, 

, ^ovvero  potesse  esserne  u- 
,,  nriliàto  . A vevà  una  som- 
„ ma  indulgeuza  pe’  difetti 
,,  altrui  : solamente  -,  per  una 
„ conseguenza  dell’attenzione, 


che  aveva  di  reprimere  in 
„ se  stesso  i movimenti  dell’ 

$,  anor  proprio,  ne  avrebbe 
,,  sofferta  d'fficiimente  negli 
„ altri  1’  espressione  troppo 
,,  manifesta.  Etk  solito  dire 
„ in  questo  proposito  ; che 
„ 'tot  in, m' onesto  'deve  evitare 
,,  di  nominar  se  stesso , che  la 
pietà  cnjjiana  annienta  l'io 
,,  umano , e che  la  c viltà  so- 
yy/ciale  lo  nastonde  e lo foppri- 
,,  me.  Si  vede  dalle '.sue  Let- 
„ ter%  provinciali  e da  mol  te 
,,  altre  opere,  ch’egli  era  na- 
,,  to  co„n  un  gran  fondo  di 
„ giovialità  : le  sae  medesi- 
„ me  infermità  non  avevano 
„ potuto  arrivare  a distrug- 
„ gerio  interamente.  Volen- 
„ tieri  faceva, si  lecite  nella 
,,  società  le  burle  dolci  ed  in- 
„ gegnose  , che  non  offendo- 
„ no  Jficuno,  e che  risveglia- » 
„ no  il  languore  delle  con- 
,,  versazioni  ; esse  perù  ave- 
,,  vano  pier  l’ordinario  uno 
„ scopo  morale.  Così , a ca- 
„ gioii  d’esempio,  burlavasi 
„ con  piacere  di  quegli  au- 
„ tori,  che  d’còno/  Il  mio 
,,  libra  y il  mio  contento , la  mia 
„ stòria . SVrebbe  meglio  (ag- 
„ giugneva  - egli  scherze%oI- 
,,  mente  ),  che  dicessero  : il 
,,  noflro  libro  , il  atnjìro  comett- 
,,  to  , la  ncjlra  storia  ; poiché 
„ ordinariamente  vi  efttra  as- 
„ sai  più  roba  d’altrui  che 
„ della  loro  =;.  Di  quest’uo- 
mo insigne,  dotato  di  tante 

virtù 
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▼ irtù  e di  tante  «ognizioni  , • 
si  è detto  da  alcuni,  che  por- 
tasse la  divozione  e la  pierà 
sino  alla  superstizione , che 
temesse  i sortilegi , che  pre- 
stasse fede  ai  talismani  &c.  , 
ma  non  sappiamo  , chi  vi 
sieno  prove  di  tali  difetti, se 
non  Solamente  in  qualche  par- 
te dopo  rhe  già  gli  si  erano 
sconcertati  gli  organi  e debi- 
litata la  niente,  comeabbiam 
inferito Venne  anche  vocife- 
rata', che  negli  tritimi  giorni 
della  sua  malattia  detestasse 
le  sue  Létieie  Provinciali  e si 
pentisse  d’  essere  stato  Gian- 
senista ; ma  il  Bayle  dimo- 
stra , che  quéste  asserzioni 
non  hanno  fondamento  dive* 
rità  * Termineremo  il  di  lui 
-articolo,  aggiugnendo  qui  sot- 
to la  traduzione  de’ versi  di 
M.  de  la  Harpe  destinati  pel 
► ritratto  di  questo  grand’  uo- 
mo : 

Dalla  natura  iflrutto  , e dell' 
infanzia 

Vero  prodigio  , il  creator  fuo 
fpi,  ito  . 

Ebbe  la  fetenza  del  moto  e 
del  calcolo 

L ' essenza  interrogò  di  Dio , 
degli  uomini 

Facevo  ed  eloquente  egli  fep- 

pe  ‘effe  re 

Di  treni’ anni  mori . Ammi- 
• ra  , e piangilo . 

**f.  PASCALI  o paschali 
(Giulio  Cesata)",  fu  uno  di 
.quegl’ Italiani,  che  nel  seco- 


lo xvi  si  lasciarono  traspor- 
tare dal  fanatismo , ed  usciro- 
no dal  proprio  paese,  per  po- 
ter professare  con  libertà  la 
religione  pretesa  riforma'a.  .E- 
ra  in  concetto-  di  buon  poeta 
italiano  , e oublicb  in  versi  i 
Salmi  di  Davide  , Ginevra 
1591  in  8U ,.  alla  qual  epoca 
contava  65  anni  di  ,e  à . In 
questa  edijzjone  unì  pure  ima 
raccolta  di  'Rimi  Spirituali  , 
ed  il  primo  canto  d’  up  pie- 
tra epico,  intitolato  l'Univer- 
fo  . Si  pretende  da  .alcuni , che 
qtuefto  poetpa  consistesse  in 
3 a canti  , e fosse  già  termi- 
natg  , contenendo  lg  s cria 
dalla  creazione  del  Mondo  , 
sino  all’ingresso  degl'  Israeli- 
ti nella  terrari  Chanaan  , ma 
noto  si  sa , che  abbia  mai  ve- 
duta la  luce.  Bayle  è di  sen- 
timento , che  questo  Giulio 
Cesare  Pafcali  non  sia  punto 
diverso  da  quello,  che  diede 
la  versione  italiana  delie  l- 
stituzioni  di  Calvino  , Gine- 
vra 1557  in. 4%  e la  dedicò 
a Galeazza  Caracciolo  marche- 
se di  Vico  . 

*TI.  PASCALI , appallato 
anche  pasquale  ( Filippo"), 
dotto  giureconsulto,  di  nobi-  • 
\ le  famiglia  deila  città  di  Co- 
senza , ci  è noto  principal- 
mente per  un  tratfsto.  singo- 
lare De  viribus  Patria  pote/ìa- 
tis , impresso  la  prima  volta 
in  Napoli  1618  in  i.  , indi 
ristampato  più  volte  iti  Lio- 
N 3 ne, 


Digitized  by  Google 


' PAS 


ne  , in  Venezia  ed  altrOve.Il 
sapere  e j’  integrità  dell’au- 
tore gli  meritarono  , che,  e- 
sercitata  prirra  lodevolmenre 
la  carica  di  uditore  in  alcune 
città  di . prov  irfcia-' , passasse 
poi  giudice  della  G.  C.  tfdla 
Vicaria  v indi  venisse  promos- 
so al  cospicuo  grado  di  con- 
sigliere di  ^.Chiara  , nel  qua- 
le morì  li  27  settembre  1625. 
— Vifupuie  up0  Scipione v Pl- 
s^ali,  altro  nobile  Cosenti- 
no , il  quale  mandato  dal  pa- 
dre a Napoli , acciocché  stu- 
diasse la  giureprudenza , («'sen- 
tendosi 'Diamente  inclinato  al- 
le bell^-Iettere  , per  poter  ar-' 
tendere  a queste  liberamente, 
se  ne  fuggì  a Roma.  Ivi  con- 
trasse amicizia*  co1'  più  colti 
ingegni,  venne  aggregato  al- 
l’accademia degli  Umoristi,, 
ed  essendo  entrato  t.in  corte 
del  Cardinal  ( 'Sonzagcr , mercè 
la  di  lui  protezione,  fu  crea- 
to referendario  deU’una  e I’ 
altra  segnatura.  Avendo  poi 
il  predetto  suo  mecenate  de- 
posta la  sacra  porpora  per  suc- 
cedere nel  ducato  di  Manto- 
va , il  Pafcali  venne  dal  me- 
desimo spedito  ambasciatore 
in<  Ispagna  ,.per  chiedere  soc- 
corso da  quel  monarca  contro 
il  duca'  di  Savoja,  che  aveva 
invaso  il.  Monferrato . Adem- 
piè egli  sì  bene  fa  commis- 
sione , ottenendo  l’ intento  , 
che  al  suo  ritorno  n’ebbe  in 
premio  il  vescovato  di  Casa- 


le, ove  passò  a-  risedere,  ed 
ivi  in  età  ancor  vegeta  morì 
verso  il  x<5jo  . Lasciò  vapie 
Rime,,  alcune  Poe/ie  latine,,* 
diverse  Qrdztonf  ; una  Lezioni 
sulle  lagrime  . Queste  operet- 
te,‘dopo  essere  state  lungo 
tempo  inedite,  furono  raccol- 
te e publicate  dall’  avvocato 
Niccolò  Amenta , Venezia  1705 
in  8°. 

PASCA  SIO  RATBERT, 
raro  a Soissons  , fu  educato 
con  attenzione  dalle  religiose 
di-Nostra-Signora  nell’  abita- 
zione esteriore  annessa  al  lo- 
ro monistero.  Inseguito  ve- 
stì l’abito  Benedettino  nella 
brfdia  di  Corbe;a  sotto  S.Ade- 
lardo.  In* occasione  dell’esilio 
del  suo  abate  (Vaia < succes- 
sore di  Adelardo  , compose 
circa  l’Sjt  un  Trattato  del 
Corpo  é del  /angue  de!  Signo- 
re , per  . .istruzione  de’ giovani  . 
-religiosi  della  nuova  Corbeja 
in  Sassonia.  Insegna  egli  .in 
questo  trattato , che  ,*  il  Cor - 
,,  po  di.  Ge>ù  C.rijlo  è real- 
„ mefite  nell’  Eucaristia  Io 
„ stesso, ch’è  nato  dalla  Ver- 
„ gine  , ch’è  stato  crocefisso, 

„ ch’è  risuscitato  ,e?  eh’ è sa- 
„ lito  al  cielo,,.  Questi  ope- 
ra , in  cui  !’  autore  nulla  di- 
ceva di  nuovo. , conteneva  al- 
cune novelle  espressioni  : Ra- 
tramné  e Giovami  Scoi'  le  at- 
taccarono* P afe  a fio.  le  difese 
con  forza  , e provò  di  non 
avere  scritto , se  non  (iò,  che 
- ’ « tutto 
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tutto  il  mondo  credeva  dopo 
gli  Apostoli  : QUOR  TOTUS 
ORBISJ  CREDIT  , ET  CONFI- 
TETUR . Allora  Pafcafio  ersi 
abate  di  Corbeja  . Le  conte- 
se , che  gli  suscitarono  i suoi 
nemici  , e 1?  avversione  , che. 
concepirono  i suoi  monaci  con- 
no di  lui,  l’obbligarono  à 
rinnnziaré  una  tal  dignità  - 
Visse  indi  da  semplice  reli- 
gioso , unicamente  occupato 
ad  ornare  il  proprio  spirito 
di  cognizioni  sacre  ed  eccle- 
siastiche, e ad  arricchire  il 
proprio  cuore  di  tutte  le  vir- 
tù del  suo  stato.  Questo  san- 
to religioso  morì  nel  i 6 apri- 
le 865,  non  essendo  che  dià- 
cono , e non  avendo  mai  vo- 
luto, per  umiltà  , essere  or- 
dinato prete- TI  ministro  Clau- 
di e molti  scrittori  Calvinisti, 
facendo  eco  a questo'  antico 
scrittore  4 hanno  preteso  , che 
il  dogma  della  Transostanzia- 
zione  non  fosse-  anteriore  a 
Vasca  fio , il  quale,  secondo 
fssii,  ne  è 1’  inventore  ; ma 
jìrnauld  e Nicole  hanno  fatto 
vedere  il  ridicolo'  di-  questa 
chimerica  pretensione  . Essi 
hanno  dimostrato  nel  loro  trat- 
tato della  Perpetuità  della  Fe- 
de, che  P afcafio  nulla  di  nuo- 
vo ha  insegnato  sii  questo 

}>unto,e  che  la  P refenza  rea- 
i è stata  creduta  ed  insegna- 
ta in  ogni  tempo  nella  Ghie- 
“Sà.  Le  opere  del  dotto  abate 
di  Corbeja  sono  : I,  Varj 


Coment i sopra  San  Matteo  é 
sOpra  le  Lameata/.ioni  diG«- 
r ernia.  II.  Up  ' Trattato  del 
Corpo  e del  Sangue  di  G.  C. 
nell’  Eucaristia.  IH.  Una  Let- 
tera a Frufhgardo  . sul  mede- 
simo soggetto  .IV.  La  Vita 
di  S.  Adelardo,  ed  altre  ope- 
re erudite,  mà  scritte  mala- 
mente , le  quali  il  'PSirntond 
fece  srampare  iti  Parigi  nel 
16:8  in  f.  'Don  Mariane  hà 
inserito  nella  sua  collezione 
il  Trattato  De  Carpare  Chii- 
Jli  /più  esatto,  che  nell’edi- 
zione del  P.  Sirmond  ; come 
pure  alcune  altre  opere  sco- 
perte dopo  il  i <5i 3 '.  Il  P.  d' 
jicbery  ha  publicato  nel  tom. 
ili  del  suo  Spicilegio  il  trat- 
tato di  Fosca  fio  Rat  berta  t in- 
titolato De  Partii  Vlrginis  : 
questione,  che  'fece  gran  ru- 
more né  li’  x r secolo,,  e nel- 
la quale  quest’  illustre  Bene- 
dettino prese  parte,  — Vi  fu 
un  altro  PAseisto , diacono’ 
della  Chiesa  Romana  , che 
al  principio  del  v 1 secolo  scris- 
se due  libri  intorno  allo  Spi- 
rito-Santo ^ contro  1’ eresia,  di 
Macedonia  , i quali  però  da 
altri  vengono  attribuiti  a Fau- 
fio  di  Riez . ' 

PASCASIÒ,  ^.pasqua- 
le : 

I.PASCHAL  ( S.  Pierre), 
religioso  della  Mercede , inse- 
gni!) con  successo  la  filosofia 
e la  t dolòmia  nel  suo  Ordine. 
La  sua  rotazióne  lo  fece  no- 
N 4 ini- 
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minar  precettore  dell'  infante 
D-  Sanzio  , poi  vescovo  di  * 
Jaèn  nel  1295  . Combattè 
con  zelo  il  Maomettanismo  , 
e fu  preso  da*  Mori  di  Gra- 
nata nel  1 297  .^Questi  bar- 
bari lo  ritenneroMn  ischia vi- 
tti , ed  in  seguito  Io  fecero 
crudelmente  morire.  I!  suo 
nome  è ir»  gran  vepcraz'one 
nella  Spagna  . La  sua  V:ia 
fu  stampata  in  l’arigi  nel  1674 
in  12. 

*U‘.  PASCLI  AL  (Carlo), 
nato  nell’  anno  1 547  a Cu- 
neo nel  Piemonte,  visconte  dì 
Quente  , consigliere  di  stato 
ed  avvocato-generale  nel  par- 
lamentò di  iiouen,  fu  amico 
del  celebre  Pibrac  , di  cui 
gerisse  la  Vita  . I suoi  talen- 
ti lo  fecero  spedir  ambascia- 
tore straordinario  in  Polonia 
nel  1576,  per  ripetere  i ric- 
chi mobili  , che  Enri(o  ut, 
in  abbandonare  quel  trono  , 
aveva  colà  lasciati  . Si  portò 
così  bene  nel  disimpegno  di 
quest'  ambasceria,  che  il  mo- 
narca di  Francia  l’ onorò  del 
titolo  di  cavaliere  , ed  ag- 
giunse alle  di  lui  armi  genti- 
lizie un  fiore  di  giglio  . Nel 
1389  passò  in  Inghilterra  , 
come  ambasciatori  straordina- 
rio di  Enrico  jv  , per  indur- 
re la  regina  Elif alena  a som- 
ministrare alla  Francia  ajuti 
e denaro.  Dallo  stesso  Enrico 
tv  venne  ptfi  impiegato  rei 
)Delfìnato  , per  procurare  d’  e- 


stinguere in  quelle  provincie 
il  fuoco  della  guerra  civile  ; 
g nel  1604  fu  speduo  amba-" 
sciatore  ai  Grigioni  , presso 
de’  quali  re,tò  dieci  anni  . In 
tutte  k occasioni  servì  il  suo 
monarca  da  uomo  di  talento 
e da  zelante  cittadino  .Essen- 
dogli sopraggiunta  una  parali- 
si, che  non  gli  permetteva 
più  di  travagliare  pér  lo  sta- 
to , si  ritirò  nella  sua  terra 
di  Quente  presso  Abbeville  , 
ove  terminò  i suoi  giorni. nel 
1ÒÌ5  in  età  di  79antii.Qj.1e> 
s'o  ministro  scrisse  diverse  o- 
pere,  cioè:  I.  Un  Trattato 
intitolato  Legatus  , nel  quale 
paHa  de’  doveri  d’ un  nego- 
ziatore, da  uomo  , che  sape- 
va e conoscerli  e adempierli. 
Ve  n’  è un’  edizione  di  Pari- 
i i<5i$  in  40  ; ma  la  più 
ella  e più  stimata  è quella 
d’Amsterdam  per  gli  Elzevi- 
ri 164$  in  12.  II.  La  sua 
ambasceria  presso  i Grigìo- 
ni  , totto  il  titolo  : Leqatio 
Ri-etica  , five  telati 0 eorum  , 
qnt  intra  dècennium  accideruét 
ab  anno  1604  <*d  tói4,  Pari- 
gi 1620  in  8°:  opera  inferio- 
re di  .merito  alla  precedente. 
IH.  Gnom*  , seu  axìomata 
Politica , Parigi  ideo  in  12. 
IV.  La  Vita  di'  Guido  du 
Faur  de  Pibrac  , in  latino  , 
1584  in  12.  Essa  è curiosa  , 
ed  è stata  tradotta  in  france- 
se da  du  faur  d'  Hermay  , 
1617  >n  IZ*  V,  Una  buona 

opera 
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opera  de  Coroni ? , Leyden  le  cognizioni  degli  antichi  , 

1671  in  8°,  vi.  Cenfura  qui-  daile  quali  •insensibilmente  ne 
mi  ingrati , in  8°.  M.  Felice , sono  venute  quelle  de’  moder- 

pariando,  della  prima  |ra  le  ni  . Vuol  pruovare  , che  le 
succennate  opere  intitolata  P cose  , le  quali  , noi  cr  lusin- 
Ambafciatore  , e formandone  gdiiamo'd’  aver  inventate  , non 
una  specie  di  Calisi  ,'coti!es-  riconoscono  da  noi.,  se  non 
sa  egli  pure, -eh’ è la  miglio-  al  più  la  loro  perfezione.  Ope- 
re tra  i’ altre  dello  stesso  au-  sto  è una  specie  di  paradosso; 
tore  ; ma  dice  ,ché  dal*  Nau-  ma  ei  lo  sostile  mercè  un 
ileo  'viene  troppo  commendila,  ' gran  numero  di  fatti  curiosi 
che  contiene  poche  cose  , e relativi  alla  storia  ed  ai  pro- 
non fa  per  lo  più  che  ripete-  gressi  deUe  scienze  e dell?  ar- 
re il  già  detto  da  altri  ,\talr  ''ti.  II.  De  fì&is  Rebta'puoìi- 

i^olta  anche  male  applicando-  cis  ; 170S  ih  4°.  Egli  è.  que- 

lo,  e eh’ è troppo  farraginata  sto  un  Trattalo  - intorno  le 
eli  citazioni  . Republiche  ideate  da  Pla‘ca»et 

PASCHAL  yVed.  Pasqua-  da  Alerò  e da  Campanella, f I[. 

LE  e PASCAL  . ,r  De  variìs  niodis  litorali*  ' tra- 

PASCHIO,  in  latino  Fa-  Bandi  , 1707  in  40  : compi- 
schius  ( Giorgio  ) , nato  a lazione  indigesta  , ma  piena 
Danzica  ne£  1661  da  un  mer-  di  un’  erudizflooe  assai  poco 
canre  di  questa  città  , fece  comune . 

«'versi  viaggi  in  Germania  , **  PASES  ovvero  pasto  , 

in  Francia  ed.  in  Inghilterra.  famoso  mago  dpll’  antichità  , 

Terminati  questi , verme  fat-  di  cui  si  narrano  cose  strava- 
to professo»  di  morale  Vel  ganti  e prodigiose  al  maggior 
1701  a K.iel,e  nel  1706 pt;o-  segno.  Tra  1’  altre  co’ suoi 
fossore  straordinario  di  teoio-  incanti  faceva  comparire  son* 
già.  Morì  nella  stessa  città  tuose  mense  squisitamente  im- 
nell’anno  susseguente  in  età  bandite,  cogli  opportuni  uffi- 
di  <;ó  anni  . Si  hanno  di  lui:  ziali  e domestici  per  servire 

I.  TraEìatus  de  novis  inventi  sy  a tavola  , e faceva  il  tutto 
quorum  accuratiori  cuìtui  facer»  sparire  4 suo  arbitrio  ; Dicesi 
praèuit  antiqui  tks-,  Lipsia  1700  .pure,  che  avesse  una  Doppia 
in  4C.  Questo  libro  , poco  volante , cioè  una  moneta  £or-  t 
«omune  , è pieno  di  profonde  mata  in  tal  guisa,  che  , da^o 
ricerche  , le  quali  per  altro  essere  stata  data  in  pagamen- 
avrebbero  richiesto  un  ordine  to  , ritornava  sempre  nella 
più  metodico..  L’autore  prò-  .borsa  o nella  saccoccia Ji  co- 
curà  di  scoprire,  quali  erano  lui,  che  l’aveva  sptsay  don- 
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do  n’  era  venuto  il  proverbio 
Vafietis  obttlns , mi  taro  quan- 
do vedovasi  qualche  co^a  di 
molto  sorprendente* 

PASIFAE  j-  figliuola  di 
A poi  line  ovvero  de!  So! e e d?J- 
la  ninfa'  Ve  (sei  ih  , spo  ò Mi- 
nore re  di  Greta  , di  Cui  eb- 
be 'tre  figli  , Andrageo  , Arian- 
na e Fedro . "Élla  concepì , se- 
condo la  favola  , violento  V 
morerper  ufi  Toro,  da  cui 
n’ebbe  il  I\£inatai-rb  ( mostro 
metà  uomo  e metà  toro  ) , cui 
Minoffe  rinserrò  in  un  labirin- 
to,’ perché  devastava  tutto  , 
è non  si  pasceva  se  non 
di  carne  ymana,.  Tefeo  , es- 
sendo stato  compreso  nel  nu- 
mero de’ giovici  Greci  , che 
dovevano  esserne  la  preda,  io 
uccise,  ed  ùsci  dal  labirinto,1 
mercè  un  gomitolo  di  -filo  , 
che  aveaglr  dato1  la  sua  a- 
rnante  Arianna,  figlia  di  Mi- 
rto (fé  . In  più  maniere1  narra- 
no gli  ‘antichi -mitologi  il  mo- 
rivo e le  circostanze  del  ri- 
ferito strano  innamoramento 
di  Ptfififae  . Quanto  però  all’ 
oggetto  di  un  tal -amare  , la 
maggior  parte  di  essi  fa  que- 
st’onore  all’umanità  di  presu- 
mere, che  il  medesimo'fosse  un 
signore  deila  corredi  AJinoQej 
appellato  - t a uft us  , piutto- 
sto che  un  mugghiarne  ani- 
male.- ■ 1 

**'  PASfTELE,  fu  un  ce- 
lebre artefice, specialmente  in, 
genere  di  lavori  in  rilievo  e 


di  cesellature  in  argento.  Era 
nativo  della  Magna-Grecia  , 
e venuto  a Roma,  ottenne  , 
a riguardo  de’  pregevoli  suoi 
talenti  la  ->.cittadinànza  ro- 
mana. Disti qsuevasi  in  quel- 
la metropoli  tlell’  universo  a’ 
tempi  di  Ci t erode  , il  quale 
fa  menzione  ed  elogio  a un 
ritratto- , f da  questo  artefice 
mirabilmente  rappresentato  al 
'naturale  , del  comicò  Rofcio 
ridia  sua  culla  nell’  istante  , 
in  jjui  la  sua  nutrice  lo  tro- 
vò avviticchiato  da  un  serpen- 
te. Tra  le  di  lui  statue'  Mi- 
nio esalta  un  Giove  d-’  avorio, 
che  vedevasi  nel  palagio  di 
Mettila  . Ne*  suol  lavori  in 
Argento’  rappresentava  per  lo 
più  soggetti  mitologici  ed  e- 
roici  . Secondo  lcj  stesso  Vit- 
ti io  , era  altresì  in  mólta  sti- 
ma- come  letterato  , ed  aveva 
composta  "in  cinque  libri  la 
descrizione  di,  tutte  le  famo- 
se1, produzioni  diparte  sparse 
nell’universo.  Da  tutte  le  ri- 
ferite circostanze  , scorgèsi  , 
quanto  grandemente  sieno  an- 
dati errati  coloro  , qhe  hanno 
confuso  PajìreU  col  celebre 
pressitele  , da  lui  tanto  di- 
verso C.  Ved.  questo  nome  ). 

BASIVI ANS  (Bmolomeo), 
nativo  di  M istrichr  , dottore 
di  reologia  in  Lovanio  ^ ot- 
tenne il  posto  di  presidente 
nel  collegio  di  Arras  ,•  ove 
formò  eccellenti  soggetti.  Ser- 
vì utilissimamente  il  véscovo 

di 
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di  Ruremonda,  di  cui  fu  il 
consigliere  . Questo  dottore 
pio  ecclesiasrco  morì  a Lo- 
vanio  nel  1690  di  49  anni  . 
Vi  è di  lui  un  gran  numero 
di  Tesi  circa-  la,  regola  de’co- 
stumi,  nelle  quali  s’ incon- 
tranp  legioni  utili. 

FA  SOR  ( Mattia  ),  -nato’ 
in  Hefbern  nella  contea  di 
Nassau  nel  1599,'  fece  orlimi 
stndj  in  Heidelbefga,  ove  i 
buoni  successi-,  ch’ebbe  in  di- 
verbi atti  accademici , gli  pro- 
fittarono ima  cattedra  di  ma- 
tematica nel  lòzo.  Le  guerre 
del  Praticato  . 1’  obbligarono 
a,  fuggirsele  in  Inghilterra  / 
eel i -si  fissò  in  Oxford  , ed  ivi 
professò  le  lingue  orientali  si- 
no al  1629  , in  cui  gli  ven- 
ne offerta  !ar  cattedra^  di  filo- 
sofia in  Groningd  tvi  inse- 
gnò altresì  le  matematiche , la 
teolociàSj  la  morale,  ed  ivi 
pure  amato  e stimato  -morì 
nel  1455S  di  59  anni  . Si  han- 
no di  lui:  i.  Raccolta  ùi  Te- 
si , alle  quali  aveva  preseduro 
egli  stesso.  II.  Un  T>attatoy 
che  conti  erre'  delle'  idee  gene- 
rali di'  alcune  scienze»  Publi- 
cò  eglj  ancora  le  opere  di 
(fioraio  pasor  Suo  padre 
professore  di  lingua  .greca  in 
Franeker,-  morto  nel  1657  , 
di  cui  le  principali  sono:  I. 
Lexicon  novi  T (/lamenti  : libro 
utile,  che  contiene  tutte  le' 
parole  greche  dei  nuovo  Te- 
stamento , Elzruir  1671  -in 


8°.  IL  Mandale  T e fi  amenti  tc. 
III.  Collegi  imi  HesioeLeum  , 
nel  quale  analizza  le  parole 
difficili  di  Esigilo . 

*[.  PASQUALE  r (San), 
in  latino  Paschdtis  , ed  anche, 
secondo  alcuni , Puscbasitgr s 
era  Romano , e nella'  catte - 
. dra  di  S.  Pietro  succedette,  a 
Stefano  tv  nell’  817  : Inviò 
deMegari  a Lodovico  Pio , il 
qualé  confermò  " in  di  lui  fa- 
vore le  fonazioni  fatte  alla 
S.  Sede  comprendendovi  an- 
che la  Sicilia.  Questa  e' la 
fafnosà  Costituzione,  che  co- 
mincia Ego  Ludovtcus  .riferi- 
ta nel  ‘decreto  (di  Graziano 
0 1 , e piò  ampiamente 
riportata  dal  Baronia*  ; ma 
lastessi.da  molti, é con  buo- 
ne ragioni , viene  cfeduta  uha 
pretta  impostura , come  può 
vedersi1  presso  il  P.'  Pagi  ed 
il  Muratori . San  Pasquale  ac- 
colse in  Roma  i Greci  esi- 
liati a motivo  del  culto  delle 
sacre  immagini,  e nell’ 825 
coroni Lottano  i Imperatore. Era 
un  papa  - veramente  degno  de’ 
tempi  apostolici  per  le  sue’ 
virtù  e per  le  sue  cognizioni; 
non  gii, madera  che  un  ca- 
rattere più  fermo.- Sprfo  il 
sao  pontificato  Roma  fu  la- 
cerata dalie  fazioni  e vi-  si 
commisero  omicidj  ed  altri 
delitti')  funesta  conseguenza 
dell' anarchia  .’ Tra"  igfi  altri 
l’uccisione  di  Teodoro  primi- 
cerio e di  Leone  Nomenclato- 
re y 
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re  , i quali  nel  palazzo  Late- 
ranense  furono  accecati  e poi 
decapitati,  cagionò  tale  scan- 
dalo Universale  e tanto  sde- 
gno all’  imperato r Lodovico' , 
che  pasquale  ebbe  a faticar 
molto  ,a  giustificarsi  di  non 
avervi  acconsentito  , corbe  ve- 
nivate incolpato..  Mori  Las-  % 
quale  I,  secondo  alcuni,  nel  dì 
12  maggio  824’;  .ma  pop  se 
, ne  sa  con  certezza  nè.  il  mi- 
se nè  ' il  giorno  preciso  . La 
chiesa  Romana  lo  venera  tra 
i santi  . 

* II.  PASQUALE  ti*, 
Toscano  , o più  precisamente 
nato  a B!ed^  , città  allora  ve- 
scovile , a1  presente  diocesi  di 
Viterbo',  chiarrtavasi.  prima  Ri- 
ti! eri  , e da  giovinetto  venne 
posto  nell’ordine  Cluniacen- 
se , nel  quale  fece  professio- 
ne. Inviato  in  età.  di  20  an- 
ni a Roma  per  affari  delia 
Sua  casa,  ivi  fu. ritenuto  da 
Gre?nrio  vii  , eh;  verso  il 
1076  lo - fece  ab^te  di  S.  Lo- 
renz'ó  fuor  delle  mura,  e l’ 
ordinò  prete  cardinale.  Nel 
di  12  agosto  1099-,  venn’  e- 
letto  per  succedere  al  pontefi* 
te  Urbano • 1 r.  ,^e  fu  consa- 
crato poco -dopo  .’  Veramente 
egli  non*  voleva-  in  vcrun  con- 
to accertare  questa  sublime 
dignità,  e sembrava  ,cii; fos- 
se presago  d'ile  grand;  ,in- 
quietdddyii  ed  angustie , che 
avrebbe  dòvuto  soffrire.  NeU* 
anno  susseguente  scomunicò 


1’  antipapa  Giberto,  il  quale, 
perseguitato  da  R ^ero  conte 
di  Sicilia,  mori  sulla  fine  di 
settembre  ; ma  questa  morte 
non  fendette  guari*  Il  riposo, 
alla  Chiesa  . Gli  Scismatici 
diedero  a Giberto  tre.  succes- 
sori , 1’  un  dopo  l’altro.,  Il 
primo  fu  Alberto,  che  tenne 
preso  da’  Romani  ne!  giorno 
sje;so  della  stia  cle/.ipne  , e 
rinchiùso  in  S.  Lorenzo  di 
A versa;  il  2°.fu  Ten  lorica  , 
eh’  ebba  la  stessa  sorte  dopo 
tre  mesi  e mezzo , e venne 
conciato  nel  ministero  della 
Cava.  Il  50,  che  chiamavasi 
Ma*ini:lfv  , eletto  nei  no<5 
dopo  la  morte  di  Teodorico  , 
e da’  suoi  fautori  nominato 
Siivejìro  tv  , fu  scacciato  nei 
giorno  susseguente  alla  sua 
elezione , nè  si  sa  , -cosa  poi 
ne  avvenisse.  Si  adoperò  con 
vigore  il  pontefice-  a porre 
in  dovere  varj  piccio’f  tiran- 
ni , che  maltrattavano  il  po- 
polo di  Roma;  ina  non  po- 
tè mai  calmare  interamente 
le  turbolenze  , siccome  • non 
potè  riparare  a tutti  gli  altri 
disòrdini , sebbene" tenesse  mol- 
ti conci! j.  Grandi  contese  e 
disturbi  ebbe  ad  incontrare 
in  próposito  specialmente  del- 
le investiture  , da  Borico  ;i 
re  d'  Inghilterra  e da  Borie» 
iv  imperatore  . Questo  mo- 
narca venne  in  iealia  nel 
uro,  per  ricevere  la  corona 
imperiale  ; ma  il  papa  nòti 

volle 
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volle  accordargliela,  se  nona 
condizione  , ch’ei  rinunziaSse 
al  dritto  delle  investiture  . 
Enrico  erq  sì  ppcg  disposto  a 
compiacere  il  pontefice,  che, 
dopo  aver  disputato  altane, 
ore,  lo  fece  arrestare.  Que- 
sta vio  erjza  irrfrb  talmente  i 
cittadini  di  Konìa  , che  sin 
dallo'  stesso  giorno  com'ncia- 
rono  a far  man  bassa  sopra 
tutt’ i Tedeschi,-  che  si  tro- 
vavano nella  loro' città.  Con- 
tinuarono shbilrpente  la  not- 
té , e nel  giorno  appresso  as- 
salirono , anche  il  quartiere 
deif  imperatore  con  tal  furia, 
che  questi  fu  costretto  a fug- 
gire alla  meglio  che  gli  fu 
possibile.  Ciò  no*  ostante 
condusse  seco  prigioniere  il 
papa,  cui  trinchile  nel  castel- 
lo jdi  Tribucco  nella  Sabina, 
-nè  , lo  rilasciò  in  li  berta sin- 
ché non  gli  ebbe  accordato 
tutto  quanto  desiderava  ; lo 
che  seguì  nel  dì  8 aprile  nix. 
La  concesssione  delle  investi- 
ture , eh’  era  stata  il  prezzo 
della  libertà  di  Pasquale , fu 
cassata  nè  due  concili,  che  lo 
stessp  papa  , ritornato  élla 
sua  sede,  fece  radunare  in 
Roma  nel  1112  e nd  i nd. 

Il  papa  aveva  purè  promesso 
con  giurarnento  .di  non  ful- 
minar più  alcuna  cetisura  céne 
tro  Enttfo  iv  , e se  ne  asten- 
ne in  realtà  per  non  mancare 
di  parola.,  quantunque  gli  ti 
dicesse  , che  il  giuramento  , 


‘siccome  estorto  per  forza,  non 
valeva  j ma  permise  poi,  che 

lo  scomunicassero  i cardinali,,. 

Insorse  poco  dopo  un’altra 
rivoluzióne  cóntro'  il  pontefi- 
ce, il  quale  fece  degl’ \outili 
sforzi  per  ridurre  i . ribelli  . 
Oppresso  non,,  meno  che  dis- 
gustato dal  peso  delia  gran- 
dezza , avrebbe  v.oluto  rinun- 
ziare il  papato,  tira  non  po- 
tè riuscirne.  Cesò ‘.egli  di 
vivere  in  'mezzo  alle  rurba- 
t lenze  nel  giorio,  22, altri  du- 
cono 18  gennaio  1118,  dopo 
aver  regnato  quasi  ,18  anni  e 
mezzo.  Vi  sono  di  lui  mol- 
te Lettere  nella  collezione  de’ 
Concili  del  P.  Labbe.  --  Vi 
furono  pure  due  antipapi , che 
assunsero  il  nome  di  pas- 
quale ; l’ uno  in  tempo  di 
Sergio.  1,  l’altro,  che  si  op- 
se  ad  Alessandro  1 1 1 . Veega- 
■fi  quest’ultimo  articolo  , e 
-GUIDO  di  Crema. 

•PASQUA  LIGQCZaccarta), 
nativo  di  Verona  si  fece.Tea- 
tino,  pi  applicò  allo  studio 
della  teologia  , e ne  fu  pu- 
bi ico  professore  in  Roma  sot- 
to i pontificali  àiUrLam:  vili 
e d’ Innocfnzo  x dal  1650  al 
1645  , Pdblicò  vajie  opere 
nella  scienza  , che  professava, 
cioè  Variarti*»  quxstiqnam  mo- 
re. Itum  Centuria  Dux  : “ De- 
c'‘.\  oves  Morales  : rr  un  trat- 
tato De  sacrificio  Miss a : S 
ed  un  altro . intitolato,  Eraxis 
J ejunii  Ecciejia'stici  , Genova 

1*55 
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1655  in  f.  Si  mantiene  in  „ medita  sedizioni  e rivolu- 

Italia  un  uso,  o per  dir  me-  z'ioni  nei  re^no . Con  quel 

glio  abuso,  deprivare  alcuni  „ bel'  voto  , eli  essala  al  pa-- 

giovanetti  della  loro  virilità  : „ pa,  ne  Zia  ottenuto  pri uile- 

costume  barbaro',  cui  ia  ge-  „ gj  tali , che  deggiono  ren- 

losia  inventò.,  assai  tempo  fa,  ,,  der  sospetta  la  sua  fedeltà, 

nell’Oriente  ,e  che  s'(  è tino-  ,,  e far  temere  per  le  libertà 

varo  nell’accidente  per  aver  „ della  Chiesa  di  Jrrancja,  per 

alcune  ideile' voci  di  più.Pe-''  „ 1’ autorità  e la  perdona 'de’ 
fqualigo  composto  un  Tra:-  „ nostri  re,  e per  la-  quiete  di 
tato  morale  Circa  questa  cru-  „ tutt’ i particolari  , — La 

deìe  operazione  , inserito  nel-  „ sua  conclusione  fu  : -r  Che 

le  preaccennate  Quìjìicni  mo-  „ questa  'nuoya  soderà  di  reii- 

rdli.  La  singolarità  della  ma-  ,,  giosi  , i qua'i  si  dicevano 

teria  fa  , che,_sia  ricercato;  ,,  della  Compagnia  di  Gesù, 

tanto  più  che  P aftquqligo  si  „ non  solamente  non  doveva 

studia  di',  provare  ^ che  una  „ essere  aggregata  al  corpo 

tal  operazione  debba  tollerar;-  „ dell’  università;  una  eh’  es- 
si. Ved.  ìNCHOFEjt,  ,,  sa  doveva  ancora  essere  ban- 

PASQUIER  ( Stefano  ),  „ dita  interamente  , scaccia- 
nato a Parigi  nel  1 5 2.8  , fu  „ ta  , c sterminata  dalla  Fran- 

ricevùto  avvocato  nel  parlaJ  „ eia  = . Questa,  conclusio- 

mento , e vi  aringò  con  un  ne-,  sembrò  ^un  poco  dura, non 
distinto  successo . La  sua  elo-  altrimenti  che,  il  rèsto  di  tut- 

quenza*  brillò  soprattutto  ne’  ta  l’aringa  , che  non  era  in 

tempi  delle  contese  de’Gesui  . oltre  se  non  un’  ampollosa 
ti  coll’uniyersità„.  Vcrforis  s’  declamazione  . I Gesuiti  fu-  . 

incaricò  .della  causa  de’  figli  rono  Solamente  esclusi  dall1 

<d’ Ignazio  Ve  Vafqiticr  difese  università,  li  merito  di  P4- 

, quella  de’ loro  avversarj  . Il  squier  fu  ricompensato  da  En- 

ritrarto,  eh’ ei  fece  della  So-  rico  m ,avendòlo  questo  mo- 

tierà,.  non  era  piente  meno  , nat;cà  gratificato  mercé  una 

che  lusinghiero  . *—  Questa  carica  di  avvocato  generale 

„ società  ( diceva  P afquieY  ),  della  carperà  de’ conti  , eh’ e- 

„ ^otto  t'  apparenza  d’  inse-  gli  esercitò  con  un'  integrità 

,,  gnare  gratuitamente  alla'gio-  poco  comuqe  . La  rinufiziò 

„ Ventò,  non  cerca  che  i suoi  noti,  molto  dop^.a  suo  figlio, 

„ vantaggi  . Essa  esaurisce  le  cruori  in  Parigi,  clpudendo- 

„ famiglie  con  testamenti  e-  si  gli  rcchi  da  se  stésso  , li 

„ -stórti  ,' guadagna  la  gioven-  ?ti  agosto  ió  1 5 di  S7  anni  . 

„ tù  sotto  pretesto  di  pietà  , Va/quter  erasi  ammogliato  tre 

• yol- 
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’ '’^colu  intitolata:  Za  Afe 
^ aveva  presa  Ja  Sa  & di , ^Wx  . La 

*Zffv\ 6pus  » la  seconda  pnpler  — è UD’ altra 

. la  ^ p . raccolta  di  ver&|  m onore  di 

quest  nomo  celebre.  Éssen- 


-r'-jii  seconda  prò  pi 

Quest  uomo  celebre ^era  Sfatò  3XT  T™  c$$r*  ' " E«en- 
^ una  vivace  fantasia  edKnl  Ì V5  trovato  11  Sindacato 
felice  memoria.  Facile  e pia.  ÌL Jr°M  ’ un  Fetore,  da  cui 

Cévole  era  fo  Q Ciasi  fatto  li 


felice  tn»  • r?1 5,a  e'd  «W 

*ei,c*  memoria.  Facile  e pia. 
^cévole  era  fa  sua  conversazio- 
ne, gioviale  il  suo  carattere 
. n,a  troppo- portato  alla  satira* 
Soprattutto  ,eIJe>e  afnghé 

tronn  SU0J  SCntU  Jasc>ayasi 

troppo  trasportare.  La  perfet- 
ta cognizione, die  aVevaJel- 
la  storia  antica, e specuimen. 
tc  di  queJJa  di  Francia  , ren- 
de ricercate  je  sue  opere  . Le 

Et**  ST:  L Varie  PÌ_ 

£ latme^e  francesi  5 Je  secon- 


l mancesi  : le  secon  „ occasione,  che 

de  sono  debolissime,  e le  ori  • P°aa  mal,69°  scartò  un 
rne  le  superano  di  poco  Nel  epiSrarFma  Mancese  , 9di  cui 

Je  latina  ri  ^*7  *\ei-  ecco  |a  versione: 


- — no  ai  poco.  Nel- 
Je  Jatme  si  trovano  sei  libri 
£ ed  un  libro  di 

4 uomini  qra-n_ 

in  r'  ,francesi  sono  divise 

” **"«>  in  Versioni 

poet-chi  ]n  Sonetti  jn  p ; 

JUratt  La  Afe  e la  flfrl 
sono  ciò , che  vi  è-  di  piò 
brillante  . Avendo  Pasquier 

rzi*  lna  ?ulci  «no 


erasi  fatto  ritrarre  , 'a'veva 
dimenticato-  di  farcii,  fé’  ma- 
f,ly  questa  singolarità  eccitò 
1 es;ro  ^ tu» V rimatori  di 
/ tfnjpOì  Patri  ni zr  mede- 
simo fece  il  seguente  distico 

a7\7°//S1  A.tt£kaI  suo ritratto; 
NhL  a hi  c rase  ha  fio  manti f 
c/t  : Zex  Cincia  quippe 
Causniifos  nn/las  cantei  t 

ttj&re  mania'. 

rum  questa  occasione  , che 
nn  poeta  maligno  scartò  un 
eP18ramma  franram  * j: 


puree  sul  seno  ^ : T'7  L,J^mar  quei 

dimadamig.  fe  Ruber  ai  temP‘  "‘foni . 

I3«»,  in  occasione  del  sinda-  fon  troppe,  e 

Caio,  che  fenpuirl  n-?.-  ballata 


i-Któ  ; • *™irjps  nei 

rVrn  , occas,one  del  sinda-' 
caro  che  teoevasi  in  Poitiers, 
tmt  1 poeti  Janni  e francesi 

una  fSD0  ^CSero  parte  ad 
una  si  rara  scoverta , e quest’ 

insetto  fc-ce  mormoreggiare 

1 ’Um  Si  insetti  deJ  parniS0  > 

Questo  fu  il  soggetto  d’  una 


Un  ce,!°  eM‘to  preJfoJe'Ro., 
mani  r.  . 

•A  tutti  gli  Avocati  aveva 
■ vietato 

& aver  pe'  /or  clienti  delle 
mani  : 

Un  tal  editto  in  vero  era 
fpiettfUo  , C 

E P ormino  chiamar  quei 
tempi  irìfàni , 


nt/rt 

mai  bajlato  , 

Sarebbe  il  \òn  me . / ' 
Ctel  ptaceffe 

"Che  SS'"»»  cle'noflrifol  nv/at- 
tra  ne  ai-ejfe.  1 ' 

IL  0rdin‘  ( 0 ) di'  >- 

ir. 
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III.  Ricerche  su  la  Francia in 
dieci  libri  , di  cui-  la  miglior 
• edizione  è del  iéó$  io  f. 
Qì>«<’  qpara  è un  giardino 
misto  di  frutra  e di  fiori 'vi 
' sviava  Tutile  ed.  il  piacevo-  * 
le  . Quantunque  lo  sti)le  sia- 
ne iiivecth  ato  , ncn  lakia  pe- 
lò di  piacere  , perchè  l’auto- 
re to' c\m  dellYmmagmazione. 
Mi  bisoera  diffidate  de’suéi 
elrtgj  e cfelle, sqé  satire*.  Quan-  • 
egli  parto  di  persone  e di 
cose,  che  gli  dispiacciano  , si 
abbandona  alle  $ue  prevenzio- 
ne si  riscalda- e dà  negli  ec- 
cessi» Scrirrori  di  questo  ca-* 

' libro  , de’  quali  pur  troppo 
top  ne  mancano  anche  a’  no- 
siti  tempi,  possono  esse-ratti 
bensì  pe/ drammi  , peV^ man- 
zi , per  altre  composizioni 
poetiche  , ove  dominano  più 
di  riattò  la  fantasia  e la  fin 
zione-  ma  nqn  giammai  per 
la  storia,  dove  il  principalis- 
' simo  scopo-  esser  deve  quello 
d e U'  i m parziale  verità.  IV. 
Molfe  lettere , puhlicate  nel 
ló  to  in  5 ’ voi.  in*8b  Vi  si 
trovano  nqn  poqh i singolari 
ancddtfti  relativi  alia  storia  di 
Franchi  . = Si  sente  ( 

' r>  **1WÌi  ) l’importan- 
-, » za  degli  aneddoti , che  un 
porno  curióso  , come  P<srr-i 
1uj&  > poco  credulo  , buon 
,,  critico,  poteva  mandare, 
,,  meli’  intima  conffdt'bza  d’ 
■n  un  >s^gJtyó  commercio  , ad 
♦ »,  amici , dè’quali  credeva  es- 


i" 


„ sere  sicuro . Quindi-  vi  so- 
„ no  pochi  autori quel  tem- 
V p°.*  che  . ispirino  altrettanta 
. „ confidènza.  Non  Con  tentò 
„ di  rapportare  le  azioni  , 

„ Vvs/futUr  ti  e'  ragiopa  coYuoi 
„ amici  ; I morivi  i p!Ùi  na- 
„ scosti  non  ìsfugjgottQ  punto 
,r  alla  sua  penetrazione  , e 
iì  la  ^a  Sbgacìrà  > gliene- . ha 
,,(  fatto  talvolta  prevedere  ed 
. „ annunziare  lè  conseguenze. 

„ tra  zelante  reeaisra.  U- 
„ gni  menomo  attacco  aU’au- 
„ tariti  reale,  da  quajynque 
„ mano  venisse  inferito  , cat- 
rolica  o calvinista  < da  qua- - 
„ lunnue  ragione  veprsse  au- 
,,  toriv.zato  , eccitava  ugual- 
„ mente  la  di  -dui  indignaz.io- 
- „ riè  . Nulladiineno  , giudice 
»,  Tetto , sino  nelle  sue  più 
,,  vive  affezioni  -,  P asquter 
„ .condanna  altamente  i vizj 
„ de’  principi  ; ma  egli  in- 
„ culca  da  per  tutto  che  i 
,,  loro  difetti  , per  quanto 
is  sembrino  enormi  , non  de- 
„ vonò  giammai  autorizzare 
,,  la  ribellione  , neppure  la 
,,  disubbidienza  . binai  diente 
»,  questo  è uno  di  quegli  au- 
» tori  , che  possono  seguirsi, 

„ per  così  dire , ciecamente , 

,,  perchè,  accoppiava  allabuo- 
, ,,  na  fede  lo  spirito  di  di„scus- 
„ sione  cd  una  penetrazióne 
„ poco  comune  alla  giustez- 
„ za  de’  caratteri  =5.  . V.  Il 
Catechismo  de'  Gesuiti  , 1Ó02 
in  8 e Villafranca  1Ó77  in 

12. 
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12.  Questa  non  è opera  d’un 
uomo  , che  abborrisca  la  sa- 
tira. Secondo  un  autore  ge- 
suita , che  si  è preso  piacere 
di  raccogliere  tutti  i sarcasmi 
di  Pasquier  , per  iscusare  quel- 
li, che  il  P.  G arasse  vomita 
contro  di  lui  ; :=:  Egli  tratta 
„ Ignazio  fondatore  de’Gesui- 
,,  tl  da  cavalier  errante  , da 
„ furbo , da  mentitore , da  ipo . 

„ trita  , che  volle  essere  ri- 
„ conosciuto- per  un  altro  Gesù 
,,  C riffa  ; da  ghiottone  , da  re- 
„ gicida  , da  Monete  peggiore 
„ di  Lutero , perchè  la  sua 
„ setta  è vestita  d' ipocri fia  , 

„ da  demonio  incarnato  , da 
» Sran  Sofì , da  grand ’ asinot 
„ da  Don  Chisciotte  : tali  so- 
„ no  le  ingiurie,  delle  quali 
„ è prodigo  a piene  mani 
„ contro  il  fondatore  di  que- 
„ sta  Società  , il  di  cui  solo 
„ nome  eccitava  la  sta  bile. 
„ Bayle:  esclamava:  Qj.ule 
„ dev  essere  la  sua  rabbia  veg- 
,,  fendo  mettere  nel  numero  afe’ 
„ Santi  colui  , che  aveva  di- 
„ piato  co'  più  neri  colori  ? Se- 
„ condo  lui,  Francesco  Save-, 
„ rio  era  un  bacchettone  , un 
„ Mac  chi  avello , un  successore 
„ del!’  eresiarca  Monete  ; i suoi 
„ miracoli  sono  racconti  da 
„ dormicchiale  &c,  I Gesuiti 
» sono  gli  Scorpioni  della 
„ Francia  ; sono  non  le  primh- 
„ rie  colonne  ( piliers  ) della 
,i  S.  Sede  , ma  i pnmarj  de- 
„ predatori  ( pilleurs  Non 
Tom. XX. 
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„ si  deve  già  appellare  Ordì - 
,,  ne  gesuitico,  ( Ordrejesui- 
„ t e,  ma  lordura  di  Giesà  ( or- 
,,  dure  Giosite"  ),  perchè  ven- 
„ dono  all’ ingrosso  i sacra- 
„ menti , a più  caro  prezzo 
„ di  quello  che  Giezi  non 
„ volle  vendere  il  dono  de’ 
„ miracoli  a Naamano  ; i 
„ Gesuiti  sono  altrettanti  Giu- 
„ da  y vi  è nella  loro  gesuite- 
„ ria  molto  giudaismo  : basti 

„ per  tutto  , che  , ficcami  gli 
,,  antichi  Ebrei  avevano  / atto 
„ il  processo  a G.  Cristo  , co- 
,,  i/  co] loro  lo  fanno  ora  agli 
„ Apojìoli . Si  avanza  sino  a 
„ dire,  che  ne’ voti  de’  Ge- 
„ suiti  vi  è dell ' erefia  , del 
„ macchiavellismo  ed  una  ma- 
,,  rieletta  manifesta . Finalmen- 
„ te  ciò  , che  dice  intorno  il 
„ nome  di  Padri  , che  si  da- 
„ va  ai  Gesuiti , non  poteva 
,,  uscire  , che  dalle  penna 
,,  dell’  autore  delle  Leggi  di 
,,  Amore  . Si  trovano  alla  fi- 
„ ne  di  questo  Catechismo  il 
j,  Vater  nojler  travestito , e la 
„ parodia  dell’  Ave  Maria  , 
,,  ove  sono  tanti  sacrijegj 
„ quante  parole  =2  . VI.  Il 
Monofilo , in  7 libri  in  prosa 
mista  di  versi.  --Questo ma- 
gistrato lasciò  tre  figli  : Teo- 
doro , Nicola  e Guido  . Il  pri- 
mo fu  avvocato-generale  nel- 
la camera  de’  conti  ; il  secon- 
do , referendario  delle  suppli- 
che , lasciò  un  volume  di  Let- 
tere , iu  8°,  piene  di  singola- 
O ri- 
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rità  is'oriche  ( PW,  PorrtE&s 
a, la  fine  ) \ e I’  ultima  fu  u- 
tlitore  de’ conti  , Le  Opere  di 
Pasquter  sono  state  impresse 
nel  172$  a Trevoux  in  i voi, 
in  f.  ( noi  ne  abbicai  veduta 
un’edizione  simile  colla  data 
di  Amsterdam  : probabilmen- 
te sari,  la  stessa  ).  Nella  sud 
detta  collezione  mancano  il 
suo  Catechismo  de'  Gesuiti  , e 
la  sua  Esortazione  ai  Principi 
£kc.  per.  ovviare  alle  sedizioni , 
che  sembrano  minacciarsi  per 
motivo  della  religione,  1562 
in  8:  di  27  carte  , accennato 
pel  nuovo  Catechismo  del  P -le 
Long  sotto  il  numero  17838. 
Se  il  P.  Girasse  avesse  avuta 
Cognizione  di  quest’ opera , il 
di  etn  oggetto  è <ji  provare 
Ja  necessità  ed  il  vantaggio 
dell’  esercizio  di  due  religio- 
ni, non  avrebbe  tralasciato  di 
prevalersene.  Pasquter  viene 
indicato  alla  fine  di  questo 
libro  colle  seguenti  lettere  S. 
P.  P.  pacìebat.  Nell’  esem- 
plare di  M.  P ithou  vi  sono 
le  parole  intere  di  propria  sua 
;rn  rio  : Stephanus  Pascbàsius 
Varijimis . N’ erano  comparse 
sino  dal  1561  dèlie  edizioni 
mutilate  f ct}ì  Pasquier  disap- 
provò in  un  avvertimento  al- 
la testa  delia  predetta  in  8°. 

- In  seguito  è stato  inserito 
nella  raccolta  conosciuta  sot- 
to U titolo  di  Memorie  di 
Condì! , di  cui  termina  il  pri- 
mo volume  , L4  trippa  di 


questo  scritto  è tanto  piò  ne- 
cessarla  qui , poiché  i compi- 
latori dell’  edizione  di  Tre- 
voux non  gli  hanno  datoluo» 
go  nel. a loro  collezione , a 
principio  della  quale  avrebbe 
d vvuiO  comparire  . P asqmer 
era  in  età  di  32  anni , allor- 
ché pubtocò  un  tale  scritto  . 

PASv^JiNfO  , statua  di 
marma,  senza  naso,  senta 
braccia  e senza  gambe,  situa- 
ta in  Roma  presso  il  palagio 
degli  Or/inì  , alla  quale  i buf- 
foni vanno  ad  attaccare  in 
tempo  di  notte  le  carte  o mot- 
ti satirici  , appellaci  per  ciò 
Pastinate.  Sembra , che  que- 
sto tronco  sia  l’avanzo  della 
figura  d’  un  gladiatore  , che 
ne  colpisca  un  altro.  L’uso 
di  caricar  questo  busto  di  tut- 
te le  satire  in  ogni  tempo  , 
deriva  ( per  quanto  dicesi  ) da 
un  ciabattino  Romano  , ap- 
paiato Pasquino  , dicitore  di 
facezie,  nella  di  cui  bottega 
solevano  ra  lunarsi  gli  oziost 
ed  i maligni  di  Roma  . Es- 
sendo loro  stato  chiuso  que- 
sto banco  di  maldicenza  a mo- 
tivo delia  morte  del  proprie- 
tario , a lato  della  di  lui  por- 
ta innalzarono  una  statua  al- 
lora di  fresco  disotterrata  , al- 
la qu^le  segretamente  attac- 
cavano le  produzioni  della  ma- 
lignità . Successivamente  que- 
sta libertà  si  è sempre  man- 
tenuta sino  a*  nostri  tempi.  Si 
yeggono  «incora  cqtidianamen- 
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te  i signóri  ed  i prelati  della  Restò  adunque  Pasquino  in 

corte  di  Roma , i principi  stra-  possesso  deli’ impune  suo  dric- 

tiieri  ed  i papi  stessi  esposti  to  di  straziare  i vivi  ed  i mor- 

alle  ingegnose  trafitture  delle  ti.  Indirizza  egli  1?  sue  face- 

Pafquinate  . p:  E’  cosa  sor-  zie  a Marfarìo  , altra  statua 

„ prendente  (dice  un  autore),  di  Roma,  la  quale  mette  nel- 

„ che  in  una  città,  ove  si  sa  le  sue  risposte  altrettanta  ma- 

„ bene  chiuder  la  bocca  agli  ligniti  , quanta  se  ne  trova 

„ uomini , non  siasi  ancor  po-  nelle  interrogazioni  ( Ped.  gli 

„ tuto  trovare  il  segreto  di  gli  articoli  bona  n.  ni,  bor- 

„ far  tacere  un  pezzo  di  mar-  bone  nutrì,  ii.  ec.  ) . Vi  è un 

„ mos.  Non  è già,  che  al-  libro  intitolato  : Pafquini  & 

cimi  papi  non  abbiano  avuto  Marp borii  curioft  interine ittio- 
li disegno  di  reprimere  la  li-  nss  fupir  prafentem  orbts  Chri- 

cenza  di  queste  burle  , che  jìiant  Jlatnm  publicata  in  Ro - 
degenerano  talvolta  in  libelli  mano  Capìtolio  ««.mdcuxxiU 

diffamatori  ; ma  ciò  è sempre  & latine  & gallice  edita , 

stato  senza  riuscita  . Adriana  anno  in  ii  , che  con- 

w , tra  gli  altri  , irritato  per  tiene  vane  curiose  singolari- 

vedersi  così  sovente  attaccato  tàj  ma  è diveltino  raro, 

dalle  satire  , che  correvano  PASSALO,  ^d.ACHEMO- 
sotto  il  nome  di  Pajquino , NE . 

risolvette  di  far  levare  lasta-  * PASSAVANTI  (Giaco- 
tua  per  precipitarla  nelTeve-  mo  ) , nato  di  distinta  fami- 
re , o per  ridurla  in  calce  ; glia  in  Firenze  verso  la  fine 

ma  un  suo  cortigiano  lo  dis-  uei  secolo  xut , si  fece  reli- 

tuase.Gii  rappresentò , che  t=  gioso  Domenicano  in  età  di 

tt  se  si  annegava  Pafquino  , x j anni.  Avendo  i superiori 

„ si  farebbe  udire  con  voce  conosciuto  il  singolare  di  lui 

„ più  alta  , che  le  rane  dal  talento , lo  mandarono  a stu- 

» fondo  de’ loro  stagni  pàlu-  diare  la  teologia  in  Parigi; 

«>  dosi;  è che, se  si  fosse bru-  nò  egli  mancò  di  corrispon- 

» ciato,  i poeti,  genìa  natu-  dere  alla  loro’  aspettazione. 

„ Talmente  portata  a dir  ma-  Terminato  il  suo  corso  , e 

j)  le,  si  radunerebbero  ogni  fatto  riforno  in  Italia, fu  de- 

»>  anno  nel  luogo  del  supplii-  stipato  lettore  di  filosofia  in  Pi- 
la zio  del  loro  padrone,  per  sa,  indi  passò  professore  di 

» ivi  celebrare  le  di  lui  ese-  teologia  in  Siena  , e poi  in 

j,  quie  ? lacerando  la  memo-  Roma  k ed  ovunque  diede  prò-  -, 

»»  na  di  colui , che  gli  avesse  ve  della  sua'  dottrina  ed  eru- 

>*  fatto  fare  il  processo  dizione.  Ebbe  altresì  diverse 

O 2 ca-  ‘ 
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cariche  di  priore  , di  vicario 
generale  ec.  nei  suo  Ordine  ; 
ma  egli  procurava  di  scher- 
mirsene'per  quanto  poteva, 
emendo  troppo  amante  della 
quiere  , per  attendere  allosru- 
dio  ed  agli  esercizi  di  pietà, 
nella  quale  jjure  si  distinse 
non  meno  che  nella  dottrina. 

, Termini1)  egli  i suoi  giorni 
in  Firenze  nel  dì  15  giugno 
1557  . 11  suo  nome  si  è ren- 
duto  principalmente  celebre 
per  un  trattato  della  peniten- 
za , che  prima  compose  in  lat- 
tino, e poi  traduss’  egli  stes- 
so in  italiano;  e que  ta  ver- 
sione.è quella,  c,He  poi  uscì 
alle  stampe  col  tirolo;  Spec- 
chio della  vera  Penicenza.Qj.is- 
st’  opera  stimata  sì  per  la  so- 
stanza , che  per  lo  stile,  e 
la  quale  fa  testo  di  lingua  , 
venne  stampata  la  prima 
volta  nell'anno  1495  in  4r  i e- 
dizione  rara;  indi  se  ne  fece 
un’’  edizione  dall’  accademia 
della  Crusca  nel  1681  , che 
fu  la  settima  ; ma  la  miglio- 
re stimasi  quella  di  Firenze 
X725  in  4°,  che  è l’ultima. 
Diede  pure  'un  Vdgarizzamen- 
d’ una  Omelia  di  Origene  e 
di  un’opera  imito];; 'a  , Addi- 
tiones  vel  Commentarla  F.T  bo- 
rri a de  fVallois  in  li  èros  S.Au- 
gujìini  de  Civitate  Dei , di 
cui  se  ne  fece  uu’  edizione  a 
Londra  nel  1520. 

PASSEMANS , Ved.  PAS- 
CVI ANS.  ~ 


PASSEMANT  ( Claudio 
Simeone),  nato  nel  170?  in 
Parigi  da  genitori  poco  agia- 
ti  di  beni  di  fortuna,  fu  dap- 
prima scrivano  di  un  procu- 
ratore, indi  giovane  d’un  mer- 
cante di  drappi  , finalmente 
mercante  merciajuolo  ; ma 
della  vendita  al  minuto  nel 
suo  commercio  ne  appoggiò 
tutto  F incarico' alia  sua  spo- 
sa . Sin  dalla  sua  gioveiuò  e- 
rasi  occupato  molto  intorno 
la  fisica  , 1’  ottica  e 1’  astro- 
nomia . Quantunque  le  mac- 
chine riguardanti  1’  ottica  fos- 
sero il  suo  principale  gusto 
ed  il  suo  più  gran  talento  , 
egli  n’  eseguì  molte  altre  , e 
rra  queste  : I.  Il  Pendolo  a- 
jironomiro , coronato  d'una  sfe- 
ra mobile  , preientato  a Lui- 
gi xv,  e chi  vedeasi  negli  ap- 
partamenti di  Versagliela. So- 
no così  esatte  in  questa  rara 
opera  le  rivoluzioni  de’  piane- 
ti , eh’  esse  non  si  allontana- 
no punto  daìle  Tavole  astro- 
nomiche. Ne  fece  un  altro 
pel  gran-signore  , ove  osser- 
vasi il  levare  ed  il  tramontar 
del  sole  e della  luna.  II.  Un 
grande  Specchio  ujlono  di  cri- 
stallo di  45  pollici  di  diame- 
tro , d’ un  grande  effetto.  III. 
Due  Globi , 1’  uno  celeste  , 
1’  altro  terrestre  , che  girano 
sopra  i loro  assi . Presentò 
al  re  nel  1765  un  Piato  in 
rilievo  ed  una  Memoria  , che 
contiene  varj  mezzi  della  pià 
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gran  femplicith  per  far  giugne- 
re  i va fcelli  fino  a Parigi.  Vi 
sono  diversi  dettagli  relativi 
a questo  proposito  nell’opera 
di  M.  de  Lalande  intorno  i 
Canali  di  navigazione.  Vengo- 
no stimati  due  scritti  di  que- 
sto celebre  artefice  , 1’  uno  è 
intitolato  : Corruzione  d'  un 
7 elef apio  di  rifte/fione  , Pari- 
gi 1778  in  4°  con  figure. 
Que.t’  opera  insegna  la  ma- 
niera di  fare  i telescopi  . L’ 
altra  ha  per  titolo:  Descrizio- 
ne ed  uso  de' Telescopi  • Egli  • 
non  ha  solamente  perfeziona- 
ti i telexopj  ed  i cannocchia- 
li. , come  lo  prova  l’ uso  , che 
se  né  fa!  sopra  i vascelli , ma 
altresì  1’  orologeria  . Da  una 
morte  improvvisa  venne  ra- 
pito questo  artista  nel  dì  6 
novembre  1769  in  età  di  67 
anni.  La  soavità  del  suo  ca- 
rattere e la  sua  dolcezza  u- 

f fagliavano  i suoi  talenti  e 
e sue  cognizioni  . 

PASSÈO  (Crispino) , in  la- 
tino Paffius  , dotto  fiorista  , 
cioè  dilettante  di  coltivar  fio- 
ri , di  Arnheim  nella  Ghel- 
dria,  ivi  publicò  negli  anni 
1607  , 1614  , idtó  e r0t7 
le  quattro  parti  del  -suo  Hor- 
tus  florìdus  in  40  con  figure 
bislunghe . 

PASSER.AT  (Giovanni), 
in  latino  Pafferatius,  natqnel 
15^4  a Troyes  nella  Sciam- 
pagna, studiò  la  giureprnden- 
za  in  Baurges  sotto  il  cele- 


bre Cyacio  . I suoi  talenti  lo 
fecero  passar  alla  capitale.In- 
segnò  con  riputazione  le  belle- 
lettere  ne’ collegi  dell’univer- 
sità, *ed  ottenne  nel  1572  la 
cattedra  di  regio  professore  dt 
eloquenza  , vacante  per  la  mor- 
te di  Ramus.  Le  sue  lezioni 
furono  sommamente  frequen- 
tate dagl’  ingegni  piò  brillan- 
ti e più  delicati,  che  vi  fos- 
sero in  Parigi . Carlo  ix  ed 
Enrico  ut  gli  diedero  prove 
di  stima . Avendo  Hurori  del- 
la Lega  prodotto  uno  scon- 
volgimento 'nella  republica 
delie  lettere,  ugualmente  che 
nello  stato,  il  dotto  professo- 
re chiuse  la  sua  scuola, e non 
la  riaprì  , se  non  allor  quan- 
do vide  rendura  la  pace  alla 
Francia,  dopo  l’ingresso  di 
Enrico  il  Grande  in  Parigi 
nel  1594.  P afferà:  ebbe  la 
disgrazia  di  perdere  un  oc- 
chio per  un  colpo  di  palla, 
cui  ricevette  in  un  giuoco  di 
racchetta  . Questo  accidente 
lo  sfigurì»  ; ma  sebbene  aves- 
se l’aria  severa  , cupa  e fe-- 
roce  , nulla  vi  era  di  più  a- 
mabile  che  il  suo  spirito,  e 
di  più  gap  che  la  sua  con- 
versazione. Il  suo  merito  gli 
acquistò  l’amicizia  di  Enrico 
di  Mefrnts , che  gli  accordò 
un  appartamento  nella  propria 
casa  . Vi  dimorò  egli  treat’ 
anni , nel  corso  de’  quali  non 
cessò  di  celebrare  il  suo  ge- 
neroso Mecenate  . Era  estre- 
O g mo 


Digitized  by  Google 


214 


V AS 


mo  il  suo  ardore  per  Io  stu- 
dio, talmente  che  passava  so- 
vente le  intere  giornate  senza 
prendere  alcun  cibo  . Questa 
ostinazione  nei  travaglio  gli 
divenne  funesta  : egli  fu  at- 
taccato da  una  paraiisia  , di 
cui  morì  nel  12  settembre 
1601  di  68  anni  , dopo  aver 
sofferto  i dolori  i pii  acuti 
per  lo  spazio  di  cinque  anni. 
E’  noto  l’  epitafio  , che  si  fe- 
c’  enji  sfesso  poco  prima  di 
morire  : 

tììc  fitus  in  parva  Janus  Pas- 
sertius  urna, 

Aufonii  Dottor  regius  e- 
loquti . 

Difeìpulr  memores , tumulo  da- 
te ferta  magijlri , 

Ut  vano  florum  munere  - 
vertet  humus  . 

Hoc  cult  a officio  me  a ma' li  ter 
offa  quiefcunt , 

Stnt  modo  car minibus  non 
onerata  malis  . 

veni,  adii  ; sic  vos  veni- 

STFS  , ABIBITIS  OMNES. 
Questo  scrittore  si  è princi- 
palmente distihto  per  le  sue 
Pctjie  latine  e francesi  . Tra 
i suoi  versi  latini  si  distin- 
guono i suoi  Epigrammi , i 
suoi  Epitjfj  ed  alcuni  carri- 
ponimenti  intitolati  Stirene.  Si 
vede  , che  1’  autore  , mercè  i’ 
assidua  lettura  degli  antichi  , 
aveva  acquistata  quella  faci- 
lità di  eapressione,  quella  pu- 
rezza di  lingua,  sì  rare  ne' 
moderni  poeti  latini  /ma  non 


ha  percr  qirell’emusiasmo.qtrel 
bel  fuoco  d’  immaginazione  , 
che  caratterizzano  l’ingegna. 
Era  fatto  più  per  dare  della 
grazia  a picciole  inezie,  che 
per  esprimere  i grandi  tratti 
della  poesia  . I suoi  versi 
francesi , publicati  nel  1606 
in  8’,  sono  divisi  in  Pienti  , 
in  Elegie  , in  Sonetti  , ìri  Can- 
zoni , in  Odi  , in  Epigrammi. 
Quantunque  la  lingua  sia 
invecchiata,  si  leggono  tutta- 
via con  piacere  , a motivo 
de’  tratti  ingegnosi  e delle  na- 
turali grazie  , che  vi  s’incon- 
trano : questi  pregi  si  fanno 
soprattutto  osservare  nella  Me- 
tamorfoft  cC  un  uomo  in  augel- 
lo ; componimento  brillante  e 
dilettevole,  sul  quale  nel  sus- 
seguente secolo  il  celebre  la 
Fontaine  si  formò  per  le  sue 
favole  . — Passerai  ( dico- 
„ cono  gli  autori  degli  An- 
„ nati  poetici  ) è uno  de’  no- 
„ stri  poeti  piò  piacevoli . Si 
trovano  nelle  sue  poesie  la 
„ piu  gran  facilità  , gioviali- 
tà  , niente  di  ricercato  nè 
„ per  1’  espressione , nè  pel 
,,  pensiere,  e sempre  il  tuono 
„ il  piò  amabile.  La  suaabi- 
,,  tudine  d’ insegnare  e di  te- 
„ nere  scuola  non  comunicò 
„ giammai  austerità  alia  poe- 
„ sia  . Presso  lui  P uomo  a- 
,,  mabile  di  mondo  accompa- 
„ gna  sempre  il  buon  poeta. 
„ Non  iscrive  mai  senza  pro- 
„ getto  i egli  ha  sempre  un* 
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j,  idea  , che  gli  fa  prenderla 

i,  penna  < Non  é mai  quella 

j,  dotta  serie  di  parole,  al- 
j,  trettanto  vuote  quànto  ar- 
„ moniose  , le  quali , non  par- 
„ landò  che  all’orecchio  , nul- 
„ la  dicono  ma.  né  all’intel- 
„ letto  nè  al  cuore  . Egji  è 
„ più  armonioso  , che  la  rnag- 
„ gior  parte  de’  suoi  contern- 
„ poranei  ; ma  la  sua  armo- 
„ nia  non  .esiste  mai  a spese 
„ de!  suo  pensiere  : 

E U 'fua  verso,  male  o bene. 

Qualche  t:sa  og-ior  contiene. 
Vasserat  compose  unitamente 
a Rapii  i versi  della  Satira 
Menippea  , Ratisbona  1709 
voi.  5 in  8°  , eccettuatane 
però  la  Lamentazione  sulla 
morte  dell’  Asino  delia  Lega , 
la  quale  c di  Dura  od  de  la 
Bercene  . Questi  versi  non  si'- 
trovano  nella  raccolta  delle 
sui  poes  e : ben  ì vi  si  trova 
il  suo  poema  intitolato  il  Ca- 
ne che  corre,  cui  compose  ad 
inchiesta  di  E-irico  tu.  Que- 
sto è un  trattato  in  versi  di 
dicci  sillabe  intorno  Je  pro- 
prietà, 1’  usò  , l’educazione  e 
le  malattie  de’ cani  da  caccia. 
Vi  sono  parimenti  dt  lui  : L 
De  cognà  rione  Liner  arum  , im- 
presso a Parigi  ne!  1606  in 
8 • Ivi  l*  aurore  parla  dell’ 
amica  ortografìa  delie  parole: 
egli  ne  faceva  sì  gran  conto, 
che  desiderava  , che  questa 
fosse  la  sola  delle  sue  opere, 
la  quale  passasse  alla  posteri- 


tà. IL  Orationes  & Prefatio- 
nes  publicate  la  prima  volta 
ne!  160Ó  e riita  noate  nel  " 
16^7  in  8 .Questi  discorsi  sono 
scritti  con  eleganza  e presen- 
tano diverse  osservazioni  di 
letteratura.  Quantunque  fac- 
C'a  sovente  aliu  ione  ail’  à iti- 
ticlrità  ed  a v..:rj  passi  d -gli 
antichi , il  sua  scile  non  è 
composto  che  di  piccioli  squarci  . 
tratti  dille  loro  opere  e o.il 
cuciti  da  un  oratore  di  co  !?-' 
gio.  IH.  Varj  Corneali  sopra 
Catullo  , T '.bullo  e Propsrz'O  , 
stimati  dag'i  eruditi  . IV., 
Una  Traduzione  della  ‘Biblio- 
teca di  Aoollodo'o  , 1605  in 
83  , il  di  cui  stile  è invece 
chiato.  V.  K ile  ad. e J .innàri  e, 
& viri  a iqujtJan  Ere, naia  , 
Parigi  1 <5  0 9 in  8°. 

L PASSERI  ( Gian-Bat- 
tista  ),  poeta  meiiocre  e pit- 
tore di  qualche  merito,  mor- 
to 10  Roma  nel  1679  in  età 
di  circa  70  anni  . Come  pos- 
ta fece  var ) Sonetti  assai  tri- 
viali e sul  gusto  del  secolo  , 
in  cui  viveva,  e ciò  non  o- 
stante  si  dice , che  uno  di  es- 
si servisse  a far  la  sua  fortu- 
na. Ciò  è bene  un  arricchire 
con  poca  fatica . Come  pitto- 
re , fu  allievo  del  celebre  Do- 
menichino , ed  era  amico  di 
Algardi  e di  Garzi . Merita 
d’  essere  qui  annoverato , prin- 
cipalmènte  perche  scrisse  le 
Vite  di?  Pittori , Scultori  ed 
Architetti , ebe  hanno  lavorato  ■ 
*04  in 
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in  Roma , morti  da!  1641  Jino 
al  1673.  Quest’opera  è piena 
di  aneddoti  erniosi  ed  interes- 
santi, e per  io  stile  meno  in- 
colto , e per  la  copia  ed  esat- 
tezza delie  notizie  è tuia  del- 
le migliori  , che  allora  venis- 
se scritta.  Solamente  nel  177Z 
fu  data  alla  luce  in  Roma  , 
in  8°. 

II.  PASSERI  (Gian- Bat- 
tista ),  nato  a Castel-Farne 
se  nel  ducato  di  Castro  li  10 
novembre  i6p>,  si  acquistò 
molta  riputazione  mercè  la 
sua  profonda  erudizione  e la 
conoscenza  del:'  antichità.  Suo 
padre  lo  destina  alla  giure- 
prudenza  ma,  mentre  anco- 
ra si  applicò  a questo  studio, 
non  perdette  mai  di  vista 
quello  dell’  antichità , per  la 
quale  aveva  un  gusto  partico- 
re  . Dopo  aver  soggiornato 
quattro  anni  in  Roma,  ove 
aveva  estere  di  molto  le  sue 
cognizioni  favorite,  passò  a 
Todi,  dove  suo  padre  eser 
citava  la  medicina.  Ivi  rac- 
colse i monumenti  antichi  di 
quella  città  e delle  di  lei  vi- 
cinanze . Nel  172Ò  rivolse 
tutta  la  sua  attenzione  alle 
antichità  Estrusche , e radunò 
un  gran  numero  di  lucerne  , 
cui  dispose  ifì  ordine  percos- 
si. Avendo  pèrduta  nel  1738 
la  sua  consorte  dopo  12  anni 
di  pacifica  e felice  unione , ab- 
braccio lo  staro  .ecclesiastico, 
ed  ottenne  1’  impiego'  di  vi- 


cario-generale dì  Pesaro , cui 
adempiè  con  zelo.  Ritornan- 
do dalla  sua  campagna  cadde 
dal  calesse  in  un  fosso  , e di 
questa  caduta  morì  nel  dì  4 
febbraio  1:80  in  età  -di  86 
anni.  Vi  è'di  lui  un  gran 
numero  di  opere , tra  le  qua- 
li si  distinguono.-  I.  Lucerna 
fìFltles  Musei  ¥ assèrti  rum 
V rote  Romeni  t Ò"  notis  , Pesaro 
1739.  174?  > I75i  tom.  3 in 
f.  Ne  aveva  fatto  ùn  q-uarto, 
che  non  è stato  impresso^  e 
contiene  le  lucerne  de  Cnstia- 
ni . II.  Discorsi  su  la  Storia 
de'  Fossili  della  campagna  Pe- 
sarese  , Bologna  1775  . HI. 
Pilhtrx  Etruscorum  in  vasetti ts 
in  unum  cnlleExx , explicationi- 
bus , & disseti ationibus  fila - 
Jìrata , corredata  di  300  rami 
incisi  e miniati,  Roma  17Ó7 
totn.  3 in  f.  IV.  In  Tbomx 
De  Tip  [ieri  libros  de  E truria  re- 
gali Paralipcmcua  &cn  Lucca 
, 17Ó7  in  f.  V.  Molte  Disser- 
t azioni  sopra  monumenti  an- 
tichi-, jde’ quali  Clemente  xiv 
ha  arricchito  il  Museo  Cle- 
mentine) . VI.  E’  autore  del 
secondo  e terzo  volume  dell’ 
opera  intitolata  : Thesaurus 
Gemmar  uni  afiriferarum  ami - 
quartino  , publicàta  da  Gori  nel 
1750  , e de!  4°  volume  del 
T fxesaurus  vsteru  m Diptycho- 
ntm  consularium  , puòlicato 
dallo  stesso.  Ha  parimenti 
arricchiti  di  note  gli  altri 
volumi  di  quest’opera.  VII. Un 
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grandissimo  numero  di  Disser- 
tazioni erudite  e piene  di  ri- 
cerche in  diversi  Giornali  d’ 
ItaJia.  Vili.  Nel  1780  si  è 
stampato  a Roma  ij,  primo 
volume  d’ una  grand’opera  di 
Passeri , intitolata:  Thesaurus 
Geminar um  seleftissimarum  . 

**  PASSERO  (Marcan- 
tonio ) , venne  soprannomato 
il  Genova  , e sotto  tal  nome 
più  comunemente  è conosciu- 
to , perchè  era  originario  di 
questa  città;  ma  nacque  in 
Padova  , ove  suo  padre  fu 
-professore  di  medicina  per  va- 
rj  anni.  Marc'  Antonio  era  an- 
cor giovinetto quando-,  in 
vista  del  sito  studio  e de’suoi 
talenti-,  gli  venne  conferita 
in  quest’  università  una  cat- 
tedra di  filosofia  nel  1 5 1 
Acquistò  egli  in  breve  tale 
credito  e -si  grande  affluenza 
di  scolari;  che  la  Republica 
di  Venezia,  avanzandolo  sino 
alla  cattedra  primaria  di  filo- 
sofia , giunse  ad  assegnargli  1’ 
insigne  stipendio  di  800  fio- 
rini . Di  più  nel  1 545  per 
contestargli  ]a  sua  stimaglie- 
ne regalò  <5co  , acciocché- po- 
tesse più  comodamente  tnari- 
, tare  uPa  sua  figlia  . Di  fatti 
grandi  elogi  ne  fanno  gii  scrit- 
tori di  quel  tempo  . Paolo 
Manuzio  lo  esalta  non  sola- 
mente come  il  più  distinto 
letterato  , ma  anche  come  1’ 
uomo  più  savio  e dabbene' , 
che  fosse  in  tutta  Padova.  E 


Pierio  Valeriana,  scrivendogli, 
dice  eh’  era  non  solamente 
gran  filosofo  e medico  , co- 
me pure  versato  nella  storia, 
nella  poesia  , nelle  belle  let-  • 
tere  ; ma  altresì  in  ogni  altro 
genere  di  erudite  cognizioni: 
ut  nihil  tota  in  Encyclope.iiit 
jìt , quod  te  loteat , quod  non 
in  pmmptu  hab;as,  ac  prope  loco 
& tempore  tucani  quam  fe- 
licissime.ìi  pure  di  un  uomo  co- 
sì celebrato  niente  vi  è,  almeno 
per  quanto  sappiamo, alle  stam- 
pe . Nel  tsòz,  avendo  egli 
per  la  vecchiaia  ormai  per- 
duti tutt’  i denti , onde  trop-r 
po  stentava  a farsi  intendere' 
dagli  scolari,  la  Republica  in 
contemnlazionede’di  lui  meri- 
ti-io giubilò,  non  solo  senza 
sminuirgli,  ma  anzi  accre- 
scendogli il  predetto  insigne 
stipendio.  Alcuni  dicono,  eh’ 
ei  morisse  in  Padova;  ma  cia 
varie  lettere  tra  le  scritto  al 
Manuzio  e specialmente  da 
una  di  Gabriello  Zirbo  4 apri- 
le 156$,  sembra  provarsi  ? 
che  dopo  la  giubilazione  sud- 
detta egli  passasse  a terminas- 
te i suoi  giorni  in  Na^tdiJ 
Egli  non  - lasciò ‘figli  ; ma  vi 
fu  della  stessa  famiglia  un 
Niccoli  passero,  pure  non 
conosciuto  che  sotto  il  nome; 
di  Genova , il  quale  fu  vaien-r' 
te  professore  di  giurepruden- 
•za  nella  stessa  università  di. 
Padova,  e fiorì  sul  principio 
dei  secolo xvn.  Questi  scus- 
se 
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se  varie  opere  legali  , tra  ìe 
quali  si  distingue,  ed  è tut- 
tavia stimato  i!  suo  trattata 
De  scrittura  privata  & de  ver- 
ità tiunciùtiij.1  &c.,  stampato 
più  volte  , e segnatamente  , 
Napoli  1717  e 17^8  in  f. 

* PASSIENO  ( Crispo  ), 
celebre  oratore  Romano  , a- 
veva  per  moglie  in  prime 
nozze  Domili, 1 . pò  il  secon- 
do sposo  della  famosa  Agtip- 
pina  figliuola  di  Germanico  , 
sorci,»  dell’imperator  Caliga- 
la , e madre  di  Nerone  , la 
> quale  in  età  di  40  anni  era 
rimasta  Vedova  di  Dcmizjo 
Encbardo . Questo  matrimonio 
fece  divenir  {‘affieno  un  sog- 
getto considerevole,  ondeven- 
ne  fatto  due.  volte  console-  ; 
ma  poi  fu  cagione,  della  sua 
morte.  Ritornata  appena  A- 
grippina  dall’esilio,.!,  cui  per 
le  sue*  impudicizie-  era  stara 
condannata  dal  fratello  Cali- 
gala, fece  uccidere  Paffieno  , 
a fine  di  appropriarsi  la  ric- 
chissima eredita  , che  le  la- 
sciava . Questi  era  colui, che 
diceva  in  proposito  di  Caio 
Cef&e  , di  non  esservi  mai 
stato  il  migliore  schiavo  nè  il 
peggior  padrone  . Plinio  rac- 
conta» ch’egli  amava  contai 
passione  un  geiso  , i di  cui 
frutti  erano  squisiti,  che  non 
solamente  recavasi  spesso  ad 
abbracciarlo  e baciarlo  , ma 
di  più  si  coricava  sotto  il 
medesimo  g.  ivi  prendeva  il 


suo  cibo  , e facevagli  delle? 
libazioni  come  ad  un  Nume,; 
versando  del  vino  sul  di  lui 
tronco  . — Vi  fu  pure  un 
Paolo  p.vssiENO  , poeta  ele- 
giaco nativo  cji  Bevagna  nel- 
r Umbria,  che  pel  suo  meri- 
to venne  fatto  cavaliere  Ro- 
mano , c fioriva  verso  là  fine 
del  primo  secolo  dell’  era  vol- 
gare ...  Plinio  il  giovane  lo 
chiama  uòmo  assai  erudito  , 
e dice,  che  quasi  per  dritto 
di  nascita  si  era  dato  a scri- 
ver Elegie  , perciocché  era  del- 
la patria  stessa  e delia  stessa 
famiglia  di  Properzio . 

PaSSIGNANI  0 PASSI- 
ONANDO ( il  cavalier  Domeni- 
co ),  nativo  di  Firenze, mo- 
rì nella  sua  patria  in  età  di 
Su  anni  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  vili.  Fu  discepolo  di 
Federico  Zucca™,  e quantunque 
non  riuscisse  pittore  di  primo 
rango  , nuiladimeno  ebbe  non 
mediocre  riputazione  , e fece 
molte  granii  opere  , special- 
mente  in  Roma  . In  esse  si 
ammiranno  soprattutto  il  gu- 
sto del  disegno  e la  nobiltà 
delie  composizioni . La  fortu- 
na e gli  onori  furono  la  ri- 
compensa del  suo  merito  . 
Ebbe  tra'  suoi  allievi  Matteo 
Rovelli . 

PASSIONE!  (Domenico), 
ca-dinale  , nato  a Fossombro- 
ne  nel  ducato  di  .Urbino  nel 
1Ó&2,  di  un’ illustre  famiglia. 
Fece  1 suoi  stud>  nel  collegio 
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dementino  in  Roma  , 'ove 
cominciò  sin  d’  allora  a for- 
mare una  ricca  biblioteca,  di- 
venuta poi  sì  utile  ai  lettera- 
ti. Nel  t/có  andò  a Parigi’, 
per  portare  la  berretta  al  nùn- 
cio  Gualtieri  suo  parente  j ed 
ivi  pure  si  abbandonò  ^come 
in  Roma,  al  suo  gusto  par 
le  lettere  , visitando  le  biblio- 
teche t gii  uomini  illustri  in 
ogni  genere  di  erudizione  . 
Don  Miibiìton  e Don  Mont- 
famon  furono  soprattutto  1’ 
oegerto  della  di  lui  attenzio- 
ne. P ajjTonei  , di  già  molto 
ricco  in  genere  d’ intendimen- 
to e di  cognizioni  , passò  in 
Olanda  nt.'i  ipcS  , ed  ivi  ac- 
crebbe le  sue  ricchezze  . Non 
aveva  intrapreso  un  tale  viag- 
gio , se  rron  come  erudito-  ; 
ben  presto  tea*  il  personaggio 
di  negozir-tore . Tutti  comin- 
ciavano ad  essere  stanchi  del- 
la lunga  e funesta  guerra  del- 
la successione  di  Spagna  . Le 
potenze  belligeranti  avevano 
colà  inviati  deputati  per.  ten- 
tar la  conclusione  della  pace. 
Il  papa  Clemente  xr,non  po- 
tendo avervi  un  nunzio,  scel- 
se P ajjìonei  per  difendere  se- 
gretamente gl’  interessi  delia 
S.Sede.Le  sue  cure  non  furo- 
no inutili  : egli  ottenne  dagli 
Alleati  P evacuazionede'domi- 
nj  del  papa,  ove  si  erano  stabi- 
lite da  qualche  tempo  le  trup- 
pe Alemanne  . Ritornando  a 
Roma,  il  giovane  negoziato- 


re ripassò  per  la  Francia . Luigi 
xiv  gli  fece  la  piò  favorevo- 
le e graziosa  accoglienza  , e 
gli  donò  il  proprio  ritratto  ar- 
ricchito di  diamanti . Clemèn- 
te xt  lo  ricompensò  nel  1713» 
conferendogli  i posti  di  ca- 
merier  segreto  e di  pre.ato 
domestico  . Nel  1714  lo  in- 
viò al  congresso  di  Basilea  , 
e poi  nel  1715  a quello  di 
Solenti . Il  suo  zelo  , i suoi 
talenti , la  sui  destrezza  , la 
sua  attività  , la  sua  pruden- 
za , la  sua  fermezza  , la  su» 
eloquenza  risaltarono  in  que- 
ste due  negoziazioni  . Quan- 
tunque nel  primo  degli  ac- 
cennati congressi  non  Riuscis- 
se felicemente  , non  per  que- 
sto il  papà  approvò  meno  la 
di  lui  condotta  ; anzi  io  pro- 
mosse alla  cariba  di  segretario- 
di  Propaganda  nel  1719.  Con- 
tinuò a godere  del  meritato 
favore  , ^nche  dopo  la  morte 
di  questo  pontefice,  sotto  In- 
nocenzo xiii  , che  lo  nominò’ 
arcivescovo  di  Efeso  , e gli 
conferì  la  nunziatura  degli 
Svizzeri  , eh’  ei  tenne  sino  al 
1730.  Allora  Clemente  xil 
lo  fece  passare  a quella  di 
Vienna  , ove  l’ im^erator  Car- 
lo vi  ed  il  principe  Eugenio 
gii  fecero  una  distinta  acco- 
glienza, I suoi  travagli  apo- 
stolici in  questi  diversi  passi 
furono  utili  a varie  parsone. 
Furono  sua  opera  . le  abbiura- 
zioni  del  dotto  Eckard  e del 
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principe  di  IVtrtemberg.  Que- 
st’ illustre  benefattore  delle 
lettere  e dèi  cristianesimo  ven-  - 
ne  creato  cardinale  e segreta- 
rio de’ brevi  nel  1758  , ed  in- 
corporato nel  tempo  stesso  a 
varie  congregazioni  di  Roma, 
i Benedetto  xiv  , tessendo  salito 
sul  trono  pontificale , incaricò 
W^Paffionci  de’  pii)  rilevanti 
affari  , e Io  nomini)'  bibliote- 
cario del  Vaticano  nel  1755- 
Arricchì  egli  considerevolmen- 
te questo  tesoro,  e ne  aumen- 
tò* 1’  utilità  , facilitandone  1’ 

' uso  e la  comunicazione.  Nel- 
lo stesso  anno  1’  accademia  re?t- 
le  delle  iscrizioni  e belle-let- 
tere di  Parigi  gli  diede  il  ti- 
tolo di  ‘socio  straniero.  Il  car- 
dinale P affioriti  non  soprav- 
vi se  lungamente  a questi  o- 
nori  . Morì' di  apoplesia  nel 
dì  5 luglio  17Ó1  in  età  di 
79  anni  . L’  autore  dei  suo 
£ìo qjj  Jlorico  , impresso  nel 
1761',  pretende  , che  la  vio- 
lenza, eh’ ei  fecè  a se  medesi- 
mo sottoscrivendo  il  Breve 
della  condanna  fulminata  con- 
tro l’ Efpofizjom  della  Dottri- 
na Crijliana  di  Mefcngui , ac- 
celerasse la  sua  morte  . Ciò 
che  v’  ha  di  sicuro  si  è , eh’ 
egli  non  era  punto  favorevo- 
le ai  nemici  di  questo  scritto- 
re . Si  oppose  gagliardamente 
alla  canonizzazione  del  Cardi- 
nal Bellarmino  , e proscrisse 
( per  quanto  dicesi.  ) daila 
sua  biblioteca  tutte  le  opere 


de’Gèsuiti  . Del  rimanente 
non  portava  maggior  affetto 
agli  altri  religiosi  . La  viva- 
cità del  suo  spirito  ingolfa- 
valo  nelle  dispute  , dalle  qua- 
li voleva  sempre  uscir  vitto- 
rioso. Ma’grado  1’  amicizia  , 
che  Benedetto  xtv  aveva  per 
lui  , il  porporato  si  ostinava 
a sostenere  nella  conversazio- 
ne i proprj  sentimenti  con 
una  inflessibile  ostinazione  ; 
e quasi  sempre  il  papa  era 
quegli,  che  doveva  cedere  . 
Non  amava  guari  il  catdmal 
Valenti  , segretario  di*  stato  , 
e lo  chiamava  il  Batsà.  Si 
racconta  , che  un  giorno  nel 
dargli  a baciar  la  pace  gli  di- 
cesse a voce  bastafitamente  al- 
ta salamalec  , in  vece  di 
pax  tecum.  Malgrado.que- 
sti  difetti  il  card.  P a j}  tonti 
meritò  d’  essere  compiamo  , 
ed  ebbe  non  pochi  dritti  al- 
la stima  de’  posteri  . La  re- 
visione , ch’ei  fece  unitamen- 
te al  celebre  Font  ani  ni  , del 
Liber  diurnus  Romanorum  Pon- 
tificum  ; una  Parafrafi  del  sal- 
mo xix  . fatta  sul  testo  e- 
braico  ; una  del  primo  capi- 
tolo dell’  Apocalifiiy  sul  Siria- 
co; la  Traduzione  di  un’  o- 
pera  greca  intorno  1’  anticri- 
sto; 1’  Orazion  funebre  de!  prin- 
cipe Eugenio  , magnificamen- 
te stampata  in  Padova  dal 
Cornino  in  40  gr.ed  in  8°  , 
e tradotta  in  francese  da  ma- 
dama de  Bcccagc  ; mille  soc- 
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corsi  letterari  somministrati 
agli  eruditi  i più  illustri  del 
suo  secolo  , sono  altrettanti 
monumenti  del  suo  gusto  , det- 
le^sue  cognizioni , del  suo  in- 
gegno, della  sua  beneficenza 
e del  suo  amore  generoso  per 
le  lettere  Oltre  le  opere, 
di  cui  abbiamo  parlato,  Paffto- 
nei  è autore  degli  sitta  Apo- 
Jlolìcx  legatioais  Heheticx  ab 
anno  1723  ad  1729  , Zug 
1729  in  40,' unitavi  Epijiola 
Jo:  Georgi!  Ecliart  defua  con- 
> ver fwu  e ad  E idem  &c.  Questi 
Atti  molto  stimati  sono  una 
stoiia,  e , ^per  così  dire,  un 
reSo-conto  degli  affari , eh’  e- 
gli  ebbe  da  trattare  negli  Sviz- 
zeri . Può  servir  d’  istruzione 
; e di  modello  ai  nunzj  , che 
gli  succederanno,  poiché  deb- 
bono avere  la  medesima  mi- 
la, cioè  il  mantenimento  del- 
la religione  Cattolica-.  L’  a- 
bate  Gouget  diede  un  com- 
pendio della  Vita  di  quésto 
porporato  ; e Mons.  Galletti 
monaco  Cassinense  ha  pub- 
blicato , Memorie  per  fervire 
alla  Vita  del  card.  Domenico 
Vajftonei , Roma  1762  in  4", 
Mons.  Benedetto  passione! 
■suo  nipote  ha  rendtito  unim- 
portante  servigio  alla  lettera- 
tura , publicando  in  Lucca 
1765  in  f.  le  Iscrizioni  antiche 
difpojie  per  ordine  di  varie 
clajft  ed  illuflratc  con  annota- 
zioni. Ivi  ha  egli  riunite  tut- 
te le  iscrizioni  greche  e lati- 


\ 

\ 


ne  , che  aveva  raccolte  il  dot- 
to cardinale.  Questa  preziosa 
collezione  , che  dopo  la  di  lui 
morte»  è stata  dispersa  , con- 
teneva altresì  molti  bassi-ri- 
lievi, urne  &c. 

PASSY  ( M.  de  ):  questo 
è il  nome, cui  prese  il  vesco- 
vo Spifame  , quando  ebbe  a- 
postatato . Ved.  spifame. 

**  PASTOR  ovvero  PA- 
STORE ; nulla  si  sà  intorno 
la  sua  vita  , se  non  che  fio- 
riva nel  v secolo  .,  e eh’  era 
vescovo.  ÌSfe  facciamo.,  men- 
zione , ■ perchè  viene  molto 
commendato  dagli  scrittori  di 
quell’età,  ed  anche  da’ poste- 
riori , come  può  vedersi  pres- 
so il  G tutta  dio  ed  il  Du  P in, 
per  un  picciolo  libro  da  lui 
composto  in  forma  di  simbo- 
lo, nel  quale  con tetievasi  det- 
tagliato in  tanti  detti  senten- 
ziosi tutto  ciò , che-  può  cre- 
dersi a fin  di  professare  la 
Cattolica  religione.  Tn  quest’ 
opera,  che  non  è giunta  sino 
a noi , anarepiatizzava  malti 
errori , e soprattutto  combat- 
teva! Priscil Ranisti  . 

PASTRENGO  oPASTRiN- 
GO  ( Guglielmo  da  ) , Ved. 
JCXV.  GUGLIELMO'. 

PATEL , pittore  appellato 
comunemente  Patel  le  r«d  , 
ovvero  il  Buon  Patti . Vi  so- 
no di  lui  de’  Paeji  e de’  pez- 
zi di  architettura  , d’una  ma- 
niera piacevole  , e d’  un  bril- 
lante colorito  ; ma  le  sue  o- 
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pere  tono  per  la  maggior  par- 
tè  troppo  finite  e mancano  di 
effetto.  Ignoriamo  , in  qual 
tempo  ei  vivesse  , ugualmen- 
te che  un  altro  pittore  dello 
stesso  nome  , chiamato  i!  Gio- 
vine , che  ha  travagliato  nel 
medesimo  genere. 

* I.  PATER  < Paolo  ) , 
nato  nel  1656  a Menersdorf 
nell’  Ungheria  , venne  ^cac- 
ciato da’  suoi  paesi  sino  dalla 
sua  gioventù  , a motivo  del 
suo  attaccamento  alla  religio- 
ne protestante  . Dopo  avere 
fatti  i suoi  studi  in  Breslatfia 
ed  in  altre  università  della 
Germania  , divenne  successi- 
vamente bibliotecario  del  du- 
ca di  Woljembuul  , professo- 
re nel  collegio  di  Thorn  , e 
finalmente  professore  di  ma- 
tematica in  Danzica , ove  mo- 
rì nel  7 dicembre  1724  di  68 
anni.  Era  uomo  versato  non 
solamente  nelle  scienze-,  che 
insegnava  ,i)ia  anche  in  altre, 
p specialmente  nelle  belle  let- 
tere . Il  suo  ardore  pel  tra- 
vaglio era  si  vivo  , che  per 
l’ordinario  non  dormiva  che 
due  ore  per  giorno  nelle  cor- 
te notti  dpll’ estate  e quattro, 
jn  quelle  d’  inverno  . Il  suo 
epitafio  , che  si  formò  egli 
stesso,  dà  un’idea  del  di  lui 
carattere  : Hic  fitta  ejl  P au- 
la* Pater  , Marhtmatum  P ro- 
fejfor  , qui  nefeivit  tri  vita  , 
quid,  fit  cum  morbis  confi; Bari, 
tf4  movcri , cufici  tate  ad  uri  ; 


dece  flit  viti  celebs  ■ E’autore  dì 
varie  opere  di  filosofia  e di 
letteratura,  alcune  delle  quali 
furono  applaudite  non  sola- 
mente nell’  Alemagna,  ma  an- 
che fuori  di  e-se:  I.  Laber  folis% 
five  de  ecclipfi  fnlis  , Chnjìo 
patiente , Hitrofdymis  vifa.ll. 
De  Afìrologia  Per  fra  .III. De 
Mari  Cftfpio  • de  Calo  Em- 
porio , Francfort  1687  in  8°. 
IV.  De  infigaibus  Turcìcjs  , 
ex  varile fuperjliùonum  tenebri s 
Orientalium  maxime  illuflratis 
t>.  V.  Un’  erudita  e diffusa 
Dissertazione,  intitolata:  De 
Germanie  Miraculo  oprimoma- 
ximo  , Typis  litterarum  , ta- 
rumque  dijf eremiti , qua  Jimul 
Ardi  Typngraphicx  univerfam 
rationem  explnac  ec,  , Lipsia 
.171.0  in  40. 

II.  PATER  (Giovan-Bat- 
tista),  pittore  , nato  a Va- 
lenciennes nel  1695  , morto 
a Parigi  nel  1736  di  41  an- 
no , si  pose  sotto  la  discipli- 
na di  Vatteau  t suo  compatrio- 
ta. Ma  questo  maestro  era 
d’  un  umore  troppo  difficile  e 
d’  un  carattere  troppo  impa- 
ziente per  formare  un  allie- 
vo-Lo  costrinse  però  ad  uscire 
dalla  sua  scuola,ed  a studiar  so- 
lo, senz’altro  àjuto,  che  quello 
delie  sue  riflessioni  e del  suo 
travaglio.  Nulladimcno  sulla 
fine  de’  suoi  giorni  Vatteau 
ebbe  dispiacere  di  non  aver 
secondato  Pater  3 e quindi 
lo  stesso  Valicati  gonsecrò  gli 
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gitimi  momenti  di  sua  vira 
a formare  i di  lui  talenti  ; ma 
3 a morte  rapì  il  maestro  in 
capo  ad  un  mese  . P ater  ave- 
va pel  colorito  quel  gusto  sì 
naturale  a’  Fiamminghi  . A- 
vrebb’egli  potuto  divenir  un 
.pc  celiente  pittore,  ma  ha  tra- 
scurato troppo  il  diségno, cer- 
cando più  di  farsi  un’onesta 
fortuna,  che  una  brillante  ri*  < 
petizione.  Le.  sue  ^cognizioni 
sono  mal  ordinate,  ed  i suoi 
quadri  so.io  fatti  più  per  pra- 
tica , che  per  profondità  di 
sapere  , Era  continuamente 
occupato  al  travaglio  , e ne- 
gava a se  stesso  tutt’i  piace- 
ri e divertimenti  per  accumu- 
lare ricchezze  . Alcuni  de’ 
suoi  quadri  sono  stati  intaglia- 
ti in  rame  . 

PATERCOLO,  Ved,vEb- 

IEJO. 

PATERE  0 PATERA  (Az- 
zio  ) , nato  a Bayeux,  ed  al- 
levato nella  scuola  de’  Druidi 
di  questa  città  , si  recò  ad  in- 
segnare la  grammatica  e le 
lettere  in  Bordeaux  . Passò 
indi  a Roma  , ove  professò 
la  rettorica  con  riputazione 
verso  l’anno  326.  Eufonia ne 
fa  un  magnifico  elogio, ed  un 
tale  ritratto  è ben  capace  di 
onorare  la  scuola  de’, Druidi 
di  Bayeux,  se,  come  sembra 
verisimiie,  i costumi  di  que- 
sto retore  , ch’ei  dipinge  sì 
vantaggiosamente  , furono  il 
frtittQ  delie  legioni  da  hji  ivi 


ricévute.  Patere  ebbe  un  fi- 
glio nominato  delfidio  (Peg- 
gafi  questa  parola)  , degno 
di  suo  padre  pe’  talenti  dell’ 
intelletto  , ma  ben  diverso 
per  le  qualità  dei  carattere. 

•PATERIO  (San),  fu  nel 
iv  secolo  discesolo  ed  inti- 
mo amico  di  S.Gregorio  Ma- 
gno , dal  quale  venne  fatto 
notaio  e secoadicerio  della 
Chiesa  Romana.  Questo  scrit- 
tore ecclesiastico  è principal- 
mente conosciuto  per  un’  as- 
sai ampia  Spofìzàoae  di  moiti 
passi  della  Scrittura , da  lui 
ricavata  da  diverse  opere  di 
SGregorio , divisa  in  tre  parti, 
e ciascuna  parte  in  più  libri. 
Di  quest’opera  , la  qual  è mi- 
gliore pel  senso  spirituale  che 
per  lo  letterale, i dotti  Mau- 
rini  ne  publicarono  per  la  pri- 
ma volta  nel  T705  la  secon- 
da parte  , eh’  era  sin  allora 
restata  inedita  . La  medesima 
opera  suol  trovarsi  impressa 
alla  fine  di  quelle  di  S.  Gre- 
gorio . Alcuni  vogliono , che 
questo  S.Paterio  fosse  vesco- 
vo di  Brescia  ; ma  gli  stessi 
Maurini , mons.  Gradenigo  ed 
altri  adducono  varj  argomen- 
ti non  lievi  pe.r  negarlo,  e 
per  giudicare , che  il  S.  Pote- 
rlo vescovo  di  Brescia  fosse 
diverso  dall’amico  e discepo- 
lo di  S -Gregorio  . 

l.PATIN  (Guido),  medi- 
co, nato  in  Houdan  , piccio- 
la  città  d?l  $eauvese  nel  1601 , 
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p'rese  in  Parigi  la  laurea  di 
medicina  nel  tózó  . In  que- 
sta città  esercitò  egli  la  sua 
professione , e vi  fu  meno  co- 
nosciuto per  la  sua  abilità  , 
che  per  la  giovialità  de  la  sua 
conversatone  e pel  satirico 
suo  carattere.  Dicesi , che  a- 
vesse  il  volto  di  Cicerone,  e 
neiio  spirito  la  maniera  di 
quello  di  Rabelais.  Tutto  in 
lui  portava  un’aria  di  singo- 
larità: il  suo  vestire  rascomi- 
gliava  a quello  , che  usa- 
tasi un  secolo  prima  . Si  e- 
sprimeva  egli  in  latino  in  u- 
na  maniera  sì  ricercata  e sì 
stravagante  , che  tutta  Parigi 
accorreva  alle  di  lui  Tesi  .co- 
nte ad  una  commedia  . Era 
gran  partigiano  degli  antichi, 
ed  aveva  per  avversari  tutt’i 
discepoli  de'  moderni  ; gl’in- 
fermi erano  la  vittima  di  que- 
sto doppio  fanatismo  , e po- 
tevano paragonarsi  all’  Ucmo 
ira  le  due  età , corteggiato  da 
, due  femmine,  delle  quali  la 
più  vecchia  gli  strappa  tutt’  i 
capelli  neri  , e la  più  giova 
ne  tutt’i  bianchi  , di  maniera 
che  il  pover’  uomo  rimane 
calvo . Le  contese  circa  V An- 
timonio , che  insorsero  al  suo 
tempo  nella-  facoltà  medica  di 
Parigi  , diedero  molto  eserci- 
zio alla  bile  di  Patin  ; egli 
riguardò  sempre  questo  rime- 
dio , come  un  veleno,  e nul- 
la obbliò  pcf  discreditarlo.  A- 
veva  compilato  un  grossq  re- 


gistro di  coloro,  eh’ ei  preten- 
deva, essere  stati  le  vittime 
di  questo  rimedio,  ei  appellava 
tale  registro  , il  Martirologio 
de!  P Antimonio  . Non  furono 
risparmiate  le  ingiurie  : egli 
ne  fu  prodigo  agli  altri, e gli 
vennero  da  questi  restituite  con 
usura  ( Ved.  in.  CHESN'E)  . À. 
tutt’i  rimproveri  generali, che 
potevano  farsi  da’ seguaci  d’ 
Ippocrate  e di  Galeno , essi  ag- 
giunsero delle  accuse  partico- 
lari e delle  infamanti  perso- 
nalità . Giammai  la  dignità 
di  dottore  fu  più  maltrattata, 
la  contesa  divenne  così  viva, 
che  fu  mestieri  , che  il  par- 
lamene ordinasse,  che  la  fa- 
coltà decidesse  al  più  presto 
circa  i pericoli  e l’utilità  dell’ 
antimonio  Si  radunarono  i 
dottori  nel  1 666  li  29  marzo; 
92  di  essi  furono  di  parere  di 
porre  i!  vino  emetico  nella  clas- 
se dé’  rimedj  purganti  . Patin 
fu  inconsolabile  , e morì  nel 
1672  di  71  anno  , riguardato 
come  un  dotto  medico  eJ  un 
buon  letterato . Possedeva  mol- 
to bene  la  scienza  de’libri , e 
ne  aveva  t'accolto  un  fgraa 
numero.  Vi  sono  di  lui  : I. 
Il  Medico  e lo  Spedale  cari- 
tatevoli , I f . Note  sul  T catta- 
to della  Fejlt  di  Niccolò  A- 
lain . III.  Molte  Lettere  in 
5 voi.  in  12,  le  quali  non 
bisogna  leggere  che  con  dif- 
fidenza . La  maggior  parte 
de’ suoi  aneddoti  politici  sono 
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0 fàlsi , 0 mal  esposti . In  ps-  a etti , diceva  egli  , era  decì- 
se Fati n lacera  spieiatamente  tate  dì  tre  vantaci  : i°  di 

1 suoi  amici  ed  1 suoi,  nomi-  aver  g'qduto  d-  una  perfetta  sa- 

ci.  Olrre  ias  sua  inclinazione  , tute  tino  agli  82  anni:  20  di 
alla  maldicenza  , . ne  a.veya  aver  ' guadagnato  cento  mija  sai- 


anche  irò  Ita  ,>^er\’quànj;ó  di- 
cesi , a!!’  empietà  ; ifià  efe- 
sia odiosa  accusa  non  è 'stata 
provata  . Nulladimeno  cosa 
pub  dirsi  del-  cristianesimo  d’. 
un  uùmb,  che.  sì'  còpsolavà 
di  lasciar  questo  mondo  , pur- 
ché rrcfvasse  nèU’jata-b  Arj- 
Jlotile , Fiatone  , Virgilio  ,G a- 
letto  e Cicerone  t 1 suoi  filali , 
Robertò  pa'iin,  abile  medico, 
morto  nel  a Ó7 1 . „ e CWó, 

. che  qui  segue , si  acquistaroT 
no  fan, a 


di;  3P  d’  essersi  acquistalo  la. 
stima,  e /’  amicizia  di  molte 
pcrsuqt  illustri . Esercita  va  Fa- 
tta la  sua  arte  con  distinzio- 
ne, quando  fip  costretto  ad 
■abbah donare  la  Francia.  Ven- 
ne attribuita; Ja  sua  disgrazia 
ad  un  principe  dèi.  sangue  , 
che  l’accusò  di  attere  spaecià- 
tù-alcuni  esemplari'  di  un’ópe- 
ra .satirica,  cui  si  era  incari- 
cato.di  annientare.  Egli  per- 
corse successivamente  la  Ger- 
mania , 1’  Óiapia, , . L’  Iqghil-, 


II.  PATIN  ( Cario  ),  in  terra,  gii  Svizzeri  e 1’ Itaifa.- 
latino  Fatinus , gìglio  del  pre-  Si  fermò  poi  in  Padova,  ove 


cedente , nato'  a Parigi  nel 
1635  , fece  sorprendenti  prò-, 
gTessi  nelle  sciente  . Appéna 
eia  egli  in  età  -di  14  inni  , 
quando  sostenne  . delle  Tesi 
greche  e latine  sopra  turta'l'a 
filosofia,  alle  quali  . assistero- 
no ed  applaudirono  54  vesco- 
vi , ndoltf  grandi  ‘signori  eil 
il  nunzio  del  papa  . Da  prin- 
cipio venne  destinato  al  faro, 
ma  il  sqo  gusto  lo  portava 
verso,  la  medicina  quindi  la: 
sciò  la . giureprudenza  dopo 
aver  preso  il  grado , di- av^r- 
icafo , e jicevettè  la  laurea  di 
biedicirla  . Marescor. , che  ave- 
va esercitata  la*  medtéina  coti 
successo , lo  determini  ad  ab- 
bracciare questa  professioni  , 
Tom. XX  . 


gli  vepne- conferita  la  catte- 
dra primaria  di  chirurgia,,  è 
fu  decorato  del  titolo  di  ca- 
valiere di  S.  Marco  . Morì 
in  questa  città  nei  1694  di 
68  anni , Lasciò  un  gran  nu- 
mero di  opere  j scritte  «molte 
in  latino  , alcune  in  francese 
ed  altre  in, italiano.  Le  più 
considerevoli  sono:  I.  Itine- 
rarium comitfs  Brienn.t , Pari- 
gi \<?6z  in  815.  IL  Familie 
Romana  ex  pntiquis  Numis- 
ntaùl/'tS , Parigi  \66t  in  f. 
Ve  n’è-un’  altra  edizione  del 
170;  accresciuta  . I!  fondo  di 
tale  opera  è di  Fulvio  Orfini. 
III.  Trattato  delle  Torbe  ( o 
siéno  Tèrre  ) combu/libili  , 
Parigi  166 j in  12.  IV.  In- 
P y ‘ tra- 
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induzione  a!!  a storia  mtrd  la  ''  accademia  .de'  Ricovriti  drfa* 
iogriìzim  e delle  Medaglie , Ha  db  va , -della  qua!;  i-i  loro  pa- 

rigi  1665  ed  msttn  am  1Ó07  ---  -----  1 

in  12.  Quc  <4  librò,  Secondo 
il  0 ivi  nàie',  egli  Ei  uditi , non 


è quasi  altro  jVhimtja  (ripeti- 
zione di  ciò  , eli  èi-4  m i aia , 

Ma  vi-  sono  'aldi) ne.  ;osservÌ 
zióni,  ohe  non  si  trovano  in 

quei  amore  ; itf  oltre  \-£  Un  •no:*  un  ' Orav  ,ae  iptihà' sopr» 
poco  nU-gno  scVjtio, , (Joantun-  ,la  liberazione  ■ delt’  assedio  di 
que  nò!» su  paci)  atleta  mol-  Viehitó  ; e ta^lLe  frUli* 


drfr-  era  stato  lungo  tempo  ca- 
po e direttore,  hnitampc  han- 
no» pubi  icato  'dulie  dorte  ope- 
re- in  ivu.no  , 'e  la  loro  ma- 
dre è a Carice  d’ urla  Raccolta 
di  liifi'jjrni  Morali  e C ijia~ 
«ey’Le  -opefe  di  Carlotta  so- 


lo elcgaulemenrY>v  V.^lmpe- 
tatorum  Komunorum  . Nurnis1- 
. mais,  Argentina  467 1 In  f. 
• Vi.  l^tuiiro'  Ke:  azioni  {fiorii 
che  /dr'-'uitfersi  viaggi'  In  Eu- 
ropa, scritte' m francese,.  Bi- 
sil.a  1673  e'Lione  1674  in 
*2.  Vii.  tu.ica  delle  Meda- 

. I glili  Venezia  1&7J  - Vili. 

li  1V/1/H-  m.nbits  il- 

litjiiàius  , Basi  t»  1675  m 4à. 
!>•  Uè- cpttii.a  MrdUoitimàp- 
lly 1 , Ha  0 . a 1 676  X.  De  Fé- 
òiyhus , ivi  1677.  À l.De  Scor- 
buto , ivr;  16,  9.  .vi  i.  Fycxxm 
' Fatulio;  ni  , ivi  1682  . XilL 
'J  lesìiurùs  Numisì/iaiunir-a  Fe,- 
fro ‘ MauroccnO'.coi.ect.Fitm  , 
Venezia  1014  in  4 t A IV. 
(luminerà arti  in  41?1  mu menta 
qntìqua  ù'iflrCtlìuut  ? Pàdova 
j68d..  -XV.  i 1, rumenta 'ìus  in 
ires  IncrtptàiKfi  Cracas  Smyrya 
nùpei  ullafas , vPadova  5 
; _ ’ 
4 ? y v • 

111.  PATI.N  ( Carlotta'  e 
■ Calmila;,  figlierei  prede' 
òi‘r.t.  , orano  ugugjmènte  che 
la  .toro  inaure  aggregate  ali’ 


Padu  ’a  169:  in  F.'oon1  figa- 
re.  Quest» ‘è*  la.  spiegazione 
di  xj.!  quadri  de'  più  facrjasi 
prttori,"che  si  vedono  in  Par 
dova  . Vi  è un-  4i  J rame  , 
due  rappresentarla  farri  glia 
di  Fafjn  Si  contano  tra  le 
produzioni  \j(£  Cal>  ie'la  , il 
F anegiricu  di  Luigi  xiv  , eì 
u;u  biffe  t azione  >fi  4.0  sulla 
Fenice  d’ una  medaglia. di  C4- 
rà/salla  \ Venezia  1 63;. 

* PATKUL  oyvfro-  P itT- 
TKUf  ( Giovanni  Regijialdó 
de  ),  gemilo  ino  cel  a Livo- 
ni^y  soffriva  troppo  di  mala 
vòglia  la  perdita  de’  privile- 
gi della  sua  patria  , annullati 
dall’  autòma  a.  biuta  , che  si 
tra  arrogata  ' Carli  x i.  Fatkul, 
essendo  stato  deputato  dalla 
sua  provincia  ad.  umiliare  le. 
di  lei  doglianze  »i  ’ re  , fece 
uh1  arringa  , jrispettpsa  sì , ma 
Iòne  .e  r.p'ien»  di  qqella-.ma- 
schia  tjpqueifza  * cuirèuól  i- 
spirare  la piarmi»  congiunta 
pt^akdi/e  > fi  »nonarc3  , dis- 
simulando ogni  sdegnose  bat- 
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teridogligentilmetrte  sulla  spài- -? 
la  ; Poi  avete. 'parlato  , gl;  dis- 
se, per  la  vp>irà  ' patria  da  uo- 
:m  bravo ^ “io 'vi  jlimo:  conti- 
nuate così  /'ma  pòchi  giorni 
dopo  io  -fece  dichia-are  reo 
di  le  a maestà,  è condannare 
a morte.'  fattili  fuggì,  pieno 
di  rabbia  e ris’éntifnenio,  in 
Polonia  , e divenne,  generale 
dal  re  Augufìo  , 'cui  dopo  la 
murte'  di  Carlo  xi  / persuase 
ad  invàdere  la-  Livo.nia  , e 
porre  l’assedio  a Riga,  come, 
in  effetto' seguì  S Mai  suc- 
cessi non  corrisposero  all^ve- 
riute  di  Paikul  ; egli  erasi  fi- 
gurato di  trovar  nel  successo- 
re Cariò  xi  i un  inesperto  gio- 
vinetta, e Vi  trovò  un  èroe. 
Essendogli,  andato  fallito  il 
suo  disegno  , entrò  al  servigio 
dello  czar  di'Mòscovia  , che 
lo  dichiarò  generala  e lo  fece 
suo  residènte  col  carattere  d’- 
ambasciatore in  Sassonia  . Il 
suo  spiriti)  inquieto'  -ed  altie- 
ro lo  fèc’  entrar  in.  disgusto 
co’ ministri  del  re  Augurò  : 
questi  lo  accusarono  {il  'dop- 
piezza e.  perfidia,  q.le  loro 
calunnie  giunsero  a farlo  car- 
cerare. iti  Dresda  . Intanto  , 
avendo  Carlo  xif  occupata  ’la  ‘ 
Polònia  e detronizzate)  il  re 
Augttjio , questi  non' potè  in 
altra  maniera  raddrizzare  cola- 
la pace  di  Alt-Ranstaaf  i sugi 
affari,  oh’  erano  in  precipi- 
zio -,  se  non  promettendo  di 
dargli  «elle  mani  Patkul.WLz 


il  re  Àugttflo. vivamente  pres- 
sato nel  . tem’pò  stesso  dallo 
czar , perchè  gti  resritu'sse 
il  'suo"  ambasciatore  , credet- 
te "giovevole  il  ripiego  d’  in- 
viar delle  guardie  , perchè 
Paikul  fosse  prontamente  con- 
segnato a quattro.uffitiaii  $ve- 
desf  venuti  a prenderlo  ; ma 
dì>.  prevenir  ^segretamente  il 
goverrtàrere  dejla  fortezza  , 
sov’  era  detenuto  , perchè  lo 
lasciasse  fuggire.  L’ avariti* 
del  governatore  rendette  inu- 
tile un -tale  disegno.:  preten-, 
'deva  egli  una  somma  pel  ri- 
scatto , Paikul  .-.non  ^vo'.le  ac- 
cordarla ; e mentre  perdeva- 
no il  tempo  contrastando  ,so- 
ptagm unsero  le  guard:éy  ed- 
il  prigioniero  fu  consegnato. 
Condotto  ài  campò  S vede  e, 
venp'e  tenuto-  tre.  mesi  contì- 
nui attaccato  ad  un  palo  con 
ur;a  grossa  ‘catena  'B.  sempre 
esposto  alla  vista  di  orti. 
Poi  tradotto  a Casfimir  ven- 
ne condannato  a morte  : con- 
danna che’ gii  cagionò  il  mas- 
simo terrore  ed  abbattimeli- . 
to  , specialmente  quando  in- 
tese di  dover  esspre  arrotato 
vivo  e squartalo  . In  udirsi 
leggere  d,a.un  uffìziale.,  sti^ 
procinto  dell’esecuzione,  dna 
carta,  che  cominciava:  Jì  fa 
j opere  tjftr  ordine  del  re  «Or 
Jìro  signóre  clementi  fimo  , che 
qìe'f  uorpo  , il' qual  è tradita- 
le 'dèlia  patria  , flit  arrotato  e 
/quartato  inriparaiione  de'fùot 
P a mi- 
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ni'ifatti  e per  e/empio  agli  al- 
to , esclartiò  l’ iqkijée  : Qual 
ti  me aza  ! tomi  , /’  'lo  trop- 
pi» bev  ferviti  . Ricevette  16 
colpi  c sopri  il  supplizio  jl 


to  cóntro  la  chiesa  Romana 
rpacch  ò la  stia  .gloria  ..  (Que- 
sto trasporto  mattò  sópra  rut- 
to 'delle  'di  .lui  opere  f-  eh  cui 
le  principati  sono':  I.  Va* 


restarono  esposte  sopra 


ibii  sino' 


in  cui 


Augi >Jìo  , essendo  salito  di 
nuovo  sul  tfono , le  fece  rac- 
cogliere e porre  iti  una  cas^ 
setra.  * ; . • 

PATRICK  (Si  mone} , n st- 

tó  nel  tóiù  a f.anishoroo«h 
ntìia' provincia  di  Liiicoln  da 
tsn  mercante,. lu  jillevafo  nel 
collegio  di  , Cambrjdge ..  'Ivi 


calta  di.  Fred ..  TI  f.  Ut)  -gran  . 
nùiirefo  di  altre  produzioni,  ot- 
tintamente  scritte  in  inglese 
« ppjue  di  erudizione 

P ATRI  X ( Pietro»)  , naia, 
a Caen  nel  15^5  da  ivi*cpn- 
siglrer'e  de}-  bii.ia^ggio  fu  al- 
levato  da  svo  .padre  nello  stu-i 
dio 'delle  'leggi  J.  Il  (oro  ma  , 
ispirava »!(,  che  nbja  , ónde  si 

abbandonò  tutto  al  suo  gu- 

...  1 • rs,:< 1 «il» 


si,- distinse  talmente  pei  suo  < sto  per  la  ' poesia..  Giùnto  all’-, 
sapere'  e pel  suo -mèrito  , che  era  di  '40  anni  Tienfrò  in  ca- 
r sa  di  .irti ‘lo  ti  d'òrleant  .-  Se- 

gui egli  costantemente  questo  o 
principe  ng'!a,*  buona-,  e 'nel  la 
cattiva  foatuna  \ e dopò  la  di, 
lui  morte  restò  attaccato  con'- 
eguale  fedeltà  jalla  di  lui  vé-*' 
dova  Margherita . di  Lorena  . 
Fu  la  del hu  di’ questa  corte 
pél  suo  spirito  e per  la  sua1 
allegria  ; malgrado  il  suo  ac- 
cento Normanno*, ' di  cui  noti 
aveva  mai  potuto  disfarsi^  e, 
malgrado  una  certa  affettata 
buffoneria,  che  aveva  recata 


ne  divènoe  precidente . In  ;se- 
tnitó  ’iu  vicario  di  Ha  terse  a . 
nói ’Surrey  ,póiJcuraro  di  Co- 
venfgarefen.,  parrocchia  di  S. 
Paò'o  jn  Londra  ,\ove  la  $da 
cajitaievole  fcoiupassione  e le  ‘ 
superiori  sue  Cognizioni  gir 
guasJagnafqno  1 cpori  e gli' 
ànimi . Ùopo  avere  ricusato 
molti  altri  bepetizj  , fu  prò-» 
mussò  nel  1678  al  decanato 
di  Peterlborough  , poscia,  al 
vescovato  di  Chich^ster-  nel 
VólSp  . Vienne  •trasferito  nel' 


1691  al  vescovato  d Ely.,  dalla  sua  città,  era  d!  una  fa 
' ve  terminò  la  sua  carriera  del  ,cile  e piacevole  onversizib- 
1707  di  &i  anno,  Isuoi  co-  ne.  .Avendogli  la  griiia  t<jc- 

stumi'  accrebbero  lustro,  alle  cito  il- ciibre^j  soppresse,  per, 

dignità  , dèlie  quali  veniva^  guanto  potè  , le  poesie  licen- 

decorastoj  nja  il  suo  traspór-  xiose  di  sua  gi'ayentù  . Mtirf 

- . * ' a 
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a Parigi  né  tókv  di  88  -an-  *-t 
*i  *on  glandi  ^àtirfie^U ■ àx 
religione  e.  di  ponti  «enea»,  I-.o 

spirito  di  «chetare  io  afqo.ii- 
pagn>5  * sino,  alU  joa^'t-aa 
suoi  amici  , che.JfvV'to- 
liciÈavaao  pél  essersi  riavuto 
dì- una  gran  malattia  m era 
ài  So  anni , e cb.e  lo  conir- 
rispose: 

Jìhi'e'i  Svanii  ,•  età  no?  vai 

Ùf  penaci  riveftirjni  . Vi  so- 
no & ;lóMJ  I.  .;Una  ■ fyceok* 

<Jj  uersi* , ‘intitolata  : yLi  v/pt- 
■ &t\P.ra  unpfq- 
fìfttrr  ’pìfnittntfa-- Blois  téóo  iri 
$ . Quantunque  i ^uoi  versi 
sentano  del  terréno  {Norman- 
no e dell’ avanza»*  età  ,.  sft 
si  scorge  uno.  spirito  origina- 
le >d  un  Cuore  pieno  di  a)m- 

piirìzioae-.  FI*  Larneòti  delle 
Co'nfmanit  , thè  jjòn;  hanno 
F onore  dì-  entrare  nel  nome 
di  HEUFeÉRMAW  » ansile  o- 
pere  di  Vojture  . tlL  M* 
dherfe  4 nella  raccolta  di.  Bar- 
Uh.  Per  la.  maggior  parte 
son?/.  debolissime:  , a- riserva 

.di -alcuni,  luoghi'»  di-  sr  ra- 
dono dégni  f'-dé  ossem^Jpione 
pér  una  feé  lacile  edor igitw- 
ie  . Il  suo  cosnpyn.1 monto  pra. 
conosciute^  ndn  si  legge  nel» 
predetta  raccpltV,.  Eccone  la 
Versione  : * - . * . . 

JL'  ahta  notiefogWy  *»  «' 
tendi  -Marti 

]?,  feppdlità  a 'vanto  -d  un 
>.  pètmXntix 

Gredet  tai,  vie'mnit*  W 


, , (b'Mrftà  torta  f 
v Onde  da  morto  nobili  e va* 
folate;  *■  . 

. fieno  di  nobilissima  /«*- 

• /}  if,  \ 

Così  parlai  a quél'  uomo 

■■■•■'  ?da  hieittet 

, Ritirati.  Mante  e vannevi* 

• A imputridir  lungi  da  qut, 

’ . etie  mille , ■ 

Bjf  te  c'otfoien  flar  Meco  <* 

4 ! A compagnia . » 

• Furfanti  a me\  ‘dt ss  ti  con 

, ' madornali’  ( 

' • -Audacia  y'vqnni  tu  a ett- 
■ ; care  altrove 

J furfanti  tuoi  pari  yo  uom. 

J ■ . .brutale.» 

• éfi  'tutti  eguali  fon  , t'd* 

V ' di,  bove»  - . 

'■  , $>  ti  debbo  flit  nulla  en 

• I stuello  flato . '• 

1.  chtr  feftd  tuo  letame  av- 
‘ "vien  tijrove  , . T 

Sul,  mio  non  me»  di  te  fon 
io  fdra)atp  . . f 

^ fec’  egli  alcuni  giorni  pria 

'dèlta  sua'  morte  . ■ . * 

/l.PATRIZf  (Francesco), 
in  latino  Patritius , era  t*'i- 
vo  di  .«Siena  , dopo  essere,  sta- 
to governatore  ai  Foligno  , 
uetfie<  promosso  al  vescovi  io 
4i  (jaeu  nel  regno  di.  Nato- 
li»;'ed' ivi  cessò  di  vivere  nel 
i<g4.  T£ra  stàcci  inviluppato 
In  una  sedizione  accaduta  neL- 
'ìà’èhà  città  vesco vite  nel  i vi-? » 
Scorse  vóce  , che  fos.se  s ato 
condannato. a perdere  la  te- 
stai ma  qtf3stàs-era,u«a  me*: 
* P s 10' 
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zogna.  Vi  sono  di  quest# 
dotto  prer^to  molte  opere  dì 
morale, di  politica  e di  poe- 
sia*. che  hanno'  il  loro-meri- 
to. Ma  i sia;.  Francesi  hanno 
sbagliata’ at»j;ifbnendogliene. al- 
cune , che  senza,  dubbio  sono 
dei  seguente  veltro  Frauccfco 
PATRiZj  : errore  , rn  Cui  a 
morivo  dell’,  u nitotmìta  del 
pome  e d^l  cognome  sono  ca- 
duti alcuni  alt'ri  *•  Le  produ- 
zioni adunque  del  .véscovo  di 
Gaeta  sono:'  I.  De  Regno  & 
Regts  injìitutione  , 1551  in  f. 
II.  De  InjlitUtitfrfi  Reipublin , 
1519  in  f.  e Paridi  1 585  in 
„8°,  edizione  rara.  Qpesre  due 
opere  sono  state  tradótte  in 
francese  : la  prlmà  da  Gio- 
vanni Fcrrey  , dirigi  t 577  in 
•'  la  sèconda  ivi  1520  in 
f.  La  Mìòchctiere  ne  'fece  u- 
Ua  nfiOva  versione’,  . Parigi 
1610  in  8°.  IIL  Di/corji Jo- 
pra  le  cofe  appartenenti  ad  u-' 
na  Città  libera  ec.  , tradotti 
in  toscano  da  Giovanni  Fanti- 
ni , libri  nove  , Venezia  per.; 
Milo  1545  in  8°  r edizione' 
rara  . I V.  De  nrigbu  & an- 
tìijuitate  urbis  Senjt  : opera  ri-_ 
masta  inedita,  non  altrimen- 
ti che  'molte  sue  Lettere  e 
quattro'  libri  di  Poejie  latine, 
che  si  conservano  nella  libre- 
ria -Zeno  ìn'Venezia. 

* lì.  PATRIZI  (.  Fran-' 
cesto  ) , nacque  gel  1529 
nell’  isola  di  Chétso  fra  l'e 
coste  deli’  Istria  e della  Dal- 


inizia  / ma  vantasi  di  di- 
scendere d^lla  stessa  famiglia 
'patrizia  Santse,'di  cui,  era. il 
precedènte Era  dorato  di  vi- 
vace Yn^egnoj  tolti vò  le-let-  . 
tere  e le  sciejjYe  ; ma  v con- 
dusse hha  vita  molto  inquie- 
ta ed  in  gnnSarte  vagabonda. 
In  fìi-9  anni  si  recò  tà  stu- 
diare in  Pàdova  , e si  vanta 
di  aver  ivi  a uti  con  lisce  poli 
Niccolò  Sfenìbati  , poi  papa 
Gregorio  xi f , i cardinali 
la  Rovere  e Gfflzaga  ed  a'  tri 
cospicui  - soggetti  . Compititi 
gli  stuaj,  ritornò  alla^parria; 
ma  niente  contento  di  quel 
soggiorno’,  presto  l’  abbando- 
nò , 'è  rècosu  ad  Ancona  ., 
Ritornò  iridi  a Padova,  enei 
ì'557  si -pianeggiava  iti  Fer- 
rala per  ottener  prorezian»  ' 
dagli  Estensi  . tòel  1569  era 
in  Venezia  j passò  Pannò  ap- 
prèsso nell’  isoli  di  - Cipro  , 
ove  si  trattenne  alcuni  mesi/ 
poi  vi  ritorni  ndl  .t  562  e 
vi  fece  un  soggiorni  di  sette 
anni  j-ma  si'.dunle  di' averce- 
li passati  $enz’ alcun  -frutto 
Fece*quindi  un  viaggio  per 
la  Francia  e p'ef  k Spagna., 
poi  ritornò  per  la  t,.rza  volta 
in  Crpro  ,‘òv’ ebbe  la  disgra- 
zia di  trovarsi  , allorché  fi» 
.presa  da’ Turchi  nel  1571» 
Restituitosi-; ’imltalia  „ dimorò 
gualche  tempo  in  Modena  , 
donde 'si  portò  a Genova  , 
indi  fece  un  afr/o  viaggio  in 
Ispa^na  poscia  si . trasferì  a 

Fer* 


Digitize 


1 Googk 


v 


Ferva ra , e fi  lettre  di  filo- 
' . tolda  in  quell*  uni  versta  per 

10  spazio  di  14  inni."  l’unico 
'largo  soggiorno,-  che  si  con  . 

ti  nella  sba  vira . Appena  fu 
elmo'  pontefice-  nel  1 592  'Cle- 
mente v,i  r i \ ’ch.arrjÒ*  a Ito.qàa 

11  f-Àr  /it  e pialg radòn  00- 

■ pcsiznn-*  del  card.  &e  Hefriti  ètf 
e di  a. .ri  , a ata!i  non  .'pia- 
ceva la  t‘>  lu.  (filosofi . 
pica , > ode  -,  'et»  J£  insegnasse 
{l}bltra,'meare /.  J-el  qual  im- 
piego durpv-eon  sdirono'  ap- 
plauso sino' ss.  la/ soia  more 
accaduta  feti  ngy  , mentre 
età  .ti  era»  di  67  aunii  Fu  il 
Patriij  ila  scender, 0 contrad- 
ditore Creila  .filosofia'-  Arfstbt?- 
lica  0 .sfa  Peripatètica  j e sic-*, 
come,  tpt^s'k  allora  si  credeva 
ta'prp  contorir.e  a. la  religio- 
ne cri-trana , coill'  egli  ebbe 
non  pochi  nemici  franto*  piò 
che , -sebbene,  si  pressasse  se- 
guace del  fa  filosofi:*  Pitoni- 
ca, finn  lasciava  peri)  di  tra- 
vt’sfirla  a suo  inoro e di.ag- 
gUlgnervi  nuove  opinioni  , 
Uno  de’  pfh  ardenti . in  oppu- 
gnarlo fu  1’  Anconitano  F'ea- 
Àim  4m> ciucci  \ ma  egli  si 
difese  bravamente  con  una 
sua  Apulo  ni  a stampita  . net 
1^4;;  è - più  vigorosamente 
incora  fu  difeso  da  Fra  caco 
Muti  Cosentino  , che  nell'an- 
no 150'^jdtede  alle  stampe  iti 
Ferrara  cinque,  libri  di  Dipu- 
t*  ó p utfó  rorf!inv'et;ti  ve  Con- 
tro' 1*  Aagelucci . Il  presidente 


PAT 


dt'ThcU  dfo*  , che  il  Patrizi 
pfimp  della  stia  morte  fosse 
costretto  a ritrattare  orbite 
còje  insegnare  nella' sua. nuò- 
va filosofia  ; ma  di  ciò  non 
rie  abbihm  veruni  prova,  ari- 
vi neppure,  alcuna  verisirni- 
glTanzav  'Non  tiegarsi  , 
dfie  nel  $uo  sistema  v il  qua- 
le può  vedersi  epilogato  bres- 
sò  il 1 Brttckero , non  Siavi  ùna 
qoahritji  d inùtili  'sojfiigfièz- 
zfr,  © che  la  sua  filosofìa  non 
siaùsparsa  di  .strana,  e capric- 
ciose opinioni  ; ma  in  mezzo 
alle  rnedesime  briHand"moltÌ 
ottimi  ‘ ed  • ingegnosi  pensa- 
menti, nè  gli  si  può  conten- 
derà la  giòia  d’essere  stato» 
uno  de . primi  ad  esaminale 
attentamente  i fenomeni  del- 
la natura.  Una  va$ta  erudi- 
zione in  oltre  sgorgasi  nelle 
sue  .'opere  , che.  sono  ì I.  Diè- 
ci Dialoghi  sulla, 'maniera  di 
scYjverc  e studiare  la  Storia  , 
Venezia  14 fio  in  40":  opera 
pregevole©  ricercata  , e la  di 
cui  edizione  predetta  , che  fu 
la  prima,  è rara  . fiìccolìrS ta- 
pum  nè  diede  -una  traduzione 
latina  , BaSfièa  ttfo  in  40. 
II.  La  città  felice,  a sia  li  sacra 
regno  del  vero  Reggimento , et 
dtllà  vera  feliciti  del  Principe 
t Beatitudine  Mmana\  aggiunti- 
vi altri  opuscoli  , cioè  il  Dia* 
lago  dell'  on're Un  Discordo 
della  divenite)  de’  furori  poèti* 
ci  , ed  una  Let  era  sopra  un 
sonetto  del  Petrarca , Véne- 
P 4 zia 
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zia  presso  Aldo  iv5,?  in  8?  : 
edizione  rara . Bisogna  cre- 
dere , che  i si^.  Francesi  ab- 
biano equivocato  co’ predetti 
opuscoli  attribuendogli  nel 
di  loro  artico'o,  una  Poeti 
„ ca  in  italiano  , Ferrara  15  96 
„ in  4°,  divi. a in  due  decadi, 
,,  la  quale  è una  prova,  che 
>y  1’  autore  aveva  bene  letti 
„ gli.  antichi  y,.  Di  quest'ope- 
ra non  ci  è riuscito  di  potere 
rilevarne  alcuna  notizia  , e 
_ certamente  non  può  ascriversi 
al  Patr'tzj \ il.  quale  nel 
in  cui  fu  stampata  , non  ave- 
va ancora  Sette  anni  . UT. 
Della  Rettorica  ,* Dialoghi  Die- 
ci, Venezia  1562  in  40.  E’ 
dfgno  • db  osservazione  , che 
dal  priitìo-di  questi  Dialoghi 
1’  Inglese  Bttrnet  ha  preso  tut- 
e to  di  pianta  il  capriccioso  suo 
sistèma  , che  publicò , Londra 
tótin  qo!  titolo  .Telluris 
T reoria  sacriti  e che  allora 
fu  credulo  un’  ingegnosa  sita 
invenzione.  IV.  l’  Eri  d afro 
iti  nuovo  verso  Eroico  , con  i 
solieat amenti  del  detto  Perso  , 
Ferrara  1557  in  40:  picciolo 
libro  ricercato  e raro.  In  so- 
stanza questo  poemetto  non 
«è,  che  un  panegirico  della' 
casa  d'  Elle  ; ed  il  verso., '.che 
dal  Patrizi  ri  appella  nuovo, 
eia  già  stato  *]<ato  da  altri 
ne!  secolo  xìv,‘  consistendo 
'.  in  un  verso  di  tredici  sillabe 
tronco  - nel  mezzo,  coaie  TI 
seguente  : 

/ * ' t 

♦ 


O Sacro  .Apollo,  tu  ehi  pri- 
ma i>i  me  spirasti . • 

V.  Discuisiones  Perì patetic e , 
Venezia  i57t.e  Basilea  158:- 
tom.  4 in  8°.  In  essa  dopo 
a ver  parlato  con  ^ingoiar  eiu«  ì„ 
dizione  della  vira,  de’co'tu- 
ntrefLlle  opere  di  ‘Arffiàikj 
coirne  .putè  delle  vicende  del- 
la di  lui  dottrina  , $i  diffon- 
de poi -ad  impugnar^  con  fu- 
rore . VI.  De  Universi  Philo- 
sopftiq  ; opéra  divisa  pure  in 
4;'  libri  , stampata  e ristam- 
pata coieria  precedente,  cJ 
in -Cui  stabilisce  il  suo 'siste- 
ma e le  sue  opinioni in 
parte  appoggiate  alla  filosofìa 
di  Platone  . VII.  ParalPli 
Militavi,  Roma  1594  ir)  f»' 
Questo  è jin  .paralello  dell’' 
arte  mlitare  antica  colla  mo- 
derna-. Giuseppe  Scali  peto  di- 
• ce,. òhe  Patrizi  è il  solo,  che 
abbia  spiegate  le  difficoltà  di 

2uesto  imporrante argomento, 
ìoloró  , che 'sono  venuti’ do- 
po di  lui  , quasi  altro  non 
hanno  farro  che  cdpiatlo  i e 
quesrq-è  ii  più  raro  ed  ir -più 
utile  tra  gli  scritti  d’ un  'tal 
aurore  . * Vili.  LIp’ edizione 
de’  libri  attribuiti  a Mercurio 
T risme qi sto  . IX.  Una  Versio- 
ne. dal  greco  in  latino’ delle 
Opere  dj  Procione  del  Corneo- 
to  di  Ftlotoono  sulla  metafisica 
di  Ari fìntile . 

.PATRIZI  ( Agostino  ) , 
Ved,  ni.  PATitizy}/;. 

•;  1.  PÀTRIZI.Q  ( San 

* 1 ’ ve- 
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vescovo  ed  apostolo  d’  [rlan- 
da , nato  nei  .777 , morto. ver- 
so l’annp  460  in  età  di  3? 
anni , fondò  djVersi  monaste- 
ri, de’ quali  uno  era  ad  Ar- 
mag  ; fabbricò  un  gran  nu- 
mero di  chiese,  fofmò  delle 
scuole,  e. fece  fiorir  le  lette- 
re. Vi. è di  lui  uno  scritto, 
appellatela  Confessione  rii  d. 
Patrizi»  , ed  una  Lettera  a 
Carotico , principe  del  paese 
de’ Galli,  da  cui  ebbe  a sóf- 
frir  molto  . Queste  opere  so- 
no scritte  tpi*'  poca  eleganza, 
ma  mostrano , eh’  era  versato 
nella  scienza  de’ Santi.  Gtì 
viene  attribuita  il  Trattato 
de'  dodici  Abufi  , pubiicito 
tra  le  opeit  di  S,  Agoflim  & 
di  S.  Cipriano  . Le  Opere  di 
Si  Patrizio  sono  state  puh  id- 
eate da  Giacomo  iVari ^ L03 
dra  1658  in  8°.  Il  Purgatorio 
di  S.  Patrizio , di  cui  Ditoni- 
£Ì  il  Cfrtofiuo  e molti  altri, 
scrittori  hanno  elette  rante  co- 
se false,  come  ha  dimostrato^ 
Bollando  , è una  caverna  si- 
tuata in  una  piecola  isola  del 
lago  Dearg  nell’  Ultonia  . 
Venne  chiusa- d’ordine  del  pa- 
pa nel  1498  , per  'fermare  fi 
corso  a certi  racconti  super- 
sfiziosi . In  seguito  (u  aperta 
e fu  vis  tata  , per  ivi  far  ora- 
zione ed  esercitarvi  le  auste- 
rirà  dèlia  penitenza  , ad  irti 'e 
fazione  di  Patrizio.,  il  (lu:>  ■/" 
si  fintava  soVenté  in  ‘quella 
ed  in  altri  segregati  luoghi  , 


per  ivi  .attendere  piò  libera- 
mente agli  esercizi  de. la  con- 
tempi a zione  '.  'Colorò;,»  che  $\ 
meravigliano  , leggendo  nella 
vita  di  questo  Santo  varie 
singolarità  in  materia  di  pie- 
tà e,;di  mortificazione , poco 
confacenti  al  gusto  de’  nostri 
usi  ed  ai  nonri  costumi,  non 
devono»  perder  di  vista  la  sè< 
guénte  riflessione  di  M.  tlaa- 
ry . ej  Bisógna  credere,  che 
„ Dio  ispirasse  ad  essi  questa 
condotta  pel  bisogno  del 
loro  secolo'.  -Avevan  egli- 
no a fare  con  una  nazione 
si  perversa  e si  ribelle, eh’ 
era  necessario  di1  colpirla 
per  mezzo  di  oggetti»  sen- 
sibili ..I  raziocini. eli esor- 
’,  tazioni  erano' deboli  sopra 
’’  uomini  'ignoranti  e-forùtlK. 

accostumati  al  sangue  e 
,,-alle  ruberie,  fissi,. avrebbe  - 
, ro  contate  per  nui  a le  au- 
stenta  mediocri , essi  , cltf 


erano  nutriti  tiene  la’-icne 


M 

’’  della  guèrra;  e che  porra- 
• vano  sempre  delie-  pesanti 
’’  armature.  Ma  quaAdo  ve- 
„ devano  un  S.  Braifi r»è,di- 
„ scapolo  di  S Rom laido , an- 
dare  scalzo  ne’naesi  freddi; 
;,  un  S.  Poniènìdi)  Loricata  qrorv- 
„ dar  sangue  a forza  tll  di- 
„ scipii  nani  , essi  r^tavàóo 
„ persuasi,  che  questi  Santi 
„ amavano  Dio  e detestava-' 
„ nò  il  peccato  , Avrebbero 
„ contato  per  nulla  l’qHrqzion 
„ mentale;  ma  vedevano  be- 


f 
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i,  ne  , die'  si  -prega va , cjuan-  i*  ìli:  PA.TR  fZIO  o'.*k* 


,,  uui-mi»  oami  io  xv,  nacque . (n  oiena  da 

„ non  amarrò  il  loto  pros-  un’  illustre  iimlglja  , efudap- 

» A&0  ì‘  poi'chò,  facevano  p'e-  prima  canonico  nella  sua  pa- 


„ nitenza  jjer  g’i  altri . Com- 
jì,  rtiossi'-  da  tuttb'tCjttesto^sw- 
,,  note, .essi  divenivano  ^iù 
„ docili  , «si  ascoltavano  que’ 

•„  prèti' e tjue’ gponaci  ,«di  ciii 
jy  ammiravànO  .la  vjta  jémol- 

, j^ti  si  convenivano  =: . Ba-  u.  «ut 

sta  questa  rftleSSiopè,  per  i-  grandi  voiùmì  -contenenti  le. 
Spiég^rf • mo!,te  stog-dantà  j Mèmori*  del -conciti  di.  tìasi- 
, epe  .ne  la  stòria  de- 5jntifpo$-  lea,'  -scritta  j da  Giovanni  di 

Sòn  ojjfendere  g i animi  Jeli-  Sinovia  che  vi  èra  mrerve-  • 

ii  • ' * .»  ■ nòto;  e '•■dei! a .Storiti  di  un* 

' |Z[0  ( Pietro ),  parte,  di  esso,  sema  dà!  cap- 


tria . Pii  r r ld  '-  cH  .'(rr6  per 
siio  s gretario  nel  14.00  , e 1* 
incaricò  di  scrivere  la  ir  cri/, 
0 sia  ibi  .Compendio  degù  at- 
ti de’ conci!;  di  Ba.ilea  e di 
Firenze.  jSi  .'•als’égli  a tal 
uòpo  •'Singolarmente  di  due 


fiato  ih  Tpssabnica , viveva 
•sótto ' l’ imperator  Giustinh>t\ 
■che  1’  inviò  nell’  anno  5 .4 
àm  fasciatore _ad  jitnalasunta  y 
regina  de’ Goti,  e n.L  6.  o a 
Cor.-oe  re  de’  Persiani ,.  per 
. cónchiudere  con- lui  la  pace... 

. ti  carica'  di  maestro  del  pa- 


dino I Capra- lira,  sto- 

ria. del  'Paft^j , ,ch ia  piò 
interessante  tra  le  ooOxe  c?a 
lùi'.cójspóstev  venne  fp.òblica- 
ra- prima  dal  ta  ^,  e poi 
digli  'al rri-  editori 'deT  Conci  Ij, 
ed-, il  Zepc  ne  rammenta  an- 
cora alluni  cOÙcf.S  penna  , 


t — y,  wo  a ivi. 1 v,v^  -w  * <4  patitici  y 

? s'3  <fi  maggiordomo,  uno  dev  quali  Consèrva:!  nella 
■.  ttcoiópensà  de’.suoi  'Seiv  r-e.o  1 biblioteca  di  Fr^acia  . 

visi.  Abbiamo  dì  lm  alunni  Morto  il  predetto  ,p,rihrefice 

nei  1 464 , passò  ; il  Fabrizio 
ppr . segretaVip  *’ c<?l  cardinale 


vlg;,  Abbiamo  di  lui  alcuni 
(finimenti  della  ‘ Stari  a degli 
Ambasciatori , cui  aveva  com- 
pósta in  due  parti  - Cbante- 
dtàis  ha  tradótta  qu'est’  Òpera 
dàj  greco  in  latino,  con  eru- 
diti note  , alle  quali  Enritp 


* * C I « - % T - - 

degli  dm  ji aiuti , che  tee»  lo 
condusse-  nell'anno  147)  nel- 
la legazione  di  Germania , di 
cui  rìQscia-  scr  ssè  ia  Storia.  [1 


_ 4 . # j 1 vup  ’jyiwia  14  J unii.  LI 

.dt  Vblois  aggiunse  le . site  . principiò  di  essa  fu  stampato 
oono  statp  iin presse- le  utlè  e colle  lettere'  dfel  melésimo 
^.a^trf  n?l  cpfpó- della  iVcpa  cardinale,  et  dnJi-  tra  gli 
idi  Santina  , pub  Li  cala-  al  jfOUf  Scrittoci  /f/Ar  . fise  Gsrm  1:1- 
vre  net  M48  in  f.  J thè.  'del  Fftbers , il  restante 

' tro- 
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«.  . , • 
trovasi  inedito  nella  Vaticana.  da  Jacopo  Luci?.  , vescovo 


Èra  egli  nel  '"tempo;"  stesso 
maestro  di  cerimonie  de]  poni-, 
t.-fipe  Vaolo  1 1 , ed  un  tale 


Via  I » 

CajAro  . Intraprese  pure  una 
simile  fatica  per -ordine  d 
Innocenzo  vili  .5  intorno  il 


rirfioerator  Federi* a 1.1 1 di  se  noa  nVl  * 5J?  j *’• 
cui  pure  scrisse /i(k Storia., sòt?  grassi)  -Quesladrede  o.ccas;o- 
to  il  titojo  , 'Adveniut'  Fritte-,  ne  ad  una  vi  va  comesi  tra  • - 
itti  “d  FauUm  , dafa  in  ride  de  Grafo , cerimoniere  dt. 

’ '*  ” Lione  * ,■  e GrtJUfmm  Manti- 

’ arcivescovo , di  Cono  , che 
nel  medesimi  temlpo  fece, stam- 
pare /Venezia  .1516  in  f,sot- 


luse  la  prima'  volta  tfyl  Ma- 
biilon  nel  suo  Mufxuyt  hall- 
cum  , e poi  dal.  Muratoli,  in- 
sieme co  la  Vita  scrit- 

ta cal  «medesimo  patrizio.  A q- 
che- il  prehero  1’  jpa  làser  ita 
nella  sua  opera . I>e  Confitti  s 
Ratisbo’.x  reti  rati*  . Nel  1493 
"W  Patrizr  in  proQiio  delle  u- 


pare,  . — — ■ — . - _ 

to' il -proprio  nome  un  I rat - 
iato  da'  Riti  dèlia  ,Chief a Ro- 
mana , in  latino  Rariss'ma 
è-  questa  prima  edizióne  , perf 

t..vw..v  end  Gr-r/J*  adoperò  'tutti  gli 

tili  sue  fioche  Venie  protiuovi  ' sforzi  ,,  per  far,  sopprimere, .un 
soda  Sijio'  iv  al  vescovato  tale  libro , e,  non  essendone 
di  Vico  za  e di  MòntaJcino  f potuto  riuscire,  brucio  tutt|t 
onde  alami  <jj,  ^ solo  soS-  ' alì  esemplari,  che  potè  aver- 
eetto  erroneamente  tre  (hanno  ne  nellcmam  . -Vi  sono  - 
latti  due,  distinguendo : il  Ftf-  Fotrlii*  altre  opeje  manoscrtt- 
brizj  canonico  'di  Siena  dal  te  , e specialmente  due  eon- 
Fub  izj  'vescovo  di  Plepza  . cerneij.tr  la  storia  di  1 _ 
Non  sembra  però  , che  dopo  sua  patria  * Venne  «guaito* 
una  taWpro'moz ione  ei  pa'riis-  come  uno  de*m|gliori  eru 
se  da  Roma,  poiché  continuò  de)  suoi  tempo , e<  era  ugu  - 
ad  ivi-  travagliare  ,ed  ivi  pu-  mente 'versato  nella-storiasa- 
re  morì  nel' x'49^.  L’accenoa-  -tra  te  nera ^profana^ , . 

to  suo  impiego -<fi  maestro  di  *lV.PÀTRI/-‘l^A^n  r 
cerimonie  del  papa  gli  fece  . fu  uno  degli-  àbili  letterati, 
intraprendere  la  direzione  e che  fiorirono  m Polonia  nei 
pubicazione  del  Porltififole  -secolo  xvj^.  Studiò  m a o- 

Rò  m a no  , in  latino  , stampato  va  j e si  acquistò^.la  stima 

in  Roma  nel-i^S  in  f.Nql-  ed-  amicizia  de  piu  ulntjrk 

la  predetta  ojrera  ebbe  mollo  professo  ni  „ specialmente  et 

ajuto  da  Giovanni  Burtirdò  , Sfgortro  e .di  Pàolo  MaPVVo  • 

poi  vescovo  d’  Qrra  , e da  Ottenne  buoni  benefici  nel  sua 

: * Paca 
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Fese:  fu  proposto  della  ch'ie-'  quale  si  era  diW^o  cb-i 

Jìir'C  nìiV"c^F  &&&£&& 

provincia  , fede  erigere  ^ ve-  mente,  spavento  a?Tr«.aS 
C 3 predetta  città  di  Quésto  artificio'  'ri anitrfV  il 
Wenden  e nómi inò  .primo  valore  de^Grect  costernati  Fa 

prelato  d,  essa  il.  ^tójVla  ,mlo.  fece  fU^iV?  davanti'  à 

SaaptSft  ¥S.  'T  « 1 T^\h,  i,;  2S£  ■ 

pò,  essendo. morto  rieli  anno  vano.. per  Ach-IF  e vinse 
dbpo  i cioè  nel  , 5»{  , Lasciò  C duèllo  • 

nSo  TVldirlZ7  'c^a^  Poi  *■»  ricono,ciu- 

zate  al.  predato  re  Stefano  - i to  , fiinlm&nte  fu  vinto  e-li 
^rt  sopra  due  oraz.on.  di  pùre  & ucciso  ài  Eime.  \ 
Cicerone  ; e diverse'  opede  dt  la  notizia  àvida  di  lui  .,no'rce 

PA T JM7 rfY ^ divenne  furiere  se 

, A 1 KIZf°>  < ar^'  ne'  vendicò  uccidendo  Ettore 
colo  PLATO.VEinn  fine  si  ,i,  j ™ ’ 

.PATRIZIO,  /Vi  PAI  RI. 

/•^t^r^de^rf0.  dì 

5reWe,’avendo  ucciso  i^  un  |a  «2S!?ÌìS' 
trasporta,  d, . giovent , a ma-  ^da^erne,  m rei  iStue 
rivo  ?e,  giuoco  .1  (figliuolo  de’  famosi  Atleti , •^est’  ar- 
ii  A^rlantut',  fu  in  neces-  ■ tefice  uni  tornente  ad  un  altro 
sita _ di  abbandonare  la  patti  a statuario  appel  fato  Culaco 

di  Ftia^Era'  r’ S°  ^V^A  ^ feCe  ,Ie  tYC!*’ u11a  'Stàtua  di 
• r/ia  nu;,i  Tesina.  Que-  bronzo,  che  vennero 'colloca 
-st,  lo  f'ece  educare  da-  CW«-  te  nel  tempio  SS a ' 
«e  in  compagnia  di  Acauh  Delfo,  e che  furono'  mnàL 
suo  figlio  » c quindi  Patroclo  te  $ capi  ‘ delle  città  deLa 
avvenne  celebre  per  la  stret-  Grefia  , i quali  avSVnolvu 
tissima  amicizia,  che  contras-  . « p’-me.  alla  vittoria,  che  ÌZ 
se^con  questo  eroe  . Fu  uno  ff,A  riportò  siila  «'nta  de- 

ro-inlnU’P! «tji'r^  f.  &-eSÌ  ail’  imboccatura 
xcwsi  .au  assedio  u,  Traja  ;'  , dei  fiume1  Eàd  ual  CbermhV 

*:  ch?  :<4*« . .»  » * Tri-ai', 

c&e 
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che  il  fiume  della  Capra. 

‘ *’  11L  PATRUCllO,  an- 
tico cirtadióo.  Ateniese,,  uo- 
mo ricco- e così'  avare',  jcipe-’. 
la  stia  avarizia  passò  in  pro- 
verbio , .(li  maniera  che  per 
indicare  un  uorfto  ..^strèma- 
mente allacciato  . di  talèu  vp- 
zio  , .sorbiva  dirsi  Farselo 
f rd-iitot , cioè  più  Jurdiil'o  e 
p:à  avara  di  < Patr-cfo  . Tra 
gli  atiri  traiti  delia  sqa  ava- 
rizia tu  osservato,  che,  mal- 
grado ìj  grandi  ricchezze  ,’l  0, 
filiali  aveya  ammassate;,  mgr 
non  servavasi  del  bagno  , e 
00  per  risparmiarne'  la'spesa, 
onde  per  ' 1 ale  singolarità  ^mol- 
to.  considerevole  presso  gii  an- 
tichi , fu  postò  in  derisione 
da  vhiji\‘fa  ne  rid/suo  Br/ito  . 
— Vi  iu  anche  un  Patro- 
clo istotico  Gre.o,  ii  quale 
aveva  , fatto  il  viaggio  dell’ 
Indie  in  tempo  S elènco  Ni- 
cànore e di  sìntioco  , p,  di  ca- 
la suo  viaggio  averne  scritta 
• .li  storia  , da  Stra,bris  e da 
altri  giudicala  la  .piò  degna 
di  credenza  , perchè  lo  scrit- 
tore, olir’  essere  buon  mate- 
matico , ed  essersi  servito  di 
’ molte  eccelienn  memorie,.*  e- 
ra  stato  sopra-  .luogo  ,.  ed'  a- 
veya  governate  iquelle  mede- 
si  m;  prò  V ineie  . 

PATR ONA-K A UL,  Al- 
banese di  nazione  , in  sta  di 
anni  eccitò  la  famosa /sol- 
levazione di,  Costantinopoli 
«4  175°  • Dopo  àYore  setVi- 


to  per  rriare  c per  terra  , e 
commessi  diversi  assassmj , si 
fece  giannizzero  delia  guardia 
del  gran-s’gnori  . :I  Persiani,, 
essendo  in  guerra  co’ Turchi, 
fi-cero  tagliar  ilAnaso  a 300 
giannii^'’1  caduti  nelle  lpro 
mani  , c • li  rimandarono  per 
la;  via  di  mare  in  Turchia - 
WriiW jxdssà , non  volendo 
che  vedesse  in  Costantino- 
li  quest"  orribile  spettacolo-, 
lece  aqne^jare'  qùe’disgraziati. 
Essendosi  di  albata  la  cosa  , 
Patròna  risolvette  di  fai"  ven- 
deva di  una  talesceieratfezza, 
ed  eccitò  una.  ribellione  ^nel- 
la quale  entrarono  tutt’  i G ian- 
niz-zeri Fece  di iu‘d credè  bot- 
teghe di  Cdscantinopoli  , ed 
ebbe  1’ ' ardire  d’  inviar  -un 
distaccamento  al  Serraglio  , e 
di  far  dimandare-,  eh?  gli  si 
dessero  nelle  mani  il  gran- 
visir  Ibrairrio il  governatore 
di.  Costantinopoli  ed  il  capo 
de- Giannizzeri  . Il  sultano 
pieho  'di  stupóre  e di  paura 
radunò  il  divario , e dopo  mol- 
te deliberazion  1 fece  ‘strango- 
lare 1 tre  personaggi , che^li 
venivano  chiesti  , ed  invio  1 
Jprò  cada  véri  a’  ribelli  . Co- 
mpro sorpresi  ed  irritati  si  la- 
gnarono altamente  , che  loro 
si  ifosssyo  manditi  mòrti  co- 
lore) , che  volevano  aver  vivi 
in,  iór  potére  > e sotta  un  ta- 
le' pretesto  déposero  li.  sulta- 
no  . fessi  mj'seto  sul  trono 
Mabrl.xJ  di  Ini  nipote,  che 

àve- 
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aveva  33  anni,  ed  il.  .di  cui.  occasione  del  suo  ricevimento, 
genitore  era  Stato ‘deposto  25  /eie  un  ‘Ringraziamento  , che 
anni  prima  . Il  nuovo  suft»-J  piacque ‘Talménte  agli  acca  Je- 
iio  ebbe  dapprima  molti  ik  gitici  ,ì:he  'ordinarono , oh?  per 
guardi  per  Patrona  . A di ‘lui  l’avyprtire  tutti  coloro,  i quali 
inchiesta  accordo  la  soppres-  sstfehbero  ammessi,  dovrebbero 


r__.  ^ . . soppres 

sione  di  alcune  imposizioni  „ 
ch?  erano,  statè  póste  sotto  il 
regno  di  colili,  ch’egli  ave- 
va rimpiazzato.  Questo  ca- 
po, de’  ribejl.i  pestìi  tranquillo 
qualche  tempo  ;}  ma  poi, an- 
noiato del  3U0'  .ozio,  formò 
ruote  cospirazioni  distribuì 
Selle  cariche  , si  nominò  egli 
stesso  riapitan-bassà.  pvv(ero 
ammiràglio,  ed-  ebbe' la 'te- 

fwX 
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sirfebberó  ammessi.  dovrebbero 
fa'é  un  Qiseorsri*  di  ringrazia- 
mento alla  compagnia . 'L’au- 
tore era  legato  in  'amicizia 
colla  maggior  parre  de’  mera»- 
bri  di  questo  co/po . PaUgelas 
Jo  consultava  , come  un'ora- 
colo, in  tutte  le  difficoltà  ,v 
che  insorgevano  circa  la  lin- 
gua, e confessa  nelle  sue  ''os- 
servazioni',, di  essergli  debito-, 
re  di,  rftolto  . Patru  -giudicava 


ingrata  d’impadronljsi  dell’ar-  sàuramente  .dèlie  cose  di  gustò, 
ssnale  . Il  grafi-signore , non  e meritò  il  soprannome  di 
trovando  altra  maniera  di  dts-  ' Quintili  ano  fr£nde$e,  Defi-reaux, 
farcene.,  lo  fece  chiamare  uel-  Racin:  e gli 'a  tri  bègl’  inge- 
la sala  d’Mdienza  , ove  fi?  * gni.  del  suo  -tempo  'gli-  tegge- 
trucidaro’ insième  con  cploro’,  * vino  lfe  loro  opere  , e se  rie 
che  ,'V  accompagnavano'  , da 
persone  armate  a tal  uòpo  i- 
vi  disposte  y mentre  il  prin- 
cipe gli  conferiva  alcune*- gra- 
zie ecf,a!ctnu  onori , di  cui  in 
realtà  non  aveya  intenzione 
di  decorarlo  . 

t PATRÙ  ( Oli vierop  , nac- 
que ,a  Parigi  nel  \ 60^  da  un"' 
proccuratóre  del  parlamento. 

Popo  aver- fatto  ..un  viaggio 
a Roma,  si  applicò  alla  pro- 
fessione del  foro  ,■  e .coltivò 


trovavano  contenti  « Lui  ap- 
punto ha  avuto  la  vista  De- 
fpreaux , allorché  nei  la  sua  ar- 
te p, ittici (-dice  ,' secondò  il  sen- 
so'della"  seguente  versione  -:t 
Scegli  un  ;cènfore  folitario  e 
'follia , 

Cui  rapò»  guidi  ed  il  faper 
rifebiari  , 

£-  che  con  franca  penna  al- 
trùi impari 

Il  deboi  luogo  , che  fi  vuol 
iessiwnc-  usi  )umy  s>uiu*v  nttfcondcrc 

iì  talento,  che  ayevapèr  par-  Racine  trovavate  anzi  tal  sfol- 
lare e . per  iscrivere.  La  sua  ta  troppo  severo  ; è .quando 

riputazione  gli  meritò  qn  por  •. utfpteauxif mondava  i di  Idi 
jfo:  nell’  accademia  Francese,  versi 'con  troppo  rigore  , gli 

oye  fu  > ricevuto  nel  In  diceva f'Ntfìs  patru  mihi: 
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pgrodiVjlel  proverbio  latino  : 
jV-  fu  pat  rutti  mihi  „ Non1, 
abbiate  per  me  la  severità  d’ 
un"  Àio  Patri*  aveva  una 
vini,  superióre.’ajla  istruzio- 
ne del  moodp.Dopó.  !a  mor- 
te di  JCcntart  , de  1’  accademia 
Frane  seu-si  -presenti  ungran 
signore  ignorante  , per  eisere 
surrogato  ih  luogo  del jdedon- 
to  -,  patri*  dissuase  la  compa- 
gnia da  una  tale  scelta  mercè 
il  seguente' apologo1:  Un.an 
tifo  (,reco  aveva  una  lira  mi- 
reiilé , asciti  fi  ruppe  Uria  cor- 
ra. In  - èce  di  rimetterne  una 
eli  budello’,  ve- ne  Velie  porre 
una  di' argènto  , e la  dira  ni,n 
ebbi  più  armmia  . Amico  fe- 
dele ed^uffìcioso  Panie,  ave- 
va un  cuore  superiore  al  suo 
talento?  era  generóso  , com- 
passionevole- e sempre  gaio  } 
malgrado  la  sua  catti  va ’tortu-. 
na  . hoileau m acquisti  la  ,di  lui 
libreria,  e.  gliela  lasciò  gode- 
re : beneficenza  , che  st  in$£ 
viemmaggiorrpetj.te  1’  unione 
dei  due  amici  . 

Cefi  onte  io  P ajftjki  nell'in- 
vdiger.za  j 

; Uè  accadde  mai  , che  nulla 
ei  mi  r.hdejfe . , 

Ma , bini  è :u:P  i beni’  ei 
mi  ePovejfty, 

Senza  per.  a scjjù  la  mia  pre- 
’ 'Joiza  . - • i-; 

Oh  rara  e amabile  ricotti- 
'fcenytf 

Questa  è la,  traduzione  de’ 
Versi , che  > fece"  Boihau  > scor- 


gendo, che  ti  sub  amico  era 
‘sempre  lo  s^es  o rigu-rdo  a 
lui  . Pacru  si  .contentò  ungo 
•tempo  di  «vivere  da  onest’ijO- 
roo , ed  un.  pòco  da-  filosofo 
scettico  . Bofìuit  , essendolo 
andato  a visitare  nelf  ultima 
sua  malattia,  gli  di>se  : Siete, 
fato  riguardalo  fin  ora',  O si- 
gnore' y come  uno  fp trito  forte  ; 
pepiate  a difin  gannire  d publi- 
co  mercè  difiorfi  jlncsri  e reti - 
gufi  — . £’  ' p'te,  ai  propofite 
eoe  me  he  Jìia  in  /Pend  i , ri- 
spose .Patru  : in  fa  e fi  ultimi 
momenti  non  fi  pfrla  , fbe  per 
debolezza  q perg.vsnTtà.  Si  pre- 
tende, nientemeno. , efi’  éi  si 
arrendes  e a questo  sa  u tare 
avver.tirtiento  , e che  th.o:isse 
da'rbuoft,  cristiano  "in  Parigi  ii 
16  gennaio  i'ód  il  nel  suo  77 
anno , dòpo  averi  ricevuta  u- 
nà'  visita  per-part?  di  Colbert, 
eh?  gli  spedi  fina  gratificaziò- 
.ne  di  5C0' scudi  . L’  indigen- 
za / che  accompagnò  Patri i 
sino  alla  tomba  , fetfe  dire  ad 
Bri  ingegnoso  magistrato  : Co- 
ni.'. quefP  ^Vvocato , che  arrin- 
gava'!) bene  per  la  caufa  del- 
f Accademia  c della  f ingu/t 
frane  e fP , non  fa  niènte  attefo 
ad  arringare  per  quelli  della 
fua  fortuna  l Vi  sono  , di  lui 
delle  delegazioni  ed  altre  o- 
pere,  di  cui  le  migliori  edi- 
■aÀjjrni,  sonò  quelle1  del  1714  in 
ctf  e del  1752  .voi.  2 in  4®. 

In  queste  'si' trovano  pfire  va-  , 
rie  sue  Lettere  e le  fife  di 
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di  del  Gufloy  -il.  giovine  poe- 
ta. fece  il  viaggio  d’  Inghil- 
terra unicamente  per  render- 
si famigliare  quei|a  lirigua  . 
Erutto  di  questo  studio  fu  u- 
na  Traducine  non  meno  fe- 
dele che  elegante-  , di  alcune 
Commedie  Inglffi  , cui  diede 
alta  luce  •nel  r 7 5<5.  Li  deside- 
ri 0 di  conoscere  gli  eruditi  , 
e forse  accora  i’  inquietudine, 
che  càgiona  ad  ogni,  uomo  ii 
peggioramento  d’  una  vacillan- 
te salute gl’  istillarono-  ii  gu- 
sto di  viaggiare  . Si  rècò  a 
G.inevra  in  compagnia  di  M. 
Pal:J)ot, , per  vedcre.il  celebre 
Voltaire , che  gli  accol  e con 
bontà.  Da  Ginevra  Patì*  pas- 
sò a Napoli,  e da  Napoli  a_ 
Roma,  ove  T Arcadia  gii  die- 
de un  posto  tra’_suoi  pastori. 
R itotnava  in  Francia;  ma  mia 
polmpma  lò  rapì  inSan-Gip* 
vanni  di  Morienna  nei  20 
agosto  1557  in  età  di  soli  28 
anni.  Patti  sapeva  il  latino  , 
inglese,  l’ italiano < e parla- 
va queste  lingue  con  facilità. 
Ne  dtnòsqeva  tute’-  i buoni 
autori , gli  aveva  letti  cop .gu- 
sto , e si.  sarebbe  loro  appres- 
si matQ  mercè  ,i  suoi  talenti  , 
se  la  suà  "carriera  fosse-  srata 
piò-  lunga  . 

PATITE  ( Giovanni  )", 
cantore  ordinario  delia  cap- 
pella del  re  di  Francia  , ca- 
nonico di  Bayeux,  mòrto  nel 
1.S40  , era  della,  diocesi  di 
Ghartres.  Questo  ecclesiasti- 
feni.XX. 


co,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Can»»tco  dt  Caml/re- 
mer  , non  si  sarchine  malidca- 
ta  una  figura  , cbè  gii  si  è 
fatta  fare  dopo, la  sua  morte 
njel  romanzo  composto  sulla 
fine  del  secolo  xvt.Ih  questo 
raccontasi,  che  il  capitolo  di 
Bayeux  era  obbligato  di  spe- 
dire ogni  anno,  uno'  tje’.  snoi 
colleghi  a Roma  , per  ivi  can- 
tar 1’  Epistola  alia  Messa  del- 
la'notte  di  .Natale,  in  espia- 
zione 'del  grave  delitto  , 'che 
aveva  commesso  nel  tx  seco: 
lo , eoli’ gcèisione  di  IValfrtdo 
suo  vescovo  -•  eh’,  essendo  ve- 
nuto il  turno  di1  Patye  di  ve- 
nir a Roma  , egli  impiegò  il 
soccorso' del  diavolp’,  cjie  vé 
lo  recò  e lo  riportò  a Bayeux; 
e che  quésto  viaggio  ei  lo 
fece  nella  stessa  nòtte  , dopo 
aver  girtato  nel 'fuoco  V atro 
originale  ,‘  che  obbligava  a 
questa  servitù.  Quésto  raccon- 
to , ugualmente  assurdq  , che 
ridicolo.,  trovasi  nella  Storia 
manoscritta  de’  Vefcovi  di  Ba- 
yeux . Noì  non  ne  facciamo 
menzione , se  non  come  di  un 
tratto  da  aggitfgnersi  alle  già 
numerose  stravaganze  dello 
spirito  umano  ( -Articolo  fom- 
mini}ìrato  ‘ allo  Jijmpatore  Fran- 
cete *)  - '.  „ 

PAVIA  ( Raimondo  dì  ),' 
baione  di  fou-rquéau’ xtFed. 
questa  parola. . 

* I.  PAVLLI,ON  (Nicola),, 
figlio  di  Stefano  Pavillon , cur- 
Q.  ret- 
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rettore  della  cambra  de’ comi, 
c pipole  dj  Nicola  Pavilton  , 
fiotto  avvoyaìto  net  parlamen- 
to di . Parigi,  nacque  pel  1 397. 
VntttH%o  di  Paola  , istitutore 
delle  missioni  , sotto'la  cui 
difeyone  si  era  posto , conob- 
be. i di  lui  talenti  e gl’  irri- 
piegò. Lo  miseallajesta  del- 
iri ' aduna  pie  di  carità.  e dell? 
conferenze  de’  giovani  eccle- 
siastici'. La  fama  del  suo  ze- 
lo, delle  sye  virtù  p d$’.  suoi 
talenti  pel  pulpito  pervenne 
all’  orecchio  del  .cardinale  di 
Rdchelieu  , che  l’  innalzò  al 
vescovato  di  Alet.  Regnava- 
no  da  lungo ‘tempo  .jn  questa 
diocesi  T ignoranza  ed  il  vi'-- 
zio-,  due  flagelli  ugual menre 
.fuqesri  , conseguenze*  delle 
s ii&rre  civili  £ delia  negligen- 
za de’  pastóri  . Il  nuovo  ve- 
' scovo  travagliò  con  un  infa- 
ticabile ardore  all’  istruzione, 
eri  alla  riforma  del  r$uó  clero 
p del  suo  popolo  . Accrebbi 
il  numero  delle  ' scuole  per  le 
zitelle  e pe’ giovinetti  ^Adde- 
strò egli  'stesso  varj , maestri  e 
tnaestre  , e loro  djede  istru- 
zioni ed  eseippj , J-a  vivacità 
del  suo  zelo  gli  suscitò  de’ 
pernici -j  vennero  rappresenta- 
re alia  corte  gravissime  do- 
glianze contro  P avi! fon  . Il 
re  nominò  de’  comrnissarj  , 
cifri  , dopo  il  più  maturo  esa- 
me , rendettero  giustizia  alla 
di  lui  innocenza  . Essendosi 
pgli  dichiarato  cóntro.  coloro^ 


che  sottoscrivevano  il  formo- 
lario  , questa  s.ua  condotta 
prevenne  nuovamente  Luigi 
xtv -contro  di  lui  . Restò  an- 
fora maggiormente  irritato 
questo  monàrca,  , allorché  il 
Véscovo  di  Aìet  ricusjb  di.  sot- 
tomettersi ai  dritto  di' regalia. 
Egli  morì  yturiavia'in  disgra- 
zia del  re  , nel  dì  8 dicem- 
bre 1677  in  età  di  più  di  80 
anni  . I partigiani  ,.  che  ave- 
vàngli  acquistati  le  sui  vir- 
.tù  d-icéyano  . di  lui  ",  „ eh’ 
„ egli  era  un  altro  S.  Pa»W 
„ in  pulpito  ; ali’  altare  un 
altro  Baji'ip  ; co’  principi 
un  altro  Ambrogio  \ verso  t 
„ poveri  un  altro  Niccoli  „ . 
.La  sua  tomba  fu  .onorata  ’d* 
uri  ppitaliOjcli’c  un  panegiri- 
co . Viene  appellato  il  padre, 
de  poveri , il  conjigliere  delie 
perfine  dabbene  , la  luce  ed  il 
fili  equo  del  clero  , il  Jlf enfiare 
della  difijplì' w,  della ' verità  r 
della  libertà  ecclejiafìica  j un 
{tomo  umile  in  mezXo  alle  vir- 
tù. ed  agli  elogi  ; {empie  lo 
/Puffo  nelle  di  ver  fi  fit  nazioni  • 
fina  Ime  rifé  un  prodigio  di  pie- 
tà e di  fi  Peci  tu  lini  pajlorale  . 
Si  hanno  di  lui.:  I.  Rituale 
per  ufi  della  diocesi  di  Jllet,  colle 
istruzioni  e rubrichi,in  francése 
Parigi  1ÓÓ7  e iGjq  in  40. 
Quest’  opera  , attribuita  -al 
dottor  Arnaùd,  è,  una  delle 
meglio  fattf , che  si  conosca- 
no in  questo  genere.  Fu  esa- 
minata in  Ronda  con  severi- 
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ri.  e finalmente  condannata  . ..  eh;  si  affrettasse  ...  Egli 


dal  papa  Clenjénte  ix  con 
decret'q  del  1668  i Malgrado 
q usto  anatema  j H vescovo 
di  Aler  continuò  a far  osser- 
vare il  proprio  Rituale  nella 
sua  diocesi.  JL|.  Vari  Editti 
e vàrie  -CtsflittnJonj  Sinodali 
1675  in  12  , Si  veggano;  le 
Memorie  per  servire  àliti  Vita 
di  Nicola  Pàvillon  vescovo  Hi 
dlgt , 1753  in  ia.  Esse  sono 
sullo  stesso  tenore  , cjie  il  suo 
epita*6o.  . . ■ • 

lì.  PAVILliON  ( Stefa- 
no ) , nipote  del  precedente  , 
nato  in  Parigi  nel  16.52,  fu 
membro  deir.accadetnia  Fran- 
cese^ e di  quella  delle  iscri- 
zioni e belle-lettere . Si  di- 
stinse, dapprima  in  qualità  di 
avyocatOTgénerale  ndl/  parla- 
mento di  Metz.  L’amore  del 
riposo  , la  debolezza  del  suo- 
femperaitientb , lo  fecero  riti- 
rar ben  presto  dalla  penosa 
carrièra,  per  cui ' si  era  in- 
camminato. Si  abbandonò , in 
un'- dolce  riposo  , • alle  attrat- 
tive della  poesia.  Luigi  xiv 
gli'  assegnò  una  pensione  di 
due  mila  lire",  Mad.ma  di 
Pontchartrain  , nel  mandarglie- 
ne i(  diploma',  gli  lede  dire, 
ciò  nóu  essere  che  un  principio 
del  più  che  doveva  appettarsi  i: 
Allora  Pavillon  stava  mala- 
ndante assai  di  salute,  onde 
fece  rispondere  a questa  da- 
ma, „ che  s’ella  volev^  far- 
„ gli  dei  bene , era  mestieri 


morì  li  io  gennajo  1705  , di 
73  anni  , in  concetto  d’  uo- 
mo, che  aveva  molta  filosó- 
fìa  , senz’  affettarne  -punto  . 
^ Non  volle  mai  . incaricarsi 
dell’ educazione  d’  un  giovane 
principe,  che,  gli  faceva  spe- 
rare una  briij^..*,e  fortuna  . 
La  soavità  de’stìoi  costumi  e 
la  giovialità  del Auo  carattere 
gli  acquistarono  molti  amici. 
La  sua  vantaggiosa  statura  * 
la  sua  figura  nobile,  ed  una 
cert’arià  ben  intesa,  di  gravi- 
tà , che  gli  era  naturale,  da- 
vano al  suo  contegno  un  non 
Sò  che  d’ imponente.  Allor- 
ché. fu  assediato  dai  dolori 
della  gotta,  la  sua  sèdia  d1 
appoggio  venne  .attorniata  dà 
molti  personaggi  ^distinti  per 
nascita  e per  meritò  . Siccome 
-egli  aveva  libera  e sana  la 
testa  , còsi  contribuiva  molto 
alla  conversazione.  Decideva 
talvolta  da  maestro,  ma  sen- 
za sostenutezza  e senza  pe- 
danteria v e quantunque  par- 
lasse faci  issi  inamente  e so- 
pr?  ogni  sorta  di  materie  , 
non  faceva,  mai  pompa  di  dot- 
trina . Le  sue  Poesie  sono  sta- 
te raccolte  nel  17:0  in  (2  , 
e Ristampate  poi  in  due  vo- 
htmetti  pure  in  12.  . Sebbene 
la  ipa8§'or  Pa.'!te  pieno  neglet- 
te, ed  alcune  sentano  del  ge- 
lo della  vecchiaia,  nientemeno 
esje  hanno  una  seducente, na- 
turalezza e -delicatezza . Ha 
2 egli 


» 


Digiti; 
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egli  trav?gIiato  sul  gusto  di 
Rotture  j ma  quali  he  volta  ha' 
superato  i|  suo  'modello. . f.e 
sue  Poesie  consistono  in  và- 
rie Stayze  ed  in  Lettere , del- 
le, quali  la  maggior  pane  è 
un  misto  di  prosa  e di  versi. 
Parimenri  ha  fatto  alcune' fa--, 
volt  , una  N.-yeìla , un  Qiì- 
li’>  v ed  qna  Metamorfosi,  a f- 
ride  in  Afro , componimeihlò 
di  uno  sfile  gi'oViale-, . ma  il 
di  cui  fondo  è poco  .n  obi  Le  ; 
mo!  te  Elegie  & c.  In  pròsa 
ha  composto  ÌL  Ri  tròtto  del 
puro  Amore  j i Consigli  .dt  si  in- 
teressati : questi  due  pezzi  Of- 
frono morale,  ingegno,  dei 
licatèzza  ; l 'Arte  di  tacere  ecó 
I primi  scritti  di  Vavillan 
sentono  di  frivfolezza  egalan-» 
teria  y ina  egli  si  disgustò 
un  genera  vano,  per  attaccar-' 
si  ad  idee  pip  nobili  é più 
utili.. Di  lui  "si  è dp'tto,  a 
norma  della  seguente'  versió- 
ne : 

Ingegnoso  rivai . del  dolce  O- 
vidio  , ' . 

egli  r otea  qkalche  Corin- 
na vincere  , . . . ■ ] 

I funi  versi  dettavangli  le 
Grazie  ; 

E ’/  faretrato  arder  guida 
fyejfavaglf,  ‘ _s  ' 
Eia  la  saviezza  gli  bandì 
dal  'cuore  • > • 

Ben  foresto  li  de  tir/  deW 
, a m . re 

PAVIN  , Ved.  SAINT  -PA- 
VIN». 
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* I.  PAUIlET  , figlio  d’ 

hn  gentiluomo-  Svedese  , ap- 
pellato^ Bagnazìo  'de'  E sitici , d* 
una  fafniglia  venuta  a stabi- 
lirsi in  fqligno  nel].;  Umbria, 
nacque,  nel  i-joy  , le  vestì  l* 
qh^to  di  S,  /■  rancesco  nel  l ^2  j 
in  età  di  -soli  1 q.  anni. 
vero  nome  di  battesiteio  era 
Eado  ; ma  c.:,en  'o  :■  g ì 0 ,'i_ 

netto-' e . pid6Ìolosdi'  statura,  i 

mon  ici  eómléciapono  a cbià-r 
marlo.c'tìl  diminutivo  Paofottqf 
è corrottamente  ip.di  nel  dia- 
letro.  triviale.  p,\nr.F.T  : nome, 
eh®, .-Poi  Si*  Ó sempre.  restato., 
Egli  vqìlq  sempre  ' rimaner 
laico,  a fi, ie  di  poter  mèglio 
praticare  li  pii  esercizi  « .la' 
virtù -dell  umiltà  . Ma  . non 
poteva  egli  astenevi  dal  ge-' 
mfiiv,  vagendo  quanto  fosse 
rrjai  osservata  la  .raggia 'dei 
santo  fondatore,.  Qoinh  -riti-" 
ratosi'in  gn  luog]o  appartato 
e solitario , ed  avenda-  radu- 
nati diversi  corri pggnj , g'it tò 
nel  l.jdSl  1?  fondamenta  della 
meditata  riforma  d'  una  più 
stretta,  osservanza  ; ; onde  i 
suoi  seguaci  vennero  poi  de- 
nominati Minori  Oste- vanti  . 
E-  perchè  quésto  riformatore 
gli  db  digò  a.]  andare  scalzi  , 
portando  unicamente  a npiro 
del  piede  certi  sàndali  o zoc- 
coli , che  sulle,  prime  fnroncT 
di  legno ne  venne  loro  per- 
ciò il  Sqpranndme  di  Zocco- 
lanti, che  tuttavia  ritengono. 
Ben  presto  concorsero  religio- 
si 
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gl  in  copia  ad  arruolarsi-,  sotto^  lor£ ^ Gregario 
le  insegne  del  riformatore  Pau-  ^ Crac0wja  verso  gU 

Ut,  di"  biódo  che.  gran  ntitae-  ..  e ,5^,  era  infet- 

ro'di  conventi  erasene  io  - • .Mt’errore  de’ novéllrftria- 

mato,  aliorchè  mon  eèhsan-  . - fj  (mQ  de>  primi  , 

rumente  in  Po  lagno  nel  lV)0  n , . r0  nella  Polonia, 

ir.  PAULL I ( .Gugliel-  « _ 1 -jj  la  sfrontateixa 

mo  ) , d’  una dn1?bll!0^eaDI di  ìr  »'ar  diptere  un  gran  teM- 

ca  faringea  della  contea  . cvitj-uìero  gittava  a 

' .Sommerset , vcnijc.fatt?  te-  -■  ra’  it  tett0j  cy««®  ne  de- 
fòrier-i  della  c?isa  del  re  moliva  le  muraglie  , ed  egli 

Inghilterra  Knr-co  «,•,«  <“  v.1  ne  rov7eScia,a  ie  fonia'- 

innaixato  aUà  dignità  di  ha-  E combattendo  il  ntr-  . 

**  « f»'  ^LÌi’S  £»  Wto  "Triniti  ■ , t»««* 


uvi  1 . ' 

altri  importanti  impieghi. sot- 
to  Guardi  vi  , e .'fu  confer- 
mato nella  carica  di  gran  te * 
sonere  del  regno  d}lk regina 
Msria  e dalla  regina  Etna- 

+ . « V-  .•  1 /inno 


mcuia . 

aerò  della  Trinità.  Diceva 
altresì  arditamente,  che  nM‘ 

' non'  aveva  rivtìtte  che  Po- 
” che  cose  a luterò  ; che  ne 

j?K.p'ia  Zzl  ; 


che  sperava  , erte  vu.w- 

ni,  :*/"  j ro  degli  altri,"  1 quali 

s<;ese  <*a  lui-'  Gli  fu  dimafi-  « vrev,^rQ.  ancor  pia  pen- 
dalo un  giorno  , cortie,  aves-  ,»  Ì7Ìoni  di  tutto  ,,  . • 

se  .fatto  a mantenersi  sotto  ” Jp  Jt;.U 

quattri^ differenti  regni  _tr  PAULTN-  ( Luigi  at*®'  ■ 

tante  turbolente  ariamlupbh*  delja  cotntnedia  francese  , -, 

nello  Stato  e nella  Chiesi  • ^ nel  I?7o  in  età  di  cr- 

ea sCanr.1,  era  figlio  d un 

muratore  di  Parigi-  Era  ,e-- 
■ celiente  " nel  far  U fate 
Oof.tadim.  -Recitava  a tr.sl 

„éi  .rasi»;  "S  i,,>  . 


nello  orato 

rispose:  Ef folio  un  fa  cto  y e- 
non  una.'/juerci't  ■ Questa  ri- 
' j: VX  .„ir^ren(m 


sposta  dipinge  il  ctrajtóre  non 
d’  un  ministro  d’  integrità  , 
ma  dr  un  cortigiano  , cne  non, 

• ;l  dir 


ama  , se  non  il  suo  posto v ip  nere  fu- 

presta  a,  turto  E e s\  , pr  in  Jarre  , motivi  eh-  ® 

poco  pensiere  del  b.rt  puoit  f scegliere  a rappresentare 

co  . Nulla  dime  no  a knn,  sto-  # 7}^  • «g* 

riói  hanno  lo  atti,  li  * » ^ non  drpn.nar atti;- 

probità,. ed  1 letterati  hanj?  e U efa  gradito  dal  W- 

esaltata  -la  próteaione,  che  a».  3 q_  3 r bli- 
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br.co  . Uomo  dabbene  e buon  sto  è un  catalogo  delle  pian-- 

cittadino,  d uga  società  pia-  te„ di  diversi  .giardini . — Suo 

cevole,  uguale  e d&Jte.,  Fau-  figlio  . Giacomo  Enrico  PAuì- 

iin.  visse  scapolp,  cd^amòtut-  it  , si  distihs’  egli  pure  nella 

ti  suoi  eguali.^  medicina-,  fu  professore  di  no- 

PAULLI  ( S.mon?) } nato  . tomià  in  Cooperi  piigjien  nel 
il  ^ aprile  1603  a Kostock  \66i  y professore  di  storia  nel 

nel  ducato  di  Meckelburgo  * 1664,  ed  ottenne  jl  titolo  di 

divenne  celebre  professore  di  storiografo  "di  Ee,le/iro  im  . 

medicina  in  Cóppennaghen..,  Aggiunse  al  suo  nome,  quello 

- Ov;e  fu  chi  am  aro  alla  corre  di  Rofcntcbild  . Vi  è di  lui 

dal  re  Federico  in  , che  lo  un’, opera  su  l'ànaromia,  Cop- 

fece  suo  meoico  primario; CW-  pennaghén  i66  f [a  4°.  Le 

fiierno  V,  successore  di.  questo  sue  qualità  lo  rendettero  ca- 

mnnarca  , diede  a F aulii  il  ro  alia  sua  patria  , ed  ìl  suo 

vescovato  . di  Arlvusen  , xh'  è carattere  dolce  ed  officioso  lo 

divenuto  ereditano  nella  sua  feee  amarene  stimare  da’  cor- 

famigiia.  Mori  nel  23  aprile  rigiani.  Ved-PA U5.1  . 

1680  di  77  anni  , dopo  aver  **  PAULLINI  (Cristiano 
piiblrcate  molte  optre.*I.Un  Francesco),  nacque  in  Risc- 

Trattato  De  Febriift  mali-  nacb , ' città  della  Turingia, 

fKIS  > 1^7^  *n  4 • U.  Un  fi  25  febbràio  ' 1643  da  un 

Trattato  dell' abufo  del  T abac-  mercante  . Essendo  rimasto 
co  e del  Thì  , iòdi  in  40 , pTÌvo . de’  genitori  in  tenera 
ove  ne  condanna  1 uo.  III.  età,  ebbe  la  fortuna , che  Cr/'- 
Quadripartitum  de  jimplicium  \ Jìina , duchessa  vedova  di  SaS- 
■medtcamermrum,  fatui tatibus  t sonia-Eisenach  , la  qfiaìe  avé- 
Cop,pennaghen  1668  in  4°  . vaiò  tenuto  al  battesimo,  lo 
Ha  dato  il  nome  di  Quadri-  prese  in  corte  , per  averne 
partitura  a quest’opera  , per-  cura  e fario  -istruire..  Dopo 
- chè  i ha  divisa  s ccndo  le  avffe  studiate  con  profitto  le 
quattro  stagioni  dell’ anno  . belle- lettere  , fece  un  giro  per 
Rl^a  D artica  , -1647  in  diverse  università  della  Gpr- 
4^  e Francfoit  170,8  in  8°;  mania',,  ed  in.  quella  di  Co- 
in cui  parla  delle  piante  sin-  burgo  si  applicò  alla  filosofia, 
golari , che  nasocno  nella  Da-  * alla“  teologia  ed^  alla  medici- 
nimarca  e nel 'a  Norvegia  , na  ; indi  scelse  quest’ ultima 
Quest  opera  è arricchita  di  per,  sua  determinata,  professio- 
393  figure.  V.  Eni  dar  i a Re-  r.e.  L’ansietà  di  udire  il  fa- 
S,a  "-'aria  & accadi  mica  , Cop-  moso  Tcmmafo  Raribolini  lo 
penn-aghèn  1633  in  12 . Qg«-  fece  passare  nella  Danimarca, 

ed 
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Cd  in  Coppénnaghen  si  di- 
stinse pe’  suoi  talenti  e per 
Ja-  sua  indefessa  applicazione. 
In  seguito.  fece  un  lungo  gi- 
ro, non  solo  per  quasi  tutta  la 
Germania  , la  Prbssia , la  Nor- 
Veg;a;  la  Svezia  ec. , ma  an- 
che per  K Inghilterra  -,:  donde 
'gassò  in  Olanda  , e prese  la 
laurea  di  medicina  in  Leyden. 
Nel%  1673  , ad  insinuazióne 
del  celebre  P.JGnfccr,  il  gran- 
duca di  Toscana  ,lo  chiamò 
a/coprir  una  cattedra  nell’  u- 
r.ivèrsità  <fì  Pisa,  e già  ave- 
vagli  fatte  spedire  in.  Colo- 
nia le  cambiali  per  le.  spese 
del  viaggio;  mà  una  perico- 
losa malattia  gi’  impedì  di 
pcrsLin  cammino,  ed  ip  se- 
guito viarie  ragioni  lo  deter- 
minarono a non  accettare  piò 
tale' impegno.  Ciò  non  ostan- 
te intràprése  poco  dopo  il  vi- 
aggio verso  r Italia  per  ce- 
riosi-tà  di  vederla , e di  visi- 
tare vari  amici  e corrispon- 
denti , che  ivi  teneva  tralmi- 
gliori  letterati;  ma,  sorpreso 
da  una'  recidiva  , dovette  fer- 
marsi in  Hildesheim  , donde 
passò  professore  di  medicina 
in  Alton;}  . Nel  1674  dall' 
impera tor  Leopoldo  fu  creato 
conte  Palatino  ; nql  11674  fe- 
ce un,  viaggio  in  Francia.,  ed 
al  suo  ritorno  vqnne  chiama- 
to mendico  primario  e storio- 
grafó  a Murtster..  Il  credito, 
che  si  acquistò  inquestodop- 
pio  impiego  , fece  sì, che  ve- 


nisse richiesto  da  molte  par- 
ti ; ma  riuscì  al  duca  di  WoL 
fenbutel'di  fermarlo-alla  sua 
corte  per  dieci  anni  circa,  ne’ 
quali  P impiegò  anche  a tra- 
vagliare diverse  opere,  ten- 
denti a rischiarare  la  stona  e 
le  antichità  dell’  Alemagna  . 
Finalmente-  ite!  n585>  volle  ri- 
tirarsi ad  £isenach  sua  pa- 
tria , dove  pel  restante  di  sua 
vira  divise  il  tempo  tra  le. 
funzioni  di  medico  -ordinario 
della  città  <,  i supi  favorirà 
Studi  ed  il  commercio  deilet- 
terati , in  gran  parte  esteri  , 
co’ quali  era  in  corrisponden- 
za . Amava  molto  le  società 
letterarie  , e fu  membro  dell’ 
accademia  de' Ricovrati  di  Pa- 
dova . Un  fiero  attacco  di  a- 
poplesia  Io  privò  interamente 
nel  170Ó  dell’uso  de!  braccio 
sinistro,  e lo  confinò  nella 
sua  camera  . Conservò  nien- 
temeno tutto  il  vigore  del  suo 
spirito  , e continuò  con  .assi- 
duità He  sue  occupazioni  let- 
terarie sino  alla  sua  rtiorte  , 
cagionatagli  da  un  tumore  in 
un  piede  li  io  giugno  1712, 
settantesimo  di  sua  età  \ La- 
sciò un’  infinità  di  produzioni 
letterarie  , monumenti  del  suo 
ingegno,  della  sua  vasta  eru- 
dizione e delle  sue  indefesse! 
applicazioni  . Pqò  vedérsene 
la  lunghissima  distìnta  enu- 
merazione presso  il  Cbatifeplì.4 
noi  cl  restringeremo  ad  accen- 
narne le  £iii  singolari , le  qua- 
Q,  4 
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li  sono  : T.  Tra  le  molte  Dis» 
seriazioni  , Trattati  , Qsjer^ 
vazioni  ed  alye  opere  in  ma- 
terie fisico- mediche  e di  sto-  ! 
ria  naturale',  Vifqui  fitto  curio- 
fa-,  an  rnors  naturali I plerum- 
que  Jit  fubfiantia  verminnfa  , 
Roma  i£r\  e Lipsia  1705  in 

8°.'  — r Differir  in  curio  fa  de 
fuJcribus  admtrandis , Amsterr 
dam  1676  in-4®.-r  Differia- 
tio  cdrjofa  di  Corvo  excommu- 
nicato , Norimb  rea  1(687  >n 
40,.  — De  '.4 finn  li  ber.  hifioxieo-, 
.phtft(6-medictts  ,'l  rancfort  1695 
in  8 ’.  — De  T /teriaca  refcr - 
mata,  Francfort  1701  in,  8°. 

— De  can  tóre  liber  fingularis 
cc.  , Fràncfort  e Lipsia  ffiaa 
in, 8 . t~  Natele  moscata  De- 
scriptio.  /jijiuriiè-pbijìco-medica 
ec.  , Lipsia  1704  in  8° . — 
Moltissime  Ofiervazioni  feelte 
fisico-mediche , in  più  centurie 
ed  in  diversi  volumi  dal  1689 
sino  al  170 6 , in.  4°  ec-  II. 
Nel  genere  storico  , oW”e  moli 
tissime  Dissertazioni , Cròna- 
che; ec.' , 7 hfatrum  V/roriim  il- 
1 ufi  ri  uni  Corbe)  e Saxonix le- 
na 1/86  in  40 . — De  ùrift- 
ill'ujìeihm  Ger/hanofum  ^le- 
na 1686  in  40 i — Antìquita- 
inm  Germanicarum  Sintagma , 
Francfort-  1698  in  4°.  — Geo- 
grafia curiata  , ffu  de  Pagis 
antic)ù±  Germitiiia  a. , Franc- 
iosi 10.99  in  4ra  . — Fu,,  an- 
che poeta  redesco,  e c u- 
na raccolta  di  sue  j?c)jìe  fa- 
cce , Lubecca  t 6)2  in  8°,  — 


cd  una  di  P tifi»  diverfe , Li*  s 
psia  1703  in  8a.  La  gran  mol- 
titudine delle  sue  opere  -mò-  * 
strat,  quanto  fosse  laborioso- 
ma  in  esse  spicca  più  la  gran 
lettura  e la  sorprendente  me- 
moria , che.  nbn  la  scelta  ed 
il  giudizio  : inoltre  sono  trop- 
po cariche  di  Citazioni  e di 
•digressioni  non  di  rado  estra^ 
nee  , ed  .il  suo  stile  è-  troppo 
ricercato  e mancante  di  natu- 
ralezza... 

I.PÀU  LMf  ER  j/raumie*. 

DE  ORENTEl^ESVfL  (Giuliano 
le  ) , nato  in  Còtàocin  nella 
Normandia,  di  un’  antica  fa- 
miglia , dottorai  di  medicina 
in  Parigi  ed  in  Caen',  .fu  di- 
scepolo  di  Bemolli  ed  ugua- 
gliò iPsuo  maesrro.  Avendo 
le  immoderate  vigilie  ridotto 
il  re  Carlo  ix  in  uno  stato 
il  più  [risto , Paulmier  prese 
l’ assunto  di  guarirlo,  e vi 
riuscì  * Seguitò  il  duca.  d'An- 
giò  , fratello  'di  questo  monar- 
ca , ne’  Paesi-bassi  , e Vi  si 
segnalò  come  medico  e comè 
guerriero.  Quest’uomo  stima- 
bife/morì  ;in-!Caen  .nel  1588 
di  78  agni . Vi  sono  di  lui 
L , De  Vmo  0 Vom aceo  , im- 
presso in  Parigi  neL  1.588  in 
8°.  II.  De  lut  Venerea  , in 
11 8°'.  Queste  due  opere  sono 
state  tradotte  in  francese  da 
Labagne^  , suo  comparriotR  . , 
III.  De  merbis' conùagiò/is',  in 
fif'  • Non.  si  deve  confon- 
dere con  uu  altro  medico  no- 

mi- 
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minato  parimenti  paulmièr,  sono  : 
che  fu  scacciato  nei'  1609  dal- 
la. Facoltà- di  Parigi',  perché 
a ve  ' at  'ordinato  1’  Jl’.rtnrn'vy  , 
màlfrTado  un  decreto  d*l  par- 
lamento , jche  ne  proibiva  L’ 
uso.  Ved.  GREvim. 

ILPA'ULMlER  degrfn- 
tem ESN'tL  (Giatomo.  le  ^ , fi- 
glio-di Qiidiano  ^Arvi\Ui:K-  , 
nato  nel  paede'  a Auge  nella 
Normandia”  nej  1^87  , tu  al- 
levato da’  suoi  parenti  nella 
religione  pretesa  riformata.Ser- 
vl  con  onore  nella  carriera 
delle  armi  in  Olanda  ed-  in 
Francia;  indi  si . • ritirò  alla 
sua  casa  , peràbbandonarsi  i 
allo  studio  . Le  belle-lettere 
e l’ antichità  avevano  sempre 
avuto, -$Sr  lui  delle  attrattive 
invincibili1,  òtjde  le  còlti vi> 
con  successo  sino  alla  sua  mor- 
. te  , accaduta  bel  -, dì  primo  or- 
tobre  rò/b  in  età  di  89  anr 
ni  . Era  uomo  d.’  un  discer- 
nimento penetrante- ,.  d’  uno 
squisi  to’ .giudizio , i di  etti  co- 
stumi erano  puri  , e che  de-, 
testava  la  meqyogna  e la  dis- 
‘simulavione . Si^  era  stabilito 
a Caón  , piacendogli  ' un  tale 
soggiorno  , perchè  questa  cit- 
tà conteneva  'nel  .suo;  ricinto 
g?an  nundero  dì  £>ermne  d’m- 
i pegno’  e di  'letterati  . Fu  egli 
il  primó  promotore  deU’ac- 
' endemia  , chje  {vi 'è  stabilita, 
e'.l?  sost-  tlne  ,dontro  gli  sfòr- 
zi dell’invidia  e dell’ignpran^ 
za.'  Le  site  principali  opere 
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I.  Obfervativnes  in  o- 
ptimos  auSlgrtf  G Leydep 
t<568  in  40.  j[|.  Una  Defini- 
zione deir  amica  Grecia  .,  in 
latino,  1 6?. 8 in  40.  Si  tre  va 
alia  testa  di  quest’opera  uri’ 
ampia  Vita  dell’  autore  . III. 
P oefte  greche,  latine,  france- 
si ,*  italiane  spagnuole , de 
quali  sono  meno  che  medio- 
cri . L’ autore  verseggiava  iu 
troppe’ lingue^ per-  non  riusci- 
re in  alcuna.  - ‘ ' -i 

’P.^ULO.  0 p aule  (Anto- 
nio dev)  , -di  un’  antica  (ami- 
giia  della  Lmguadocca  , nac- 
que. nel  I57P*  in  Tolosa  , e 
ne!  r.dpóffu  ricévuto  cavalie- 
re di  jVlàha  nella  lingua  della 
ovenza . Dono  aver  fatte 


t 


sue  caravane  con,  onore  , 
divenne  com menda torp  di  Mar- 
siglia , poi  di  sant’Eulalia  pres- 
so Reggio  di  Lombardia  , indi 
nel  f6i2  gran-croce,  e final- 
mente li  io.  marzo  fu 

elètto  gran- maestro  dell’Qnìi- 
dine.  M'crcè  le’  sue  cure  ed. 
i suoi  saggi  stabilimenti  jlp 
staro  dpU’Ordmé,  migliorò  ncr- 
tabllmente  . Softo  i di  lui  au- 
spici si  fecero  considetevoii 
prese  contro  i T urebi  , e se- 
gnatamente di  quattro  grossi 
galeoni  di  Tunisi . Nel  itì.;t 
teline  un  capitole*  generate  4 
in  cui  riformò  mò, Ire.' costitu- 
zioni de’ capiteli  precedenti,, 
e quella  , tra  I - ! tre  , del 

IÒ02  , la  quide  dav3  l’ in  gres* 
so  nell’Ordine  a’  basjardi  de! 

•'  du- 


j 
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ducili  e pari  dijFrancia  e de’ 
grandi  di  Spagna  ; lo  cjie  ór 
gli- restrinse  a'-soli  fieli  JU&- 
gittimi  de’  mona/chi  ede’piìn- 
' cipi , che  g'odoti.o  Vera  sovra- 
nità . fypro’.upa.  Éfer  H;  reli- 
gióse Màlici /ili’'  Tó'tfsa.  SU 
no  al  iózj  la  religione  di 
Malta,  non  av^ya  mai  avute 
che  cinque  galere  : egli  ne  fe- 
ce còstfuire  una  sesia.  In  ri J 
conoscenza  a’  suoi’  servigi  e 
al  suo  costante  zelo  per  gl* 
interessi  dell’Ordine,  »1- capito- 
Io-generale,  tenutosi  nel  ioj.s, 
accordò  due  privilegi  alla  fami- 
glia di  questo  gf2n-;naestro  « 
11'  primo  fu  l’esenzione  dell’ 
ordinario', dn tro  di  ' passaggio 
per  tutti  que’ discendenti  deila 
dt  lui  casa  , eh’  entreranno 
ndFOrdine . >L*  alti'o  , che  fos- 
se permesso  a/.tUtt*  i primo- 
geniti maschi  dellà  stessa  ca- 
sa d’  inquartar  nelle  loro  ar- 
mi la-  Croce  e?  argento  in  cam- 
poroffo , stemma  della  religio- 
ne di  ’ Malta  . Questo'  gran- 
maestro morì  li  1.0  giugno 
rófjó -,  dopo  - aver  governato 
con  mólta  saviezza  13  anni 
e ? mesi.  /. 

PAULO  ( Matco 

tetto  . ; 

PAULO,  altri  diversi 'yVe4i 
PAOLO.  ' , . 

* f.  PAUSANtA  v figlio, 
di  Cteombroto  re  di  Spàrta  T 
•vendp , dovute*  governare  il 
«égno  in  qualità  di  reggente  ■ 
per  suo  nipote  ancor  fanciullo, 


si  segnstjò  .da  prima  con . utP 
gran  numero  di  belle  imp:e- 
sè  . Essendo  stato  inviato  p.er 
castigare  gli  Ateniesi , i qua- 
li avevano  eccitata  la  guerra 
nella  Grecia  , s*  impadronì  e- 
gli  di  Arene  , e ne  -scacciò  i 
dieci  tirattoi  ; ma,  poco  dopo, 
LiJ andrò  ve  ne  stabilì  altri, 
trenta  , che  annullarono  lé- leg- 
gi , e cambiarono  tutto  S go- 
verno ‘di  questa  città  . Con- 
tribuì ai  buon  successo  della 
giornata  di  Platea  -^  ove  o4ò- 
Jtide  diede  battaglia  ai-  Per- . 
siani  . Il.^vabte  e hk.pruden-' 
te  attività  di  Patifanìa  cpstrtn-- 
.serq  Marctonio  , generale  dell* 
armata  nemica  , a combattere 
in  un  luògo  angusroàj  ove  le 
sue  forze  consistenti'  in  200 
mila^Yanti  e 20,  trlda  cavalli, 
per  una  gran  parte  non  potei 
rotto  entra?  in  azione  ..In  ser' 
girito  di  >eiò -il  npme  Persiane», 
non  impose  più  ai  Greci. raufa- 
nìa  portò,  le  ' site  àrnih  ed  il 
s^o  coraggio  in  ^sia-,  e pose 
ip  libertà  tufte  le  colonie  del- 
la Grec:a  / mi  alienò  da  se 
i cuori  mercè  le  sue  maniejre 
aspre  ed  imperiose. Gli  1allea-> 
ti  non-  vollero  piò  i^tbidirè 
che  àj  generali  Ateniesi .(  Ve'd. 
CLEOÌVIDE.  * SjMoW»E  ) dL’ 
eroe  Spàr, tatto malcontènto 
delia  sua  - patria , si  IakTò  se- 
durre .dai"  ticchi*  dotti  e dalle 
ptofrèsse  dal  ré.  di  Persi*  . 
Egli  hon  sólamente,  ttadì  gl’ 
interessi  di  Sparti,  mi  di  piò' 
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aspirò  a -divenire  il  tiranno  mo  di  tale  qoalità  e fama,  qual 

dilla  Grecia'.'  Informati  gli  era  Paùfama  . Accadde  efre 

Èfori  de’ di' lui  ambiziosi  di-  ceno  giovane  , chiamato  Ar- 

segni,  lo  richiamarono.  Si  a-  gilio  , avendo’ ricevuta  da  Vaiu- 

vevano  violenti  sospetti  con fonia  una  lettera  da  recare 
tro  di -lui  . Si  diceva"  ^ come  ih  tutta  segretezza  ad  Àna. 

scrive  Tinnitele  , che  in  occa-  Lazo  generale  Persiano  , s in- 

sione  di  aver  espugnata  la  cit-  sospetti  , che  vi  fosse  qualche 

tà  di  Bisanzio,  ove. si  fecero  cosa  centro  di  Jtrr,  poiché  a- 

prgionieri  molti  nobili  Per-  veva  fatta  osservazione  , che 

siani  , PauftHiia  , fingendo. che  tutù  coloro  , i .quali  erano 

foderò  fuggiti  , avesse  riman-  stati  spediti  come  lui_  a quél- 

dati  i medesimi  liberi  al  re  la  parte  , non  erano  più  ritor- 
di Persia  del  quale  alcuni  tati.  Levato  però'  il  sugello  + 

eranò  patenti  , con  una  segre-*  aprìja  !ert'éra,ed  avendo  os- 
ta ambasciata  , che  se  volesse  ' servato,  che  ivi  ^i  trattava  dt 
dargli  in  isposa  una  sita  figlia,  segreti  accordi  tra  Vanfanta^ 

egli  ridurrebbe  'sotto  il  di  lui  . ed  il  re  di  Persia,'  comprese, 
dominio  ncnv  solamente  Spar-  che  se.  l’avesse  portata  sareb- 

ta  , m,a  tutta  la  Grecia’.  In  be  perito,  ofide,  giudicò  me- 

vece  di  procurar  che  rimanes-  glio  consegnarla  agli  Efori  ; 

sero  dileguati. -tali  sospetti  , Questi  , per.  meglio,  accertar- 

spccialmenre  dopo  che  fu  con-  sì.,  istruirono  Mrgilio\  che  si 

dannato. ad  'tre’  ammenda  pe-  rifugiasse'  in  asilo  all’altare 

cuniaria  , ostentò  anzi  dispre-  del -tempio  di  Nfttigio  , sotto 

gio  ed  alterigia . Se  ne-  r.i'tor-  il  quaje  avendo  fatto  scavare 

nò  di  moto  proprio  al  campo,  un  luogo  per  nascondirvisi  al» 

ed  ivi  negli  antri , nelle  men-  duni  di  loro  , ebbero  manie- 

se , neila  servitù  , ‘negli  arre-  ra  di  udire  dalla  propria  boc- 

di  , nel  Trattamento  sfoggiò  ca  di  Vatisanìa - , cqjà  venuto, 

tutto  il  iuss'p  de’  Medi  e de’  le  preghiere  e promesse; , che 

Persiani  . Richiamato  perciò  faceva  al  giovinetto  , perchè 

di  nuovo  con  premura  a -Spar-  nuila  palésasse  , mentr’  egli 

ta , vi  fece  ritorno)e  fu  dagli  avevagli  detto  solamente  di 

Efori  fattp  porre  in"  carcere  ; avere  aperta  , .non  di  aver 

ma  pdi  venne  rilasciato  in  li-  consegnata'  la  lettera  agli  E- 

bertà  , poiché,  sebbene  i so-  fori.  Allora  adunque  iu  riso- 

speit;  ^fossero  gravi , mancava  -luta  la  morté  di  P aufunia  ■ 
però  lina  convincente  prova  -,  ma  egli  avvedutosi  r che  si 
e senza  di  questa  non  voleva  voleva  arrestarlo  , fuggì  al 
condannarsi  di  fellonia  un  i*p»  tempio  di  Minerva.  Siccome, 
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.pél  dritto  d’  asilo  , ivi  non 
poteva  Deridersi  a forza  , 'co- 
sì .gli  Eteri  fecero  Subito  mu- 
rare Je  porte  , acciocché  non 
potesse  fuggirà  , e demolirt}- 
' no  il  tetto , àfciocehè  più  fa'»- 
oilmenre  morisse  esposto  all’ 
intqnp£rie  dell’.arià' . Si  dice, 
che  la  tfeprepi^  sua  madre  , 
avendo  intesi»  la  peifidia  del 
figlio  contro  la  p.itfia  , fosse 
tra  i prilli,  a portar’  uu*"  pie- 
tra , pe/  chiuderlo  entro  il 
tempio  . Quivi  adunqué_mo'- 

. ri1  P aiìj'atùa  • cousumató  dalla 
{ante,  nell’  Spr.0  474,  a v.  G. 
C.,  oscurando  con  upà  roac- 
ohia  indelebile. la  (ama  ,,clv 
orasi  acquistata  cojle  sue  va-, 
lorose  azioni . , .S-  • ' . 

% PAÙS.\NI  V,  isterico 
ed  Oratore  greco  , stabilitosi 
in  Roma  sotto  1’  imperatore 
jìntcr.itiv  il  Filofòfo,  ivi  iT^ftì 
in-  età  decrepita  . Quéstp  au- 
tore ha  lasciato  il:  proprio' 
nome'  cfejébjè  ritercè  il*  spo’ 
Viaggjo  ijìonco  (Itila,  Grida 
in  dieci  libri  , Piena,  è que- 
st’ òpera  .di  fatti  sforici , di 
mitologia  , .di  sciefiza  elio- 
grafica. e cronologica  : in  essa 
parlasi  df  janti  eroi  e di  tan- 
te stante;  ed  in  somma  è u- 
tilissima  pqr  esploro.,  che  vo- 
gliono applicarsi  alla  *stnna 
ahtica.  Lp  sulp.,  quanumque 
serrato  cd  escùto  ,,.ofìjrf'  tal- 
volta‘de’ pezzi  pieni  di'nobil-' 
tà..  Vantatila-  avsqa-'P  arte  ' ,di 
raccontare;  spi*  è troppo  ere- 

V 

/ ' \ , 


rfulo,  Come  la  tpa^giot  -parte 
degli  stòrici  afetichi  . f'utte  le 
tradizióni'  popolari  si  trovano 
riportate  ip  quesro  libro  . La 
prima  edizione  , che  si  abbia 
del  medesimo  , é qt^lla  in'- 
greco  , Col  titolò.  :•  P du fanti 
Ccmmeitariì  Gtxctam  Ue/qri- 
bentis \ Venezia  per  Alfa  t< ttf 
in  (f  molto"  'oblia  e iara.  Mi- 
gliore e più  stimata  a moti- 
vò 'delle  nqte  ed  -illustrazioni 
di  diversi  c specialmente  del 
Kunùa  yV  è /la  gteco-l'atina 
fatta  m Lipsia  , \6</6  in  r. 
Ve'n’è  una  Traduzione  ita- 
liana di  Alfn<i[o  Binacciuoli  ■ 
ferrarese  V.  Mantova  1505.  in 
4-;  edtziowe’  ,che  non  è comu- 
ne; e Ve  11* è pure  una1  ver- 
dóne francese' apll’ab.  Gedoyn, 
arricchiti  di  dótè  , Parigi  173 1 
voi;  z in  4°- 

•PAUSE  ( La  ),^.m ar- 
gon e PIANTAVI^.  ' 

PAUSIAS,  pittore,  nativo 
di-  Sicinne  , discepolo  d’-  P-rr»- 
filo  } fioriva  verso  l' artno  35* 
av.  G.  C.  Riusciva  ih  un  ge- 
nere particolare  di  pittura  , 
appellato  Caujìrcn  , perché  Si 
facevano  attaccare  i cplori  sul 
Ipgno  o su-*  1*  avòrio  col  mez- 
zo del'  tuoqo..  Egli  Su  il  pri- 
mo ' ad  0 rifare  ’còn  questa  sor- 
ta' di,  pittura  le  volte  e lo  sof- 
fitta . E’  stato,  soprattutto  ce- 
R-bràto  .'fra*  .stioi  quadri  un’ 
Ubbriaci  t?xq  , dipinta  con*  tal 
jfr'te  , che  a traverso  di  un 
. vaio  elvella  vuotava  , osser- 

va- 


i 


Va v ànsi  tute’  i-  delincamene 
del  no  volto  illamrnatd.  Vi- 
veva al  tenqpo  di,  questo  pit- 
tóre la  cortigiana  (Jkcna  , 
ella  pure  cR  biciorte  , 
na  eccelleste  nel  far  cqr:  ne 
con  fori  , Vauùn  , per  far- 
le la  sua  corte  ntmava  col 
pennello  le  . di  le}  .coróne  , 
e la"  stia'. afte  giungeva  soven- 
te ad'tiguaalfire  il  finito  ed 
il.  briUnce  delia  ha  ty  ra  . Tro- 
vandosi- Ja  città  di  Sìcione 


PAU 
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suo  disegno,  e fu  egli  pure  , 
che  fabbricò  la  chiesa  della  re- 
ligiose di  Porto- Reale  in  Pa- 
rigi, nel  1652.  VcHtle  aggrega- 
to d’ali’ accademia  di  scquifra 
nel  1671.  Qgesta  compagnia  ( 
lo  perdette  alcuni  armi  dopo. 


Le  opere  di  \Ah:uhÌo  P nutrie 
vennero  alla-  luce  in  Parigi 
nel  1Ó52'  inM:  con:  do  ?rami,. 

li.  'VALI  T®.  E ( Giovanni 
je  ) , fjorgiuìto  dei  procederi- 

gravita  da  --«-bui  , molto  tea  - Fme  Lh  gi»  insegnò  1 pu- 
po dopo;  la  mone  di  j^r  , &*  ?fenlónH  fcl disegnò.  Mer- 

si  trovò  rn  necessita  d impe  applicazione , divcej^- 

gnart  i quadri  da  essa  possA  ce  ^natoré: 

dòti  ♦ 6evf  ed  un  abile  incisore-:  Questo 

di  itila  / -pago,  5U^  1 cre<!"®'  ma-stro  ‘era  ifUèfldéntissimo 
n di  questa  citta.,  . e mij.  -«g £ r di  architettuta  e 
dalle  loro  m?m  tute  quadri,  ^ ^ ^ d* 

e tra  gli  altri  qUeih  (h  l n}\  • • •■  • campagna}  come -le 

te' T«^Rjr  n sJ  1:  & ò s-;f 

pagh  due  talènti  ( .cec- 
chini ) una  semplice  copia  del 
ritratto  di  Cj licita  .-fatto  da 

Paujìas. . , . 

I:  PAtJTRE  ( Antonio 
le  ),  architetto  di  -Parigi , e-  m ho  conto, 

ra  eccellente- . n?gli  ornati  e * . p .\uTRh  (Pietro  le), 

nelle  decorazioni  degli  ed^J.  ’) ■[  precedente  nato  a 

T suoi  UleptAin  questo  gene-  p - 


ri-iHCuii  u ^ p . . . , j- 

vuto  ' nell’ accade rrtra  -réale  di 
pi(;ura  e d?  scultura  nel  Ì677, 
e morì  lì  ^ lebbra»  t.682  di 
ó'  -anni . Lasciò  un  opera  , 
che  coni  iene  più  di  uni, e ra- 
mi, e suol  dividersi  in  3 vq*. 
in  f.  , della  quale  il  cavaher 

-*■«  * 1 C _ . ì.. ..  i-v\  -vlrrx  ‘TAHfh  . 


L JU.w*  i ’A\ 

■e  gli  meritarono  1 posti  di 
irchitetto.  di  fyttgix iv  c .del 
jrincipe  reale  unico  di  mi 
fratello  . te.  Cibate  del  ca- 
stello di  Saint-Ciòud  sodo 


' 

P’crigi.-li  4 marp  1659/nQr- 
to  n.  ila  stessa  città  li  iigetì- 
ria:o  1744  di  ^4  anni , si  ap- 
plico alla  fcuiiura .•  Suo  pa- 
dre.'svuKippb  * di  lui  talenti 
' • nel 
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pel  disegno  ; cd  ei  li  pcrfe- 
■zìoriò  rhercrè  lo.  studio  della 
natu-a  è de’ grandi  maestri  . 
Questo  abile  -airefice  fu  «di ret- 
tore del  ricadami  a di  S.  I.u- 
ca  di  Roma  . Mentre  tr.-^ce- 
nevasi  in  questa  città  , Te- 
cp  nel  1691  il  gruppo  di  E- 
*tea  ed  Anchife , che  ve  desi 
nel  grande  stradane  delie  Ta- 
glierie . Molte  ^,ue  opere  ab- 
belliscono Marjy  . Terminò 
nel  1716  il  gruppo  di  Lucre- 
zia, che  si  passa  con  un -pu- 
gnale il  petto  in  presenza  di 
Collatino  , il  quale  era  stato 
cominciato  in  Roma  da  Tffto- 
don . Aveìàa  una  fantàsia  vi- 
va ed  abbondante;  le  sue  com- 
posizioni sono  piene  di.  fuo-, 
C£  ;vi  si  ravvisa  Sempre  mól- 
ta facilità,  ma  talvolta  poca 
precisione  .. 

PAW  (Cornelio  de)  , Veri. 
gli  articoli  ANACitEONTE1;  E-- 
SIMILE,  F MISTIONE  (d  HO- 
JRUS-APOLt-T)  ' 

PAL'WEl.S  (Nicola),  na- 
to nel  165.5,  curato  di  Saint- 
Pierre,,  presidente  del." colle- 
gio «i  Arias , regio  professo- 
re del  catechismo  di-'Lódanio, 
sua  città  nativa  , morì  -nel 
171;.  Ha  data  una  Teologia 
pratica  , Lovanio  . 1715,  in  5 
voi.  in  .T*.  Es^a  è stimata, 
quantunque  lo  stile-  sia  poco 
corretto . 

PAWLEY  , Ved.  PAULET. 

I.PAYS  (Pietro  le), gesui- 
ta, si  è .acquistata  celebrità  tra 


i geografi  , per  essere  sta*d 

il  primo  dèg'l  Europei  a s co- 
prire la.  sorgente  dei  Nilo, 

10  dhe' seguì  nel  'mese  n%pri- 
le,  1618.  Le  oss.  r.v  jztoni.che 
diede  su  tale  arg  uneriro,  han- 
no servito  a distruggere  tut- 
te le'  fàvole , che  i viaggia- 
tori eransi  compiaciuti  di  Spac-' 
ciare  , ed  i compilatori  di  ri- 
petere su  qufeswi  materia  , che 
punto  non  cdngsCev.aho  1 

IL.PAYS  ( Re  iato  K-),  si- 
gnore di  yillanuova  in  pran.- 
.c  i a , n a’td  • a N an  t es  nel  1^5  6 , 
passò  una  parte  dèlia  sua  vi- 
ta nelle  proyinhie  del  Deifi- 
care e di  Provenza  ,-.ov’  era 
tiirertór-generaJe  -delle  gabelle. 

- Frammischiò  -infiori  dei  Par- 
naso. colle  spine  delie  Finan- 
ze'. Le  sue  sfmuizSc , , Altieri 
cd  Amorazzi  ; opera  mista  di 
versi  e (di'  prosa  , ptgblicata 
nei  1685-  in  12  , jtroyaròno 
ammiratori  e ih  coite'  e nel- 
la città.  Le 'dame  soprattutto 
le^  lessero  con  piacere,  ed  al- 
cune prendendo  gy£ò  per  P 
opera,  ne  presero  anche. -per 
l’autore.  Ve  ne- fu  taluna 
pu.ré’,  che  s’ , informò/ijal  fi- 
braìdrcirca  le  fatt'ez/.e  dello 
scrittore . Ayendo  tra  le  al- 
tre avuta  questa  'curiosità  la 
duchessa  di  Nemours , ‘he  ven- 
ne , che  lè  Pay's  le'  indirizzòi- 

11  .Ribatto  dell'  Autore  delle 
Amicizie  , Ardori  ed  Amoraz- 
zi . - Questa  produ  zione  è in 
versi  ed  ip  pira;» , come  la 

. pre- 
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precedenti’,  e !o  stile 
sa  è gioviate  • I.  autore  anet- 
tava d’  imitar  Ventre  \ nja  aT 
eli  .occhi  delle  persone,  dì  ta- 
lefito',  egli  non  ne  fu  , che 
una  scimia  . Dtipreaux  noi 
divfmuìb  nella  Satira  , in  cu* 
fa-  dire  ad  un  campagnòla, 
che- preferire  la  'fvjts  a Vot- 
Ut, e,'*  Le  P oys  rf'«&  rrten- 
tne  , è,  un  bufone^  piàccvc.eiz. 
11  rimatore  , posto  in  ridico- 
lo, lungi  dal  -disgustartene 
fu  il  primo  k metter- 1|  ■cosa 
in  bmla  , in -una  lettera  , cut 

Scrisse  da  Grepoljle  àduh.suo 
arnifo  della  capitale , Q.uàl- 
piie’  tempo  dopo  si  recò  a Pa- 

rigi',  fu*  a visitare.  Bfilea.it 
sostenni'  davanti  a quest')  sa- 
tirico il  gioviale  carattere  , 
che  av$vn  assunto  nella  sua 
lettera,-. e si  separarono  buo- 
ni amici  ,11  -suo  ingegno  fa- 
cile , pieno  di  vivacità  e di- 
lepidézza,  piacque  a D</pre.utxt 
non  iiienp  che^  alia  1T>a§' 
giòr  patte  delle  persone  let- 
terate, che  conóbbero  U Pg]Ù  • 
Il  deca  di  l^vojt  1 onotMftl 
titolo. -di  cavaliere  di  S.^Taii- 
mio  , e T acca  t:n,ia  di  M- 

, lbs  lo  associò.  J .>uo>  ii:t'rpi 
giorni  furono’  turbati  ,da  una 
disgustosissima  lire  : avendo 

pno  de’soóv  socj  -ainmtnistrato 
malamertto,  eg!i.vehne  condan- 
nato a pacare  per  questo  u ric- 
cone. Le-  P^isrinorì  pògo  ,tmP° 
dopo,  li  ,?o  aprjie  i^o,. m 

età  di  j 7 anni  . Oltre  1?  0- 


pere,  che  abbiami  di  sopra 
atcénnà'e  , ,vi  sono  di  lui: 

I.  ée.rtiJj. e.  istoria  galante, 
che  fu  gustata  in  provincia  e 
^smezzata  in  Parigi . II.  li- 
na Raccolta  à\  .Gdntpcntrntnti 
poetici , E^og.{>e,  ySanettì , Start-  , 
zè  ì ove  trovami  le  finezze 
a-l.  piccol.  bellaspiriVo , e qua- 
k,ì  ih  ai  lo.  .bellezze  idei  vero 
ingegno  t Le' pabUcò' sotto  il 
titolo  di  Nuove  Opere  , l ari- 

c»j  | ó"7  2.  ,;0i.  2 HI  I 2. 

PAZ  ( Oliato  AWzrez 
de  7 , gesupa,  nato  a Toledo 
nei  15 '?i,  morto  a Lima  nel 
Però  nel  lóto',  Ita  dapa  mol- 
te  opere,  di  pietà  , che  ven- 
. gono  stimate":  èsse*  sono  tra- 
aòue  in. varie  lingue,  e spe- 
cialmente in  francese  dal  P.. 
Belorr,  ed.  imprèsse  a Lione 
ne!  174Ò  . 

PAZMANI  (Pietro),  na- 
to a Waradino  il  grande  nell’ 
Ungheria  , si  fece  gesuita  , si 
distinse  mprcè  il  suo  zelo  per 
la ‘salute  delle  anime,  e per 
. lungo  tempo  eseguì  le  fun- 
zioni di  missionario  nella  sua 
patria.  Si  acquistò  una  tal 
riputazione , che  dòpo  la  mon- 
te del  cATd\nz[  Frrpttcs , arci- 
vescovo di  òirigonia  ,1  im- 
perato!1 Mettiti,  lo  fece  nomi- 
nare per  di  lui  successore;  . 
|aa  quel  tempo  si  occupò  e- 
gli  a riformare  la  sua  diòce- 
si , a sollevare  i poveri  , a 
costruir  chiese.,  e ad  innal- 
zare altri  pii  monumenti  al- 
r x ' -la 
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la  religione.  Da  lui  ricono- 
scono Tir nau  la  sna.'cattedra- 
le  , Pfe/nirga  un  bel  colle- 
gio , e varie  equipariti  eà  u . 
tiii  iqudari®n|,  alcune  a lire 
città  . Fercli/mùdo  li  gli  ot- 
tenne1 il  cappello  di  cardina- 
le nel  1 . Morì  a Pres- 
burgo  lfr/9  marzo  1637  . Si 
hanno  di  ’ lui,-  : . I.  Un  gran 
minierò  di  opere,  «scettiche  , 
pnlerhicfic  cc.  / in  lingua’  do- 
gherà . IL  Prediche  per  le 
domeniche  ed'  altre  teste, nel- 
la stessa  lingua  , 1 6,6  in  i. 

MI.  Alcune  opere  polemiche, 
in.  latino. IV.  Ptpficix  Ercle- 
pajikce , , ■"Vienna  1610  in  4J. 
,V.‘  yicia  & Decreta  Sytàfdi 

Strucùmemis  Celebrata  ió ’p  , 
Prèsbu  rgo  .1629  i n . 40  . etv  . 

I.  PÀiZI  •( -Giacomo 
banchiere  Fiorrntin >,.d’  qpa 
famiglia  distinta  .,  fli.  capo 
della 'fazione  opposta  ai  Me- 
die».  SiycOltegò  coir  Frùuce- 
sed  Salvia  ti , arcivescovo  di 
’ Pisa,  e col  cardjnai  Rtùti*r 
per  levar  dal  mondo  i-  due 
fratelli  (imitarla  e Lorenzo  de’ 
Medici , T amori \ A-  de’  qual i 
dava  ombra  non  sola  libate 
ad  alcuni  de’  loto  concittadi- 
ni , nia  anche  a diversi  prin- 
cipi. circonvicini  , 'e'Soprattut- 
ttuto  al  papa  dj/td.  .a^EiSfcr). 
Pazzi  doveva  fare  Si  assassi- 
nare , 1’  arcivescovo  doveva 
i mpadvomrsri  del.  pala  lìo  , e 
Riardo,  nipote  di  $rstò  iv  , 
> doveva  approvare  l’ intrapresa 


in  nome  di  suo, zio.  (Questo 
progetto  fu  eseguito  nel  ad 
aptjlff  1478-  $t  scelse  a tal 
effetto  la  solennità  d’una  gran 
festa  , • celebravasi  netla 
Chiesa  di  santa  Reparata  . II 
momento  dell’elevazione  dell’ 
Ostia  ( altri  dicono  dei  San- 
Eht's.  ) fu  quello'*  che  si  pre- 
se per  l’assassinio,  affinchè  il 
popojo  , prosteso  e tutto  at- 
tento all1  atto’ divoto,  non 
potesse  impedire  l’esecuzione. 

In  efletto,"  nell’  istante  pre- 
detto , (jihIÌhuo  fu  ucciso  da 
un.*  fratello  Pa^zi  e da  altri 
congiurati /e  Lordato  legger- 
mente ferito  .flella  gola,"  si 
salvi)  fuggendo  "li^ia  sagrisela. 

L’  atdVescoVo  se  ne  stava 
•passeggiatldo  nel/alazzo  *per, 
impadronirsene  tosto-  che  a- 
vesse  intèsa. /eseguita-  L’  licei* 
fciope  de’ due  fratelli  . Ma  , 
ài  primi  ru metri  dd  popolo  , 
il  gonfaloniere  ; dubitando  di 
qualche  cosa  , arrestò  questo 
jjfelat©  . Fu  preso  altresì  -il 
Pazzi  e venne  appiccato  ad 
una  tinefeltra  dpi 'palagio  .v  La 
dignità-  di  cardinale  trìie  ,.che 
si  . rispettasse  il  Ricino  , il 
q.uple  fu  mandato  a-  (fuma., 
un  mese  dopo;  -!  Fiorentini, 
Che  per  la  m'àggior  parte  da- 
mavano 1 - ' Medici , li  ven  di- 
carono col  supplizio  di  tutti 
r poipevoli.  l'.eiaiv  do  Bandi- 
rli ,■  uno  degli,  uccisoti  , essen- 
dosi rifugiato  plesso  i Tur- 
chi , venne  dato  in  potere  di 
. Lo- 
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Lorenzo  de'  Medici  dal  saltano 
Baiazet . La  casa  de'  P izzi  si 
riconciliò  'poi  in  progresso  iii 
tempo  co’  Medici , e'.cont  a; 
se  con  essi  paremela  , mercé 
alcuni  matrimoni. Cojimi  paz- 
zi , arcivescovo  di  Firenze 
nel  1 500  , uomo  versato  nel- 
la letteratura  greca  e roma- 
na, sarebbe  stato  onorata  del- 
ia porpora  da  Leone  x , suo 
zio  ed  amico  , se  non  fosse 
stato  rapito  dalla  morte,  po- 
co dopo  1'  elezione  di  questo 
pontefice.  Aveva  iradotto  dal 
greco  in  latino  Massiino  di 
Tiro  . Suo  fratello  , Alessan- 
dro pazzi,  dopo  avere  recata 
in  latino  la  P ortica  di  Atijìa- 
tile , che  gli  meritò  di  aver 
luogo  negli  Elogi  di  Paolo 
C invio , si  accinse  a tradurre 
altre  in  latino  , altre  in  ita- 
liano, alcune  tragedie  greche, 
eJ  anche  a scriverne  qualcuna 
di  sua  invenzione  ; ma  non 
fu  molto  felice  nell’  una  e 
Bell1  altra  intrapresa.  Il  Var- 
ebi  ci  dà  notizia  d’ una  tra- 
gedia intitolata  , la  Didone  , 
dal  medesimo  Pazzi  compo- 
sta in  versi  di  12  sillabe,  la 
quale  anche  pel  nuovo  me- 
tro , non  ebbe  gran  plauso  . 
Le  Notile  ha  dato  la  Storia 
secreta  della  Congiura  de' Paz- 
zi , di  ,cui  non  sembra  dover 
consigliarsene  la  lettura  , es- 
sendovi molta  favola  fram- 
mischiata alla  verità.  Il  ce- 
lebre conte  Alfie.i  ha  data  ul- 
Tom.XX. 


tintamente  una  tragedia,  in- 
titolata la  Congiura  de' Pazzi t 
che  per  la  diffi  coirà  dell’ ar- 
gomento, per  la  forza  decen- 
ti menti  , e per  lo  sviluppo 
dille  passioni,  è una  tra  le  piò 
pregevoli  di  questo  illustra 
moderno  poeta  . 

II^PAZ^r,  Vrd.  MAD- 
DALENA num.  11. 

PEARSON  ( Giovanni  ), 
nato  a Snoring  nella  provin- 
cia di  Norfolck  in  Inghilter- 
ra li  zd  febbrajo  i<5i{,  fu 
allevato  in  Eaton  ed  in  Cam- 
bridge , e prese  gli  ordini  se- 
condo il  rito  Anglicano  nel 
1Ó39.  Ebbe  indi  molti  impie- 
ghi ecclesiastici  , sino  alla  fu- 
nesta morte  di  Corto  1 , di 
cui  era  zelante  partigiano  . 
Restò  senza  impiego  sotto 
Cioinuello-,  ma  Carlo  11,  es- 
sendo salito  di  nuovo  sul  tro- 
no , .lo  fece  suo  cappellano  , 

10  nominò  principale  del  col- 
legio della  Trinità,  e filial- 
mente nel  ió7ì  vescovo  di 
Chester,  ove  morì  nel  i68<5 
di  73  anni.  Questo  prelato 
fu  un  esempio  della  forza  e 
insieme  della  debolezza  dell’ 
umano  intelletto  . Dopo  aver 
fatto  risaltare  il  suo  ingegnò 
nell’età  matura,  perdette  in- 
teramente la  memoria  sulla 
fine  de’ suoi  giorni , e cadde 
nell’  infanzia.  I suoi  costumi, 

11  suo  carattere  erano  facili  e 
condiscendenti;  anzi  nella  sua 
diocesi  si  pretese,  che  fosse 

R trop- 
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troppo  rilassato,  e non  si  può 
negare , che  non  fosse  più  se- 
vero ne’  suoi  scritti  , che  nel- 
la sua  condotta.  Vi  è di  lui 
un  gran  numero  di  opere. 
Le  principali  sono  : I.  Vinài- 
pia  Epìstolarum  S.  Ignatii  , 
Cambridge  1Ó72  in  40  : ope- 
ra , nella  quale  dimostra  P 
autenticità  dell’  Epijlolc  di  S. 
Ignazio  martire  , centro  alcu- 
ni calvinisti  . II.  ninnali  dfil- 
la  Vita  e delle  Opere  di  S. Ci- 
priano , che  si  trovano  nell* 
edizione  di  questo  Padre, da- 
ta da  Giovanni  Feti , vescovo 
di  Oxford.  III.  Un  eccellen- 
te Commentario  in  inglese  sul 
Simbolo  degli  Apostoli  tasta- 
to poi  tradotto  in  latino  , e 
stampato,  Francfort  1691  in 
40.  IV.  Gli  Annali  della  Vi- 
ta di  S.  Vado,  e varie  Le- 
zioni su  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli , con  alcune  Dissertazio- 
ni cronologiche  intorno  1’  or- 
dine e la  successione  de’  pri- 
mi vescovi  di  Roma  , in  la- 
tino . Queste  due  opere  si 
trovano  nelle  sue  Opera  po- 
Jihuma  , Londra  1688  in  40. 
V.  E rolt gomena  in  Hìeroclemì 
in  8J  , stampati  colle  opere 
di  questo  filosofo . In  tutti 
questi  scritti  diversi  scorgevi 
jl  profondo  erudito  , il  criti- 
co giudizioso , ed  ancora  » 
ciò  ch’é  più  raro  in  un  ete- 
rodosso , molta  moderazione 
verso  la  Chiesa  cattolica . Die- 
de gitresì , unitamente  $ sqo 


fratello  Riccardo , morto  cat- 
tolico Romano  nel  1670  , 
un’  edizione  de’  Critici  Mag- 
giori , Londra  1660  voi.  io 
in  f. , ristampati  in  Amster- 
dam nel  1684  toni.  8 in  9 
voi.  in  f.  Bisogna  aggiugner- 
vi  il  Tbefaurus  I heologico- Fhi- 
lologicus  , Amsterdam  1701  e 
1702  voi.  2 in  f.;  la  Critica 
Sacra  di  Luigi  di  Dio  , ut) 
Voi.  in  f.  / la  Synopris  Criti- 
ctrum , Londra  1 66 f , ovvero 
Utrecht  16Ò4  voi.  5 in  /. 

PECHANTRE’  (Nicola 
de  ),  nacque  a Tolosa  nel 
da  un  chirurgo  di  que- 
sta città . Fece  alcune  com- 
posizioni in  versi  latini,  che 
sono  stimate  , e si  applicò 
principalmente  alla  poesia 
francese  . Coronato  tre  volte 
dall’ accademia  de’Giuochi  Flo- 
rali , si  credette  degno  degli 
allori  del  teatro.  Si  recò  dun- 
que a Parigi,  e cominciò  col- 
la tragedia  intitolata  Geta  , 
che  si  rappresentò  nel  1 <58  7. 
Avendo  il  giovine  autore  mo- 
strata la  sua  tragedia  a Ba- 
ron , questo  comico  principiò 
dal  dirgliene  tutto  il  maggior 
male  che  potè , e terminò 
coll’ offrirgli  200  lire.  Pe - 
cbantrè , uomo  semplice  ed  in 
oltre  poco  agiato,  accettò  1* 
esibizione  ; ma  poi  avendo  liti 
altro  comico  veduta  una  tal 
convenzione  , ed  avendo  letto 
il  Geta , giudicò  diversamen- 
te pirca  questa  composizio- 


Digitized  by  Google 


»5f 


PEC 


ne , e prestò  all’  autore  venti 
doppie  , acciocché  potesse 
ricuperarla . Checché  ne  sia 
di  tale  aneddoto,  che  alcuni 
autori  negano , certo  è , che 
questa  tragedia  ricevette  gran- 
di applausi  . Incoraggiato 
perciò  iì  giovane  poeta  ne  fece 
la  dedica  al  reai  principe,  che 
gli  diede  contrassegni  della 
sua  liberalità  • Vi  sono  pari- 
menti di  lui  : II  Sacrificio  di 
Abramo,  e Giufeppe  venduto 
da  pvoprj  fratelli  r tragedie, 
che  si  sono  rappresentate  a 
Parigi  in  varj  collegi  dell’u- 
niversità. Viene  riferito,  in 
proposito  della  sua  tragedia 
delia  M<rte  di  Nerone,  ufi  a- 
reddoto  assai  singolare  . Pe- 
chantré  per  lo  più  travaglia- 
va in  un’  osteria  : un  giorno 
si  scordò  sul  tavolino  una  car- 
ta , ove  disponeva  il  suo  dram- 
ma, e sulla  quale  aveva  scrit- 
to dopo  , alcune  cifre  : qui 

SARA1  UCCISO  IL  MONARCA. 

L’oste,  avendo  trovato  que- 
sta carta,  ne  avvertì  subito 
il  commissario  del  quartiere, 
e gliela  diede  in  mano  . Es- 
sendo venuto  il  poeta  al  suo 
ordinario  alloggio , rimase  ben 
sorpreso,  quando  si  vide  at- 
torniato da  persone  armate  , 
che  volevano  arrestarlo . Ma, 
avendo  osservata  la  sua  carta 
in  mano  del  commissario,  e- 
sclamò  pieno  di  gioja  .■  Ah  ! 
eccola  -,  quefla  } la  fi cena , ove 
le  disegno  di  collocar  la  mor- 


te di  nerone..  In  tal  guisa 
lu  subito  riconosciuta  l’inno- 
cenza del  poeta  ( Ved.  altresì 
i’  articolo  ctf  R ano  ) Pechan- 
tri  morì  in  Parigi  nel  1709 
di  7 1 anno  . Aveva  esercita- 
ta per  qualche  tempo  la  me- 
dicina , prima  di  prodursi  sul 
brillante  e pericoloso  teatro 
della  capitale  . 

PECHLIN  (Giovanni  Ni- 
cola ) , nato  nel  1646,  rice- 
vette la  laurea  di  medicina 
nel  1666  in  Leyden  sua  pa- 
tria, ottenne  una  cattedra  a 
Riel  nel  1 673,  fu  nominato 
successivamente  medico  pri- 
mario , bibliotecario  e consi- 
gliere dei  duca  di  Boljlein- 
Gottorp , ed  indi  precettore 
del  principe  ereditario.  In  ta- 
le qualità  appunto  lo  accom- 
pagnò egli  a Stokholm  nel 
1704 , dove  poi  terminò  i 
suoi- giorni  nel  1706.  Viso- 
rio di  lui  diverse  opere,  al- 
cune delle  quali  fanno  prova 
piuttosto  della  sua  eloquen- 
za, che  della  solidità  del  suo 
giudizio  : I.  De  purgantiur» 
medicamentorum  facuhadbus  , 
Amsterdam  170?  in  8° , li. 
De  vulneribus fclópetorum,  K iel 
i<5/4  in  4".  III.  De  aeris  & 
alimenti  defeilu  , & vita  fub 
aquis , 1676  in  8° . IV.  De 
habitu  & colore  Aethiopum  , 
qui  vulgo  NignttC  apellantur , 
Kiel  1677  in  8 ' . Egli  sta- 
bilisce la  sede  del  colore  de’ 
Negri  nella  reticella  cutanea 
R 1 for- 
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formata  da’ vasi  sanguigni  ca-  zia  per  alcuni  luoghi  ,ne’qna- 

piliar,  e dice,  che  la  bile  li  non  è che  declamatore . Fa 

contribuisce  ad  ‘un j al  colore,  stretto  colla  più  viva  e la 

mediante  la  nerezza,  di  cui  più  costante  tenerezza  con  utv 

partecipa.  Barrire  ha  fattori-  medico  suo  amico  , M.  die 

vivere  questa  opinione  verso  Bfeuit  , suo  compatriota . Essi 

la  metà  del  cadente  secolo  , rinovarono  in  questo  secolo 

V.'lfoophilui  Bibalcui,  Parigi  di  e so  fan  l’esempio  troppo 

jóSs  in  iz.  Questo  è un  e raro  di  Orejie  e di  Pilade.E s- 
logio  del  thè,  scritto  in  uno  sendo  caduto  infermo  M de 

stile  poetico.  VI.  Obfervatw-  Peihmeja  in  Parigi  nel  177Ó, 

num  Pbp/ieo-medicarum  libri  M.  ilu  Breuil  volò  in  di  lui 

tres  ,,  Amburgo  1691  in  40  .•  soccorso  ; e d’ allora  in  avan- 

Vi  si  trovano  eccellenti  os-  ti  tutto  fu  comune  tra  questi 

servaziom  ; ma  altresì  molte  due  amici,  abitazione,  com- 

prove  della  credulità  di  Pe-  pagnie  , beni  , mali  ec.  : la 

chliv  • iflorte  stessa  non  potè  sepa- 

PECHMEJA  ( Giovanni  rarlu  Essendo  mono  il  me- 
de), professore  anziano  die-  dico 'nel  dì  io  aprile  1785 
loqucnza  nel  collegio  reale  d’ una  infermità  contagiosa  , 
della  Fieche  , nato  a Villa-  il  letterato,  che  non  So  ab- 
frama  di  Rovergue  nella  Gui-  bandoni)  mai  ne’  di  lui  ulti- 

er.na  nel  1741  , morto  a S.  mi  momenti  , morì  zo  gior- 

Gt.maao-en-Laie  nel  1785  , ni  d°F°>  vittima  dell’ amici- 
era  un  letterato  distinto  ed  zia.  Egli  coniava  sopra  M. 
un  uomo  virtuoso  , semplice  du  Breuil  come  sopra  se  me- 
e modesto.  Il  suo  elogio  dei  desimo.  Un  giorno  che  ve - 
gran  Cclbert  ottenne  nel  1775  nivagii  dimandato , qual  fosse 
il  secondo  aectfjìt , a giudi-  lo  stato  di  sua  facoltà  , rispo- 
zio  dell’  accadenra  Francese.  se:  io  ho  1200  lire  di  rend'tta\ 
Ma  egli  è principalmente  co-  e siccome  ognuno  si  meravi- 
nosciuto  per  un  poema  in  prò-  gliava  , come  una  sì  modica 
sa  in  12  libri  , publicato  nel  entrata  potesse  bastargli  : Oh , 
1784  in  8°,  sotto  il  titolo  diss’egli,  il  dottore  ne  ha  di 
di  lelefo  , e tradotto  in  in-  più . Adornò  jl  ritratto  del 
glese . La  purezza  ei’elegan-  suo  amico  con  quattro  versi,, 
za  delio  stile  , immagini  ri-  eh’  equivalgono  alla  seguente 
denti  e vere,  pensieri  nuovi  traduzione: 
e solidi,  una  pittura  dell’ a-  Obblib  l'arte  fua  perriprod- 
micizia  tale  quale  da  sentiva  durla  : 

ci  medesimo,  dimandano  gra-  Unì  fua  forte  a quella  desi* 

ami- 
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amici . 

Tulio  in  iTcambio  avrébbelo 
la  Grci\  ~ y , 

Ve!  Di  . i dell'  amitixia  e d? 
Epidauro . 

*PECK  1 Pietro),  in  lati- 
no Veclitus,  celebre  qiurecon- 
sulto,  nato  a Zirrc-7/Je  neiia 
Zelanda  neh’anno  1579,  pre- 
se la  laurea  in  Lovanio  nel 
1553  , e Poco  dopo  ebbe  u- 
na  cattedra  di  legge  nella 
stessa  università  . La  riputa- 
zione , che  sì.  acquistò  ivi 
colle  sue  lezioni  pel  corso  di 
trent’  anni  e più  , non  meno 
che  còlle  sue  opere  , fece  sì, 
che  nel  1586  venisse,  innal- 
zato alla  carica  di  consiglie- 
re nel  supremo  consiglio  di 
Malines,  ove  moiri  li  16  lu- 
glio 1589  in  età  di  do  anni. 
Lasciò  diverse  opere  di  giu- 
reprudenza,  dele  quali  se  ne' 
fecero  varie  edizioni.)  e la 
più  compiuta  è quella  di  Lo- 
vanio , 1647  in  f.  Esse  non 
vanno  certamene  esenti  da’ 
soiiti  difetti  delle  ooere  lega- 
li di  quel  tempo  ; ma  non  é 
vero,  che  non  fi  con  follino  pili 
da  alcuno  ( corde  dice  il  Te- 
sto Francese)  . I suoi  Trat- 
tati De  Tej lamenti s Conjugum 
e De  Jure  fiflendi  sono  tutta- 
via in  qualche  stimai  ed  ,ils 
suo  Commentarius  ad  fit. Nau- 
ta , C auponet  ec.  de’  Digesti 
venne  • arricchito  di  ottime 
note  ed  aggiunte  da  Arnoldo 
l'imito , Haia  1647  , rìstam- 


paro  in  Amsterdam  nel  idó# 
in  8°.  — Fictro  peck  suo  fi» 
glio  fu  cancelliere  del  Bra- 
cante e consigliere  di  stato  , 
e, si  fece  stimare  principi- 
ate n re  per  la  su»  prudenza  ed 
eloquenza  in  occasione  d'esse- 
re staro  spedito  in  deputazio- 
ne al  re  di  Francia  Enrico  ir 
— dall’  impe-ator  Mutua:  moti 
nel  1Ò25.— Di  un  altro  peck, 
veggasi  l’articolo  milton  pri- 
mi  dell’enumerazione  delie 
opere  di  questo  poeta  inglese. 
Vi  ò’  pure  staro  un  pecchius 
Francefco  Alarla  , di  cui  ab- 
• biamo  un  eccellente  Trattato 
De  Aquedudu  , Pavia  1713 
voi.  3 in  f. 

PECOUR  (N.  ),  maestro 
di  ballo  , ballerino  nel  teatro 
dell’opera  in  musica  di  Pa- 
rigi, e maestro  di  madama 
la  duchessa  di  Borgogna, mor- 
to a Parigi  nel  1729  di  78 
anni,  fu  eccellente  nella  sua 
arte,  e fa  uno  de’ primi,  che 
introdussero  ne’balli  il  carattere 
e l’espressione.  Fu  direttore 
de’balii  dell’opera  in  musica  , 
e li  compose,  per  quanto  dicesi, 
con  ingegno,  li  suo  talento, 
le  sue  graziose  maniere  , la 
sua  figura  ispirarono  una  folle 
passione  pel  ballerino  a più 
d’uni  femmina  . La  famosa 
Ninon  de  Lenclos  i’amò  , quan- 
to può  amare  una  cortigiani. 
Il  conte,  poi  maresciallo  de 
Cbo/eul , fu  geloso  del  balle- 
rino j ed  avendolo  incontra- 
li 3 t® 
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to  un  giorno  in  casa  di  Ni- 
no» con  un  abito  a guisa  di 
uniforme  , gli  dimandò  con 
un  tuono  di  motteggio  : in 
qual  carpo  fervi  te  voti  — Coman- 
do un  corpo  (;  gli  rispose  Pe- 
cour  con  fierezza),  nel  quale 
voi  fervile  già  da  lungo  tem- 
po . E ciò  era  vero  . 

I.  PECQUET  ( Giovan- 
ni ),  me.  ico  di  Dieppe, mor- 
to a Parigi  nelfebbrajo  1674, 
era  stato  medico  del  celebre 
Fouquet , cui  teneva  conver- 
sazione nelle  ore  di  passa- 
tempo , ragionando  delle  piò 
piacevoli  quistioni  della  fisi- 
ca. Egli  si  è immortalato  per.a- 
ver  fatta  la  scoperta  dì  una 
vena  lattea, che  porrà  il  chi- 
lo al  cuore  , e che  dal  di  lui 
nome  viene  appellata  il  Ser- 
batoio , o piuttosto  il  Condot- 
to di  Pecquet . Questa  scover- 
ta fu  una  novella  prova  del- 
ia circolazione  del  sangue  4 
ma  gli  suscitò  molti  avver- 
sar; , tra’  quali  Rielan  , che 
scrisse  contro  di  lui  tm  libro, 
intitolato  : adverfus  Pecquetum 
CP  P tcquetianos  . Vi  sono  di 
lui  : I.  Experi  menta  nova  Pi- 
na tomi  c a , Parigi  1654.  II- 
De  thoraeis lafteis,  Amsterdam 
1661.  Ques'o  medico  aveva 
lo  spirito  vivace  ed  arrivo  ; 
ma  questa  vivacità  lo  faceva 
cadere  talvolta  in  opinioni 
pericolose  . Egli  consigliava  , 
come  un  rimedio  universale, 
l’ uso  deli’  acquavite  : questa 


fu  pef  lui  un’  acqua  di  mor- 
te , accorciandogli  i giorni  , 
eh’  egli  avrebbe  potuto  im- 
piegare in  utilità  del  publico.  , 
IL  PECQUET  ( Anto- 
nio ) , gran  maestro  ( o di- 
remmo noi  ispettore  ) delle 
acque  e foreste  di  Rouen,ed 
intendente  della  scuola  mili- 
tare con  sopravvivenza,  nacque 
nel  1704  , e morì  li  27  ago- 
sto 17ÓZ  in  età  di  58  anni  . 
Era  questi  un  uomo  di  col- 
tissimo ingegno , e che  si  era 
consecrato  alla  politica  cd  al- 
la filosofia  , alla  lettura  ed 
alla  morale.  Le  opere  da  lui 
lasciate  sono  : I.  duali  fi  del- 
lo Spirito  delle  leggi  , cui  va 
unito  lo  Spirito  delle  ma  finte 
politiche  , per  fervir  di  conti- 
nuazione allo  Spirito  delle  Leg- 
gi di  Montefquieu  , Leyden 
1756’  e 1758  vd.  3 in  12. 

IL  Leggi  riguardanti  i bofehi 
e le  forefìe  di  Francia  , 1753 

voi.  2 in  40,  opera  stimata  . 

1 1 1,  L ' drte  di  negoziare  , in 
12.  IV.  Pf njieri  fopra  /’  uo- 
mo , in  12.  V.  Difcorfì  sopre 
l'impiego  del  tempo  , in  '12. 
VI.  Para! elio  del  cuore  , dello 
Jpirito  e del  buon  ftnfo  , in 
12.  VII.  Egli  ha  tradotto  in 
francese  il  Pajìor  Fido  del  G ua- 
rini  , l’  dminta  del  T affo  , L* 
drcedia  del  Sannazzaro , e le 
sue  versioni  si  fanno  leggera 
con  piacere. 

PEDARETTE,  cittadino 
dell’  antica  Spana  , è cono- 
scili» 
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sciuto  per  uria  magnanima 
risposta,  che  diede  in  un’oc- 
casione , in  cui  chiunque  al- 
tro, che  uno  Spartano  ovve- 
ro un  Retano  , si  sarebbe 
lasciata  sraggire  qualche  do- 
glianza . Essendosi  presentato, 
per  essere  ammesso  nel  con- 
siglio de’  trecento , venne  ri- 
gettato' . Grazie  agli  Dei  i m~ 
mortali  ! diss’  egli  ritornando- 
sene pieno  di  gioja,  Ji  fono  pur 
ritroviti  nella  città  di  Sparta 
300  uomini  , che  hanno  pià 
mento  di  me . Se  questa  dimo- 
strazione fu  sincera  ( dice  G. 
G.  Rcufleau  ) , e vi  ha  ben 
luogo  a crederla  tale , ecco  un 
vero  cittadino. f'W.  brasida* 

PELIAMO  y Ved.  Ascdf- 
nio  . 

PEDRO  ( Don  ) , re  di 
Portogallo  , Ved.  ines  pe  ca- 
stro . 

PEDRUS1 , nel  testo  fran- 
cese erroneamente  riEDRUZzr, 
( Paolo  ) , dotto  gesuita  di 
Mantova  , si  acquistò  fam» 
per  le  sue  cognizioni  in  ge- 
nere di  antichità  . Ranurcìl 
Famefe  duca  di  Parma  lo  e- 
lesse  per  porre  in  ordine  il 
suo  ricca  gabinetto  di  Meda- 
glie ( ora  esistente  in  Napo- 
li ),  e questo*  travaglio  1’  oc- 
cupò sino  alla  sua  morte,  ac- 
caduta li  20  gennaio  1721, 
mentr’ era  in  età  di  75  anni. 
In  coerenza  del  predetto  im- 
piego questo  dotto  religioso 
•ompilo  K unitamente  ai  P. 


Piovene  suó  collega  e confra- 
tello, un’opera  voluminosa  , 
che  hi  per  titolo  : I Cesari 
in  oro  , in  argenta v,  in  meda- 
glioni , in  metallo  grande  , 
mezzano  e pìccolo  , raccolti  nel 
Mufeo  Famefe , ed  interpreta- 
ti &c.  , Parma  1^94  e segm 
voi.  io  in  f.  con  molti  rami. 
Era  Questi  un  uomo  stimabi- 
le non  meno  pqr  le  qualità 
del  cuore  , che  per  quelle 
dello  spirito. 

**  PEERSON  ( Giorgio 
Pietro  ),  figlio  di  u!n  pret» 
Svedese  di  Dalberga  , seppe 
così  bene  insinuarsi  nellagra- 
zia  del  re  Errico  xiv  , che 
venne  da  lui  nominato  prima 
suo  s&gretario  , poi  suo  con- 
sigliere privato.  Costui  aba- 
sò sommamente  del  regio  fa- 
vore, e non  solamente  intra- 
prese molte  cose  inescusabili, 
ma  di  più  nel  1566  fece  cor- 
rere una  falsa  voce,  che  ve- 
nisse tramata  una  cospirazio- 
ne coptro  Io  stesso  monarca, 
e seppè  spingere  ie  cose  a tal 
segno  , che  per  motivo  della 
sognata  congiura  Stenone  Stur 
fu  privato  di  vita  e la  di  lui 
famiglia  ebbe  a soffrire  mol- 
tissimo. Il  rimorso  per  l’ in- 
giusta uccisione  di  Stur  fece, 
cadere  il  re  in  una  tetra  ma- 
linconia , dalla  quale  poi  ria- 
vutosi accusò  P eerson  d’  esse- 
re stato  la  cagione  di  una  tal 
morte:  quindi  48  nobili  ra- 
dunatisi condannarono  cosmi 
R 4 all* 
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all’  ultimo  supplizio , non  so- 
lo per  1’  ingiusta  sentenza  , 
che  aveva  carpita  contro 
Stur  ì ma  di  più  perchè  avevsr 
fatte  morire  per  mano  del 
carnefice  120  persone  senza 
saputa  del  monarca  . Tutto 
ciò  non  ostante  Etneo  annul- 
lò una  tale  sentenza  ,di  nuo- 
vo accordò  a P ter fon  il  suo 
favore  , ed  essendo  stato  sup- 

Idicato  dagli  stati,  perchè  al- 
ontanasse un  sì  reo  ministro, 
non  volle  prestarsi  alla  loro 
dimanda  ; onde  questi  per 
Sovrano  irritati  elessero  in 
sua  vece  suo  fratello  Giovan- 
ni . 11  nuovo  re  pòse  1’  asse- 
dio a Stokholm  , e dimandò 
risolutamente,  che  gli  venisse 
dato  nelle  mani  Veerfon  , il 
quale  posto  alla  tortura  con- 
fessò una  quantità  di  azioni 
ébbominevoli,onde  finalmente 
venne  giustiziato  1,  come  reo 
di  trad  mento  , di  rapine  e di 
aver  turbato  il  publico  ripo- 
so . Gli  si  tagliarono  le  orec- 
chie ed  insieme  colie  sue  pa- 
tenti di  nobiltà  vennero  in- 
chiodate sulla  forca  , indi  fu 
' alla  medesima  appeso  egli 
stesso:  poco  dopo  fu  tronca- 
ta la  fune  , e gli  vennero 
rotte  le  braccia  e le  cosce 
ancora  palpitanti , gli  si  tron- 
cò la  testa  con  una  scure  , il 
suo  corpo  fu  diviso  in  quarti, 
che  furono  collocati  sopra 
quattro  ruote. Sua  madre  ve- 
niva nel  tempo  stesso  condot- 


ta al  rogo,  per  essere  abbru- 
ciata come  fattucchiera  ; ma 
per  la  via  cadde  da  cavallo  , 
e si  ruppe  il  colio  , onde  me- 
ri prima  di  giugneie  al  sup- 
plizio . Se  non  v^era  altro 
motivo  che  quello  della  sup- 
posta magia,  essa  avevaio  me- 
ritato assai  meno  di  suo  figlio. 
P EGA  NE  , Ved.  symba- 

CE  . ' „ 

* PEGASE  ( Manuello 
Alvaro  ) nativo  di  Estremos 
nella  provincia  di  Aìentejo  , 
fu  uno  de’  più  celebri  giure- 
consulti  Portoghesi  del  seco- 
lo xvii.  Lasco:  I.  una  Col- 
lezione degli  editti  , provve- 
dimenti e leggi  del  Portogal- 
lo, arricchita  da  lui  di  copipse 
e diffuse  note , impressa  in 
Lisbona  nel  i66cj  sino  al  1714 
in  14  voi.  in  f.  II.  Re/olu- 
tiones  Forenfet  , ivi  1682  in 
f.  III.  Un  Trattato  della  Com- 
petenza tra  gli  arcivescovi  > 
vescovi  ed  il  nunzio  ec.  , 
Lione  1Ó75  in  f-  ed  altre  o- 
pere  di  rumor  conto.  L’ oc- 
cupazione intorno  le  medesi- 
me non  gl’ impedì  P attende- 
re al  foro,  ed  il  trattare  im- 
porranti cause  nelia,  capitale 
sudderta  del  Portogallo,  do- 
ve godeva  molto  credito  , e 
dove  cessò  di  vivere  nel  1696 
in  età  di  60  anni  . 

, **  I.  PEGASO  , in  latino 
P egafits  , celebre  giureconsul- 
to Rpmano  , che  fiorì  a’tem- 
pi  di  Ve/pajiam  , sotto  del 

qual 
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^ua!  imperatore  ebbe  ia  pre- 
fettura urbana  , e poi  fu  con- 


sole in  compagnia  Hi  Pufione. 
Quindi  trasse  il  nome  , sic- 
come seguito  sotto  il  di  lui 
consolato  , il  Stria: usconj ulto 
“Pegafiano  , in  citi  si  prescri- 
ve , che  all’erede  gravato  del 
fedecommesso  debbasi  lascia- 
re libera-  la  quarta  parte  de’ 
beni  . Per  altro  circa  la  di- 
gnità dir  console  a P egafo  at- 
tuabilità da  alcuni  , e special- 
mente nella  dottissima  Prefa- 
zione alla  celebre  opera  inti- 
tolata PandeZuc  J ujiiniv'-CX  in 
novu ni  erdinem  dìgejìit , Ci  re-'' 
sta  un  qualche  dubbio  , poi- 
ché* n,e’  Pasti  Consolari  rlon 
vediamo  accennato  nè  ini, nè 
il  supposto  suo  collega  Pujto- 
nt . Nè  il  nome  dato  al  é>e- 
nat.  Cons.  P egafiano  basta  a 
provarci  una  tale  qualità, poi- 
ché la  proposizione  d’una  leg- 
ge , o sia  l’orazione  De  F e- 
' rendo  Senntuscunfulto , non  da’ 
soli  consoli , ma  face  vasi  an- 
che dal  principe  del  senato  , 
e bene  spesso  da  qualcuno  de’ 
candidati , che  Quejlori  appel- 
lavansi  . Comunque  sia , Fe- 
gafo  era  succeduto  a Proculo,, 
suo  maestro  , nel  principato 
della  setta  o scuola  Frocule- 
‘lana  , che  però  in  progresso 
dal  di  Itti  nome  fu  anche  ap- 
pellata Pegafiana  ; e si  vuo- 
le , eh’  egli  fosse  chiamato 
Fegafo  dal  nome  d’  una  tri- 
reme , a cui  < soprastava  suo 


265 

padre  . Tutti  convengono  » 
che  P egof>  fosse  uomo  assai 
dotto  e versalo  talmente  nel- 
le leggi  , che  fosse  somma- 
mente onorato  nelle  sue  ma- 
gistrature , e venisse  appella- 
to libro,  non  uomo  . Visse 
anche  in  tempo  di  Domizia- 
no , e fu  uno  de’ più  gravi  se- 
natori eia  questo  imperatore 
farti  chiamare1  con  gran  pre- 
mura , pe<  consultare  circa  1* 
espediente  da  prendersi  rela- 
tivamente ad  un  rombo  Jo- 
natog  i , il  quale  era  ‘di  sì 
sterminata  grossezza  , che  non 
v’era  piatto  o tegame  capa- 
ce di  contenerlo.  A questo 
soggetto  , ed  a questa  circo- 
stanza allude  Giovenale  nella 
sue  Satira  xv  , ove  dice  : 

. . . primui , clamante  Li- 
burno  , •- 

Currite  , jam  fedit , rapta 
properaba:  abolla 
PEGASUS attonita  pv  situi  / 
modo  V dilati  Urbi . 

Anne  aliitd  lune  Pr.eftSli  ì 
quorum  eptimut,  at.jue 
Interpres  legf.m  sanciiitimutj 
omnia  quamquam 
T emp-nbus  dìrii  tramanda 
putabat  inermi 
Junitia  . . . « , 

Di  questo  passo,  interessante 
per  conoscer  gli  usi  ed  i co- 
stumi , crediam  bene  aggiu- 
gner  qui  la  versione  del  con- 
te Sìlvejìri , avvertendo,  che 
la  parola  Libitrno  vuòl  dinota- 
re un  basso  ufficiale,  o,  di- 
re na- 
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remmo  noi,  un  messo  ovve- 
• ro  bidello  , che  doveva  essere 
assai  noto,  e chiamato LibuK 
«o,  perchè  nativo  della  Li- 
burnia  : 

Grida  il  Liburna , olà  che 
pià  s' aspetta? 
Cesare  è assiso  intronai 
onde  ben  tosto 
Pegaso  va  , postosi  il 
pallio  in  fretta  . 

Hi  fu  , fw  poco , per  Fai - 
< ror  prepojìo 

Alla  stolida > Roma  : 
cAf  / Prefetti 
Dirsi  Fattori  aliar  dovean 
piuttosto  ! 

Fu  questi  di  cofìumi  i pili 
corretti  ,■ 

E delle  leggi  interprete  il 
più  santo , f 

Per  quatto  osò  in  quP 
tempi  maledetti  5 

A qua i se  stesso  accomodali- 
do  1 intanto , 

Di  giustizia  il  rigor  ponert 
. in  non  cale , 

Ne  si  curò  guardarla  tan- 
fo r 0 quanto  . 1 

Da  ciò  vediamo  , che  sotto1 
gl’imperatori  la  carica  del 
, prefetto  urbano  , tanto  con- 
siderata in  tempo  della  repu- 
blica,  era  diventata  a guisa 
del  vile  impiego  d’  un  ca- 
staido, essendo  costretti  i ma- 
gistrati a servire  alla  capidi-' 
già  ed  ai  capricci  de’  loro  pa- 
droni ; e che  , per  quanto  dot- 
to e uom  dabbene  fosse  Pe- 
gaso  t non  aveva  tanto  petto» 


di  sostener  con  fermezza  laf 
giustizia  5 ma  cadeva  nelljr 
viltà  di  adattarsi  alle  circo- 
stanze de’ tempi  , sempre  pe- 
rò metto  infelici  di  quelli  , 
in  cui  i magistrati  divengono 
eglino  stessi  i despoti. 

* II.  PEGASO,  cavallo 
alato , celebre  nella  favola  , 
fu  prodotto  da  Nettuno , e se- 
condo altri  nacque  dal  sangue 
di  Medusa  , allorché  le  fu  ta- 
gliata la  testa  da  Psrfeo . Tpo- 
sto  che  uscì  alla  luce  , Esiodo 
dice,  che  volò  ài  soggiorno 
degl’immortali;  ma,  giusta  > 
l’  asserzione  di  Ovidio  , vóli» 
siti  monte  Elicona',  dove, 
col  batter  un  piede  contro 
terra  , fece  scaturir  una  fonte* 
che  poi  fu  chiamata  Ippocre- 
ne . Soggiornava  ite’  monti 
Parnaso , Elicóna  e Pierio , e 
pascolava  sulle  sponde  dell’ 
Tppocrene,  del  Castalio  e del 
Permesso;  nomi  per  altro  , 
che  non  sempre  significano 
cose  realmente  distinte , pren- 
dendosi bene  spesso  uno  per 
I’  altro  monte  , ed  una  fonte 
per  1’  altra.  Si  aggiugne,  che 
Minerva  avesse  domato  que- 
sto cavallo  , e che  lo  desse 
poi  a Bellerofonte , per  andar 
a combattere  la  Chimera  ; ma 
che  poscia  questo  eroe,  avendo 
voluto  servirsene  per  salire  ai 
cielo  , venisse  precipitato  per 
ordine  di  Giove  , e collocato 
Pegaso  in  una  costellazione  . 
Anche  Perseo  salì  sopra  que- 
st^ 
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sto  cafafltf  , ' per  andate  in 
Egitto  a iiberare  Andromeda. 

PEGUILLON , P«Lbeau- 
caire  de  Pefuillon. 

* PEI R ESC  ( Nicola- 
Claudio  fabki  signore  .di  }, 
in  latino  P etrescius,  nacque 
nel  castello  di  Beaugencier 
nella  Provenga  1’  anno  » 5 So. 
La  sua  famiglia  , originaria 
d’ Italia  , si  era  stabilita  nel- 
la Provenza  sin  dai  xm  se- 
colo . Dopo  avere  studiato 
con  successo  in  Aix,  in  A- 
vignone  ed  in  Tournon , pas- 
sò indi  in  Italia  , e si  fermò 
a Padova,  per  fare  il  suo  cor- 
so di  giure-prudenza . Soggior- 
nò qualche-  tempo  in  Vene- 
zia, a fiat:  d’ ivi  profittare  de’ 
lumi  di  E ra  Parto  e di  altri 
letterati  di  quéta. -città . Fu 
poscia  di  seguito  a Firenze  a 
Kon.a , a Napoli,  ed  in  ogni' 
luogo  figurò  da  uomo  erudi- 
to, che  tutto  voleva  vedere', 
e tutto  osservare.  Nulla  sfug- 
gi a’  suoi  sguardi  relativa- 
mente a tutto  ciò,  che  offri- 
vano di  curioso  e di  raro  gli 
avanzi  deli’  amichila  , le  bi- 
blioteche ed  i gabinetti.  Ri- 
tornato in  Aix  nel  1604,  ivr 
prese  il  grado  di  dottore.  Le 
Tesi , che  sostenne  in  tal  oc- 
casione per  tre  giorni  conti- 
nui, furono-  lungo  tempo  ce- 
lebri nella  Provenza . Il  gio- 
vane letterato  si  recò  in  se- 
guito a Parigi  , ove  i de 
* ku , i Cajauùtnty  i P itlmv 


i Saìnte-Manhe  P amarono  e 

10  stimarono  . Di  là  passò  in 
Inghilterra;  ivi  visitò-gli  eru- 
diti di  Londra  e di  Oxford  , 
ed  ebbe  ottime  accoglienze 
dal  re  Giacomo..  Da  Londra 
si  trasferì  in  Olanda  , ove  vi- 
de Giuseppe  Scaligero  in  Ley- 
den  ed  il  celebre  U§one  Grczio 
neli’Haia.  Con  quest’ ultimò 
contrasse  una  così  stretta  a- 
micizia,  che  non  solo  furono 
poi  empre  in  letteraria  cor- 
rispondenza ; ma  di  più  a di 
lui  persuasione,  ed  anche  mer- 
cè i di  lui  aiuti,  imprese  Grò-' 
zio  a scrivere  Ja  celebre  sua 
opera  De  Jure  ’ belli  & pacis, 
come  questi  dichiara  in  una- 
sua  lettera  scritta  al  Peirescio 
in  data  11  gennaio  1624  : 
Interipì  non  otior , sed  in  ilio 
de  Jure  Gentium  opere  pergo  , 
r/uod  sì  tale  fitturum  efl , ut 
leSlures  demereri  possit , h abe- 
ti: quod  t i in  debeat  poflerttasy  1 
qui  me  ad  bum  labotem  & 
auxiltis  & hortatu  tuo  txcita - 
flit  Finalmente  , dopo  aver 
percorse  le  Fiandre  ed  una-* 
parte  della  Francia  , ritornò- 
ad  Aix-,  ed  ivi  venne  ricevu- 
to consigliere  nel  parlamento.' 

D’ adora  in  avanti  la  sua  ca- 
sa fu  I1  asilo  delle  scienza  ed 

11  banco  d’ indirizzo  di  tfftt’i 
dotti  ( Ved.  r.  vaeoiS  ).  Que- 
st’ uomo  illustre  morì  in  Aix 
li  24  giugno  1637  di  57  an- 
ni , ugualmente  compianto  per 
le  sue  qualità  brillanti,  e per- 
le 
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le  sue  dori  inorali . Venne  ce- 
lebrato il  suo  merito  in  tut- 
te le  soi te  di  lingue:  e si  fe- 
ce una  raccolta  di  questi  elo- 
gi , che  venne  impressa  sotto 
il  titolo  di  Panqtossta.  Di- 
stinti onori  gli  fece  l’accade- 
mia Romana , e l’abate  Bou- 
chard  Parigino  pronunziò  in 
Roma  il  di  lui  elogio  fune- 
bre in  una  numerosa  assem- 
blea di  cardinali  e di  lettera- 
li . Quest’  uomo  aveva  volu- 
to studiare  ed  erudirsi  in  o- 
gni  genere  : lingue  si  vive 
che  morte,  antichità,  diploma- 
tica, storia,  geografia,  le  mate- 
matiche,..^ fìsica,  la  storia  na- 
turale, la  giureprudenza  , le 
belle-lerere , in  tutto  volle 
rendersi  versato.  Ma  la  sua 
troppo  vasta  erudizione  ap 
punto,  e la  passione  di  ab- 
bracciare troppe  materie  gl’ 
impedirono  di  terminare  al- 
cuna opera.  Abbiamo  di  Ini 
una  Dissertazione  curiosa  **d 
erudita  sopra  un  treppiede 
antico,  impressa  nel  tom.  x 
delle  Memorie  di  Letteratura 
del  P.  Desmolets  . Lasciò  mol- 
ti manoscritti,  ma  la  mag- 
gior parte  non  hanno  ricevu- 
to 1’  ultimo  colpo  di  penna  . 
Gassendi  ha  data  la  Vita  di 
questo  letterato,  Haia  1Ó51 
in  ne,  scritta  con  molta  pu- 
rezza ed  eleganza,  e tra  or-' 
ta  in  francése  da  M-  Rcouicr 
1770  in  12. 

. **  PELACANI  (Biagio), 


di  Parma  , fu  accreditato  ed 
insigne  filosofo  e matematico 
nel  secolo  xiv.  Era  publico 
professore  di  astrologia  e di 
filosofia  in  Bologna  dal  1580 
sino  al  1384,  po-cia  passò  a 
Piacenza,  indi  con  onorevo- 
le stipendio  all’  università 
di  Padova  , negli  atti  dcl- 
della  quale  all’anno  ,1411, 
trovast  intitolato , famo/ilji'nus 
omnium  liberalium  Aruum  Do- 
tta' & Monarci' a . Ma  con 
tutto  il  suo  sapere  egli  non 
aveva  l’abilità  di  comunica- 
re le  sue  cognizioni  agli  al- 
tri ed  in  oltre  essendo  uo- 
mo di  aspre  e ributtanti  ma- 
niere-e soprattutto  assai  do- 
minato dall’  avarizia  , un  ta- 
le suo  carattere  non  era  gua- 
ri atto  a conciliargli  la  stima 
de’  letterati  e 1’  affetto  degli 
scolari i quali  però  l’abb.m- 
donavano,.  Quindi  negli  ulti- 
mi suoi  anni  si  ritirò  a Par- 
ma sua  patria,  ove  morì  li 
25  aprile  1416  ; e l’iscrizio- 
ne latina  posta  al  di  lui  se- 
polcro nella  facciata  della  cat- 
tedrale di  essa  città  , ove  tut- 
tavia leggesi  , ha  dato  luogo 
all’  equivoco  , -che  abbiamo 
accennato  all’  articolo  ma- 
cr-obio  . [j  Gef nero  dice,  che 
il  Pelacani  lasciò  sottilissime 
qnistipni  intorno  all’  astrono- 
mia ed  all’  ottica  ; ma  non 
sappiamo  , che  alcun  suo  li- 
bro su  alle  stampe  . Si  con- 
servano bensì  de’  suoi  mano- 

scrit- 
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scritti:  I.  Un  libro  intitola- 
to Verfpelìiva  nel  a bibliote- 
ca di  S.Marco  in  Vendita  . 
li.  Un  Trattato  De  Voodc- 
nhus  nella  bioiioreca  di  S. 
Marco  d:  Firenze.  III.  Vana 
Opera  nella  Vaticana  . IV. 
Nella  biblioteca  del  re  di 
Francia  , Judtcitìm  di  revolu- 
tion: anni  1403  : libro  , il  qua- 
le ci  mostra  , eh’  egli  pure 
era  uno  de’  molti  follemente 
perduri  dietro  l’ astrologia  giu- 
diciaria. 

I.  PEL  A Gl  A.  (Santa),  ver- 
ginee martire  di  Antiochia  nel 
ìv  secolo,  in  tempo  della  per- 
secuzione di  Majjimiano  Data, 

era  una  giovinetta , ch’era  sfa- 
ta istruita  nella  scuola  del  ce- 
lebre martire  Luciano.  Si  pre- 
cipiti dall’  alto  del  tetto  di 
sua  casa  , per  sottrarsi  con 
questa  morte  violenta  alla 
perdita  deliaca  Verginità  e 
del  suo  onore,  che  i soldati 
spediti  da’  magistrati  Pagani 
volevano  rapirle  . La  sua  fe- 
sta si  celebra  li  9 di  giugno. 

li.  PEL  AGI  A (Santa),  il- 
lustre penitente  nel  v secolo, 
era  stata  prima  la  principale 
commediante  nella  città  di 
Antiochia . Essendosi  sentita 
toccar  il  cuore  dalla  grazia  , 
ricevette  il  battesimo,  e si  ri- 
tirò sulla  montagna  degli  U- 
livi , presso  di  Gerosoiima  , 
ove,  secondo  Giacomo  diacono 
d’ Eliopoli , travestita  da  uo- 
mo condusse  uh’  austerissima 


vita.  Ma  T enfant  nella  Crò- 
naca ali’  anno  15  di  / eodosto 
jun.,  e Niceforo  Cali  Ih  nella 
sua  Storia  lib.  14  cip.  30  , la 
rappresentano  come  una  reli- 
giosa. tìaftlio  nel  suo  Mono- 
Jeqio  (cioè  Martirologio,  ov- 
vero Calendario  della  Chie- 
sa greca  ) la  dipinge  vestita 
da  religiosa,  e formalmente 
assicura  , eh’  ella  si  fece  reli- 
giosa. In  effetto  cune  crede- 
re , che  questa  santa  avesse 
portato  un  abito  contrario  al 
suo  sesso  ? Questa  specie  di 
travestirneDto>  condannato  dal- 
la Scrittura  e da’  Padri  , non 
potrebb’  essere  scusato  , se  non 
a motivo  della  buona  fede  e 
della  semplicità  ( Val.  mira- 
mione).  La  sua  testa  si  ce- 
lebra net  dì  il  ottobre. 

* I.  PELAGIO  r,  Roma- 
no , diacono  della  chiesa  Ro- 
mana, fu  arcidiacono  di  pa- 
pa Vigli io,gd  apocrisiarip  (cioè 
custode  d’  una  chiesa  o d un 
monìstero)  in  Oriente  , ove 
si  segnalò  per  la  sua  pruden- 
za e la  sua  fermezza  . Ven- 
ne posto  sulla  cattedra  di  S. 
Pietro  nel.  555  • Fu  debitore 
in  parte  del  proprio  innalza- 
mento all’  imperator  Giujli- 
ìiiano , che  aveva  guatato  il 
di  'ui  talento  e la  di  lui  abi- 
lità. Il  novello  pontefice  si 
applicò  a riformare  i costu- 
mi, ed  a reprimere  le  novi- 
tà . Condannò  i Tre  Capitoli , 
favorevolmente  a’  quali  sem- 
bra- 
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brava  aver  parlato  nel  54*, 
scrivendo  a Ferrando  diaco- 
no di  Cartagine , per  pregar- 
lo a deliberare  unitamente  al 
suo  vescovo  pd  agli  altri  piu 
informati  di  quest’affare,  e 
travagliò  a far  ricevere  il 
concilio , tenutosi  in  Costan- 
tinopoli nel  553.  Queste  no- 
vità sulle  prime  dispiacquero, 
e cagionarono , che  moltissi- 
mi si  separassero  dalla  comu- 
nione / e siccome  egli  le  fe- 
ce appena  eletto  papa  , così 
la  diserzione  fu  sì  grande  , 
che  di  tutta  l’ Italia  due  soli 
vescovi  con  un  prete  si  tro- 
varono alla  di  lui  consecra- 
aione.  Soprattutto  i vescovi 
di  Toscana  si  mostrarono  re- 
nitenti ad  accettare  il  predet- 
to concilio  Costantinopolita- 
iv».,  e,  furono  i più  risoluti  a 
separarsi  dalla  comunione . Il 
papa  scrisse  loro  una  lettera 
in  questi  termini  degni  di  os- 
servazione . =:  Come  nonpre- 
dete  voi  d’  essere  separati 
„ dalla  comunione  di  rutto  il 
,,  mondo  , se  non  recitate  il 
„ mio  nome  , secondo  il  co- 
,,  stume , ne’  santi  misteri  l 
„ poiché  , quantunque  io  ne 
3,  sia  indegno  , in  me  sussi- 
ste  al  presente  la  fermezza 
„ della  sede  apostolica  colla 
„ successione  del  vescovato 
Di  molto  furono  a lui  debi- 
tori i Romani  nell’ occasione 
d’  essere  assediati  da’  Goti  ; 
fi  distribuì  loro  de’  viveri,  e 


presa  che  fu  la  città  nel  556, 
ottenne  da  Totìla  molte  eta- 
zie  in  favore  de’  cittadini  . 
Morì  li  2 marzo  560.  Vi- 
sono  tdi  lui  sedici  Epijlole  . 
Osserva  il  P.P^f , che  dopo 
questo  papa  divennero  le  va- 
canze delia  s.  sedp  di  assai  più 
lunga  durata  che  primi,  a 
motivo  (die’ egli)  delia  nuo- 
va autorità  , che  si  attribuì 
Ciujhniauo,  e che  vollero  poi 
sostenere  i suoi  successori  , 
nell’elezione  de’ papi,  cosic- 
ché questi  non  potessero  in- 
tronizzarsi senza  1’  imperiale 
assenso.  Ma  si  vede,  che  sin 
dal  tempo  di  Odoacre  i sovra- 
ni d'  Italia  usavano  già  di  un 
taje  dritto,  onde  questo  non 
può  dirsi  una  nuova  inven- 
zione di  Gìujìiniano . 

IL  PELAGIO  u , Roma- 
no, figlio  di  Wìngiho  , eh’ è 
uh  nome  derivante  dalla  na- 
zione Gotica , ottenne  il  tro- 
no pontifìcio  dopo  Benedetto 
1 li  2 7 ^novembre  57  d . Il 
guasto , che  allora  davano  i 
Longobardi  all’Italia,  impe- 
dì , che  si  attendesse  il  con- 
sento dell’  imperatore , secon- 
do 1’  uso  introdotto  nel  seco- 
lo precedente.  Pelagio  trava- 
gliò con  zelo , ma  con  poco 
successo,  per  ricondurre  all* 
unità  (fella  Chiesa  i vescovi 
d ’ Istria  e di  Venezia,  che 
formavano  scismà  per  la  di- 
fesa de’ Tre  Capitoli  •.  Non 
meno  zelante  pe’  dritti  della 
Chic- 
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Chiesa  si  oppose  a Giovami, 
patriarca  di  Costantinopoli  , 
che  prendeva  il  titolo  di  ve- 
scovo Ecumenico  • Insorse  ai 
suo  tempo  una  peste  sì  vio- 
lenta , che  sovente  le  perso- 
ne cadevano  repentinamente 
morte  nell’  atto  di  sternutare 
e sbadigliare  ; donde  venne , 
secondo  alcuni  storici  , il  co- 
stume di  dire  a chi  sternuta, 
Dio  vi  ajfijia  o Dio  vi  J alvi , 
e simili  (féd.  l’art.i.GR-EGOR.10 
sul  fine).  V elogio  1 1 venne  at- 
taccato da  una  tal  peste , e 
ne  morì  li  12  febbrajo  590. 
La  sua  morte  fu  onorata  dal- 
le lagrime  de’ poveri,  i qua- 
li da  lui  venivano  abbondan- 
temente soccorsi.  Gli  si  at- 
tribuiscono x Epijìole -,  mala 
1 , la  2 , T 8 e la  9 sono 
supposte . 

III.  PELAGIO , prossimo 
parente  di  Rodrigo  re  de’  Vi- 
sigoti in  Ispagna,  fu  costret- 
to ad  abbandonare  il  suo  prin- 
cipato ai  Mori  , ed  a tenersi 
nascosto  nel  tempo  delle  in- 
cursioni di  questi  barbari  . 
Ebbe  per  asilo  il  santuario 
della  Madonna  di  Covagon- 
da,  sepolto  nella  profondità 
d’una  grotta  ed  in  alcune  ru- 
pi quasi  inaccessibili-.  Ivi  a- 
vendo  lasciato  maturare  per 
lo  spazio  di  tre  anni  il  dise- 
gno di  scuotere  il  giogo  de’ 
suoi  conquistatori  stranieri , ne 
asci  pieno  di  speranza  e di 
paggio . Quindi , essendosi 


formato  un  numeroso  partito, 
scacciò  questi,  usurpatori . I 
Mori , non  potendo  metterlo 
in  rotta  , , entrarono  con  lui 
in  negoziazionq , e , mediante 
un  leggiero  tributo,  gii  la- 
sciarono godere  -una  certa  e- 
stensione  di  paese.  In  pro- 
gresso, essendo  egli  stato  in- 
sultato dai  Mori  , marciò  con- 
tro di  essi , e li  disfece  nel 
716,  conquistò  molte  provin- 
cie  , e poco  dopo;  fu  procla- 
mato re  di  Leone  e delle  A- 
sturie.  Morì  nel  737  in  con- 
cetto di  principe  sobrio  , ni- 
mico del.  lusso,  coraggioso, e 
d’una  esemplare  pietà.  Senza 
dubbio  ella  è stata  questa  pie- 
tà , che  ha  eccitato  Valtaire 
corjtro  un  tal  principe  , sino 
a negargli  il  titolo  di  re  , 
contro  Ì’un?nime  testimonian- 
za degli  amichi  storici . 

IV.  PELAGIO  , famoso 
eresiarca  , nato  nel  iv  secolo 
nella  Gran- Bretagna , abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico  , e 
venne  a Roma , ove  brillò 
pe’  suoi  costumi  e per  le  sue 
cognizioni.  Era  nato  con  un 
ingegno  ardente  ed  impetuo- 
ro , Estremo  era  il  suo  zelo, 
e credeva  di  aver  sempre  fat- 
to meno  del  suo  dovere,  al- 
lorché non  era  nel  piò  subli- 
me grado  della  virtù . Ne' 
caratteri  di  questa  specie,  or- 
dinariamente la  pietà  va  con- 
giunta al  desiderio  di  tirar 
tutti  alla  loro  maniera  di  vi- . 

vere 
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vere  e di  pensare.  Coloro  , 
chs  'Pelagio  esortava  a dedi- 
carci interamente  alla  perfe- 
zione, rispondevano,  non  es- 
sere concesso  a tutti-  il  poter 
*a3§ìy§ncI*  3 > c si ‘scasavano 
suiia  fievolezza  e da  corru- 
xione  della  natura  umana  . 
Pelagio  cercò  nella  Scrittura  e 
r.e’  Padri  tutto  ciò  , che  po 
tesse  togliere  queste  scuse  ai 
peccatori  . Naturalmente  la 
sua  attenzione  si  fissò  smra 
tutt’-i  luoghi,  ne' quali  i Pa- 
dri difendevano  la  libertà  dell* 
uomo  contro  i partigiani  del- 
la fatalità , ed  a lui  sfuggì 
tutto  ciò,  che  provava  ialtor-  < 
ruzione  dell*  uomo,  ovvero  - il 
bisogno  della  grazia  . Credet- 
te adunque  di  non  seguire  , 
chq  la  dottrina  della  Chiesa , 
insegnando,  che  ss  1’ uomo 
„ poteva , mercè  le  sue  pro- 
„ prie  forze  , alzarsi  al  più 
,,  alto  grado  di  perfezione  , 
„ e che  non  si  potevanó  ri- 
„ gettare  su  la  corruzione 
(folla'  natura , Pstraccamen- 
„ to  ai  bisogni  della  terra  e 
,,  1*  indifferenza  per  la  vir- 
„ tù  ss  . Egli  sviluppò  le 
sue  idee  in  un  libro  intitola- 
to < iti  Libero  Arbitrio  , cui  pu- 
blicò  contro  S.  Girolamo  , e 
nel  quale  scoprì  tutta  la  pro- 
pria dottrina  , aggiugnendovi 
nuovi  errori,  i principali  era- 
no : I.  Che  Adamo  era  stato 
creato  mortale  , e che  sareb- 
be morto  , o avesse  peccato 


o no . II.  Che  il  peccato  di 
Adorno  non  aveva  fatto  male 
che"  a lui  , e tlon  a tinto  1’ 
uman  genere . HI.  Che  la 
Legge  conduceva  al  regno  ce- 
leste , non  altrimenti  che  il 
Vangelo.  IV.  Che  avanti  la 
venuta  di  G.  Cristo  gii  uo- 
miui  sono  stati  senza  pecca- 
to . V.  Che  i fanciulli  di 
fresco  nati  sono  nel  medesi- 
mo staio  , in  cui  era  fidami) 
prima  della  sua  caduta . VI. 
Che  tutto  il  genere  umano 
non  muore  per  U morte  e 
per  la  prevaricazione  di  A. 
damoy  come  tutto  il  genere 
- umano  noti  risuscita  per  la 
risurrezione  d-G. Cristo.  VII. 
Che  1*  uomo  nasce  senza  pec- 
cato, e che  può  agevolmen- 
te ubbidire  ai  comandi  di 
Dio  , se  vuole  . — Essendo 
stata  presa  Roma  dal  Goti  , 
P elogio  ne’  uscì  , e passò  in 
Africa  , unitamente  a Cefo* 
stio , il  più  abile  de’  suoi  set- 
tatori . Non  si  fermò  egli 
luogo  tempo  in  Africa;  rna 
vi  lasciò  Celest\o , che  si  sta- 
bilì in  Cartagine  , ove  inse- 
gnò i sentimenti  dei  suo  mae- 
stro. Intanto  Pelagio  dogma- 
tizzò nell’  Oriente , ov’  erasi 
trasferito.  I suoi  errori  furo- 
no dinunziari  al  concilio  di 
Diospoli . I Padri  di  quest* 
assemblea  Io  scomunicarono 
^solennemente , e 1’  autore  fu 
costretto  a ritrattarsi  mai 
questa  ritrattazione  non  gli 
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cangiò  punto  il  cuore.  Ven- 
ne condannato  di  nuovo  nel 
415  nei  concilio  di  Cariagi- 
ne  ed  in  quello  di  Mi  leve  . 
I padri  di  questo  Concilio 
parteciparono  il  loro-giudizio 
al  papa  Innocenzo  1 , che  si 
unì  ad  essi  per  anatematiz- 
zarlo . Essendo  morto  questo 
pontefice  poco  tempo  dopo  , 
Pelagio  scrisse  a Zasimoy  di 
lui  successore  , e gli^spedì 
Celano  , a fine  di  far  levare 
la  scomunica  fulminata  con- 
tro di  se  e contro  il  suo  ami- 
co . Il  papa  Zojìmo  si  prestò 
di  buon  grado  a ricevere  la 
di  lui  apoiogia  ; ma  nel  tem- 
po stesso  radunò  un  buon  nu- 
mero di  vescovi  e preti , i 
quali  condannarono  i senti- 
menti di  P elogio , approvan- 
do la  risoluzione  , in  cui  era 
di  emendarsi  . Ricevette  nel 
tempo  medesimo  una  Confessio- 
ne di  Fede  dello  stesso  Pelagio, 
capziosa  e fatta  con  artificio, 
dalla  quale  si  lasciò  sorpren- 
dere , onde  scrisse  in  di  lui 
favore  ai  vescovi  dell’Afriea. 
Questi  prelati  radunarono  un 
nuovo  concilio  in  Cartagine 
nel  417  , in  cui  si  trovarono 
214  vescovi,  i quali  ordina- 
rono , che  la  sentenza  pronun- 
ziata dal  papa  Innocenzo  con- 
tro Pelagio  e Celejìio , doves- 
se sussistere , sintantoché  essi 
anatematizzassero  i loro  erro- 
ri). Ebbe  il  papa  Zofimo  la 
grandezza  d’animo  diricono- 
Tom.XX. 


scere,  ch’era  stato  sorpreo: 
confermò  il  giudizio  del  con-, 
olio,  e condannò  i due  ereti- 
ci nello  stesso  senso  , in  cui 
aveali  condannati  il  suo  pre- 
decessore . Informato  di  que- 
ste diverse  scomuniche  1’  im- 
perator  Onorio  ordinò  , che  si 
trattassero  i Pelagiani  , come 
gli  eretici,  e che  P elagioeCe- 
ìejiio'  fossero  scacciati  da  Ro- 
ma , come  eresiarchi  e per- 
turbatori . Questo  rescritro 
imperiale  è de  -jo  aprile  418. 
Nel  di  i J seguente  maggio 
si  tenne  un  concilio  generale 
in  Cartagine  contro  i Pela- 
giani , nel  quale  si  distinse 
molto  sant’  Zgojìino  , il  dot- 
tore della  Grazia  . In  esso 
vennero  stesi  nove  articoli  di 
scomunica  contro  una  tale  e- 
resia.  I vescovi  , che  non 
vollero  sottoscrivere  questa 
condanna , furono  deposti  da’ 
giudici  ecclesiastici , e scacciati 
dalle  loro  sedi , mercè  l’impe- 
riale autorità.Pe/^io  obbligato 
ad  uscire  da  Roma  , si  ritirò 
a Gerusalemme, ove  non  tro- 
vò asilope  non  si  è poi  saputo, in 
qual  tempo  , nè  in  qual  luogo 
venisse  a morte.  Giuliano  d' E- 
clana  fu  il  capo  de’ Pelagiani 
dopo  la  morte  del  primitivo 
loro  padre  ; e sotto  di  lui 
quest’  eresia  prete  una  nuova 
forma.  Essa  per  qualche  rem- 
pi»  devastò  1’  Oriente  e 1’ -Oc- 
cidente, e finalmente  sì  estòl- 
se affatto  . Alcuni  Scrittori 
S ài 


si  sono  meravigliati  di  questa 
istantanea  estinzione  dei  ft- 
lagicnifriao , ma  cesserà  la  lo- 
ro sorpresa  , ove  si  facciano  le 
se.  trenti  riflessioni. Quando  Pe- 
lagio insegnò  i suoi  errori  1’  , 
Italia  era  devastata  dai  Goti, 
poma  , assediata  più  volte 
da.  yìlanco  , era  nella  coster 
nazione  e nell’ abbati imenro  : 
questo  non  era  il  momento 
da  occuparsi  in  dispute,  men- 
tre vedevasi  il  ferro  e il  fuo- 
co intorno  le  sue  mura . 2. 
La  memoria  de’ recenti  furo- 
ri de’  Donatisti  ispirava  timo- 
re di  tutto  ciò  , che  poteva 
far  nascere  un  nuovo  se  sma 
ed  un  nuovo  fanatismo  . 5. 

P elogio  y eh’  era  passato  in 
Oriente, non  potendo  ivi  far- 
si ascoltare  , se  non  coi  mez- 
zo d’un  interprete  , non  do- 
veva sperar  di  dare  al  pro- 
prio partito  molta  celebrità  . 

4.  Il  sapere  , 1 eloquenza  di 

5.  Jìgr.jìino,  il  di  lui  credito 
presso  F imperatore, ed  il  ti- 
more di  veder  nell’  impero 
nuove  divisioni , fecero  trat- 
tare i Pelagiani  come  gli  al- 
tri eretici , e liberarono  l’Oc- 
cidente da  questo  nuovo  ve- 
leno. 5.  Cominciando  allora 
il  Nestoriamsmo  a far  del  ru- 
more, il  Pelag\an\ fitto  trovò 
tutti  gli  animi  molto  occupa- 
ti j per  non  prendersi  piacere 
di  sostenerlo  contro  la  chieSa 
latina  e contro  le  leggi  d>gl’ 

imperatori  * IQ°ltre  ( dlce 


j,  M.  P luquet  ) , un  partito 
„ nun  diviene  sedizioso  , che 
„ pel  mezzo  del  popolo  , e 
,,  la  dottrina  di  P elafi  non 
„ era  guari  a ta  a riscaldare 
„ il  pepino  . Innalzava  egli 
„ la,  liberta  dell'  uomo  , e 
„ negava  la  corruzione  origi- 
„ naie;  ma  ciò  era  per  ob- 
,,  bligare  ad  una  maggiore 
„ austerità.  Faceva  dipendere 
„ dall#  uomo,  solo  la  di  lui 
M virtù  e la  di  lui  salute  ; 

„ ma  ciò  era  per  rimprove- 
„ rargli  pi  1 amaramente  i di 
„ lui  difetti  e i di  lui  pec- 
„ cati , e per  rog  lergli  ogni 
„ scusa  , se  non  si  emenda- 
„ va  . Ora  un  popolo  ama 
„ meglio  un  dogma  , che  lo 
yy  scusi  e 1’  umilj  , che  non 
„ un  sistema  , il  quale  iusin- 
„ ghi  la  s ia  vanita,  ma  che  lo 
„ renda  inescusabile  ue’  suoi 
,,  vizj  e ne* suoi  difetti.  Per 
„ impegnare  il  popolo  negl’ 
„ interessi  del  Pelagianismo  , 
,,  facea  mestieri  , esagerando 
„ tutte  le  forze  deli’  uomo  , 
„ diminuire  le  sue  obbliga- 
„ zioni  ; e P diagio  si  era  pro- 
,,  posto  furto  il  contrario  . Il 
,,  Pelagianìfmo  adunque  nella 
,,  maniera  , in  cui  veniva 
„ proposto  da  Pelagio , e nel- 
;,  le  circostanze  , nelle  quali 
„ comparve  , non  poteva  for- 
,,  mare  alcun  partito, e alcuna 
„ setta,  e non  doveva  resta- 
„ re  che  come  un’  opinione  , 
„ o come  un  sistema  conser- 
tar- 
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„ varsi  tra  le  persone  , che 
„ ragionavano,  disputarsi , ap- 
„ prossimarsi  ai  dog  lia  della 
„ Chiesa,  sulla  necessità  deila 
„ grazia  , e dar  nascimento 
„ al  Semi  Pelagianismo  „ ; 
e c;ò  appumo  è accaduto  . 
Abbiamo  di  Pelagio  una  Let- 
tera a Dt-me  triade  , nel  tom. 
it  di  Si  Ago/ l i no  dell’  edizio- 
ne Maurina,  alcuni  frammenti 
delle  sue  quattro  Lettere  del  Li- 
bero Arbitrio  ; ed  alcuni  Co- 
ment) sull’  Epistole  di  S. P ao- 
lo  , che  si  trovano  nell’  Ap- 
peniltx  Operimi  Divi  Augulti- 
ni  , Anvers»  1705  in  f.  La 
Stona  del  Pelagianismo  è sta- 
ta ottimamente  trattata  dal 
dottò 'cardinale  Norie  • Il  P. 
Vatoutllet  ne  ha  parimenti 
publicata  una  , 1751  in  12. 

PELACI  O ALVARO  ov- 
vero ALVARO  PELAGIO  , V(d. 
PAEZ  . 

PEL  ARGO , Ved.  storck. 

PELÌìO,  Ved.  teìi  ed  a- 
Casto  . " 

I.  PELETIER  (Claudio 
de  ) , nato  a Parigi  nel  1630 
con  felici  disposizioni  , camin- 
9 ciò  da  giovine  ad  avere  ami- 
cizia con  Bignon^  Moli  ^ La- 
moignony  Defpreaux  e cogli  al- 
tri grand’ uomini  del  suo  se- 
colo . Fu  dapprima  consiglie- 
re nel  castelletto  , poi  nel 
parlamento  , indi  presidente 
della  quarta  camera  delle  in- 
chieste » Nominato  proposto 
de’ mercanti  nel  tóóis  segna 


27$ 

lò  la  sua  amministrazione  , 
facendo  costruire  ii  Quai  (spe- 
cie di  spiaggia-,  o strada  ele- 
vata, che  da  un  lato  ha  le 
case  e dall’ altro  l’acqua  ) di 
Parigi  , che  tuttavia  viene  ap- 
pellato il  Quai  PELETIER  . 
Dopo  essersi  sommamente  di- 
stinto in  un  tale  posto  , suc- 
cedette nel  1683  al  gran  Col- 
lere in  quello  di  controlor- 
geneiale  delle  finanze,  Fu  al- 
lora, che  Defpreaux  , presen- 
tandosi nella  folla  per  com- 
plimen’arlo  , gli  disse  sempli- 
cemente/ Mio  /ignote  , io  non 
invidio  alla  vojìra  dignità , se 
non  /’  acca  [ione  , che  voi  avre- 
te di  far  piacere  a molti.  Ve- 
dendo Peletier  , che  un  con- 
trolor-generale  se  faceva  alcu- 
ni felici,  ne  faceva  ancor  piò 
de’ malcontenti , sei  anai  do. 
po  rinunziò  la  carica  : poi  nel 
1697  si  ritirò  interamente  dal- 
la corte  , nè  si  occupò  piò  se 
non  nello  studio , ed  in  aver 
cura  deila  propria  salute.  Anr. 
dava  a passare  tutte  le  qua- 
resime né’  Certosini  , dove 
avqva  un  appartamento  , e 
dimorava  tutto  il  restante  del- 
l’.anno  nella  sua  terra  di  Vil- 
le-ne'uve-ie-Roi  , nella  quale 
morì  nel  dì  11  agosto  17 ir 
in  età  di  81  anno.  I grandi 
sentimenti  di  pietà,  da’quali 
era  stato  animato  in  vita  , 
presederono  aila  sua  morte  , 
Vi  sono  di  lui  : I,  Un  gran- 
dissimo numero  di  Ejìratd  e 
S 2 di 
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di  Raccolte,  molto  ben  fatti, 
della  Scrittura  , de’  Padri  e 
degli  scrittori  ecclesiastici  e 
profani  , in  più  voi.  in  12. 
II.  Varie  Edizioni  delComw 
Theologus  e del  Comes  Juri- 
dicus  di  Pietro  Pitbou , suo 
bisavolo  materno.  III.  Ad 
imitazione  di  quest’  opera 
compose  il  Comes  Sene  fiuti  s ed 
il  Comes  RuJUcus  , 1’  uno  e 
l’altro  in  12,  i quali  non  so- 
no che  raccolte  di  pensieri  de- 
gli autori  antichi  e moderni. 

IV.  Per  di  lui  cura  parimen- 
ti usci  la  miglior  Edizione  del 
Corpo  del  dritto  canonico  in 
latino,  colle  note  di  Pietro  s 
di  Franceoco  P ithou  , in  2 voi. 
in  f e quella  del  Codice  de ’ 
Camni  raccolti  dai  sig.P/r/w« 
con  li  Miscellanea  Eccle/ìa/li- 
et  alla  fine  ( Ved.  pithou  ). 

V.  Final  mente  l’ Edizione  del- 
le Osservazioni  di  Pietro  Pi- 
tbou  sul  Codice  e sulle  Novel- 
le . La  Vita  di  Claudio  P ele- 
tier  è stata  scritta  in  latino 
da  Boivin  il  minore,  in  40  y 
ma  questo  scrittore  prende  un 
Tuono  da  panegirista , atto  a 
far  torto  al  suo  eroe  , se  le 
di  lui  virtù  fossero  meno  co- 
nosciute. Vfd.  IV.  peletiek  . 

li.  PELETIER  m sou- 
sr  ( Michele  le  ) , fratello 
del  controlor-generale,  nato  a 
Parigi  nel  1640,  si  fece  rice- 
vere avvocato,  ed  arringò  con 
distinzione.  Comprò  ìndi  la  ca- 
rica di  avvocato  del  re  nel 


Castelletto  , e 1’  esercitò  per 
lo  spazio  di  5 anni  con  ap- 
plauso universale.  Ricevuto 
consigliere  nel  parlamento  nel 
1 665  , fta  nominato  nell’anno 
susseguente  con  Cibiamole  Pe- 
letier,  suo  secondo  fratello , per 
l’ esecuzione  de’  decreti  de’ 
Sindacati,  tenutisi  a Clermont 
nell’ Alvernia  . Il  monarca  lo 
elesse  nel  1666,  per  andar  a 
Stabilire  1’  intendenza  della 
Franca-Contea . Al  suo  ritor- 
no fu  intendente  di  Lilla,  di 
tutte  le  conquiste  delle  Fian- 
dre, e delle  armate,  che  il 
re  vi  manteneva . I suoi  buo- 
ni servigi  gli  meritarono  il 
posto  di  consigliere  di  stato 
nel  1 68  5 ; ed  indi  quelli  d* 
intendente  delle  finanze  , di 
consigliere  nel  R.  consiglio  e 
di  dtrettor-generale  delle  for- 
tificazioni . Disgustato  degli 
affari  e della  corte,  l’abban- 
donò in  età  di  80  anni,  per 
ritirarsi  all’abbazia  di  S. Vit- 
tore in  Parigi.  Ivi  condusse 
felicemente  altri  sei  anni  tra 
i dolci  travagli  della  lettera- 
tura e negli  esercizi  d’una 
vita  cristiana  , e morì  net  io 
dicembre  1725  di  86  anni.  I 
suoi  diversi  impieghi  non  gli 
avevano  impedito  di  coltiva- 
re le  belle-lettere,  e di  rena 
dersi  familiari  i buoni  auto- 
ri dell’ antichità  soprattutto 
Cicerone  , Orazio  e Tacito  , 
che  portava  sempre  seco  ne’ 
suoi  viaggi  , Parlava  altresì 
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con  grazia  l’italrano  e lospa- 
gnuolo.  L’  accademia  delle 
Iscrizioni  gli  aveva  dato  nel 
1701  un  posto  di  accademico 
onorario  . Nelle  memorie  di 
questa  compagnia  si  trovano 
varie  di  lui  erudite  ricerche 
sopra  i Curiosoiidi , antichi 
popoli  dell’  Armorico  , de1 
quali  parla  Ciulio-Cesare  ne’ 
suoi  Ccmemarj . Da  Taureil 
veniva  appellato,  Homolima- 
t issimi  ingerii.  La  famiglia  di 
le  P eletier,  divenuta  illustre 
jie’suoi  servigi  nella  toga  e 
nel  ministero  , ha  prodotti 
varj  magistrati  di  primario 
inerito.  Parigi  vantava  nel 
1787  un  proposto  de’ mercan- 
ti, pure  di  questa  famiglia  , 
noto  pel  suo  patriottismo  e 
per  le  sue  virtù  sociali  . 

Iil.  PELETIER  ( Pie- 
tro le  ) Parigino , d’  una  fa- 
nrgiia  totalmente  diversa  dai 
precedenti,  poi(hè  egli  erafi- 
glio  d’  uno  speziale,  si  fece 
ricevere  avvocato  nel  parla- 
mento, ma  poi  trascurò  la 
sua  professione  per  abbando- 
narsi alla  poesia  . La  sua  prin- 
cipai  occupazione  era  di  com- 
porre de' Sonetti  in  lode  di 
chiunque  . Appena  sapeva  , 
che  si  stampava  un  libro, an- 
dava tosto  a portar  un  sonet- 
to all’autore,  per  averne  una 
copia  gratuitamente.  Invaghi- 
tosi d’ una  damigella  , fece 
tanti  versi  su,  le  di  lei  at- 
trattive , ch’ella  si  lascio  gua- 


dagnare , e lo  Sposò . Boilea » 
parla  sovente  di  lui , come  d’  • 
un  cattivo  poeta.  Il  Giove- 
naie  francese,  in  proposito  di 
lui  appunto,  disse  nella  sua 
satira  seconda  : 

Scrivendo , invidio  a Pele- 
tier  sua  sorte  . 

Questo  buon  uomo  prese  un 
tal  verso  per  una  lode  ; e per- 
ciò fece  imprimere  la  predet- 
ta Satira  in  una  raccolta  di 
P oefie,  nella  quale  erano  an- 
che alcuni  versi  suoi  propri . 
Morì  a'  Parigi  nel  1680. 
PELETIER  , Ved.  pel- 

LETIFR  e MARTINI. 

PELHESTKE  ( Pietro  ), 
nativo  di  Rouen , morto  a 
Parigi  nel  1710  di  75  anni, 
era  uomo  d’ una  lettura  pro- 
digiosa., che  leggeva  tutto  , 
ma  con  rette  intenzioni.  Non 
aveva,  che.  18  anni,  quando  . 
l’arcivescovo  di  Parigi,  Pe- 
refxe , lo  mandò  a chiamare. 
Vengo  informato , gli  ditegli, 
che  voi  leggete  libri  ereticali  $ 
siete  voi  abbastanza  dotto  a 
tal  effeito  ì — Monsignore  t 
rispose  il  giovine,  la  voflra 
dimanda  rn  imbarazza  : fe  io 
dico  , che  sono  bastantemente 
versato  , voi  mi  direte , che  so- 
no un  orgogliofo  ; se  dico  che 
no , voi  mi  proibite  di  legger- 
li . In  grazia  dj-  una  tale  ri- 
sposta il  prelato  gli  permise 
di  continuare.  Egli  ha  dato 
una  seconda  edizione  del  Trat- 
tato della  lettura  de'  Padri , e 
S 3 varie 
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varie  eccellenti  Note  sul  te» 
^ro  di  quest’  opera  , Parigi 
1697  in  12. 

PELIA  , figlio  di  N'ttuno 
e della  ninfa  Tiro , e frarello 
di  Erotte  re  di  Tessaglia  , 
usurpò  a questo  il  trono  in 
pregiudizio  anche  dei  di  lui 
figlio  Giasone,  tenero  giovi- 
netto, che  venne  sottratto  al 
furore  dell’  avido  zio,  accioc- 
ché noi  facesse  morire  . Quan- 
do Giasone  fu  giunco  all’  età 
di  20  anni , si  fece  ricono- 
scere da’ suoi  parenti,  e ri- 
chiese i propri  stati.  Pelìa 
non  ebbe  il  coraggio  di  ne- 
garglieli ; ma  !’  impegnò  ad 
andare  alia  conquista  dei  Fel- 
lo d'  oro  , lusingandosi , che 
perirebbe  in  una  taie*spedi- 
zione.  Ma  avendo  veduto  de- 
luse le  sue  speranze,  divenne 
indi  più  fiero  e più  crudele  , 
e fu  poi  scannato  dalle  pro- 
prie figlie,  a ile  quali  Medea 
aveva  promesso  di  ritornarlo 
in  vita  e ringiovenirlo  , co- 
me aveva  già  fatto  ad  Ésone 
di  Itti  frarello.  Ved.  Giaso- 
ne e MEDEA . 

PELIC1ER,  Ved.  pelli- 
cier  . 

PELISSQNy  Ved.  pellis- 

SON. 

PELL  f Giovanni  ),  in- 
glese, nato  nel  1 6 1 1 y fu  pu- 
bico profes  ore  di  matemati- 
ca in  Amsterdam  , poscia  nel- 
la nuova  università  di  Preda, 
e si  acquistò  molto  credito  . 


Era  parimenti  abile  negli  af- 
fari politici  , e però  in  tem- 
po di  CronrueUo  fu  mandato- 
residente  d'fnghilrerta  ai  Can- 
toni Svizzeri'  protestanti . Ri- 
tornato a Londra  venne  (arto 
prete  e capre.’lano  deil’  arci- 
vescovo di  Car.-orbery,  ove 
morì  nel  1685.  l e matema- 
tiche gli  sono  debitrici  di  va- 
rie opere  : I.  De  vera  Cucu- 
li mensura  , Amsterdam  1647 
in  4 . ri.  Idea  Pelle  Mate- 
natiche , Londra  1651  in  12 
III.  la  ola  di  d'eri  rr.ila  nu- 
meri quadrati,  Le  ndra  1672 
in  f.  Ved.  LONGOMONTAN  . 

PELLEGRIN  ( S mone 
Giuseppe  ),  rato  in  Marsi- 
glia, entrò  nell’ orciine  de’re- 
ligiosi  Serviti , e dimorò  lun- 
go tempo  tra  di  essi  a Mou- 
stier  nella  diocesi  di  Ri.-z  . 
Annoiatosi  di  questo  soggior- 
no , non  meno  che  de!  suò 
genere  di  vita.,  s' imbarcò  so- 
pra un  vascello  in  qualità  di 
limosiniere,  e fece  uno o due 
viaegi.  Ritornato  nel  170? 
dalle  sue  caravane  , compose 
una  Lettera  al  Re  sopra  i glo- 
riosi successi  delle  sue  armi  , 
che  riportò  il  premio  dell’ac- 
cademia Francese  nel  1704  . 
Unitamente  a questa  lettera 
l’autore  aveva  mandato  ufi’ 
Ode  su  lo  stesso  argomento  , 
la  quale  renne  qualche  tem- 
po in  forse  i suffragi  dell’ ac. 
cadetto  a , se  ad.  essa  o pure 
all^  lettera  dovesse  aggmdi- 
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carsi  il  premio,  di  maniera 
che  ebbe  il  piacere  d’essere 
rivale  di  se  medesimo.  Que- 
sta singolarità  lo  fece  cono- 
scere - alla  corte  . Mad.  di 
Maintewn  1’  accolse  come  un 
uomo  di  merito  , e gli  otten- 
ne un  breve  per  passare  nell’ 
ordine  Cluniacense  . L’  abate 
P ellegrin  era  un  uomo  senza 
beni  di  fortuna.  Avendo  fis- 
sata la  sua  dimora  in  Parigi 
senz’  altra  rendita  , che  le  sue 
produzioni  letterarie  ed  il  pre- 
mio di  qualche  accademia  , 
moltiplicò  i frutti  del  suo  tra- 
vaglio. Si  vide  aprire  una  bot- 
tega di  epigrammi , di  madri- 
gali , di  epttalamj , di  com- 
plimenti per  ogni  sorta  di  fe- 
ste e di  occasioni,  i quali 
vendeva  più  o meno,  secon- 
do il  numero  de’  versi  e la 
loro  differente  misura.  Quin- 
di si  giudicò,  e con  ragione, 
che  un  uomo,  il  quale  face- 
va tanti  versi , non  poteva 
guari  farne  de’ buoni,  ed  in 
conseguenza  lo  spaccio  dimi- 
nuì . Allora  cominciò  a tra- 
vagliare pe’  diversi  teatri,  e 
soprattutto  per  quello  dell’ 
Opera  buffa . Siccome  questo 
genere  di  componimenti  non 
era  degno  in  alcuna  maniera 
d’ un  sacerdote,  il  cardinale 
di  Noaillts  gli  propose  di  ri- 
nunziare o alla  Messa*  o all’ 
opera  : volendo  1’  ab.  fPtlle- 
grin  ritenere  ciò,  che  gli  da- 
va da  vivere , il  cardinale  lo 


sospese  dall  a messa  . Questo 
interdetto  gli  sareobe  riuscito 
assai  più  sensibile , se  i susi 
protettori  non  gli  avessero 
procurata  una  pensione  sul 
Mercurio  ( Gazzetta  lettera- 
pria  ) , al  quale  ei  travagliò 
per  la  parte  degli  spettacoli  . • 
Il  poeta  avrebbe  meritato  di 
essere  più  ricco.  Una*  grati 
parte  di  ciò  , che  nttraeva 
da’ suoi  travagli,  lo  passava 
alla  sua  famiglia  , per  ajutar 
la  quale  talvolta  negava  a se 
stesso  anche  le  cose  necessa- 
rie. Era  ino  tre  pieno  di  ret- 
titudine, c.  di  costumi  d’  ua 
candore,  d’ -una  semplicità  e 
d’ una  modestia  ammirabili  in 
un  poeta  . Negletto  era  al 
maggior  segno  il  suo  esterio- 
re , ed  aveva  la  lingua  malto 
imbarazzata  , lo  che  contribuì 
non  poco  al  dispregio,  in  cui 
era  caduto.  Qamdi  pure  ne 
vennero  i tratti  frizzanti , on- 
de fu  bersagliato  dag  ’ insetti 
de’ caffè  e della  letteratura  . 
Allorché  venne  a morte  li  5 
settembre,  17+5  di  82  anni  , 
un  satirico,  gli  fece  un  epita- 
fio  , equivalente  al  tenore  qui 
appresso  : ’ . r'” 

Qui  giace  il  povero  mio  Pel- 
legrino 

Che  nelle  cariche  di  vate  , e 
prete  * 

'Provi  fpeffì furto  /’  alto  itti- 
baratto  , 

Che  sudi  far  nafeere  timor 
di  fame r-*11 

S 4 P rtt- 

T • 


Digitizèb  by  Googli 


PEL 


Eretto  Cattolico  fu  la  mat- 
tina , "ì 

Incensò  gl'  Idoli  verfe  la  fe- 
rì >' 

Il  pranzo  dovagli  fempre 
/’  alture . 

E proecuravagli  cena  il  tea- 
tro . 

Uno  scrittore  piti  saggio  gli 
fece  un  altro  epitafio  , che  lo 
caratterizzava  meglio;  eccone 
la  versione  : 

Voeta , facerdott , t Proven- 
zale, 

Con  uno  fiile  rapido  , e 
fecondo 

Non  aver  detto  mai  , nè  fat- 
to male  . 

Tale  l'  autore  fu  del  Nuovo 
mondo  i 

Vi  sono  di  lui  : I.  Cantici 
Spirituali  su  i pumi  più  im- 
porranti della  rei igione , sopra 
diverse  ariette  dell’  opera  in 
musica,  per  le  dame  di  San- 
cirò, Parigi  in  8".  II.  Altri 
Cantici  su  i punti  principali 
della  religione  e della  mora- 
le, Parigi  1725  in  n . III. 
J fioria  dell ’ antico  e del  nuovo 
Tejìamento,  posta  in  Cantici 
su  le  arie  dell’  opera  in  mu- 
sica e del'e  canzonette  , che 
si  cantano  ,per  le  piazze  e per 
le  strade,  Parigi  nel  1605 
voi.  2 in  8° . Sopra  ducento 
cantici  se  ne  trova  qualcuno 
appena , chg  sia  sopportabile. 
Il  progetto  di  .mettere  la 
-«reria  della  religione  in  versi, 
che  poteva  riuscir  utijs  alia 

r • , * 
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gioventù  , meritava  d’  esser 
meglio  eseguito.  IV.  I Sal- 
mi di  Davide  in  versi  fran- 
cesi, sulle  più  belle  arie  di 
Lui  li  , Lambert  e Compra  , 
Parigi  1705  in  8°.  V.  JL’  I- 
mit azione  di  G.  Cristo , sopra 
le  più  belle  arie  di  canzo- 
nette da  strada,  Parigi  1729 
in  8°.  Vf.  Le  Opere  di' Óra- 
zio  , tradotte  in  versi  , illu- 
strate con  note , arricchire  d’ 
altre  traduzioni  e d’  altri 
pelzi  di  poesia,, con  un  discor- 
so intorno  questo  celebre  poeta, 
«d  un  compendio  della  di  lui 
vita,  Parigi  1715  voi.  z in 
12.  Per  altro  solamente  i cin- 
que libri  delle  Ode  di  Orazio 
sono  tradotti.  Non  si  parle- 
rebbe più  di  una  tal  tradu- 
zione , se  non  vi  fosse  il  leg- 
giadro epigramma  fatto  da 
la  Monnoye  , nel  vedere  il  te- 
sto del  poeta  latino  a lato  di 
questa  versione  : eccone  il 
senso: 

A due  diverfe  Deità  dovrtb- 
bonfì 

Offrire,  0 Pellegrin  , li  tuoi 
due  Orazj  ; 

Ciré  il  latino  alla  grazio/a 
Venere  , 

Ed  il  francefe  al  fuo  mari- 
to- J uccide . 

Abbiamo  altre  opere , le  qua- 
li assicurano  a questo  poeta 
un  posto  sul  Parnaso  : tali 
sono  la  sua  commedia  del 
N tardo  Mondo,  il  suo  dram- 
ma di  Jefte  j e la  sua  trage- 
dia 
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dia  di  Pehpett  . Alcune  per- 
sone g i negano  la  gloria  di 
aver  fatta  la  commedia  del 
Nuovo  Mondo  ; e ne  adducono 
per  ragione  , non  esser  possi- 
bile , che  un  uomo,  il  quale 
ha  schiccherati  milioni  di  ver- 
si detestabili , sia  1’  aurore  d’ 
un  componimento  così  inge- 
gnoso , scritto  con  uno  stile 
così  puro  e còsi  leggiadro  . 
Ma  nulla  v’  ha  di  met)  sicu- 
ro, quanto  una  tal  maniera 
di  giudicare . Boileau  non  ha 
egli  fatto  l’  -Arte  poetica  , e 1’ 
Oda  fu  la  presa  di  Namur  . 
*—  tolta  ire  1’  Enriade  e la 
Principessa  di  Navarca  i — 
Ccrmille  il  Ciana  e il  Perta- 
nto &c.  ì Chi  ha  buon  senso 
potrà  agevolmente  rilevare  lo 
stesso  anche  in  alcuni  de’piìi 
celebri  scrittori  , che'  illustra- 
no cggidì  la  letteratura  Ita- 
liana . Si  noverano  altresì 
tra  i sooi  compomenti  dram- 
matici : I.  Ippolito  ed  Arida. 
Medea  e Giasone  y tragedie  li- 
riche e la  iFeJla  della  State  , 
ballata.  II.  Per  1’  opera  buf- 
fa, la  Falsa  Incostanza ...  Ar- 
lecchino rivale  di  Bacco.,...  il 
Piede-di-naso  , commedia  in 
tre  atti.  III. -Telemaco  e Ca- 
li ps»  ....  Rinaldo  , ovvero  la 
Comitiva  di  Armida  , tra- 
gedie in  musica.  IV.  Catili- 
»at  tragedia.  Tutte  queste 
opere  sono  debolissime  : ordi- 
nariamente il  piano  nulla  va- 
le > e la  versificazione  nelle 


medesime  è quasi  sempre  sci- 
pita e languida.  Ved.  bar- 
bier  ( Maria  ). 

* I.  PELLEGRINI  (Pel- 
legrino ) , detto  ancora  Pel- 
legrino tibaldi  , perchè  era 
figlio  d’  un  Tibaldoy  era  di 
Bologna,  e nacque  in  questa 
illustre  città  nei  1527  , onde 
ha  avuto  il  vantaggio  , che 
le  memorie  della  sua  Vita 
sieno  state  illustrate  dal  cele- 
bre Giampietro  Zanotti ..  A- 
veva  sortito  dalla  natura  dna 
sì  grande  inclinazione  ed  un- 
si buon  talento  per  le  belle 
arti  , che  quasi  senza  mae- 
stro divenne  eccellente  nelle 
medesime  , essendosi  for- 
mato nella  pittura  e nell’ 
architettura , col  mettersi  a 
studiare  da  se  e disegnare  le 
belle  opere  degl’  insigni  pro- 
fessori , le  quali  vedeva  in 
Bologna*  Cominciò  dall’ eser- 
citare la  pittura  , e pasato 
indi  a Roma  , diede  in  que- 
sta metropoli  i primi  saggi 
della  sua  abilità  . Pregiare  so^ 
no  tuttavia  le  pitture  , che 
fece  nella  chiesa  di  S.  Luigi 
de’ Francesi  ,e  se  ne  veggono 
diverse  altre  stimate  assai  sì 
in  Roma,  che  in  Bologna  ed 
altrove  . Ma , per  quanto  buon 
successo  avessero  i suoi  lavo- 
ri , 1’  artefice  non  era  nè  for- 
tunato , nè  contento  . Alcuni 
dicono , che  passeggiando  un 
giorno  a piedi  Gregorio  xni- 
( probabilmente  allora  non 
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ancor  papa  ) fuori  di  porta 
Angelica  per  alcuni  viottoli 
ri  moti  , trovasse  il  Pellegrini, 
che  coricato  dietro  una  mas* 
chia  con  affannosi  singulti  si 
lagnava  della  sua  poca  fortu- 
na , malgrado  1’  as.iduo  suo 
studio  e le  gravi  sue  fatiche, 
e protestava  di  essere  dispe- 
rato a segno  di  voler  lasciar- 
si morir  di  fame  per  liberar- 
si dalle  miserie  di  questo  mon- 
do . Aggiungono , che  quindi 
il  pontefice  parte  co’  sa  utari 
rimproveri,  parte  cogl’  inco- 
raggimenti  e con  promessa 
di  ogni  aiuto  , lo  frastornasse 
dalla  dispera'a  risoluzione,  e 
di  più  lo  consigliasse  , giac- 
ché gli  era  ingrara  la  sorte 
nella  pittura  , a rivolgersi  in- 
teramente all’architett  ma,  poi- 
ché in  essa  pure  era  bene  i- 
struito  . Altri  pretendono  , 
che  la  sua  ambizione  di  ac- 
quistar sublime  fam  < nella  pit- 
tura , fosse  così  ardente , che 
malcontento  di  se,  e disperan- 
do di  giugnere  al  punto  di 
perfezione,  cui ‘anelava , fosse 
venuto  alla  predetta  strana  de- 
terminazione di  lasciarsi  mo- 
rire , e che  ne  fosse  distolto 
da  un  certo  Ottaviano  Masche- 
rino pittore  suo  compatrioia, 
che  pure  gli  desse  lo  stesso 
consiglio  di  appigliarsi  all’ 
architettura  . Comunque  si 
fosse  la  cosa  , è certissimo  , 
che  il  Pellegrini  -in  brieve  sa- 
lì in  fama  del  più  abile  ar- 


chitetto, che  allora  fiorisse  . 
Però  dopo  avere  dati  in  Ro- 
ma alcuni  saggi  della  sua  ca- 
pacità , venne  a L,ara  chiama-  * 
to  da  molte  città  d’ Italia  . 
Tra  i varj  monumenti  , che 
fanno-  prova  dell’  ingegno  e 
sapere  del  Pellegrini  in  un 
tal  genere,  si  ammirano  tttt- 
tavia  principalmente, la  Log- 
gia de’  Mercanti  di  Ancona, 
il  Collegio  Borromeo  in  Pa- 
via, le  chiese  di  S.  Lorenzo, 
di  S.  fedele  , di  S.  Sebastia- 
no ed  altre  in  Milano  . Ivi 
pure  ebbe  per  più  anrii  la  di- 
rezione della  famosi  chiesa 
( non  di  S.  Ambrogio  , come 
dice  il  testo  francese  ma  di 
S .Carlo  ) , o s;a  del.  gran  Duo- 
mo di  Milano  , e diede  an- 
che due  diversi  disegn:  per  la 
facciata  di  quel  sontuosissimo 
edificio.  La  fama  dell’  insigne 
artefice  passò  di  là  da  monti.* 
il  re  Filippo  1 1 voile  , che 
gli  mandasse  il  disegno  per 
innalzare  la  magnifica  fabbri- 
ca deil’  E feltri  a le  ; e questo 
incontrò  talmente  il  di  lui 
grad. mento  , che  chiamò  ir» 
ìspagna  il  Pellegrini  per  ese- 
guirlo . Ne’ nove  anni  che  si 
trattenne  colà  a tal  uopo,  non 
solamente  innalzò  quel  super- 
bo edificio  , ma  1’  adornò  an- 
cora in  varie  parti  con  belle 
pitture  , fatte  da  lui  medesi- 
mo . Talmente  pago  rimase 
della  di  lui  opera  il  monarca 
di  Spagna  , che  gli  fece  il 
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ricco  dono  di  cento  milascu-  numenti  riguardanti  (a  storia 
di  , e lo  decorò  del  titolo  di  de’  bassi  tempi  , e quella  so- 
marchese.  Ricolmo  di  onori  prattutto  della  sua  patria  e 
e di  beni  se  ne  ritornò  il  Vel-  del  regno  di  Napoli , per  far- 
legrini  a Milano  , dove  con-  ne  poscia  parte  al  publico  . 
tinuò  a vivere  ed  operare  col  Quindi  può  dirsi  ,■  eh’  egli 
titolo  e collo  stipendio  d’  in-  desse  il  primo  l’  idea  diquel- 
gegnero  ducale  sino  all’anno  la  grand’opera  , che  fu  poi  e- 
1598  , in  aii  diede  compi-  seguila  dall’  insigne  Muratori 
mento  al  corso  di  sua  vita-in  colla  sua  gran  collez  one  Rtr. 
.età  di  70  anni  . Veci,  rosso  . Italtcar.  Scrìptor.  G-ancli  fati- 
gli. PELLEGRINI  (Ca-  che  e considerevoli  spese  in- 
millo  ) , nato  a Capoa  li  29  contrò  il  P e'.lt^rini  ne' e ac- 
settembre  1 598  di  nobile  fa-  cerniate  ' ricerche  , in-rapren- 
miglia  , era  nipote  di  un  al-  dendo  anche  a tal  uopo  di- 
tro  Camillo  PELLEGRiNt , pri-  versi  viaggi, e facendo  estrar- 
micerio  in  quella  cospicua  re  una  gran  quanrità  di  copie; 
metropolitana,  uomo  di  mol-  oltre  di  che  fece  in  sua  casa 
ta  erudizione  e dottrina , spe-  una  pregevole  raccolta  di  an- 
cialmente  in  materia  dibel'e-  tichità  d 'ogni  genere  , che  30- 
lcttere,  e ch’ebbe  gran  parte  scia  dopo  la  di  iui  morte  anda- 
nelle  celebri  contese  del  Tas-  rono  miseramente  disperse.  Nè 
so,  suo  amico  , coll’  accade-  fu  di  poco  momento-fa  sven- 
niia  della  Crusca  . Camillo  , tura,  che  incontrarono  altresì 
cui  distingueremo  dal  zio  col  i manoscritti  e le  memorie 
soprannome  di  Juniore  , dopo  da  esso  in>gran  copia  radu- 
avere  studiato  con  assai  prò-  nate  con  tanti  stenti  e dispen- 
fitto  in  Napoli  la  filosofìa, la  dj . Sentendosi  egli  mal  ri- 
matematica, la  lingua  greca,  dotto  in  salute,  aveva  detto 
la  teologia, e la  giurepruden-  ad  una  sua  serva  , che  quan- 
za  , avendo  abbracciato  io  do  lo  vedesse  presso  a morte, 
stato,  ecclesiastico  , pas§ò  a di-  ■ gittasse  alle  fiamme  quel  gran 
inorare  in  Roma . L'a  con  ver-  fascio  di  carte  . Un  giorno  , 
sazione  di  molti  uomini  dot-  udendo  ella , che  i medici  pro- 
ti, co’ quali  contrasse  amici-  nosticavano  poco  più  di  vita 
zia , e la  comodità  di  poter  al  suo  padrone  , fu  troppo 
visitare  le  varie  biblioteche  sollecita  in  eseguire  un  tale 
ed  i copiosi' archivi  di  quel-  comando;  ed  essendosi  egli 
la  metropoli  , l’invogliarono  alquanto  riavuto , n’  ehbq  litoi- 
di raccoglier  quante  ne  potes-  to  dispiacere  , o perchè  npn 
se  ritrovare  cronache  e mo-  persistesse  più  in  quella  rim- 
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limone  ) 0 perché  volesse  al- 
meno separarne  alcuna  parte 
per  tiserbarie  . Non  soprav- 
visse però  molto  ad  un  tale 
incendio  < mentre  trasferitosi 
a Napoli,  per  cercare  da  que- 
sto clima  qualche  vantaggio, 
ivi  morì  nel  dì  9 novembre 
1663  , in  età  di  6 5 anni.  For- 
tunatamente , coli’  accenna- 
ta disgrazia  non  si  perdette 
tutto  il  frutto  delle  laboriose 
sue  ricerche,  memr'cgli  ave- 
va già  publicato  : l.  L’  ap- 
parato delle  Antichità  di  Ca- 
pta , ovvero  Discorsi  della 
Campania  felice , Napoli  1651 
in  4 . li.  Hi  stori  a Principum 
] ongobardorum  , Napoli  1645 
in  4U  : opera,  con  cui  ha 
sparsa  gran  luce  sui  la  storia 
non  solamente  delle  provin- 
ole del  regno  da  que’principi 
signoreggiate,  ma  anche  di 
tutta  l’Italia.  Ln  essa  publi- 
cò,  ed  illustrò  con  erudite 
dissertazioni  ed  annotazioni 
la  Cronaca  dell’) Anonimo  Sa- 
lernitano e vari  altri  antichi 
monumenti  storici , che  non 
avevano  ancor  veduta  la  lu- 
ce. Perciò  una  tal  opera,  do- 
po essere  stata  inserita  nelle 
loro  collezioni  dal  Burmarmo 
e dal  Muratori , è stata  poi  di 
nuovo  publicata  con  altre 
giunte  ed  illustrata  con  di- 
verse Dissertazioni  , Napoli 
1749  in  40,  per  cura  del  sig. 
Francesco  M.  Pratili i , che  vi 
b'z  premessa  ia  Vita  dell’  au- 


tore , in  cui  accenna  varie 
altre  di  lui  opere  di  diversi 
argomenti  , tra  le  quali  un’ 
Hrte  poetica , che  si  asserisce 
da  lui  composta  in  età  di  20 
anni  . 

PELLERIN  ( Giuseppe), 
anziano  commissario  generale 
e primario  commesso  della 
Marina  , morto  a Parigi  li  30 
agosto  1782  in  età  di  99  an- 
ni , accoppiava  ali’  attività  d’ 
un  uom  di  affari  la  dottrina 
d’un  uom  di  lettere.  Aven- 
do ottenuta  la  permissione  di 
ritirarsi  dopo  40  anni  di  ser- 
vigi , consacrò  il  restante  del- 
la spa  vita  allo  studio  dell’ 
antichità.  Il  gabinetto  di  me- 
daglie , che  aveva  formato, e 
di  cui  fece  acquisto  il  re  nel 
177 ó,  era  il  piò  ricco  ed  il 
più  prezioso , che  giammai 
fosse  stato  posseduto  da  un 
privato.  1 più  distinti  erudi- 
ti, e soprattutto  gli  stranie- 
ri, diedero  più  volte  al  pos- 
sessore di  questo  tesoro  pu- 
biche dimostrazioni  della  lo- 
ro stima  . Egli  estese  e ris- 
chiarò la  scienza  numismati- 
ca, mercè  una  collezione  in- 
teressante, in  9 voi.  in  40  , 
arricchita  d’un  grande  nume- 
ro di  rami  ; collezione  com- 
posta de’ seguenti  Trattati  .* 
I.  Raccolta  delle  Medaglie  dei 
Re  , che  non  sono  ancora 
state  publicate',  ovvero  che 
sono  poco  conosciute,  1762 
in  40.  II.  Raccolta  di  Meda - 
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glie  de'  Popoli  e delle  Città  , 
che  non  sono  ancora  state  pu. 
blicate  o che  non  sono  cono- 
sciute, 176?  voi.  3 in  40. 
UT.  Miscellanea  di  diverse 
Medaglie  , per  servire  di  Sup- 
plemento alle  Raccolte  pre- 
cedenti , 1765  voi.  2 in  4J. 
IV.  Supplemento  ai  sei  volu- 
mi deile  Collezioni  delle  Me- 
daglie dei  Re,  de’ Popoli  e 
delle  Città  ec.  coll’  Indice  ge- 
nerale de’ sette  volumi  . 1 766 
in  40.  V.  Il  terzo  ed  il  quar- 
to Supplemento  a’ sei  volumi 
delle  Raccolte  delle  Medaglie, 
con  un  Indice  relativo  a que- 
sti due  ultimi  Supplementi  , 
^767  in  40.  VI.  Lettere  dell’ 
Autore  delle  Raccolte  delle 
Medaglie  de’  re , de’  popoli  e 
delle  città,  a M.  **  , Franc- 
forf  ( Parigi  ) 1768  e 1770, 
che  formano  il  nono  volume 
in  40.  Vi  è pure  un  decimo 
volume,  non  accennato  nel 
dizionario  francese  , intitola- 
to: Addizioni  ai  nove  volumi 
di  Raccolte  di  Medaglie  &c.t 
con  varie  Osservazioni  sopra 
alcune  Medaglie  già  publicate 
&c.  1778  in  40.  Questa  col- 
lezione è degna  dei  gabinetto 
de’  curiosi , non  solamente  per 
la  bellezza  dell’impressione; 
ma  ancora  per  le  giudiziose 
ed  erudite  spiegazioni,  onde 
viene  corredato  ogni  rame  , 
Pochi  sono  in  istato  di  pro- 
curarsi una  serie  numerosa  di 
medaglie  ; ma  quasi  tutti  so- 


no in  caso  di  godere"  di  un’ 
opera  ben  farra , che  può  lo- 
ro quasi  supplirne  le  veci  , 
Tale  si  è quella  di  M.  Pel- 
lertn  , il  quale  univa  al  suo 
sapere  un  carattere  obbligan- 
te e comunicativo. 

I.  PELLET iER  ( Giaco- 
mo ) , medicò  nato  in  Mans 
nel  1517  di  buona  famiglia, 
si  fece  abile  nelle  beiie-ierte- 
re  e nelle  scienze,  e divenne 
principale  d"’  collegi  di  Ba* 
yeux  e di  Mans  in  Parigi  , 
dove  morì  nel  luglio  1582 
di  65  anni.  I suoi  scritti  sa-, 
no  più  numerosi  che  buoni  : 
tra  di  essi  vengono  annovera-  \ 
ti:  1.  Varj  Contenti  latini  so- 
pra Euclide  , in  8°  , alcune 
altre  opere  di  matematica  , 
stimate  al  loro  tempo,  ben- 
ché l’autore  non  abbia  mai 
potuto  rinvenire  , come  pre- 
tendeva , la  Quadratura  del 
Cerchio.  II.  La  Descrizione 
del  Paese  delta  Savoja  , 1^72 
in  8 ’.  III.  Un  picciol  Trat- 
tato latino  della  Peste.  IV, 
Una  Concordanza  di  molti 
luoghi  di  Galeno  , ed  alcuni 
altri  piccioli  Trattati  , uniti 
in  un  volume,  1559  in  4°, 

V.  Alcune  cattive  .Opere  Po«- 
tiebe’y  che  contengono  varie 
traduzioni  in  versi , 1 547  in  8^, 

VI. Un’ altra  Raccolta  , 1555 
in  8J.  VII.  Una  terza  simi- 
le , iddi  in  40.  Vili.  Tra- 
duzione i versi  francesi  deli’ 
Atti  Poetica  di  Orazio}  1^55 

in 
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in  8°.  IX.  Un’  Arte  P ortica, 
in  prosa  , 15-5  in  8°.  X. 
Varj  Dialoghi  Juli' Ortografìa 
e fulla  ■ Pronu  nn  Francete  , 
in  8 , ove  intende  di  rifor- 
mare 1’ una  e' l’altra,  scri- 
vendo come  si  pronunzia  . 
Ebbe  cinque  fratelli,  che  tut- 
ti si  distinsero,  e de’ quali  il 
più  celebre  fu  il  più  giovine  > 
cioè  il  seguente. 

11.  PELLETIER  ( Giu- 
liano ) , fratello  il  più  giovi- 
ne del  precedente , curato  di 
S.  Giacomo-deì-Macello  , do- 
po suo  fratello  Giovanni  nel 
158?  , fu  uno  de’ famosi  del- 
la Lega  del  consiglio  de’  Se- 
dici. Eìibe  parte  alla  morte 
di  Rùsson  ; e per  un  tale  de- 
litto essendo  stato  condanna- 
to ad  essere  arrotato  vivo 
nel  1 595,  fu  costretto  a cer- 
car un  asilo  in  paesi  stranie- 
ri , al'orchè  Parigi  ebbe  aper- 
te le  porte  ad  Enrico  iyr. 

HI.  PELLETIER  (Gio- 
vanni le  ),  naro  a Rouen 
nel  1657  , si  applicò  dappri- 
ma alla  pittura  ,*  ma  poi  T 
abbandonò  , per  dedicarsi  al- 
lei scienze  ed  allo  studio  del- 
le lingue  . Apprese  senza  mae- 
stro il  latino , il  greco  , 1’ 
italiano,  lo  spagnuolo,  1’  e- 
breo  : le  matematiche , la  geo- 
grafia , l’ astronomia  , 1’  ar- 
chitettura , la  medicina  e la 
chimica.  Sulla  fine  de’ suoi 
giorni  non  si  applicò'  quasi 
più  ad  altro,  che  allo  studio 


della  religione,  e continuò 
questo  studio  sino  a’ia  sua 
morte  , seguita  nel  17 11  , 
mentre  ave^a  78  anni.  Vi 
sono  di  lui:  1.  Un’erud’ta 
Diss-r:  adone  intorno  I'  Arca 
ài  Noè.  Ivi  egli  spiega  la 
possibilità  de!  Diluvio  uni- 
versale, e come  tutte  le  spe- 
zie di  animali  abbiano  potu- 
to stare  neii’  A ca  . Vi  ha  ag- 
giunta una  D't^e, tastone  sopra 
la  mi  a d>  S.  Benedetto:  que- 
sto è un  grosso  volume  in 
iz,  ne!  quale  spicca  noume- 
no il  sapere  che  la  sagacità;  * 
ma  vi  sono  alcune  congetture 
arrischiate.  Alcuni  hanno  cre- 
duto , che  la  Mim  non  conte- 
nesse che  circa  otto  onceyaltri  U 
hanno  voluta  di  12;  e coloro, 
a’  quali  una  tale  misura  sem- 
brava ancor  troppo  picciola  , 

1’  hanno  portata  sino  a 20-. 
Sembra  rilevarsi  da  alcuni 
amichi  regolamenti  , che  la 
medesima  non  contenesse  , se 
non  circa  tre  bicchieri  di  vi- 
no : ma  qual  era  poi  la  ca- 
pienti di  questi  bicchieri  ? 
questo  è ciò , che  ciascuno  ha 
spiegato  secondo  il  suo  gusto 
o i suoi  bisogni  . II.  Varie 
Di  (fot  azioni  sopra  molte  ma- 
terie nel  Giornale  di  Trevoux. 

III.  Una  Traduzione  francese 
della  Vita,  di  Sijìo  v , scritta 
dal  Leti  , 1694  voi.  2 in  12. 

IV.  Una  Verjione  deli’  opera 
inglese  di  Roberto  naunton, 
sotto  il  titolo  : Fragmenta  Re- 

£«- 
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galìa  , o pure  vero  carattere  tarum  , tum  patriarnm  , tum 
d’ Elisabetta  regina  a Inglil-  exoticarum  , in  IVa/lacbria  Ze* 
terra  e de’  /noi  favoriti  . ài  lanate  in/ ala  naf centi  um  Syno- 


' trova  nelle  ultime  edizioni 
della  Vita  di  questa  principes- 
sa composta  dal  Leti >. 

IV.  PELLETiER.  (.Clau- 
dio ) , dottore  di  teologia  e 
canonico  di  Rhcims,  è auto- 
re d’  un  gran  numero  di  ope- 
re , [a  maggior  parte  in  fa- 
vore delia  bolla  Unigeniti! % : 
essa  sono  scritre  male  e mol- 
to nojose  , anche  per  coloro, 
che  tuttavia  si  occupano  vo- 
lentieri intorno  a queste  con- 
troversi . Se  ne  consulti  da 
chi  abbiane  voglia  ed  agio, 
1’  ampio  Ca'alogo  alia  fine 
del  suo  T rattato  dogmatico  del- 
la Grazia  unìverfale , «727. 

Ved.  I.  PELETIER  . 

V.  PELLETIER  ( Am. 
brogio  ) , nato  nel  1705  a 
Porcieux  nella  Lorena,  Bene- 
dettino di  Sainr-Vannes  e cu- 
rato di  Senones , diede  il  Mo- 
biliarlo , ovvero  Raccolta  d’ 
armi  gentilizie  ài  Lorem,  1758 
in  f.  Questo  degno  allievo  di 
D'.  Calmec , non  meno  per  1’ 
erudizione  che  per  la  pietà  , 
morì  nel  1758. 

VI.  PELLETIER  (Ga- 
spare ),  medico  di  Middel- 
burgo  nella  Zelanda  , si  ac- 
quistò molta  fama  mercè  la 
pratica  della  sua  arte,  venne* 
fatto  scabino  , poi  consigliere 
nella  sua  città  nativa , e mo- 
rì nel  1Ó59.  Ha  lasciato  : P \an- 


nima  , Miduelburuo  1610  in 
8 , tara  e ricercata . 

PELLETIER  yVed.  pele- 

TIER  e MARTINI  . 

PELLEVE  ( Nicola  d?  ), 
nato  nel 'castello  di  Jo^y  nel 
1553  di  un'  antica  famigli? 
di  Normandia  , si  procurò  la 
benevolenza  e protezione  del 
cardinale  di  Lorena  , che  gli 
fece  conseguire  il  vescovato 
d’Amiens  nel  1553.  Venne 
spedito  in  lscozia  nei  1559  , 
unitamente  a varj  dottori  del- 
la Sorbona , per  tentar  di  ri- 
condurre in  grembo  alla  Chie- 
sa gli  eretici  col  mezzo  delia 
dolcezza  o della  forza  y ma 
avendo  la  regna  Elifa  betta 
mandati  soccorsi  agli  Scozze- 
si, egli  fu  costretta  a ritor- 
nar ene  in  Francia.  Lasciò  il 
suo  vescovato  di  Amiens,per 
passare  all*  .arcivescovato  di 
Sens,  e seguì  il  cardinale  di 
Lorena  al  concilio  di  Trento, 
ove  si  dichiarò  contro  le  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana , 
malgrado  gli  ordini  , che  a- 
veva  ricevuti  di  difenderle  - 
Questa  prevaricaz’One  gli  gua- 
dagnò la  porpora  , delia  qua- 
le fu  decorato  da  Pio  v nel 
1750.  Inviato  a Roma  due 
anni  dopo,  servì  i monarchi 
di  Francia  con  moito  zelo  e 
fedeltà  per  piò  anni  ; ma  in 
progresso  divenne  uno  de’ 

prin- 
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principali  capi  della  Lega  (Ved. 
ORECORro  sin  verso  la  fine 
ed  i.  l a kClofs  ).  Enrico  ih 
te  ce  sequestrare  nel  1585  le 
rendite  de’ di  lui  bencfìcj  ; ma 
poi  questo  principe  , troppo 
facile,  gli  accordò  la  liberazio- 
ne de’  suoi  beni , e lo  fece  ar- 
civescovo di  Rheims  , dopo 
la  morte  del  Cardinal  di  Lo- 
rena , helP'adunanza  degli  sta- 
ti di  Blois  , nel  1588.  Non 
bastarono  tali  ricompense  a 
calmare  l’impetuosità  del  suo 
zelo . Si  pretende  , che  mo- 
risse di  cordoglio  nel  1594  , 
all’ udir  la  notizia,  che  Pari» 
g*  aveva  aperte  le  porte  ad 
Enrico  iv.  M.  de  /’  Etoile  di- 
ce , che  questo  cardinale  era 
tuono  Spaglinolo  e cattivo  Fran- 
cese. Il  suo  zelo  per  la  Lega 
gli  fu  ispirato  o da  una  mal- 
intesa religione  , o da  un 
sentimento  di  riconoscenza 
pe’  Guijìy  che  avevano  con- 
tribuito al  di  lui  avanzamen- 
to^ da  un  risentimento  con- 
tro Enrico  1 1 1,  perchè  ave  vagli 
fatte  sequestrare  le  sue  rendite. 
Un  tale  sequestro  lo  aveva 
posto  per  qualche  tempo  alle 
strette,  ed  egli  ebbe  bisogno 
d’essere  soccorso  dalla  genero- 
sità de’ collegati  e de’  ponte- 
fici Romani . Era  un  caratte- 
re fiero,  ardente  ed  intratta- 
bile . Disse  un  giorno  nel  con- 
siglio , parlando  de’  Politici 
( ovvero  de’ partigiani  di  £»- 
fico  111  ),  „ che  bisognava 


„ scacciare  i più  grossi  , ap- 
„ piccare  o annegare  i me- 
„ diocri,  e perdonare  al  mi- 
„ nuto  popola  =;  . Essendo 
passato  un  giorno  davanti  a 
lui  un  cittadino  di  Parigi  sen- 
za salutarlo,  ei  1’  ingiuriò  e 
minacciò  di  farlo  strascinare 
(■come  Politico  ) al  fiume  ov- 
vero al  pubiico  letamaio . Gli 
venne  dato  per  emblema  un 
Bajil  fco  , con  queste  parole  : 

VISI/  NEC .17'  . 

pELLICAN  ( Corrado  ), 
nato  a Rufìach  nell’  Alsazia 
nell’anno  1478,  malgrado  la 
ripugnanza  de’  suoi  genitori  , 
volle  farsi  francescano  nel 
1*94,  e cambiò  il  nome  di 
sua  famiglia,  eh’  era  Kurftners, 
in  'quello  di  Fellican  . Profes- 
sò la  filosofia  e la  teologia- in 
più  luoghi  ; ed  esercitò  varie 
cariche  della  sua  provincia  , 
e specialmente  quella  di  se- 
gretario del  suo  provinciale  , 
in  Francia  , in  Italia  ed  al- 
trove . Essendo  stato  fatto 
guardiano  del  convento  di  Ba- 
silea nel  1522,11  commercio, 
ch’ebbe  cogli  eretici  , comin- 
ciò a pervertirlo  . Si  lasciò 
strascinare  ne’  sentimenti  di 
Luterò,  i quali  da  prima  in- 
segnò con  qualche  precauzio- 
ne , per  non  tirarsi  addosso 
disgustose  brighe  j ma  nel  1 52 6 
finalmente  depose  il  cappuc- 
cio , dopo  averlo  portato  qua- 
si 3 } anni , e recossi  ad  in- 
segnare la  lingua  ebraica  in 
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Zurigó  , dove  si  maritò  ben 
presto,  e dopo  dieci,  anni  , 
essendogli  ma-cara  13  pnftja 
moglie  , ne  .pigliò  un.’ altra  . 
*W>rì  - 1 1 4 . br’e  i ' <6 

turni  . Aveva1  avuto 
,delie  vivissime,  contese  con 
Eriiiipy  , il  tjuàTe  poi’ si-  ri- 
concilio seco  lui)  dopo  aver- 
gli dàto  varj  contrassegni  di 
stima.  Lasciò  multe  opere  , 
’Af  1 Protestanti  bartno  lane 
imprimere  in  7 voi  in  i.  Vi 
>ne  ia- 

■>  ’^mP^o^i.enti  ebraici  de’ 
raboini  non',  solamente  su  la' 
S.  Scrittura , ma  ancora  sulle 
segrete  della  'dottrina 
degli  Ebrei  . Peggioro  distin- 
Siacrsi  ! cuoi  Commentari  ful- 
■ la  Scrittura  , ^ i quali  sono 
j>  ( SCÒOIldo-  RlccarHa.fìpnnru  \ 

» più  esatti,  \j|fc  , 

» al  tri  " Pronti? a* 

t>  dinariamen:..-  si'  .. 

v>  -c-nso  jettera'.e,  senzip,-rdere 
>,  di  vista  le  parole  n-d  suo 
„ te6to . Vi  ha  pMrriS’fea  tuia 

» le  fa 'troppo  li  reoltfgo  ed 
}>  il  predicante,  bisogna  per 
» aiti'o  rendergli  questa  giu-- 
5/ stiri  a , die , sebbene  -ei  tos- 
j>  se  mono  Versato  nella  Iet- 
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degli 


j>  tario  breve  e compendioso, 
j,  costatine  sovente  molte  co- 
li se  in  poche  parole  ... 

FELLlCiEk  ( Gugliel- 
t)\o  ) , vescovo  di  Montpel- 
lier , nato  in  un  picdiol  hqr- 
go  di  questa  diocesi , si  ac- 
quistò la  stima  del  re  Frati - 
fjtsco  1 , mercè  il  suo  talento. 
Questo  monarca  lo  speda  nel 
1 5d°  ambasciatore  a Venezia. 
faalo  ni  gli  accordò  la,  se- 
colarizzazione del  suo  capito- 
e Ja  permissióne  di  trasfe- 
rire la  sita  sede  vda  Magqelo- 
ik;  a Montjrtllier  . Molto 
zelp  mostrò  questo  prelato 
contro  il  Calvinismo  \ ma  ciò 
non  fu  bastante  a sa, vario  , 
che  non  fosse  accusatoci  pensar 
in  segreto^  nella  stessa  manie- 
ra, che  Cicero,  i quali  fulmi- 
nava in  bubltcp.  Nè  più  del- 
la sua  dottrina  /urpnq  rispet-, 
tati  i suoi  eosttmii . Mori  a 
Montpellier  nei  fjòd  d un’ 
ulcera  nelle  viscere  , cagiona- 
ta dall’ ignoranza  o dalla  ma- 
lizia tP  qno  speziale,  eh. • gli 
fece  prender  delle  pìllole,  di 
collpcjoiprfda  ma!  n^cipare., 
PeUtcter  teneva  una  ricca  bi- 
blioteca con  molti  preziósi 

ivi  À n a - I * 


t ungi,,.';  ~ \T“  V'  ,critti  , che  aveva  acqui- 

„ tura  de  raob.m  , non  ha  .sfati  in  Venezia  ed  altrove 
^-empiuti  1 .suoi  cementar,  •<?  de’- quali  non  pòchi  si'  cro- 
>,  n urta  certa  erudizioni? rab-  -w.^nn  >• 


« m urta  certa  erudizione rab- 
j>  biriica  , che  si  trova  nella 
i>  ®|§ior  parte  de’  dottori 
,,  Alemanni  .ihcconTtf  era  suo 
disegno  di  dare  un  copteti- 

TÀnXX.  ; • 1 •' 


va\*?ino  nella "R.  biblioteca- di 
trancia.  Cu/ic1$  ,*  lio.tìiht  , 
ftir-iebuì , rie  7 Loti , Semole 
de  ..Piihre- ivlàrtbe, , ed  altri  iet-  ' 
retati  .del  suo  re'mpj  hanno 
T • ■ ce- 
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celebrato  il  di  lui  sapere  e le 
altre  di  lui'  qualità  . Lasciò 

molte 


opere  manoscrme\,  e 
si  pretende,  che  là  Storia  de 1 
Pesci  , la.  quale  si  ha  alle 
stampe  fotto  il  nome  di  G«- 
fiiielnao  Rendeteti  medico  di- 
Moncpeìher , sia  "di'  Pellicier . 

P E L ISSO N. pont aniér 
( ,P.l^lo  ) , nato  a JBeziers  nt;l 
jó24*d’  upa  famiglia  di  Togaj 
originaria  di  Castres-,  perdet- 
te suo  padre  j meàtr’era  gio- 
vinetto. Sua  madte  lo  allevò*'  nella  predetta  c;ipi(, 
nella  religione  pretésa- ri  fer-  dimora  nel  16,5  2 , c 
mata  ; e non  peche  Speranze 
. davano  i-  di  lui  talenti  a que- 
sta setta  j ayendq  égli  un  in- 
gegno dotato  -non  meno  di 
penetrazione  che  di  vivacità 
Studiò  successivamente  a Ca- 
• stres  , à'  Montaubaft  ed  a To- 
losa . Gli  aùto/i  latini , gre- 


orrid^njente  deformato  nell’ 
aspetto  ^ Erasi  tal  mànce- cam- 
biala- la*  sua  figura  , che  -ma-, 
damig.  de  Sfoderi  , .sua  ami- 
ca , diceva  scherzando;;*#’ 
egli  abasava  della  permissione, 
che  hanno  -dt-itVmini  d'  esser 
brutti  ( Veli.  >1 À àTUs’EUjj’y,'} . 
Molte,  óp^j4,  eh1' egli . coir^- 
pose  ia  Parigi , lo  diedero  a 
conoscere:  vantaggiosamente  3 
quante  erano  persone  ,k'* 
talento  e di  inerito 


7*' 


ci , francesi  , ^pagnuoli , it?- 
liahi  gli  divennero  famlglia- 

..  ri.  Appena  aveva  impiegato 
alcuni  mesi  nello  studio  dellè 
leggi  , e già  intraprese  a pa- 
rafrasar©* le  lattazioni  di  Giu- 
Jiiniano  . Quest’  opera  , im- 
pressa a Parigi  nel  1645  in 
8° , era  scritta  in  una  manie- 
ra da  far  dubitare , che  fosse 

• „ produzione  d’  un  giovine'  1 

Pellissbn  comparve  beri  tosto 
con  lustro  nel  ferodi  Casfresy 
ma  adarchè  vi  brillavi  piò  •, 

♦ venne  anaciati  dal  -vajuolo'  : 

malattia  , -da  cui-  rimase  gra- 
vettìente  indebolito  pella*  Vi-  _ 

sta  e nel  temperamento  , ed  .'  spine  delle  finanze 


mia  Francese,  di  cui 
scritta  la'  Storia  , fu  si 
renta'di  'questa  di  lui  opera^' 
che  lo  accolse' del  suo  cero.-. 
Non  vi  era  allora  alcun  po- 
sto vacante'  in  .questa  cornp^-  • 
gnia  'essalo  aggregò  per 
la  primp-V.acan^,  che  segui- 
rebbe', èJ  ordini,  che  intan-, 
to’ egli”  avesse  jf  dritto  d’  inr* 
tervenire  ai  le  a i.embleq  ed 
in  esse  dar  il  suo  .Vóto,  comi}-, 
accadeimcg*.  P elliaìm  .comprò 
una  carica  di.  se!^ietario.  del 
re , e si  applicò  talmVhte  agli 
affari  ^ che  passò  ben  prea<b‘ 
per  uno  degli  uòmini  i-i  plìf- 
c. intelligenti  in  questo  genere  ^7 
Pouquet , in  tonnato  del  diluì 
merito/  lò  scelsi?1  per  suo  pri- 
mo. commesso  , e lo  ammijé 
alla  sua  più  Intima  confiden- 
za. In  mezzo  ài  tesori  Pel- 
lisson  mantenne  il  disintexe» 
se  del  suo  carattere  , empite 
conservò 
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ILstmenità  del  suo  •spirito  .'i.e  • 
sue-dire  furono  -ricompensate, 
nel  i6pofcon  lettere  parenti 
di  consigliere  di-  s'atò  ; nn  1’  * 
anno 'susseguente  . fu  ‘per  luì 
assai  mfeno  felice,  'Aveva  a- 
wuc'a  ìriolta;  parte  ne’à'segreti 
ai  Fuujutt  ,,  n’  eb{>e  altresì 
nella  Alt  lui-  disgrazia.  figli 
fo  condótto  alla  Bastiglia , e 
«j[on  né  uscì  che  doptfqpattró 
anni  , senza  -che  si  potesse’ 
corramoere  *gbmnru  la  sua 
proprio  padróne  . 
5f  ’ire3ettgi}  che,  per  -giugner 
a Acoprire  importanti  segreti  * 
iTmiiglior  mezzo  fosse  quello 
di  fa$  parlare  tyeUìsson . Ven-  v 
ne  appostalo  , un  Tedesco  , 
semplice  cr  grossolano  in  ap- 
parenza , tra  qfffirivamènte 
furbo  é vBÌpone.,  il ‘quale fin- 
geva fi’  esser  prigioniere  nella 
Bastiglia.,  ed  il  cui fm pie- 
go era  difar  -il  personaggio  - 
di -'spione.  Alle  sue,  maniere 
ed  a' suoi  discorsi  Ptìl'n'son  lo 
scandagli^)  -a  fondp  j ma'  non  „ 
lajciatidó'punto  trasparire , <jh’ 
ei  conoscesse  ]’  insidioso  arti-/ 
fiwo,  ed  in’  t apposto  raldop- 
tezze  verso 
il.Ms^L,’,s*impadronì  tal* 
menfe'j^^f  lui  ariiipo , che 
ne  fece  un  suo  emissario 
Quindi  per  tal  ' mezzo  eb^e 
una  .^fernaliefa  corrrsfsnrifieó- 
• .'con  Mad.  fife 

Srurltr)'-,  ed  impiegò  il  tempo 
della  sua'  prigioni*  a scriverle 
ed  a difendersi.  tu  allora  y 


eh’ ei  .compose  tre  Memorie 
per  -quei  celebre  sfortunato  , 
cioè-  Fnuqutt , le  qp  ili  sono 
tre  capi -fi’ opera Si;  v’  è al? 
cuna  còsa,*  che  si' 'approssimi 
a 'Cicerone  ( dice  l’  amore 
■ del  SrevL  dì,-L'/tgÌ  Xjtr  },  ta- 
li apnd  queste  tré  Alhgaz'oni. 
fisse  sórto  nel  medesimo  ge- 
. nere  ',-  crie  usciti  disporsi  di 
' quel-  celebre;  oratore  : un  mi- 
sto di  affari  -giudiziari  e di 
af&ri.di  stato  trattati  soli- 
damente òon*  un’  arte  , che 
comparisce  poco  ,"e  con'  un’ 
eloquenza  , che  commove  . 
miffón  i a cui,!’ eloquenti 
sue  apòlo^ie  avrebbero  dovu- 
to procurare  la  libertà  , provò 
anzi  in,  seguela  delie  medesi- 
me «fendersi  piò  rigorosamen- 
te "stretta  la  sua  srigioitìa  • 
Venne, privato  interamente  di 
carta  e d’ inchiostro,  e si  vi-  ' 
-de  ridottoci  sefidèrefi  sopra  i 
mdrgjni  de’  libri' cól.  piombo 
cbé  levavaréalle  vetriaté  del-, 
la  carcere  , o pure  con  una 
spezie  ^inchiostro  , che-'  in- 
ventò stemperando  della  'cro- 
sta di  pan  è bruciato  ccfn  ai-, 
cane  gocce  .del  vino  , effe  se- 
gli  somministrava  per  la-  tà- 
vola . ‘Privo  Pelli  firn  del  pia- 
cere di  occuparsi.,  fu  ridotto 
alfa  .compagnia  d’  u-ho  stupi- 
do e melanconico  Basco  (uo- 
irifind’  un  picdpl;  paese  nomi- 
• nato  Bfisqués  ne’ confini ‘defla 
Frància  versò  i Pifenéi'  ). , il 
. quale  moli  , sapeva' fàr  altro  , 
T 2 che 
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che  suonare  la  cornamusa  . 
Trovò,  in  questo  debole  diver- 
timento' fin  ripiego  contro  la 
pcvja  . Eravi  un  ragno  il  qua 
le  faceva  la  sua  tela  in  uno 
spiraglio  , che  dava  la  luce 
alla  sua  prigione  : egli,  intra-, 
prese  la' cura  di' addimesticar- 
lo . Pose  delle  mosche  sull’ 
Orlo  di  quello  spiraglio , men- 
tre che  il  suo  13as90  suonava 
la  cornamusa.  A poco  a po- 
co il  ragno  ìù  awezzò^aj  suo-: 
no  di  questo  strumento  5 on- 
de usciva  egli  dal  suo  buco, 
per  correre  addosso  alla  preda, 
che  gli  ii  esponeva  . in  tgl. 
guisa  , chiamandolo  sempre 
al  medesimo,  suono  , e met- 
tendogli la  sua  preda  di  vi- 
cinanza in  vicinanza  , giunse, 
dopo  un  esercizio  di' pip  me- 
si a disciplinar  cosi  ben’e  que- 
sto ragno  V eh’  esso  partiva 
sèmpre  ai  segnale  per  andar 
a prendere  una  mosca  . anche 
all’  estremità  della,  camera  , 
e per  sino  su  le  ginocch  i del 
prigioniere'.'  Non  si  saprebbe 
abbastanza  ripetere  , che  in 
tempo  della' di  lui  detenzione 

7 tartufilo  le  terre  gli  dedi- 
cò il  suo  Lucrezio  ed  il  Trat- 
tato della  Super Jlizjone- di  Plu- 
tarco . Nelle  sue  medesime  di- 
sgrazie Pe' Uff on  tarasi  conser- 
vata una  folla  di'  amici  3 e fi- 
nalmente i suoi  amici  gli  ot- 
tennero la  libertà  : in  seguita 
tutti  gii  anni  celebrò  sempre 
ia  sua  uscita  dalia  Bastiglia  , 


liberando  un  qualche  prigio- 
niere . Il  re  lo^  compensi ' de* 
patimenti- di  questa  prigionia 
con  divene  pensioni  e con 
impieghi.  Lo  incaricò  di-scri-  . 
vere  la  di  lui  storia  , e lo 
condusse  seco  nella  sua  prima 
conquista  pella  Franca:Coiuea. 
G;à  da  lungo' tempo  -Pelliffon 
meditava  di  abbibfar  la  reli- 
gióne protestante,  onde  con- 
dusse ad  ^esecuzione  questo 
disegno  nel  tóyó:  Foco  tem- 
po dopo  presei  1’  órdine  di 
suddiacono,  ed  ottenne  p ab- 
bazia di  Gimont  ed  il  prio- 
rato di'  Sàiot’-Océns  , ricco 
beneficio  del'a  diocesi d’  Auch. 
Essendo  sfato  ricévuto  nell’ 
.accademia  Francese  T arcive- 
scovi!) di  Parigi  nel  1 *71  , 

P elite  fon  rispóse  a questo  pre- 
lato con  altrettanto  ingegno 
che  leggiadria . In  questa  oc- 
casioni .appunto  pronunciò  e- 
gli  ri  Panegirico  ' di  Luigi 
x iv  , tradotto  nelle  lingue  lati- 
na , spagnuola , po’rtpghese,  ita- 
liana ed  inglese',  e in  araba 
altresì  da  Un  patriarca  del 
Monte-Li bano.  Fu  ricévuto 
cello  siessó  anno  maestro  del- 
le inchiestelo  come  direbbe- 
si  dagl  iraniani  referendario 
delie  suppliche.  Qualche  tem- 
po dopo  si  uni  a due  accade- 
mici , per  dare  ogni  biennio, 
senza  (arsi  conoscere, Un  pre- 
mo del  valore  di  300  lire  a 
colui  , che  , a giudizio  dell’ 
accademia  Francése,  avrebbe 
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ffieglio  celebrato  in  un  com- 
ponimento in  versi  qualcuna 
delle  azioni  del  re . Essen 
dosi  riaccesa  la  guerra  nel 
1Ó72,  egli  seguì  Luigi  xiv 
nelle  sue  campagne  . A .quel- 
la di  I^Iastrjcht  una  notte  nel 
1(573  vennero  rubate  a Fel- 
liffori  nella  sua  tenda  5-0  dop- 
pie, delle  quali  il  re.'.locom- 
pensò  nel  giorno  dopo,  rega- 
landogli un’  egua]  somma  . 
Sulle  prime  FeHiJjan  era  il 
solo  destinato  a scrivere  la 
storia  di  questo  monarca;  ma 
avendo,  egli  fatta  pertìereuna 
lite  a mad.  de  Montapan  , 
questa  -dama  inviperita  impe- 
gnò il  re  ad  affidare  una  tal 
opeta  a Boitesu  ed  à Ractntf 
ed  a toglierla  a PeìIijfon.Ciò 
non  ostante  questi  ebbe  ordi- 
ne di  continuare  dalla,  sua 
parte  a scriverla  da  se  solo  . 
11  suo  zelo  per. la  conversio- 
ne de’  Calvinisti  gli  meritò 
1*  economato,  di  Cluni  nel 
1674,  di  S.Germano-de’FrJti 
nel  167 5 se  di  S. Dionigi  nel 
1679  .-Nello  stesso  tempo  il 
re  gli  affidò  le  rendite  del 
terzo  degli  economati  , per 
essere  distribuire  a coloro  , 
che  vorrebbero  cambiar  reli- 
gione . Questo  denaro  pro- 
dusse altrettanti  cattolici, .quan- 
ti le  prediche  de’  missionari  . 
Era  egli  occupato  a confuta- 
re gli  errori  de’Calvipisticir- 
ca  ì’  Eucaristia  , allorché  fu 
attaccato  dalla  malattia,  chq 


avrò  rnai 


troncò  i suoi  giorni  . I Pro- 
testanti hanno  preteso , eh  e- 
gli  morisse  indeterminato  tra 
le. due.  religioni  , fondandosi 
sulle  dicerie  , che  corsero  al 
tempo  della  sua  motte, e.  so- 
pra un  •epigrammi  di  Linie- 
re , di  cui  geco  il  senso  . 

In  vita  rata  non  avrl 
il  tarpo 

Zìi  i- indicar  d'  un  uom  . pria 
eh  ftà  (f  et'o  : 

Di  fatti  Pe!issortt»9r)  qual 
e ni  pio  _ . 

£ la  ,Fontaine  di  fantitade 
ej  empio. 

Lq  voglia  di  rimare  un  an- 
titesi fu  quella  senza  dubbio, 
■che  ispirò  questo  epigramma 
a Liniere  j e quanto  alle  pro- 
posizioni , che  vi  diedero  a- 
’dito  , bas-a  , per  confutarle  , 
il  dettagliare  le.  circostanze 
della  motte  di  Felliffon . Ne- 
gli ultimi  giorni  di  gennajo 
id95  egli  cadde ''inferni')  in 
Vcrsagìies  j.ma  non  prese  qt)e- 
fta  sua  infermiti,  se.  non  oer 
uno  di  que’  passaggeri  rifini- 
menti , a’ quali  era  sfuggito 
le  cento  volte,  come  in  ef- 
fetto così  scrisse  allora  a mid* 
de  Scudi*} . Nel  giorno  della 
Purificazione  volle  an.dare  al- 
la chiesa , ed  agendogli  il  suò 
medico  fatto  presente  , thè 
trovatasi  troppo  debole  , gli 
rissose  , che  si  Sentiva  ba- 
stantemente in  forze.  Aggiun- 
se : *J Qjf/io  è il  giorno  d-‘B* 
mia  còhverjtone  5 ne  ho  fatto 
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fin  qui  tuffi}  gli  /anni  P anni- 
vtrfmo\  non  vagliti  miniarvi . 
quefi' anno' . Vi  fu  in  effetto 
è si  comunicò.  Quattro  gior- 
ni dopo,  cifeé  nel  dì  rt  feb- 
braio, essendo  sfato-  informa- 
to il  re,  che  Féllijjb # si.  Va 
piò  male  di.  qpe!  che  Crede- 
va', gli  mandò  Boffuèt  , l’a^ 
bàte  de  Fende»  ed  il  P.  de- 
la  Chaife , clje  ^eli  dichiara- 
rono il  pericolo  /ir.  cui  tro- 
vavasi . Pelli ffion  disse  , ciré  , 
sebbene  si  sentisse  meglio,  si 
confesserebbe  nel  giorno  sus- 
seguente verso  fé  ore  1 1 del 
martino  . Fu  creduto  ragio; 
nevolmente  , che  avesse-, pre- 
so quesjo  tempo,  a fine  di 
prepararsi  meglio  ad  un’ulti- 
ma confessione  , e forstf*  an- 
che ad  una  revisra  generale 
dtìla  sua  vira.  Ma-nel  gior- 
no susseguente,. cioè -li  ^ del- 
lo stesso  -mese  di  • febbrajò  , 
quando  si  entrò  nella'  di  lpi 
camera  alle,  ore  6 del  matti- 
no, si  trovò  già  ridotto  aglir 
ésfremi^t  col  rantolo.  Si  dol- 
se , cht  nef  stio  Tetto  si  sof- 
focava, e'  dimandò  d’esSeté 
posto  in  una  sedia  da  btap- 
ciuòìi  j ina  appena  vi  fumes- 
, egli  spirò  sulle  .ore  7 in 
n di  69  anni.  Vi  è di  Fel- 
lifion  un  gran  numerò  di  o- 
pere , lo  sòie  . delle  qua'i  in 
gwieraìe  è';elfganre  e facile,' 
ma  gualche  jjóflt|-  negletto  p 
languido  ■ té  principali  sono: 

I.  1 li  ori  a dell  accademia  fran- 

7 ' ‘ò  ' ■ 


cefe  , la  quale  comparve.,  per 
la  prima  volia  , Parigi  1 653" 
in  i?,  ri$tai.n jaata  nel  1719 
in  un  voi.  in  4".,  e' di  < ji 
la  miglior  edizione  è q , :a 
dell’  abate  d'Ojìvec,  cT^e  ha 
continuata,  1730  volr2  in 
1 fa  , Troppa  'minuzie  circa  va- 
'rj  scrittori  di  lieve  canto  , 
troppi  elogj  fatti  a’  m^-e-bmi 
scrittori  , tropea  negl  genza 
nella  dicitura,  ed  ine, a tezza 
ner  farti  sórto  i difet'i  di  que- 
st’opera’, che  per  altro  non 
lascia  d’ essere  .curiósa,  fi.  1- 
Jkria  di  Luigi  api  v , d r!ia  rpor- 
te."  del  Cardinal  Maia  ani  nel 
i65i  , sino  alla  pacevifi  Ni- 
mega  nel , 1678.'  Que^t’  ope- 
ra ..impressa  nel  1749  in  3 
iq  r2  , mercè  le  cure 
dell’  abate  Mafcrier  , sente 
molto  dpi  cortigiano,,  e rapi 
stra  poco  il  buon  isterico. IH. 
Xiam pendio  de!1  a Vita  di\Anna 
d A tifi  ria , in  f. , che  parteci- 
pa molto  di  panegirico.  IV. 
Jfitria  della  ct/mifeijla  della 
'Frane  a-Qytea  nel  - 1 òii.& , nel 
fom.  vii  delle'  Memòrie  d^lP. 
Defm vi tts  : secondo  alcuni  que- 
sta è un  modello  in; 'un  tal 
genere  » secondo  altri'  è tenue 
cosa . "v . Lettere  ifìoriche  etj 
Open  dnerfe  , Parigi  1749 
voi  3 in  12. 'Queste  Lette- 
re , eh?  giungono  ai-numero 
di  .''73, sono  comfcun  Giorna- 
le de’ viaggi' e degli  accam- 
pa rfien  ti  di  Luigi  xiv  dal 
1679  sino  al  16883  sono  seri t- 
'•  Vi  -*•  nt 
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te  con  precisione  , ma  senza 
purezza  e,  non  senza  adula- 
zione; VI.'  Raccolta  di  Com- 
ponimenti galanti  in  prosj  èd  ■> 
in  versi  di'  mad.  la  contessa 
de  la  Suzee  ;di  Pelliffon , 169.5 
vói.  5 ihf  12  . Le  poesie  di 
Petti]]  !.n  hanno  naturalezza  , 
una  frase  felice , e della  leg- 
giadria ; mji  sono  un  poco 
mancanti  d’ immagirtaziona  . 
VII.  Pcefie  C’ijiiane  e Morali, 
nella  Raccolta  dedicata  al  prin- 
cipe di  Conti. V\  li.  Riflejjìoni 
sopra  le  Couiefe  eli  religione  , con 
una  confutazione,  delle  chi- 
mere di  Jurien  e deile  idee 
di  L iibntzio  .circa  la  tolleran- 
za in"  materia  di  religione', 

4 voi.  in  iz.  IX»  Trattato 
MI'  Eucaristia  , in  12.  Que- 
ste 'due  opere  meritano  -la  stig- 
ma delle  persone  sensate-1,  non 
meno  per  la  sostanza  delle  co-* 
se,  che  per  la  moderazione, 
con  cui  sono  scritte.  X.  Egli 
diede  àllàJuce  nìel  1656  le 
Opere  di  Sarasin  in  40,  .con  un 
discorso  preliminare,  che  al- 
lora venne-deeantato  mqltO  , 
e di  cui  al  presente  direbbesr 
assai  poco  . Recò  nondimeno . 
meraviglia,  che  Pellisson , H 
uale  si  era'  così  altamente- 
ichiarato  contro  lè  Prefazio- 
ni, ne  avesse  poi  fatta  egli 
stesso  una.- così  luhga;  mari- 
spose  , accader  delle  Prefazio- 
ni fatte  per  gli  amici , non,  al- 
trimenti che  delle  pompe  fune- 
bri , le  quali  ognuna  deve  tra- 
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scusare  per  se  stesso  , e pren- 
derne cura  per  gli  altri i Al. 
Bayle  lo  fa  parimenti  autoie 
d’  un  libro  anonimo  , intito- 
late) Melanges  de.divers  Pro- 
btemes  , Parigi  1647  in  12  , 
Nascondeva  ■Pellisrn  una  bell' 
anima  sotto  una  brutta  figu- 
ra : amico  generoso ,.  costante 
ne’  suoi  impggHflfrjspirb  vivi 
sentimenti  sinfjffè  frisse  , e 
non  meno  vi^l  dispiaceri  do- 
po la  sua  morte  . — La  fa- 
miglia, di  questo  cPellisson  ha 
prodotti  alcuni  altri  lettera- 
ti . Pietro  pelxisso.v.,  consi- 
gliere-nel  parlamento  di  To- 
losa e 'della  camera  dell’-edit- 
to  di  Caècrès  , era  uno  de* 
primi  giuoìsatdfi  di  scacchi  dei 
suo  «secolo.  Ùn  italiano  abi- 
lissimo in  questo  giuoco  , e 
che  cercava  un  suo  simile  in 
Europa , essendosi  incontrato 
a giuncare  con  lui-,  senza co- 
noscerlo, ed  avendo  perduto, 
disse  : O è il  diavolo  0 il  sig. 
Pellissono..  •' 

. PELLOtJTIERV(Simone), 
ministro  protestante  della  chie- 
sa francese  in  Berlino  mepa* 
-bro  "e  bibliotecario  dell’ -acca- 
dèmia di  questa  città  e con- 
sigliare^ ecclesiastico./  era  nato 
a Lipsia  nel  una  fa- 

miglia originaria  di  Lione.  A- 
dettfpfè  con  distinzione  le'  in- 
córrfhenze'  delle  cufiche  , che 
gir  vennero  affidare.  Le- pe- 
nose funzioni  di  pastore  non 
gl’  impedirono  di  coltivare 
T 4 • con 
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con  successo  le  sciènze . La 
sua  1 fleti  a de'  Celti , e parti- 
colarmente. de'  Galli  e dà  ger- 
mani , dai  temei  favolosi  sino 
alla,  presa  di  Rema , fatta  dai 
Galli  , ha  f ìtto  un  onore  in- 
finito a4i a sua', erudizione.  La 
miglior  edizione  di-tydest’ope- 
ra  , piena  di  curiose  ed  inte- 
ressanti rici^Phe , la  quale  u- 
scl  la  prima;  •.‘cita  in'luce'aU’ 
Hàja  nel %74?v  è quella;  che 
M.  de  la  Rifluì  q , stimabile 
letterato,  hi  data  in  .Parigi 
nel  1770  in  8 voi  in  12  e2 
voi.  il*- 4''.  L?  ’ Alemotie  , del- 
le qual;  ve/loufijflt  arricchì  quel- 
le dell' accademia  di  B.rjino, 
sono  uno'  de’  principali  oiria- 
. menti  delle  còycr ioni  di  que- 
sta compagnia  ; La  morte  lo 
rapì  nel  1757  di  anni  . 
Era  in  concetto  d’uomo , che 
non  lasciasse  mai  sfuggirsi  ve- 
runa occasione  d’ istruirsi  e di 
far  del  bene  . 

PELOPE  , Vc.l.  *t>FLoro  . 

P E LO  P E A . Lied,  egi  sto. 
. P ELO P IDA,  generale  T ci- 
bano , nàto  a Ttbe  nella  Beo- 
ti* d°.  una  dèlie  primàrie  ca- 
se della  cìi,ta*  era  .contempo- 
raneo di  Epaminerida  , con  cui 
strinse  un’intirra  amicizia  , 
che  si  mantenne  in  tutta  la 
la  loro  t’ita-,  Qn Tntunqne an- 
co r giovinetto  fosse  rimasto 
il 'Solo  créde’  delle  gtamL  ric- 
chezze delia  sua  casa  , Aveva 
cominciato  sin  d’  allora  ad 
impie  gai  le  in  soccorso  oe’ cit- 


tadini , e quest*  -generosità 
avevagli  •guaiagna.ti  tutt’  i 
cuori,  Tebe , no‘n  altrimenti 
eh'-*  le  -altre  grandi  .città  della 
Grecia,  gemeva  dafalcuni  an- 
ni sotto  la  fiera  dominazione 
de’ Lacedemoni ,'  i quali  ave- 
vano cominciato  dal  discac-. 
cufne  tutti  quelli,  che  loro 
damano  dell’ombra,  del  qual 
mnnbro  era  purè  P elopida  . 
Attendo  quésti  risoluto  con 
alcuni  suoi  amidi  di  scuotere 
il  giogo  della  tirannia,  e di 
liberarne  la  sua  patr  a , radu- 
nò banditi  in  Atene,  ov’ 
ecapsi  rifugiati . Avendo  par- 
tecipato ad  es?i  il  disegno  , 
intormoili  delle  misure  f che 
bisognava  prendere  per  riur 
$cirne;  onde  avendo  titfti  ap- 
provata una  tal  risoluzione  , 
parrrono  unitamente  per  re- 
scarsi. a Tebe;  e quqsta  rivo- 
luzione fu  il  lavoro  d’ùna 
notte . Peloptida  , entrando  egli 
il  duodecimo  In  una  casa,  e 
facendo  man  bassi  su  i ma- 
gistrati ed  i comandanti,  che 
j vi  erano  a mensa  , ruppe  le 
caténe  , dalle  quali  era  óp- 
ptessa  là  sua  patria , nell’  an- 
no 578  av.  G.  C.  Dopo  que- 
sta memorabile  azione  , di  cui 
gbb’egli  solfi  tutto  l’onore  , 
battè  gii  Spartani  presso  Te- 
gira,  e comapdò-'il  battaglio- 
ne ossia,  il^  corno  della  mili- 
zia appellata  ~Sa^rà  nella  bat- 
taglia, di  Leuctri.  In  seguito 
venne  .spedite  ambasciatore  ad 
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yfrtaserse  re  di  Persia , che'!o 
ricolmò  di  òneri  , e gli  ac- 
cordò tuffo  quanto  dimanda- 
va . Ritornato  a Tebe  per- 
sf’uase  i suoi  concittadini  a fa- 
re la  eoi  erra  ad  Jìtsssandro  ì 
tiranno  di  Ferea  , ed  c'bb’ògli 
l a- conciotEg  di  questa  '.guèrra  • 
La  sua  armata  era  meno  .for- 
te , effe  quella  del  tiranno;  'e 
quando  P elopida  venne  di  ciò 
avvertito  : 'fadró  meglìb , ri- 
spose , noi'tié  batteremo  un  mag- 
gior numera.  Cadde  appunto,- 
per  questa  eccessiva  .fidanza  , 
neh  e ,manj  dì  sAlg  ss  Andro  -,jna, 
sehfiene  prigioniero  , -lo  rr:i- 
nadfciò  di  [arto  punire  de  simi 
delitti  • Avendogli  latto  chie- 
dere il  tiranno',  perchè  celassi 
égìi  la  'morte.-  ciò , riatta 
egli  , 1 affine  !.è  tu  periscfijUf 
presto  , meritando  maggiorivm- 


nùnonda , perchè  non  aveva  pre- 
sa moglie,  e dicevagii,  cjie  non 
pres-rpva  guari  buon  servigio 
.alla  repudi  ca,  non  facendole 
figli.,  ci  Guarda  itene  ( nsno- 
segìi  Epaminonda  } , mdi  non 
render  gl  tétte  .tu  un  peggiore  la-, 
filandole  un  figlia  tale  come  il 
tuo.  idaanto  a me  la  mia  /ir? 
migli*  non  può-  fiamma*  man- 
care ; perché  lascio  dopò  di  me. 
l-a  bar  affa  di'  Leuctri  , naia 
figlia  , che  non  filamenti  nij 
Jopravìdrd  .mi  farà  immortale, 
-Nella  .vigilia  . d’  una  campa- 
gna , sua  moglie.,- tutta  lagri- 
me , lo  'scongiurò,  di  conser- 
varsi. Ecco  ciò  y che  bifogna 
raccomandare  di  giovani  , diss’ 
egli  , ma  non  btfogna  racco- 
mandare ai  Gatti  /«  non  che 
covfervino  gli  altri.  Accadde  fn 
una  delle  spedici  Atti,  militari-. 


tc  /•’  odio  degli  Dei  e degli  v5-*,'-chè  un  soldato,  avendo  scoperto 
mini . Essefido  poetato  Iffici'  Jjrf  lontananza  i nemici  , che 


rato  da  Rpamfhépda , si  alt-  non  si  aspettavano  , corse  di 
bandoni)  senza  wetauzione  ài  tutta  fretta  a Felnpida , e gli 
desiderio  della  vendetta  . Si  disse)."  mi  fi.amo  caduti  n - Ile 
espose  imprudentemenre  in  un  .mani  de  nemici . U i spose  fred- 
combattimento,  per  uccidere  demente  il  generale  s E per- 
il  tiranno  di  sua  propria  ma-  ché  fiam  caduti  noi  nelle  loro 
tio.  In  quésta  battaglia  , che  mani  ; pjuttoRo  eh  eglino  nelle 
seguì  bell’anno  564  avlG.C.  ttoffe  ? in  effetto  gli  attaccò 
' Pelopida  riportò  la  vittoria,  e gli  sconfisse»  P tiepida  , in 
rna  restò  -ucciso  colle  ar-qii  vece -di  arricchirsi  ne  primari 
-alla  mano . -Crediamo  .di  fa*  impieghi  della  ^ua  patria,  a- 
piacere  al  lettore,  parteeipan-  . vèva  anzi  pel  contrario  sacri- 
dogli  qui'  alcuni  aneddoti  in*  ficate  in  di  lei  servigio  con* 
-torno  questo  Generale.  Pelo-  ridere  voli  sostati /•  , chiiave- 
*ida, che  aveva  Un  figlio  srego-  va  ereditate  da’ suoi  maggi, fi- 
lato,attribuiva  a delitto  ad  Epa-  ri.  In  questo  proposito  i suoi 
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amici  gli  dicevano  , ch’-egli  do  su  :Ia  terra  , c volendo  3s- 

trsscurav^  una  cesa  Decessa-  ' silurarsi  dette  loro  divinità  , 

riissima,  cioè  di  àvere  moke  scannò  suo  figlio  aneor  par- 

ricchezze  : Ncceijjriijfviia  4-e-  goletto  , e ne  fece  imbandi- 

rarnente  , loro  ei  rispose , wa  re  le  mnembra  in  un  gran 

_ per  Nicoderno,  che  vedete  là,  banchetto  , che  loro  diede  . 
accennando  loro  un- uomo  co-  Tutti  gli  Dei  videro  con  or-r 

sì  nominato  , eh’  era  monco  rore  -queste  esecrabili  vivan- 

e cieco. Si  deve  altresì  osser-  de  e Cerere  trovavasi  tanto 

yàre  nella  vita  di  P tiepida  , affamata , che  fu  la  soia  , la 

tome  una  cosa  rasissima,  i la  quale  ne  mangiò  una  spaila 

grande  amicizia  , che  passò  senza  farvi  riflessione  . Giove 

trà  lui  ed  Epaminonda  , e la  raiunò  immediatamente  le 

costante  unione  tr?  di  essi  , membra  del  picciol  Pélopo  , 

che  cominciò  colla  libertà  del-  ed  avendole  rianimate  , alla 

la  Ipro  patria,  e durò  sino  al  spalla  irfancante  ne  sostituì 

termine  della  loro  vira.  Non  una  d’avorio  , che  aveva  la 

erano  già.  essi  di  uniformi  gu-  >virrù  di  guarire*  i mali  di  co- 
sti, nè  xli  eguali  inclinazioni;  • loto  y. che  la  toccavano, 

nuila’dimeno  la  . loro  buona  RELORO  , piloto  di  An- 
arrrtonia  non  ricevette  mar  ve-  rubale,  fu  messo  a morte  per 
rtina  alterazione  , o negli  e-  %yLie  di  questo  generale, nel 
serciti  a nelle  primarie  cari-  luogo  appunto  , ov’  è prèsen- 
che  della  città.,,  di  cui  parte-  ..temente  il  capo  Pe loro  in  St- 
iparono alternativamente  i lucilia , perchè  sospettava  , ma 
Comando.  .a  torto , che  lo  volesse  tradi- 

PELOPO  , figlio  di  Tari-  re  . Siccome  il  Cartaginese  si 

ialo,  re  di  Frigia  , passò  in  vide  rinchiusi?  da  due  lati  , 

" Elide,  ove  sposò  Ippodamia,  credette  , che  - non  vi  -fosse 

figlia  di  Emmao  , re  di  que-  mezzo  di  sfuggire  , e che  Pe- 
sto paese.  Ivi  si  fec?  così  po-  loro  fosse  stato  corrotto  per 

tente  , che  tutta  la  sbasta  e-  condurlo  a perdersi  ; ma  quan- 

stensione , la  quale  trovasi  di  do  poi  ebbe  scoperto  lo  stret- 
te dall’  Istmo , e compone  u-  to,  si  pentì  della  sua  precipi- 

na  pirté  considerevole  della  fazione  , ed  afetmianni  dopo 

Qrecia  , fu  appellata  Pelopim-  .innalzòon  quello  stesso  luo- 
riefp  ,,  vai  a dire  IfiladiPelo-  gtx  una  .statua  per  ' placare  l’ 

po.  I poeti  hanno  finto,  che  -ombra  dèi  suo"  piloro  . Pom- 

Tantalo  di  lui  padre,  àvendo  ponto  Mela  racconta-  questo 

S’cevuto  nel  suo  palagio  gli  fatto-,  ‘è  ne'  tlra  doe  cotise- 
ei , che  andavano  .viaggiai»-  guenze  assai  ragionevoli  , cioè; 

che 
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che  .Annibale  si  lasciava  mol-  Paeaphrafi;  & fcholta  tn  Pro - 
to 'Jpspòriare  «alla  passone verbi*  S'alomonis  , Anversa 
e che  non  -s’ -ititene!  e va  niente  ìóoò  ih  40.  IL  Molti  7rA- 
ajSitto  dì.  geografia.  Ahri.  im-  tati  di  controversia  contro  gli,  ■ 
pugnano  urta- utq  iconica  testi-  gfrori  del  suo  tèmpo  . •IH»  <* 
rnotuanza  ,e  dicono , che  ,que-  fJn  gran  numero  di  Traduzto-,  ^ 
sto  ca oò  fu  nominato  Pelota „ wi  dal  greco  in  latino:  i*  del 

dal  piloto  di  Uiffe  , che  si  Commentano  di  A-ultea  di  Co- 

ami'.  g&  in  vicinanza  del  me-  sarea , yescovo  di  Gappadqcta, 

desinjo  luògo  . Ma.  qiipsta:  sopii  V Apocalt  fli . i5?4  'n  v}~ 

congettura  non  hi  guari  fon-  golstadt: — 2 degli  Arti  del  pn- 

dameoco  , poiché  tutto  1’  p-  mio  concilio  di  Efeso  , Utu- 

quipaggio  di''  Uliffe  fu  iggliiot.-  sturati  con  note,»  1604'  in 
tito  dalle  onde  nel  medesimo  3.  delle  Omelie  de\  'L7  Baìri 

tèctìpo , anzi  fu  trascinato  egli  greci  su  le  principali  feste 

stesso  in  questa  stretto  » p9^*  «teli’ anno,  , 'ts79>  — 4-  I^s 

tamii  sopra  un  tal  fiero  rotto'  Commentar)  di  l'Ut  ere  d An- 

dèl  suo  vascello  . Qyesta  di-  tiochia  sopra  S.  _ llarco  , di 

sputa  ( dice  M.  Meusnìer  },  Tito  di  Bistri  ..scopra  -S.  1 te- 
nori- altrimenti  che  tutte  le  fa,nél  forno  tv  della  Bibtio- 

altre_  degli  erujiii  ,é  di  poca  teca  de’  Padri  . — -5*.  ^Eia 

imputtan^a^  e si  lascia  ^L.  Catena  di  Padri  greci  su  t 
leggitore  la  libertà  di  sceglier  Proverai  di  Saltinone,  Anver- 

re  delle  due  opinioni  .quella  , sa  1Ó14: — • 6.  Della  Perajra-, 

che  più  gli  pavera  . fi  di  S,  Gre^on’o'Taunraturgo 

PEI.DAN  T ejodoro- An-  sull’  Esc lejiafie , corvyanC  P° in- 
torno ).  nato  • a Pelta  nella  PELVE’ , Veti  PEfci.EVE  . 

diocesi  di  Liegi  , vestì  Pati-  **  PELUSiO-f  Giano  00- 

to  di  gesuita  , è fu /imo  de’,  vero  Giovanni  ),  nativo  dell 

primi  religiosi  di  quésta  coni-  antica  città  di  Crotone  nella 

pagnia  , cne  insegnarono  nel»  Calabria,  avendo  abbracciato 

l’universuà  d’ Ingolstadt  .Do-  lo  stato  ■ecclesiastico  , éd  es- 

po  aver  ivi  tenuta  la  cattedra  sendesi  recato  a Soma,  si  di- 

con  distinto  successo  per  lo  stinse  Talmente  per  le  sue  co- 

sparto  di  12  anni  , venne spe-  gnizioni  , specialmente  neUe 

d'to  ad  Augusta  , ove  cessò  umane  lettere,  clic  venne  chia- 
rii vivere  li  .2  agosto  1582I  mato  a Parma  , per  ivi  istriii- 

lasciò  varj Trattati  di  con-  re  i due  principi  Rannzio , poi 

troverai^  <d  un  gran  numero  duca , ed  Odiatilo  , poi  cardi- 

di  altre  opere  sulla  sacra  Serie-  naie  , Farnese- . Dopo  tssersi 

turi . Le  principali  sono  II.  colà,  trattenuto  divessi  anni  , 

‘ ‘ ’ ed 
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ed  aver  goduto  il  favore'  e le 
munificenze  di  quella  splen- 
dida corte  , si  restituì  a Ro- 
ma , ovè  attese'  a coltivare 
in  (juiète  i suoi  favoriti  ' stu- 
dj  e l’  amicizia  di  varj  l’ette, 
rati , sinché-  nella  stessa  rwe 
xropoli  cessò  di  vivere  circa  i. 
1600.  Scrisse  in  versi  latini;!. 
Lufuum  libros  li,  Napoli  1567 
II.  Lufuum  l bruni  unum, Par- 
ma  1581  in  8°.  [IT.  Poema- 
tum  libra  11  , Parma  -1 581 
in  8C  . IV.  Lufutim  Farrat>3, 
Parma  1591  in  3°.  V.  Oda- 
rum  libro s 11 , Parma  1592  in 
. Oltre  una -quantità  di  E- 
pitalam'f  , Eptcedj  yfrmi  , ed 
altri  componimenti  * annove- 
rati dal  (siicccarelli  .•  Produ- 
zioni allóra  'stimate  èd  ap- 
plaudite, anche  in  vista  -de’ 
diversi  cospicui  M cenati',  a cui 
le  dedicò;  ma  che  , essendo 
non  J>oco  inferiori  al -gusto 
del  secol  d’oro,  non  si'so-’o 
guari  sostenute  in  ripnta/io-, 
he . Scrisse  ancora  iti.  prosa 
diverse  Enijkle  ed  Orazioni 
latine  ; e tra  queste  ultime 
se  ne  distingue  una  intitolata 
Pro  Militibns  aclverfus  Jùris. 
confultos  , Parma  1.586  in  8\ 
I. PENA,  in  latino  PctsvÀj 
Dea  della  punizione  , veniva 
adorata  nell’Africa  e nell’  [- 
talia  . .^polline  , sdegnato  con- 
tro gli  Argivi , inviò  un  mo- 
stro, che  strappava  i figli  dal- 
le braccia  delle  loro  madri  , - 
ed  appeliavasi  Poe  va  . Quesrp 
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ftr  ucei so  da  Corebo  , al  qua- 
le in  riconoscenza  diraleset- 
vigro vennero  poi  .tributati 
onori  divini. , V&kv  s a vi  m a te. 

ll.PEN  A'  ( GltA anni  ) di 
Moustiers  nella  diocesi  di  R'iez 
in  Provenza , era  d’  mia  no- 
bile famiglia  d'Aix.  Disce- 
polo di  Ramufto  p?r  le  belle 
lettere , fu  di  lui  maestro  per 
le  matematiche . Insegnò  que- 
ste con  distinzióne  tielt  colle- 
gi'' reale  in  Parigi  e contò 
tra  i suoi  uditori  i più.  pre- 
gevoli e qualificati  soggetti 
di  quella  ■ capitale  . Questo 
matematico  inori  li  2?  ago- 
sto 1 <6c  di  soli  tren.t’ anni  . 
Di  lui,  s:  trovano  alle  stam- 
pe:!. Una  Tradizione  lati- 
na della  Cattotrica  di  Euclide 
con  una  curiosa  prefazione  . 
Etili,  aveva  parimenti  trava- 
gliato intorno-  ad  altre  opere 
di  questo  geometra.  IT.  Un’ 
Edizione  in  greco  ed'  in  lati- 
no degli  Sferici  di  Teolójio  , 
1558  in  4°. 

♦PENATI,  in  latino  Pe- 
natesi Dei  famiglimi  ovvero 
domestici  degli  antichi  ; an- 
zi bene  spesso  si  confondono 
da’  poeti  i Penati  co’  Lari  , 
perchè  sì  gli  uni  che  gli  al- 
tri erano  Dei  domestici  . Ol- 
tre questi  P ertati  dt  ciascuna 
casa  e privala  famiglia  ve  n’ 
etano  anche  de’  pobìici , i qua- 
li si  consideravano  com&  i tu- 
telari delle  città  , .delle  pro- 
vince e de’ regni . Tali  divi- 
nità 
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tltà,  venivi»,  dS6°ckf6  storici,  e più  an-, 

prima  , come  1 genj  o Le  a-,  ,v  aeti , quanto  fossero 

nime  degli  uomini  trapassar  , de'  lor0  Dei  Pena- 

a’ quali  le  famiglie  o > paesi-  P .«  ea  i Trojapi  . In 

prestavano  un  culto  Paruc,  R ¥’era  una  legge  nelle 

lare.  Se  ne  formarono  aqpl).e  Xairole,  che  ordinava  re- 
poi m seguitò  delle  ^tuetfe  W favole,  .,  , j: 

*.  ui  si  associa- 


e degl’ibi1,  e vi  si  asso, ch- 
iotto anche  gli  altri  Dei  j ne 
tutte  le  nazioni  contennero 
necii  stèssi  riti  e ne.  medesi- 
mi sentimenti  , m:  I Romani 


Limosamente -il  culto  di  que- 
ste' famigli  ari  Deità . Nel  tem- 
po de’  Saturnali  si  sceglieva 
un  giorno  per  celebrare  la  fe? 

"degli  Dei  Penati . e di 


mi  sentimenti;.  =:  I » desuntasi  oghi  mescti 

» l dice  Dt'Mtei  JlW’gjfyì  Somo  Srf  onore  de’  medesi- 

, chiamano. qheyi  Dei  Uaa-  8 - ^ queste  inette 

”,  t. ,«  SU,-K;  *, ‘Sras ?=>- 

„ taro  questuo  nome  ìngreco,  P santa  religione 

’ _ i : 1 .CutmM  . aìCU-  l?  I 1,1  o ili.  JL  J:  A „ 


,,  loiu 

eli  hanno  chiamati  > aicq 
ni  Dei  paterni  , altri  Dei 
originàri  , '«altri  Dei  dede 
„ possessioni  j.altri^  i Dei  se-  . 

ereii , oy.verfe;  nascosti  , alt 
,,  tri  i Dei-* diamoti . Sem- 
„ bra,  che  ogtfr.hp  abbia  vo- 
„ luto  esprimere  alcune  pro- 
„ pnetà  particolari  di  questi 
„ Dei  j ma  in- sostanza  p re, 

„ che  tutti  vogliano  dire.  la* 
,,  «tessa  cosa  pi  • Cicerone,  di- 
ce , che  si  appellavano  Pena- 
ti  *•  perchèt  venivano  Collocati 
ne’  Luoghi  i più  remati  e .più 
segreti  della  .casa  , penttis 
a di  bus  , donde  si  è fumata 
la  parola  P entrali#  , per  si- 
gnificare , diremmo  cosi , U 
pitcìola  cappèlla  de’Pf^'--11 
onoravano  , 'èrgendo'  foro . pic- 
cioli' altari* r tenendo  accese 
lampane  davanti  ad  e;si,  bru 
ciandpvi  statuette  4?  incenso 


Ip  i *“  iwa*-.  ‘ . . ..  » 

ha  adottalo  il  culto  degli  An- 
gioli Custodie de’sanci  protet- 

t0%* E N £ CO. P E , figliuola  d’ 
Icaro  , ovvero  {cario  fratello- 
di  T induro  , re,  di  S parta  , e 
moglie  di  Ulilfe  , si  è rendi- 
ta celebre  nell’ anpchi ta  o al- 
m2po  nella  favola  , per  la  sua 
fedeltà  coniugale',  talmente 
eh»  corre  anchp  oggidì  in  pro- 
rbio;  e si  propone  per  e- 
sèmpip  la  Cajia  Penelope.  A 
cagione  della  sua  rara  bellez- 
za venne  ricercata  in  'sposa 
da  molti  principi  , onde  suo 
padre  , non  sapendo  a chi  de- 
teRtninarsi , la  promise  a quel- 
lo che  sarebbe  rimasto  vin- 
citore ne’ giuo'-hi  , eh . ei  a; 
ceva  celebrare  . Quindi  tocco 
ad  Uhffe  ( Ved.ni-  ic  a R-O).  A.  1 - 
tri  dicono , che  Uliffe  la  ot- 


tiauapvt  siaruvi^.  r • mercè  i buoni  uffici 

; le  primizie  di  ciò,  che  ve-  tenesse,  < di 
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di  T indoro , in,  Bewrperenzà 
-Un  saggio  consiglio- , òhe  a- 
vtvagli  dato. 
amarono  to! 

rezza  , talmente  cì-ie  •WJJbfè- 
ce  ogni  sforzò  per  noti  anda- 
re a'. -'a  guerra  è;  Tro;a  ; .trià 
finalmente^  essendogli  riuscir, 
ri  i miri  i-i  i .suo:  raggiri  j 'fu 
costretto  a partire  è fasciale 
la  sua,  cara  Pcnefop;?  Siccome, 
la  df  lui  assenza  fu  di  venti 
anni  , cosi  "In  bellezza  di'  PeT 
thiope  trasse  in  Itaca  uni 
'frantiti  di  adoratori  , i qua- 
li .Jf.Uppònerfdo  , o,  voi endo  far- 
le' credere , che  ÌJtiffe  fos,-q 
.già  mtirtò , ' volano  indurla 
ad'  un  nuojvo  matrimonio. Al- 
cuni fanno  ascendere,  qn-jtr 
pretendènti  al  numero  di  più 
di  cento.  JVIja  Penelope',  sem? 
pril  salda’  e fedele,  pose  in 
onera  pii  versi  ripieghi  per  gi- 
rali fitsì  di  non  essere  sedprta 
dà.  tanti  importimi  .amanti  > 
Diede  loro  . intafi ziorie  di,  e- 


P£N 


va  fatto  nel  giorrfo  . Final- 
mente quando  ritorni».  Ulìfle. , 
siccortie  renne  tutto  tra-vesri- 
to^iper,  assicirars"  meglio  del- 
la., di  Iti  fede  ...  , cosi  ella  , 
prima  di  darle  piove  'di  tene* 
ie/^a  t praticò  molte  precau- 
zioni pe^ "asticurarsi  .bene, che 
veramente  fosse  il  ano  c (in- 
sórti? . Non,  ostanti  tutti  que- 
sti irei  racconti  , non  manca- 
no autori',  che  la.  dipingono 
assai  ^diversa mefite' . A|ciifii 
dicono,  che  sorpresi  d;a  Mtt- 
cùrio  , ino  fonila'  di  cappone, 
e gii  aato*|tta  luce,  pij-- 
ina 'dì  sposare  Ùlijfp,  un 
glio',  cui  fu  poscia  "dato  -il 
moine. . di  Dio  P.7«  , -òvvero' 
Pane  \ ma  'è  jcjjpdifaile  che  la 
Ve>i--!..pe  d? l&Kfc  fos.e  di  ver- 
sa dalia  bt[^Btàp4ùpa  viola» 
ta  da’ Altri  in  tem- 
po della'lont e. n t n i .1  ' dj^éj£j^«jt 
ia'  dJ^onò  assai  poco -riserva 
e pudica  *' anzi  tald’m  la  fa 


e&jNi?.  scia  tiliffb  sapevane  .1* 

se-  l-'EMtO  , Ved.  dafni  r. 

a cessava-  d*uc  anione  . 

no  dalle  ur.pumn  loro -pre-  PENN  ( Guglielmo  ) , 

mure,  promise  di  dicirararsi,  unico  figlio  del "càvalier  Peh», 
tèfsto  .che  aèéfse  termi  riafa  a-  v ice  ammiraglio  d’ Inghilter- 
ra né.’. za  di  tela  , cui  srava  ra  , nacque  in  Londra  nel 

arriia e travagliando p nj*  1^4.  Allevato  ndil’  univerù- 

questa  non  teriinnò  i-ntii  ,pèr-  tà  ,f  Oxford,  ivi  .fu  istruito 

ehè  ella  guastava  sempre  irei-  e'  addestrato  hi  tatù  gli  eser- 

fa  flètte  il 'lavoro  , «he  ave-  ci z; , che  rendono  coito  il  cor- 

*'  P°  « 
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po  e Io  spirito.  La  sua„cu- 
riosità  lo  fece  passare  ànCòr 
giovinetto  iri'Francia,  ove  le 
maniere  della  corte  , cui  fre- 
quentava^ gli  usi  e le  costu- 
manze^ della  'colta  Parigi  gli 
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assai  ..esatto  in  ciò  , che  dice 
de' Quacqueri , questa  volt* 
probàbilmente  fidandosi  trop-, 
po  del  phttufeptè',.  che  dicelo 

stesso,  non  ha  bastantemente 

uà  ■ tale  fatto , il 


e^atrunftq 


feceg  *àcguistar'q'  quella  disi»;  ' quale  ^reahnéote  - .seguì  nella.'' 
Tòliqrà  e quella'  puIitezzV^  maniera  ip  noi  esposta. 

ordinariamente  non  5Ò--  ritornato,  alla  casa  dei  vice?. 


snò  avere,  per  lóro 


natura  1 ammiraglio  suief  /padre  » Aà 

m-Bre-  vece  • dripg; no c<h ta/s^-ii 

n r.Wrló,n>rf>l>t'  la  sua  ha- 


girabitatòri»  della  Gran-^,j«-..  »*««.. 

tàgna  . I>òpo  alcuni  anni,  a-*'  vanti*  e chièdergli  la  s^a 


véndalo  richiamato  in  Inghiì-  nedizio  '-pilo  [1  costu; 

terra  • {’  anjore  del'ST  patria  ,•  mé  d'.gU-ir.glesv,  gli  si  pre.- 

ed  il  vastello  , s'u^.  cui1 'èra  semò  col  cq$ipeUo;.i#y  testa,  e 

’ ’3*  - Sló  oerkbfil 


imbàK/m?-»  -avendo*rovutb  dar  gli  disse-  Ho  fai*  Pf&C€fe-> 
foipà ’i n yn  porto  deM’Ir-lan-  miro,  rh  veci  vana  si? 

da?T$»«  entrò^accidentalifren-1  Iute,  li  vice-, ammiraglio • cie- 

tè  in’.t>n- assemlohèa  di  Quac-  dette  dapprima  ) .che  ^ suo  fi- 

T.remolanti . La  gl  io.  fo>sd  diventato  paz/.o  ; 

pietà',  ili  raccoglimento  ifi  'fna  %én  tostò  ,§i  avvide,  cri  • 

*t'“  <|b£  gt^.uom  ini, , ed  inT  egli  era  Q]»cq^ero  . Usò  tute 

ìe\ (persecuzioni  ,.cheal-  t’i  me/ zi  passibili,  .per  ot- 

^ ' vano  , ld^cohunòs-  tenere  da  luì.,  che  andasse  ad 

"manieta,  chè,  %i  , inchinare.  il\re  pd  il  duca  dt 
QeArgente  ni  lo-  tirchi  t col-  cappello  sotto  «4 

l fece  quindi  i-  traccio,  e -che.  non  desse  loro  • 

ipdlpj  di  quésta  'del  tu.  Guglielmi  rispóse  , 


ìfr  hi  Ingbrlter-  c-he  4-a  'sua  cose: enea  non  glje- 

WW<t  ‘ ' 


Uffc  Sii 
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' 'ranci tuie. ,.  1)  permettevate  ch’era,  mé-. 


lirnodemissfnio  prajr glio  ubidire  a Dio,  che  agli 
^ii'  Tosse  g;:’  ’ uomini  • Fieno  di.  sdegno 

m;di\  t^cjie  dall’  di  $.spera,zione  , -il  padre  io 
",  chè  J^k'Y<osje:d!k.  '-sCtftip  -'^i.-casa  »'  U.  giovine 
CkloH mg|$  la  . i-vV/t  .ringraziò.  Iddio  a moti- 


nuto  uno  de’  capi , della  il^  jquaFfìeavaqo  le  loro  sj^gjda- 
desirngi  sqrta . Ma  questo  aja- ' ri  opinioni  ..  Si  pò$’ egli  \ _ 


tòte  3 quandunque  per  altro  prediche  per  la  città  -,  ed  ,ivi 

;■■■  ■ V ' fe- 

3 s:  ■ ' 
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fece  moki  proseliti.  Siccorp. 
era  scovine ,,  bello  e ben  iaiS 
to  , ìe  femmine  delia  cortee 
defila  città  accori  e va  no  divo- 
ramene per  u^fio  . Mosso 
dalla  ai  liri  fama  , il  patrfor- 
c . ; fyrjioì.J-  v 5..  ■ 
tifi;'  Inghilterra  venne  a 1 n- 
dra  per  vederlo.  Stinsero  a-* 
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essendogli  giunta  la  notizia 
dèi?  i. rie r rana  di  suo  padré  , 
ed  arriyò  n tempo5 di  racco- 
gliere i di  lui  ninni;  respiri. 
Il 'vice-auiir)»àglk)  si'  ri^oaci- 
Uò  con 'lui  , e.  l’ sbbraCSiìr'Cpn 
tenerezza  , sebbene  , fcft.se  di 
rblfg-on:  'diffeftìtte . Gu^l/eimo 
ereditò  grandi.ticchezzé , tra 

mie  zia  insieme,  ed  •cmbloiàe  • le  quali  diversi  rilevanti  cife-^ 
risoli etteio  di  far  delle  ms-  diti  colla  corona. per  anttff/» 

jjom  jsè’  paesi,  stia  •.liberi  drf-  'pazioni  f n ree  alla  stessa  dal 

de  ;$’  imbarcarono  per  TOisn-  v;ce-àtnmiraglip  in  occasionar 

eia,  uopo  aver  lasciato  d delie  e.;; /ioni  mar itt irne  . 

operai  in  molto  numero  , m.r  Pei  conjgeuirne  it  pagamento 

aver  cava  della  vigna  di  Lo.,-  gii  fu  mestieri  presetìrarji-  piu 

tira.  Felicò  successo  ebbero  ì df una  volta  a dar  dei  tu  al*re 

Galli  i i , ed  a'suòi  miniai. 
Il  gòvejno  gli  diede nej/ fòlio, • 
in  vece  di,  denard , la  pro- 
■iffà  la  snu.rfliiità  d’  Una 


pri  -ta  , e la  sovranità  d 
provincia  in  America 
ta  al  mezzogiorno 


loro,  trtivagli  iti  Amsterdam 
Ma  ciò  ,"efcej  tcce  loro  mag- 
gior onore  , fu  P accoglienza, 
efie.  loro  tfpé  Ja  principessa 
Pàiatuja  ÈJisficir'*-,  $9-  Y' 

Giorgio  ré  d Inylvlfèrri  ,don-  . 

jtì».  illustra  pel  sud  talentp-  e i vyl,a;id.  Eccp  un 
p$’i  slip  sapere  . Tinca  vasi  divenuto  sovrano.: 

ei  a allora  ah*  Hai»,  ove  vi-  pe’  suoi  nuovi  stati 

• de  gli.  Arnia  ( mie  era  b de-  , vascèlli  carichi  di  ‘ 
nonHhajjone , 4on  cu;;  si  ap- ,,  che*  Io  segui rono^ 
palavano  in  quel  tempi?  sto  .paese  , che 
Quacqueri  in  (banda  '-.P  be<  sf 


mplte  cen(ci,etf/jti''«o*  atecifc»- 
rr.i  : ev,  pi. - -n ute 

in  casa  di  lei  ; t;  se  r^on  ’a 
feceio  diventare  una  perfetta 
,;Qu2cqu  pressa  , con  fessa  roto 
almeno  AcU’fiJJà  non  era  lòn- 


chjanrkd  * Ntcnvrr ' 
gli' Svedesi  , che  ne. 
primi  posséssoti , ìft* 

Tc-r<k , quando  Sd  mi  . 

droniroqp  gl’  Ingle^BBbmjW 
ciò  poi  da  quést’ ^oca  aki 
appellarsi  Ve.ijìlv.uiiay  nome 


corsero 


pòco  . P.-Y;  ribassò  selve,  delle  quali 

ben  prestò  in  Inghiiivrra  , steY»  piovisela 

‘ ' ••  , 


abbonda  la 
Ivi  fondò 
• egli 
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egli  la  città  di  Filadelfia , di- 
venota ai  nostri  tempi  flori- 
dissima per  popolazione  per 
ani,  scLnze  e commercio  , 
ed  insieme  celebre  per  la  su» 
memorabile  rivoluzione  e pel 
nuovo  suo  governo  ( V$d. 
fraNkmn  ).  Cominciò  dal 
fare  un’alleanza  cogli  Ame- 
ricani suoi  vicini  ; ed  è que- 
sra  ij,  solo  trattato  tra  que’ 
Popoli  ed  i Cristiani,  che  non 
sia  stato  giurato,  e che  non 
sia  mai  stato  infranto,  il 
nuovo  sovrano  fu  altresì  le- 
gislatore della  Pen'silvania,  e 
diede  leggi  così  provvide  e 
sagge , che  in  seguito  non  se 
n’ è mai  cambiata  alcuna.  Le 
costituzioni  fondamentali  sona 
divise  fu  24  articoli,  de’qua- 
li  ecco  il  primo,-  tal  quale 
viene  riportato  nel  Dizionario 
ridi'  Ere fie . — In  nome  di 
„ Dio,  il  patire  de’ lumi  e 
„ delle  menti  , l’autore  e 1’ 
„ oggetto  d’ ogni  Cognizione 
„ divina,  di  ogni  fede  e di 
„ ogni  culto:  io  dichiaro  e 
„ stabilisco  per  me  e per  li 
„ miei  , come  prima  legge 
„ fondameurale  di  questo  pae- 
,/se,  che  ogni  persona  , la 
,,  quale  vi  dimora  , o che 
„ verrà  a stabilirvi^ , godrà 
ìr  una  piena  libertà  di  jervi- 
„ re  a Dio  in  quella  manie- 
„ ra,  ch’eliacreda  in  coscien- 
„ "za  , essergli  più  grata  ; e 
„ sino  a che  questa  persona 
non  cambierà  la  atta  Liber- 
Tom.XX. 

J 


„ tà  cristiana  in  licenza  , e 
„ non  ne  userà  in  -pregiudi- 
,,  zio  degli  altri  ; a camion 
„ d’esempio,  tenendo  discor- 
„ si  osceni  e progni  ; par- 
„ landò  con  cTisp^e^io  di  Dio, 
,,  di  Gesù  Cristo  , d ma  Si  nt- 
,,  tura  o della  religione , nv- 
,,  vero  commettendo  qualche 
„ male  morale , o facendo 
„ qualche  ingiuria  agii  altri: 
„ ella  sarà  protetta  dal  ma- 
„ gistrato  civile  , e marite- 
„ nuta  nel  godimento  della 
,,  suddetta5  liberta  cristiana  r:. 
Un  grande  numero  di  Quac- 
queri passò  in  Pensilvania , 
per  sottrarsi  a’  rigori  , che" 
contro  di.  loro  si  esercitavano 
in  Inghilterra,  sino  alla  mor- 
te di  Carlo  11  . Il  duca  zi* 
„ Yvrck , "che  gli  succedette 
„ ( dice  M..Pluquct  ) sotto  il 
„ nome  di  Giacomo  it,attac- 
„ carissimo  alla  Chiesa  Ro- 
„ mana',  formò  il  disegno 
„ di  ristabilire  la  religione 
„ Cattolica  in  Inghiitènra  : 
„ per  tal  effetto  ei  permise 
,,  il  libero  esercizio  di  tutte 
„ le  religiorfi  • e dimostrò  al- 
„ fresi  una  stima  particolare 
„ per  li  Quacqueri  . Perni , 
„ godendo  appresso  di  lui  il 
„ più  alto  favore , profittò  del 
„ suo  credito  , per  rendere 
' „ servigio  soprattutto  a’Quac- 
„ queri,'e  per  aprir  lóro  P 
„ accesso  alle  dignità  ed  alle 
„ cariche  . Ottenne  un  edit- 
„ tu,  con  cui  veniva  annul- 
V „la- 
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„ lato  quello  , il  qu|!e  Gb- 
„ bligava  a ' prestar  giura- 
,,  incuto  coloro,  che  aspira- 
„ vano  agl’  impieghi  s . Pena 
fù  atiaccatissimo  a questo  so- 
vrano -,  in  manica  che  ven- 
ne accusato,  che  per  fargli  la 
corte  si  fosse  fatto  gesuita  . 
Questa  calunnia  lo  afflisse 
sensibilmente  ; ma  egli  se  ne 
giustificò , e parlò  con  tanta 
eloquenza  davanti  i suoi  giu- 
dici cd  i suoi  accusatori , che 
fu  rimandato  pienamente  as- 
soluto . Sotto  il  regno  del  re 
Guglielmo  se  ne  stette  in  una 
specie  di  solitudine  , per  ti- 
more di  dar  luogo  a nuovi 
sospetti  • Nel  1Ó99  fece  un 
secondo  viaggio  in  Pensilva- 
nin  unitamente  alla  sua  mo- 
glie ed  alia  sua  famiglia-  Ri- 
tornato che  fu  nel  170,1  in 
Inghilterra,  la  regina  Anna 
voile  sovente  averlo  alla  sua 
corte.  Fosse,  di  spon  anea  vo- 
lontà, o che  le  mire  politi- 
che  ve  Plnducessero , vendet- 
te nel  1712  ali  corona  d’ 
Inghilterra  la  Pensilvania  per 
2S0  mila  "lire  smerline  . Riu- 
scendo contraria  alla  sua  sa- 
luti; 1’  aria  di  Londra  , erasi 
ritirato  ngl  1710  a Ruschomb 
prèsso  di  Tsviford  nella  pro- 
vincia di  Buckingham' , ove 
passò  ih  rimanente  distia  vi.- 
ta  e morì  fi  30  luglio  17 1$ 
in  età  di  74  anni.  Erà1' sta- 
io uomo  di  prudenza  e pene- 
ri azione.,  ed  insieme  di  fer- 


mezza e coraggio . Aveva  sof- 
ferte non  poche  persecuzioni 
a motivo  principalmente  del 
suo  (Quacquerismo  , e fu  più 
volte  in  arresto  ed  anche  in 
prigione,  cóme  può  vedersi 
presso  il  Cbdufepié  , che  per 
altro  in  tali  notizie  non  è 
sempre  bastantemente  veridi- 
co ed  esatto  j ma  sempre  sep- 
pe schermirsi  ed  uscire  ono- 
revolmente d’  irrjoaccio  . In 
.proposito  dell’  imputazione  , 
la  quale  in  Inghilterra  fece 
dello  strepito , c/i’  egri  fosse 
papista*^  scrive  un  autor  in- 
glese (Edmondo  Elj/r)t  — V’ha 
„ egli  maggior  calunnia, che 
,,  il  chiamarlo  Papista?  Può 
„ mai  essere  Papismo  il  £Q- 
„ stenere  , come  'faceva  Vena, 
,,  che  la  principal  regala  del - 
,,  la  Fede  per  un  Crtjiiano/in- 
,,  cero  è quelli che  Dio  ma - 
,,  defimo  ha  /colpita  nel  cuore 
„ a tutti  gli  uomini} =3  Fu- 
altresì  uopi  a molto  versato 
nelle  lettere  j e la  K.  società 
di  Londra  avevaio  aggregato 
sino  dal  iòdi  . Vi  'sono  di 
lui  mblti  Scritti  iir  inglese  , 
specialmente  in  favorendoli* 
setta  de' Fremala  ni , deuà  qua- 
le ei  fu  , per  così  dire  , il 
fondatore  ed  df  leg’slato^e  in 
America , come  pure  il  ì>ria- 
cipale  sostegno  in  Europa  , 
Ved.  fu.  Barclay*  (Roberto), 
PENNAFORT  , oi-pro 

PEGNA'FORT  , Fed.  III.  RA1- 
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*I.PENNI  (Giovanni Fran-  no  d’  una  somma  leggiadria  ; 
cesco),  pittore,  nato  in  Firen-  le  sue  arie  di  testa  d’ un  bel- 
le nel  1488  , fu  soprannoma-  lissimo  stile  ;.  ma  si  brame- 
rò il  Fattore,  perchè  ri  gran  rebbe  , che  le  sue  figure  fos- 

Kaffaello  appoggiavagli  la  cu-  sero  meno  magre  ed  i suoiJ 

ra  de’.suoi  domestici  affari  . contorni  più  andanti . Ciò  non 

Venn  egli  ancor  giovinetto  a ostante  ha  lasciate  molte  o- 

Rpma  , per  apprendere  la  pit-  pere  pregiatissime . Nelle  log- 

tura  sotto  questo  teleBerrimo  ge  del  Vaticano  e nella  Far- 

maestro,  il  quale  gli  si  affé-  nesina  diede  a conoscere  in 
zionò  talmente , che  lo  fece  singolare  maniera  la  sua  abi- 

poscia  suo  erede  unitamente  liti.  Dopo  la  morte  di  Ra - 

a Giulio  Romano . In  effetto  faello  terminò  unitamente  a 

Pe««/  riuscì  uno  deLmigliori  Giulio  Romano  le  pitture  dal 

discepoli  del  divin  Raf nello  , loro  maestro  cominciate  nel 

che  se  ne  servi  ;molto,  e so-  palazzo  di  Belvedere,  e di- 

prattutro  impiegavalo  ne’ frisi  pinse  nel  Vaticano  lassala 

e ne’ disegni  dèlie  tapezzerie.  di  ;CoJìa»tino  . parimenti  su  i 

Aveva  egli  abbracciato  varj  disegni  dell’Urbinate,  ed  in 

generi  di  pittura  : disegnava  questi  grandi  lavori  si  acqui- 

bene  , intendeva  ugualmente  stò  un  sommo  onore  . Aveva 

la  storia  ed  il  ritratto,  e so-  data  in  moglie  una  suasoreU 

prattutto  distinguevasi  ne’pae-  la  a P ierinu  del  Vaga  , ed  in 

saggi , che  ornava  Hi  vaghis-  di  lui  compagnia  fece  molte 

sime  fabbriche  . Dipingeva  ad  opere-  Unitamente  a Giulio 

olio,  a fresco,  ad  acquarello:  Romano  aveva  cominciata  u- 

pochi  hanno  avuti  sì  diversi  na  copia  della  famosa  Trasfi- 

talemi.  Sulle  prime  imitava  gurazjone  di  Rafael/o-,  mi  poi, 

molto  bene  la  bella  maniera  essendo  nati  .tra  loro  de  di-  “* 

del  suo  maestro  ; di  modo  sgusti,  si  separarono  e divìse- 

che  alcuni  suoi  quadri,  esi-  ro  anche  l’eredità  del  loro 

stenti  nel  palazlzo  Chigi  in  maestro,  che  sin  allora  àve- 

Roma  , sono  di  tal  perfezio-  vano  goduta  in  comune . Il 

ne  , eh’ è facil  cosa  l’ ingan-  Venni  fece  un  lungo  giro  per 

narsi  ed  attribuirli  a quel  la  Lombardia,  poi  ritornò  a 

grande  artefice.  < Quando  poi  Roma  , ove  compiè  la  pre- 
perdette di  vista  iì  nobile  gii-  detta  copia  della  Trasfigura- 
ste ed  il  disegno  di  Rafaello,  ziòne  . Chiamato  a Napoli 

peccò  talvolta  cadendò  nel  gi-  dai  marchese  del  Vafló , gli 

gantesco  e nel  poco  graziose.,  portò  diversi  quadri  , e di- 

I suoi  disegni  colla  penna  so-  pinfe  multo  per  questo  dott» 

Vz  ca- 
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cavalierj;*  die  ne  restò  con- 
tentissimo. Non  contacendosi 
l’aria  di  Napoli  al  suo  de- 
bole temperamtmo  , cadde  in- 
fermo , e dopo  avere  consu- 
mato nel  giuoco  tutto  ciò  , 
che  aveva  guadagnato , ivi 
morì  ne  15 in  età  di  ko- 
li  40  anm . Viene  molto  sti- 
mato il  suo  S.C.iji  foro  a fre- 
sco nella  chiesa  dell'Anima  in 
Roma. 

* II.  PENNI  (Luca),  pit- 
tore illustre  anch’  egli  ; ma 
che  non  uguagliò  il  prece- 
dente ,,  il  quale  era  suo  fra- 
tello. Luca  travagliò  in  com- 
pagnia di  suo  coguato  , Pie- 
rino'de/  Vago,,  in  Genova, in 
Lucca  ed  in  varj  altri  luo- 
ghi d’Italia  ..Passò  in  In- 
ghilterra, poi  in  Francia  , o- 
ve  dipinse  molto  a Fontaine 
bleau  ed  i monarchi  Enrico 
vili-,  e Francefilo  t restarono 
contenti  delie  prove  , che  lo- 
ro diede  della  sua  abilità. Di- 
pùnse anche  sì  in  Londra  , 
che  ip  Parigi  per  diversi  par- 
ticolari . Si  applicò  parimen- 
ti all’intaglio  in  rame*  ma 
in  Questo  genere  non  lasciò, 
che  opere  mediocri . Non  sap- 
piamo nè  dove , nè  in  qual 
tempo  cessasse  di  vivere  . 

PENNOT  ( Gabriele) , di 
Novaia,  canonico  regq)are  di 
S.Agostino  della  congrega-rio- 
ne La^eran.-nse  , si  è dato,  a 
conoscere  nella  ifepublica  let- 
teraria , mercè  una  sua  storia 


de’ canonici  regolari , sorto  il 
titolo:  Generala'  totius-  Ordi- 
nisi/ericorum  cancnicorum  fìi- 
Jìona  tripatita  : opera  cut  io-, 
sa  e pièna  di  ricerche  . J£s?a 
fu  stampata  in  Koma  nel 
ió;4,  e risiampata  in  Colo- 
nia nej  1645  . Scrisse"  pure 
un’  altr’  opera  Prcpugnaculum 
human*  libertari s ec,  L’  auto- 
re vive v(a  spiro  il  pontificato 
di  Urbano  v in  : era  uomo  ciot- 
to e virtuoso  ; ,ed  in  graz’a 
del  proprio  merito  fu  innal- 
zato alle  primarie  cariche  del- 
la sua  congregazione  . 

*PEN$  (Giorgio),  pittore 
ed  incispre  di  Norimberga  , 
fioriva  nvi  principio  del  xvi 
secolo.  (£psst’  artista  1 avevi 
molto  ingegno  e . talento  . [ 
suoi  quadri  ed  i suoi,  imagi 
in  rame  sono  ugualmente  sti- 
mati . Aveva  fatto  un  giro 
in  Italia,  ed  aveva  studiato 
molto  sulle  opere  del  gran 
Rafacllo . Mentre  Pens  trat- 
rennesi  in  Bologna , il  suo 
bulino  venne  impiegato  so- 
vente dal  celebre  incisore  Marc' 
Antonio  Raimondi  in  diversi 
suoi  lavori  d’  tmporranza.Ri- 
tornato  in  Germania  dipinse 
ed  intagliò  di  sua  invenzione 
molte  cose  , che  sono  altret- 
tante-prove  della  •qa^ahilità. 
Era  sòlito  di  marcare  nelle 
sue  produzioni  “il  proprio  no- 
me, colle  dùe  lèttere  P G ,u» 

, na  sopra  1’  altfa  . 

* DENTEO,  P ernheus , fi- 
glio 
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glio  di  Echione  e di  Agave  , 
figliuola  di  Cadmo  , succeder* 
te  a suo  avolo  materno  nel 
regno  di  Tebe.-  Da  alcuni 
viene  rappresentato , come  un 
empio  , il  quale  , burlandosi 
delle  ' predizioni  di  Tirejìa  , 
non  solamente  vietò  a’  suoi 
sudditi  di  onorar  Bacco , che 
allora  eri  venuto  in  trionfo 
nella  Grecia;  ma  altresì  loro 
ordinava  di  pigliarlo  , e con- 
durglielo in  catene  . Aceto  eb- 
be un  bel  narrargli  tutte  le- 
meraviglie  , che  questo  Nurpe 
avera  Operate  : un  tale- rac- 
conto non  servì , che  ad  irri- 
tarlo maggiormente  ; 
andar  egli  stesso  sul 
Citerone,  per  impedire,  che 
vi  si  celebrassero  le  Orgie' 
ma  Bacca  Io  diede  in  - preda 
al  furore  delle  'Baccanti,  che 
lo  fecero  in  pezw , dopoché, 
essendo  già,  impazzito  per  pri- 
mo suo  castigo-,  erosi  vestito 
da  Baccante-,  anch’  egli  , ed  in 
tal  guisa  etasi  frarn mischiato 
a tripudiare  con  «quelle  perso- 
ne stesse,  che  odiava  . Altri 
io  dipingono  come  un  re  sag- 
gio , il  quale  non  potesse  sof- 
frire , che  le  signore  di  Tebe 
sotto  pretesto  di  Oberare  il 
Munire,  si  dessero  in.  preda 
agii  eccessi  del  vino degii 
stravizzi  e delie  dissolutezze. 
Volendo  però  egli  Opporsi  al- 
la troppo  licenzia  ptostitu- 
zione  , eh’  eraci -introdotta  nel 
culto  e ne’ misteri  di  Bacco  , 


andò  egli  stesso  nel  monte 
Citerone  per  osservare  e pu- 
nire ie  Bacca -iti' , .si-c  ivi  sta- 
vano celebrando  le  Orgie  . 
Ma  quelle  infuriate  femmine, 
tra  le  quali  era  pure  sua  ma- 
dre con  salire  parenti;:  se  gli 
scagliarono  addosso  , e lo  fe- 
cero a brani.' 

PENTESlLEA  , ovvero 
PANTtsM.EA  , celebre  regina 
deile  Amazzoni  , succedette 
ad  Orina , e diede  punte  del 
suo  coraggio  nell’. assedio  di 
Troja,  ove  st  portò  in.  soc- 
corso de’ Trojani  alia  testa  di 
uu  corpo  di  Amazzoni . Que- 
sta valorosa  donzella  comparì 
nel  piò  forte  della  mischia 
sfidando  tute’  i guerrieù  de  la 
Grècia.;  ina  dicesi,  che  re- 
stasse uccisa  da  Achilie.  Si 
legge  in  Plinio  ( liò.  6 cap. 
5 6 ),  eh’  ella  fosse  1’  inven- 
trice dell’azza,  o sia  specie 
di  scure  da  punta  e da  ta- 
glio . 

* t.  PEPINO  il  (mosso  » 
de  HERisiiiL,  da  noi  detto 
d'  Eri /{pilo  , che  vuol  dir  .fo- 
restiere , era  fig  io  di  un  cer- 
to Ansegìso  e nipote  di  S.  Ar- 
naldo , che  poi  fu  vescovo  di 
Metz  i Associatosi  con  u^ 
principe  , nominato  Dicco  Mar- 
ti*#, occupò  nell’anno  6 do  l’ 
Ausrrasia-,  dopo  la  mo/te  di 
1J a eobeno  1 1 ; ma  poco  dopo 
ne  furono  scacciar!  e battuti 
entrambi  da.  Teodeaco  re  di 
Neustrià  e di  Borgogna, coti- 
V 3 giuri-. 
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giunto  con  ebrowo  ( Ped. 
questo  nome  ) . Jn  seguito 
P ep'tno  , essendo  rimasto  solo 
per  la  rno.rre  del  suddetto  suo 
cotfega , diede  nel  08}  una 
sanguinosa  battaglia  ad  un 
esercite  di  Teaderd o e restò 
Ttntijore . S’ introdussero  trat- 
tati di  accomodamento.;  ma 
poi  Pepino  , sotto  pretesto  , 
che  non-  si  fosse  fatta  buona 
accoglienza  a’ suoi  deputati  , 
tinov^»  pii»  fiera  la  guerra  con- 
tro il  predetto  re  di  Neustrià. 
Gii  diede  nel’  687  una  tota- 
le disfatta  nelle  vicinanze,  di 
Thierry  , s1  impadronì  del 
campo’,  divise  il  bottino  ai 
.soldati.,  poscia  inseguì  'Teode- 
rito  sino  a Parigi,,  si  rendet- 
te padrone  della  città  K'ébbe 
in  suo  potere  la  persona  del 
re,  e cominciò  a regnare  da 
sovrano  in  tutta  la  Francia  , 
senza  però  mai  assumere  il 
titolo  di  re  Contento  di 
quello  di  maggiordomo  di 
Neustria  e di  Borgogna,  go- 
dette sotto’Olodoveo  1 1 1 , Chil- 
detergo  e Dagcbertn^  che  furo- 
no soli  re  di, nome,  tutta  la 
più  ampia  autorità  ne’predet- 
ti  due  regni  e nelle  altre  pro- 
^vincie,  che  ad  essi  aggiunse, 
mercè  il  suq  valore  , oltre  1’ 
Austrasia,  -che  aveva  già  ri- 
cuperata sin  da  principio  . 
Combattè  più  volte  coi  friso- 
ni , e con  altri  popoli  deft’ 
Alepiagna,  e sempre  gli  riu- 
scì di  metterli  in  dovetele 
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restar  vincitore  . Essendo  ca- 
duto infermo  nella  città  di 
Jopil , ivi  terminò  i suoi  gior- 
ni nel  dì  i/5  dicembre' 714  , 
dopo  aver  governato  F Ao- 
strasfa  34  anni,  e la  Francia 
sotto -quattro  re  per  lo  spazio  di 
27  anni,  piò  da  monarca, che 
da  ministro-  Egli  fu,  che  sta- 
bilì in  un  Parlamento , ovve- 
ro assemblea'  della  nazione  , 
che  un  primo  furto  sarebbe 
punito  colla  perdita  d’  un  oc- 
• chio , il  secóndo  con  mozza- 
re al  ladro  il  naso,  e. che  la 
terza  ricaduta  meriterebbe  la 
morte.  Aveva  sposata  in  pri- 
nozze  Plettrude  ; ma  poi 
«88  pretese  di  ripudiir- 
per  is  posa  re  Aipai'de.  Nel 
69 5 S»  Lamberto  , vescovo  di 
Mastriclit , fece  tutti  gli  sfor- 
zi , per  indurlo  a ripigliar 
Plettrude , sya  legittima  mo- 
glie; ma  egli,  iti  vece  di  ar- 
rendersi, ricevette  piuttosto  con 
mala,  grazia  gli  avvisi  del 
santo  vescovo.  Quindi,  essen- 
do riguardata  Alpaide  unica- 
mente come  una  sua  concubi- 
na, i due  figli  avuti  da  lei, 
e che  gli  sopravvissero , cioè 
il  famoso  Carlo- Martello  e 
Chtldebrando , si  considerano  co- 
me figli  naturali . Ved.  1*  A R- 
te  di  verificar  le  Date , don- 
de abbiajn  ricavate  molte  sin- 
golari circostanze  affatto  om- 
messe  nell’articolo  francese. 

* II.  PEPINO  , 0 fecondo 
altri  y PIPINO,  ovvero  pippi.no 

il 
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il  Breve,  cosi  appellato  per- 
ciò era-  corto  di  smura  , nac- 
que nel  714  da  Carlo  Mar- 
telli , di  cui  era  il  figlio,  pri- 
mogenito. Dopo  d’ essere  sta- 
io Maestro  'del  palazzo  ( di- 
renino oggidì  Maggiordomo- 
Maggore)  di  Neustria  e di 
Borgogna  , 6 poi  dal  747  in 
avanti  ii  rutta  la  monarchia 
francese  , venne  -proclamato 
re  cii  Francia  nell’ assemblea 
degli  stati-generali  della  na- 
zione tenutasi  in Soissons' nell’ 
anno  05  2 , e fu  il  primo  mo- 
narca della  seconda  stirpe  de’  . 
sovrani,  di  quei  regno  . S.'tìo- 
nifacio , arcive-covo  di  Ma- 
gonza  lo  consecrò;  e questa 
fù  .y  prima  comecrazione  dei 
re  ai  Francia , <h  cui  si  parli 
nella  Stona  dagli  xrittori  de- 
gni di  fede.  Cosi  asseriscono 
i Compilatori  francesi  stille 
tracce  del  P.  Daniel . Magli 
j accuratissimi  Maurini,  in  pro- 
posito appunto  di  tal  ass.et- 
zione  dei  P.  Daniel,  soggiun- 
gono : — E?  nondimeno-  dì 
„ osservarsi  , che  niuno  degli 
„ storici  contemppranei  ( noi 
„ gli  abbiamo  consultati  tòt- 
„ ti  ) parla  di  questa  ceri- 
„ monta  , come  ti’ una  cosa 
„ nuova  in  Francia  . Alcuni 
if  anzi  sembrano  darla  per 
„ un  uso  antico  : P ippims 
„ fecttndum  . marem  Franco- 
„ rum  clecìns  ejl  ad  Regem  & 
„ unti us  , dice  un  africo  Ao- 
„ nalista  , che  ha  servito  di 


,,  guida  a Rtgfaotté  • — . Chil- 
derico  ut,  ùltimo  re  della 
prima  stirpe,  principe  debole 
ed  inetto  a governareyfu  pri- 
vato della  dignità  reale, e rin- 
chiuso ià  un  monistero  di  St- 
illiti , oggidì  San* Berlino  , e 
suo  figlio  Teodericà  in  quello 
di  Fontenelles  . Pepino  aveva 
avuta  l’attenzione  di  far  con- 
sultare il  pag&f  per  sapere  ,, 
„ s’rra  conveniente  , che  le 
„ cose  restassero  nello  stato  , 
„ in  cui  eranez  relativamente 
„ ai  re  di  Francia  , i quali 
„ da  gran  tempo  nonine  à- 
y vevano  più  che  ilnomp>— - 
Il  papa  rispose  ; Che  per' non 
ifccnvolgcr  /’  ordine  , era  meglio 
dare  il  nome  di  Re  a colui,  chi 
m aveva  il  potere  . Si  dice , 
che  al  principiò  del  suo  regno,, 
essendosi  accertò  che  i si- 
gnori francesi. non  avevano  per 
lui  il  conveniente  rispetto*,  a. 
motivo  della  pieciolezza  di 
sua  statura, mostrò  ad  essi  uri 
giorno  ( -in  un  combattfmen* 
to.  di  fiere  ) un  lionè  furio- 
so, che  si  era  lanciato  addos- 
so ad  un  toro , e loro  disse  , 
che  bifognava  fargli  lafciar  la 
prefa  . Essendo  rimasti  tutti 
atterriti  i signori  ad  una  tal 
proposizione  , cors’  egli  stesso 
colla  sua  sciafila  alla  mano  so- 
pra il  lione , gli  troncò  la  tf- 
sra  ; 'poi  volgendosi  verso  i 
medesimi  : Eh  bene  ! loro  dis- 
se con  una  fierezza  eroica  , 
vi  fembra  egli  , che  io  fia  de- 
V 4 gno 
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gno  di  comandarvi  ? Poco  dopo  a Pepino , e consecrò  ne}  tem- 


la  sua  incoronazione  Pepino 
perseguitò  Grippie,  suo  fra- 
tello ,che  si  era  rifugiato  pres- 
so il  duca  dj  Aquitania  ; s’ 
impadronì  della  SePtirr.ania 
a costui  ceduta  dal  Goto^u- 
femondrty  c&  un,!  .quesra  pro- 
vincia alla  corona  . Grippone 
ricorse  nel  753  ai  Longobar- 
di ; ma  raggiunto  nella  valle 
di  Morienna  dà*  Teodei  no  con- 
te di  Vienna,  e venuto  seco 
a battaglia  , rinìase  sconfitto 
ed  ucciso  . Mentre  Pepilo  , 
salito  sul  trono  de’  Carlovin- 
gi  , metteva  in  opera  ogni 
mezzo  per  istabiiirsi  e man- 
tenersi su  di  esso  con  sicurez- 
za mescè  il  suo  valore,  Adol- 
fo, re  ,de’  Longobardi  ^ che 
aveva  tolto  agl’imperatori  di 
Costantinopoli  1’  esarcato  di 
Ravenna  con  quella  parte  del 
Pictno,  che  sfchiatnava  Perita- 
poli  , già  da  vicino  minaccia- 
va Roma.  Il  papa  Stefano  11 
chiedeva  soccorso  aJl’  impera- 
tore Collimino  CopYcnimv , suo 
legitimo  sovrano  ; mala  guer- 
ra , che  questi  aveva  fiell’Ar- 
menia  , non  lasciavagli  ma- 
niera di  accorrere  a salvare  I* 
Italia;  e quindi  consigliò  il 
pontefice , che.  $’  indirizzasse 
a Pepino  . Pa<sò  adunque  Ste- 
fano 11  in  Francia  ^accompa- 
gnato da  un  arribasciatore  d’ 
Oriente  , ed  ivi  li  18  luglio 
754  nella  chiesa  di  S.  Dioni- 
gi , nuovi)  la  consecra2Ìone 


pò  stesso  monarchi  di  Fransi* 
i di  lui  due  figli , Carlo  e 
Carlàjnanno . Prima  di  questa 
solenne  ceri  moniti  il  papa  as- 
solvette Pepino  e tutta  la  10- 
biltà  francese  dal  delitto  , che 
avevano  commesso  mancando 
di  fedeltà  a Childcrict  loro 
legittimo  sovrano,?  dii  giu- 
ramento prestato  al  medesimo. 
Poi  dopo  la  consecrarioqe  ful- 
minò scomunica  contro  colo- 
ro , che  intraprendessero  mai 
di  togliere  la  corina  alla  fa- 
miglia di  Pepino  t scomunica 
per  altro, cui  non  ebbero  gran 
rispetto  nè  l//o  Capeto , nè 
Corrado.  Il  nuovo  re  , in  pre- 
mio delia  compiacenza  del 
papa , passò  le  Alpi  unitamen- 
te a Tafliìore  duca  di  Bavie- 
ra suo  vassallo.  Assediò  A- 
fiolfo  dentro  Pavia  ; e se  ne 
ritornò  in  Francia  ngllo  stes- 
so •uno,  si  può  dire  , senz’ 
aver  fatto  bene  nè  la  guerra, 
nè  la  pace . In  effetto  Ajlol- 
fo , sebbene  con  giuramento 
avesse  promesso  grami!  cose 
per  togliersi  d’  imbarazzo  , 
appena  seppe  che  il  re  Pepino 
aveva  ripassate  le  Alpi , ven- 
ne a porre  l’  assedio  a Roma 
( Ved.  ASTOiFO  ) * IL  'papa  ■ 
Stefano  scongiurò  di- nuovo  il 
re  di  Francia  , perchè  ac- 
corresse a liberarlo.  Niente 
v’  ha  di  pili  atto  a compro^ 
vare  .la  grossolana  semplicità 
di  que’  tempi  , quanto  una 
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lettera, che  il  papa  feee  seri-  tare  soli*  altare  di  S.  P ìttro 

vere  al  re  di  Francia  da  S.  per  mezze}  dell’  abate  Fulrado 

Pietro,  come  se  questa  fosse  'le  rispettive  chiavi  di  tutte  1* 
discesa  dal  cielo!.  Stefano  , il  città  , e'd  a consegnargliene- 

clero  e tutto  il  popolo  nomi-  gli  ostaggi  , è cosa  certa  , e 

narono  il  monarca  ed  i suoi  tutti  ne  convengono  i buoni 

due  figli  Pattizj  Romani,  cioè  scrittoti.  „ Ma"  qual  fosse  e 

protettori'  della' Chiesa  c ca-  ,,  con  quali  condizioni  una 

pi  del  popolo  R ornano. "Que-  „ tal  donàziofiq  ( aggiugnp 

sta  dignità  , la  più  eminente  io  stesso  Muratori  ) , non 

dell’  impero,  dava  presso  a resta  a noi  ben  chiaro, es- 

poco  i medesimi  dritti,  di  sendo  periti  gli  atti  e stru- 

cui  avevano  goduto  gli  esnr-  menti  d’  adora,  jed  ì nulla 

chi  .,  P epino  passò  di  nuovo  v servando  per  illuminarci  i 

in  l'alia  nel  755  ,■  malgrado  ,,  posteriormenre  fatti, semai 

l’ opposizione,  degli  stati  del  uscissero  alla  Ince  „ . Non 
suo  regno  ,’  che  poh  voleva-  sappiamo  , se  iti  essa  donazione 
nò  acconsentire  a questa  g'/er-  venisse  compresa  la stessa  Ro- 
ta • djtìlfo  venrc  assediato  in  nia'tcol'  suo  ducato  j nè.  se  Pe- 
Pavia’j  e prima  che  termi nas-  pino  si  riservasse  su  gli  stati 
se  l’ anno  fu»  costretto  a cine-  donati  alcun  dritto  di  a’40 
dere  perdono  , a pagare  gran  dominio.  Da  qualche  espres- 
. somma  di  - denaro  , ed'  a ri-  sione  dèlie  lettere  , iscritte 
nunziarq  ogni  dritto  e postesi  dal  papa  Stefano  al  re  di 
so  sull’ Esarcato  ed  altri  luo-  lancia  , rilevasi  , che  .la  _ 
ghi  circonvicini  . Allora  fu- » Donazione  venisse  fatta ,Fea- 
chb  il  re  Pipino  fece  a S.  Pie-/  to  Ferro,  fantìnqtie  Dei  F.c- 
ero  e suoi  successori  , o-  sia  eie  fin , & Rtipublicn  Ri  * t- 

alla  chieca  Romana  ed  alia  norum ,-  ma  cosa  vogliano^  si- 
S.  Sede  la.  famosa  donazioni,  gnif.care  quelle  paróle  Reipu- 
nella  quale  comprese  Raven-  bl’tcx  Romanorum  è tuttavia 
na , Ri  mini,  Pesaro,  Fano  , un  enigma,-  nè  soddisfa  l’o- 
Cesena,  iynigaglia  , Urbino,  pinione  del  V:  Cobite  e del 
Jesi,» Forlì  , Comacchio  ,*  e Muratori  stesso,  che  per  esse 
tante  altre  «irtà  • distintamen-  debbi  intendersi  VJmpero  Ro- 
te annoverate  dal  Muratori  . mano,p  sa  la  Game ra  impe? 
Che  questa  donazione  .seguis-  riale  . Cèrto  è,  che  quella  ì 
se  nell’ anno  756  , e che  di  propriamente  P epoca  (dice  il 
ruttò  quel  vasto  paese  Pipino  P.  Daniel  ) del  principio  del  do- 
ve desse  ri  possesso  formale  minio  temporali  de  Papi , che 
al  papa,  mancando  a deposi-  eggiunfe  un  grande  rifai  to  al 
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loro  pontificato  , Sino  a'  tempi 
dei  gran  Costontinc^,  l'appan- 
naggio più  ordinario  de'  /uree f- 
Jori  di  S. Pietro  ir  arto  le  perfe* 
unzioni  e fovea  te  il  martirio  . 
L’  imperatore  di  Costantino- 
poli fece  delie  inutili  doglian- 
ze contro  questa  donazione  , 
pretendendo,  che  fos-e  un  in- 
giusto smembramento  d’  una 
provincia  nel  suo  impero, fin- 
gendo d' ignorare,  che  ii  mezzo 
della  guerra  nel  gius  delle  genti, 
stabilito, ma  ordinariamente  po- 
co osservato  dai  più/forti,si  ri- 
guarda colpe  un  tito’o  legit- 
timo di  trasferire  il  dominio. 
Se  Pepino,  avendo  tolti  al  re 
’ftolfo  colle  proprie  armi 
quegli  stati  , che  Cojlantim 
Ccpronirno  non  aveva  saputo 
difendere  , poteva  come  con- 
quistatore ritenerli  perse,,  po- 
teva ugualmente  donarli.  II 
testo  Francese  dice  , che  di 
riferito  trattato  col  re  djlwfo 
fa  conchiuso  mercè  le  cure  e 
la  mediazione  di  Carlomanpo 
fratello  del  re  Pepino  , che  si 
fera  ritirato  nel  anonisrérq'di 
Monte-Cassino  ; ma  Carlo - 
marno  allora  non  solo  non  e- 
ra  più  in  Italia,  ma  neppu- 
re tra’  vivi , essendo  già  mor- 
to li #7  agoya  755  , come 
porta  il  medesimo  testo^all’ 
articolo  c AR.t.oM anko  ( Vedi 
questo  nome  ).  Pepino  vin- 
citore de-  Longobardi  , lo  fu 
ancora  de’ Sassoni  , che  ren- 
dette Suoi  tributar;  nel  7jH> 


dopo  essersi  impadronito  del- 
le loro  città  . Sembra,- , che 
tutte  le  guerre  di  questo  po- 
polo contro  i Franchi  si  ri- 
ducessero a sole  incursioni  di 
Barbari  , che  di  quando  iti 
quando  recavansi  a depredare 
gli  arménti  e a devastare  le 
messi  : non  v’  erano  piazze 
forti  , non  governo  politico  , 
non  disegno  formato  : questa 
parte  di  mondo  era  indora 
selvaggia.  Pepino  dopo  de  sue 
vittorie  non  guadagni  che  il 
pagamento  d’  un  aricico  tribu- 
to di  jco  cavalli  , al  quale 
si*  aggiunsero  soo  vacche  : 
questo  non  meritava  la  fati- 
ca di  scannare  tante 'migliaia 
d’uomini  . Nell’  anno  759  i 
Goti  rinchiusi  in  Narbona  sot- 
to la  dipendenza  de’  Sarace- 
ni , diedero  questa  piazza  in 
potere  del  re  di  Francia , che 
la  teneva  bloccata  da  più  an- 
ni ; ed  egli  in  seguito  scacciò 
,i  Saraceni  da  tutta  la  Gozia. 
Ih  progresso  Pepino  costrin- 
si colle  armi  alla  mano  iVai- 
frido , duca  di  ,Aquitania,  a 
prestargli  giuramento  di  fe- 
deltà in  presenza  del  duca  di 
Baviera  , di  maniera  che  eb- 
be‘due  grandi  sovrani  alle  sue 
ginocchia . Si  comprende  be- 
ne , che  questi  omaggi  non  e- 
ràno  se  non  quelli^  della  de- 
bolezza alla  forza  Di  fatti 
fVaifrido  li  ritrattò  qualche 
anno  dopo  . Pepino  volò,  con- 
no di  lui  | ed  uni  l’Aquita- 
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nia  alla  corona  nel  fó S.Que-  me  un  conttaffegno  di  a ff  o luta 

sta  fu  l’ ultima  sua  imprèsa;  • fovranìtà  . Non  follmente  t < 
mo’rì  d’  idropisia  nel  muniste-  prì  ni  pi  , raa  ve/covi , abati  e 

ro  di  S.Diònigi  li  14  settem-  /empiici  preti  fe  ne  fono  ferv,~ 

bre  dello  stesso  anno  , nel  54  ti  fenz  altro  dfegna  , che  de 

di  sua  età  e del  suo  re-  efprimere  la  loro  riconofcenz* 

gno  . Fu  scolpito  sulìa  di  lui  verfo  Dio  . La  sua  a mm  itti- 

tomba:  Qui  giace  Pepino  pa-  strazicene  fu^  diretta  con  si  co- 

dre  di  Cario- Ma  gno  . IT  suo.  stante  sagacità,  che  in  segni- 
nome  , collocato  nella  storia  to  si  disse  per  proverbio:Pr«- 
tra  Carlo  Martello  e Carlo-  dente  come  pepino  . Poco  prt- 
Magno , non  venne  oscurato  ma  della  sua  morte  fece  1» 
nè  dall’uno,  nè  dall’altro. Si  suo  testamento,  non  già  m . 
è detto  di  lui:  iscritto,  ma  in  voce , alla  pre- 

,,  Ingentés  atlimos  in  par-  senza  de’  grandi  uffiziali  del 
„ vo  corpore  versat  suo  palazzo  , de  suoi  gene- 

Sommo  coraggi»  in  pi ccial  cor-  rali,  e de’  possessori  ^ vitalizi 

-•  po  alberga  . de^Ie  grandi  terre  . Divise  tutt 

O pu*e  volendo  attenerci  al-  r suoi  stati  tra  Carlo  e'  Car- 
la versione,  meno  letterale,  lomanno  , i due  figli,  che  gli 
che  ne  hanno  data  i France-  restavamo  dalla  regina  Berta  • 
si;-  • o Bertrada , figliuola  di  Cari-  • 

Se  fu  picciol  di  fiat ura , beno  conte  di  Laon  , chemo- 

Fu  ben  grande  di  " bravura  . ri  poi  li  IZ  luglio  785.  Dq- 
Colle  qualità  di  eroe  e di  po  la  morte  di  Pepino  i si-, 

principe  saggio  fece  dimenti-  gnori  mtìdificarono  le  di  lui  , 

care  in  qualche  maniera  il  de-  ultime  volontà  . Si  diedero  ^ 

litro  della  sua  usurpazione  . Carlo  , che  poi  abbiam  chia-, 

Fu  egli  il  primo , che  ne’  mato  Carlo  Magno  , la  Bor- 

stìoi  Editti  e ne’  suoi  Diplo-  gogna,  l’Àquitania,  la  Pro- 
mi mettesse. in  uso  la  forma:  venza  colla  Neustria,che  ai- 

PER  za  grazia  di  dio,  sia  lora  si  estendeva  dalla^  Mosa 

che  volesse  ìmitàre  gl’  itnpe-  sino  alla  Loira  ed  all’  Ocea- 

ratori  d’Oriente,  i quali  s’  no  ; Cqrlomanm  ebbe  F Au-* 

intitolavano  Coronati  da  Dio,  " strasia  dal  Reno  sino  agli  ul- 
sia  che  riguardasse  la  sua  e-  timi  "confini  della  ^Xuringia 
lezione  ",  come  seguita  per  u-  IJ  regno  di  Francia  compren- 

na  grazia  speciale  di  Di ò.Al-  deva  allora  quasi  la  metà  del- 

cuut  moderni  (.  dicono  i dotti  la  Germania . La  seconda  stit- 

Maurrni)  hanno  riguardato  mal  • pe  de’ re  di  quella  vasta  mo- 

0 propofuo  quejìa  formala , co-  narchia  fu  appetita  Carolina 
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o Carlovingia  , a .motivo  rii 
Carlo  Martello  ovvero  di  Cer- 
io- Ma^no  . Dopo  eh’  essa  fu 
innalzata  al  sommo  apice  , 
mercè-  il  valore  ed  i talenti 
de’ Suoi  primi  principi  , ven- 
ne in  gran  decadenza  sotto  i 
figli  di  Lodovico  P io  . Quasi 
tutt’ i signori  grandi  si  erano 
fatti  padroni  de’ loro  governi; 
nè  resto  quasi  altro  in  proprie- 
tà a'suoi  ultimi  re,  che  la  cit- 
tà di  Laon  e quella  di  Reims. 
tr  Si  osserva  (dice  Mezerei), 
„ eh’ essa  fu  simile  alla  pri- 
,,  ma  stirpe,  in  quanto ’ch'es- 
„ sa  ebbe  d<^bèlli  principi  ed 
un  fÌHe  infelice.;  e che  Car. 
,,'/</  di  Lorena,  ultimo  ma- 
n schio  della  medesima , fu 
,,  privato  della  corona , noti 
„ altrimenti  che  Chi  Itterico  , 
„ e eh’ essa  ebbe  mdilti  prin- 
„ cipi’  inscns-iti  e stupidi;  ma 
la  stessa  ha  questo  vanaag- 
J}  già  sopra  deli’  altra  , eh’ 
„ 'ella  .regna  ancora  al  pre- 
„ sente  in  tutta  . 1’  Europa  , 
it  mercè  i maschi  nella  casa 
J(  di  Francia  , e mercè  le  fem- 
M mina  in  quelle  • di  altri 
^grandi  principi  , come  pu- 
,,  re  che  il  saqgue  Carlc.vin-’ 
gio.  è riputato  pei  già  no- 
bile. di  tutta  la  terra  — . 
Wienteditpcno  Pepino  il  Bre- 
re non  fu  così  potente, come 
lq  era  stato  Clodizeo  . 'Que- 
sto. primo  conquistatore  , di- 
videndo le  terre , a corico  di 
eryigio.,  era  una  specie 
% 


di  vassallaggio,  si  era  riserva- 
to i!  dritto  di  toglierle  a po- 
loni , che  non  soddisfarebbero 
al  foro  do.vere  : quindi  tutta 
la  conquista  era  in  sii?  mano; 
ma  i suoi  successori  eranp 
stati  costretti  a darne  a vita- 
lizio^, anzi  a continuarle  ai 
figli  , mercè  una  retribuzione. 

I maestri  di  palazzo  al  tem- 
po di  Pepino  ,si  erano  bene 
guardati  dall*  attaccate  I’ ina- 
movibilità'degli  offi.c;  e delle 
terre  ; poiché  essi  medesimi 
non  sussistevano  , che  procu- 
rando di  teneis.i  affezionati  i 
signori  francesi  . ’blcn  sola- 
mente Pepino  non  aveva  un’ 
autorità  così  -forre  sopra  i 
grandi  , come  Cledovev y ma 
non  i’  aveva  neopure  sul  po- 
polo . I Galli  ovvero  Ronfa- 
ni , ch’erario  rimasti  liberi  al 
principio  del'a  conquista , e 
elle  pagavano  fenui  tributi  al 
re  , divenivano  a poco  a po- 
co servi  de’ signori,  nel  di- 
stretto de’ quali  si  trovavano, 
e non  pagavano  più  nulla  al 
sovrano  , Questo  principe  ri- 
cavava le  sue  rendile  dalle  te^- 
re  delia  corona  , che  gli  Te- 
stavano, e dai  donativi,  che 
gli  facevano  i signori  nelle 
assemblee  della  nazione  . Co - 
statino  Copfnmmn , imperato* 
re  di  Costantinopoli,  inviò  a 
Pepino  jì  primo’  Organo,  che 
sia  comparso  jh  Francia.  II 
re  lo  dopò  alla  chiesq  di  San 
Cornelio  di  Compierne  ; e si 

dice, 
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dice  , che  una  femm'tìa  , uden- 
do & suonare  quest’ organo  per 
la  prima  volta  , fu  cosi  rapi- 
da dal  a novrt,à  di  un  tale 
suoao , che  cadde  in  u.i’esta- 
sii,  da  cui  ' non  si  potè  mai 
più  far  riavere  . 

’WII.  PEPINO  , nacque 
nell®  lino  78S  da  Carlo  Ma- 
v gno  re  di  Frauda. c dalia1  re- 
gina Ildegarda  , e tu  da  pri- 
ma nominato  Carlomanno  . In 
occasione  , che  ì suoi  genito- 
ri «do  condussero  seco  ioro  a 
Rema,  ivi  nel  giorno  di  Pas- 
qua 15  aprile  dell’anno  781 
ii  tènero  principino  fu  solen- 
nemente battezzato  da  papa 
jddùano  1 , che  gli,  cambiò  il 
nome  di  Carlemanno  in  quel- 
lo di  Pepino  , e nel  seguente 
giorno  con  gran  pompa  lo 
consacrò  re  d’ Italia  in  età 
appena  di  tre,  anui.  Questo 
principe  sembrava.* nato  per 
fare  te  più  grandi  comparse 
in  prematura  efà  . Averta  so- 
li dieci  anni , quando  nel  7.88 
da  suo'  padre  fu  spedito  in  !.. 
talia  non  solo  ad,  assumere  il 
governo  di  quesro  suo  regno, 
ma  anche  alia  resta  d’  un  for- 
te esercito,  perqbè  colla  dile- 
zione del  conte  Berengario  , 
che1  doveva  comandare  sotto 
dr  lui  , si  opponesse  agli  A- 
vari  ( popoli  , che  facevano 
una  volta  partq ‘degli  Unni}, 
i quali  sorto  la  condotta  di 
7 arnione  ducaf  di  Baviera 
volevano  calare  in  Irai».  P«- 
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pino  ebbe  con  essi  var;  fatti 
d’armi,  sempre  con  Fanrag- 
g-o,  c linaUuinre  li  discacciò 
da!  Friuli,,  ov’efan'si  mnol- 
tratì . Nel  793  venne  a met- 
ter in  dovere  Gnmoalùo  duca 
di  Benevento,  che  ostentava 
ind  pendenza,  dal  re,  d’  Itaua; 
e nel  796’  ctin  un  esercito  d’ 
Italiani  e Bàvart  si  portò  con- 
tro gli  stessi  Avari  nella  Pan- 
nonia  , penetrò  sino  alle  spon- 
de del  Danubio,  e ritornò 
trionfante  , recando  al  geni- 
tore un  immenso  bottino  con 
gran  numero  di  prigionieri  f 
Gli  convenne  nell’  8ci  ripi- 
gliar le  armi  contro  l’ inquie- 
to duca  di  Benevento , e nell’ 
anno  susseguente  gli  tolse 
molte  forti  piazze  neU’Abruz- 
zo  et  nella  Puglia.  Ciò  non 
Ostante  ,Grimoaldo  : giovine 
coraggioso,  egli  pure  , ne  ri- 
cuperò qualcheduna , e non 
seppe  mai  adattarsi  al  giogo; 
però  rispondendo  una  volta 
ad  un’ambasciata  di  Pepino, 
gii  scrisse  : 

Li  ber  Ù“,  inpenuus  rum 
tur  utroque  parente  ; 

Sem  per  ero  liber , credo  } 
tuente  Geo  . f 

Carlo  Magno , suo  padre , sén-  . 
tendo  aggravarsi  di  età  , vol- 


le far  una  divisione  de’ suoi 
stari  tra  1 figli  onde  neir 
806  traiferì  a Pepino  , in  ag- 
giunta al  regno  d’  Italia,  q>ua- 
si  tutta  la  Baviera , una  gran 
parte  deità  'Germania  , che 

conrt- 
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comprendeva  anche  porzione 
della  Pannonia  e della  Schia- 
vonia , F Istria  e la  Dalma- 
zia. Nello  stesso  anno  Pepino 
scacciò  i Saraceni  dall’  isola 
di  Corsica,  di  cui  si  etano 
impadroniti  . Quattro  anni 
dopo  entrò,  in  contese  co’ Ve- 
neziani , ed  avendo  equipag- 
' giata  una  numerosa  fiotta  , 
prese  Chiozza , Brondolo  , 
Paìestrina , Malamocco  , e va- 
rie. aitre  isole  e fortezze  all’ 
intorno  di  Venezia  ; ma  il 
tentativo  sopra  l’isola  di  Ri- 
alto, ove  si  erano  ritirati  e 
si  difesero  bravamente  i Ve- 
neziani, gli  andò  interamente 
a vuoto,  onde  fu  costretto 
abbandonare  anche  le  altre 
coiHfuistq  . Si  ritirò  quindi  a 
Ravenna , -e  di  la  passò  a 
Milano,  ove  morì  nel  di  & 
luglio  Sio  in  età  di  circa 
anni.*,,  Se  questo  principe 
,,  avesse  vissuto  più  luoga- 
,,  mente  ( dice  il  Sigonio  ) , 
„ avrebbe  per  la  grandezza 
„ del  suo  coraggio  uguaglia- 
„ .ta  la  gloria  di  suo  padree 
,,  di  suo  avo  ,,.  Non  aven- 
do Pepino  lasciato  che  cinque 
figlie  in  tenera  età  ed  un  fi- 
glio naturale  nominato  be,r- 

NAKDO  (f red.  !..  LODOVICO  ), 
il  regno  d’ Italia  ricadde  a 
Vario  Magno,  il  quale  fece 
passar-  in  Francia  le  predette 
cinque  fanciulle , per  educar- 
le, set*©,  .la^jija  "ctrra  . 

?EPiN|%.  xe  di  Àquita- 


niay  Veci.  l.  LODOVICO,  suo 
padre . 

PEPINO  , Ved.  PrpiN'o  .. 

PEQUtG  Y,  Ved.  i II. BER- 
NARDINO . 

PERATE  ( Niger  ),  Ved. 
i.  niger  . 

**  PER  AG  A ( 1 Bonaven- 
ra'da),  cui  alcuni  agg  «igo- 
na  il  cognome  di  Badoaro  , 
nacque  in  Padova  nel  1332  , 
entrò  nelP  ordine  Agostinia- 
no, fu  inviato  a studiare"  zJ 
Parigi!,  ove  prese  la  laurea  , 
ed  ivi  in  seguito  fu  lettóre  v 
di  teologia  per  lo-  spazio  di 
dieci  anni . Restituitosi  \n  I- 
talia  si  esercitò  con  somma 
lode , non  solamente  nella  cat- 
tedra, ma  anche  nel  pulpito; 
e se  non  avessimo  altra  prò- 
va  della  sua  eloquenza  e dot- 
trina, che  gli  encomj,  i qua- 
li-vengono  a lui  fatti  dal  Pe- 
trarca , questa  per  certo  non 
sarebbe  una  Testimonianza  in- 
differente Fu-  egli  molto  ca- 
ro a questo  illustre  poeta-  e 
letterato,  e si  mostrò  gratq 
alla  di  lui  benevolenza  , men<- 
tre  nelle  solenni  esequie, che 
gli  furono  celebrate  nel  1374, 
ne  recitò  Porazìon  funebre . 
Nel  susseguente  anno  Grego- 
rio xl  inviò  suo  legato  il  Pe- 
rirla a Lodovico  re  d’  Uftghe- 
ria  ,per  indurlo  ad  intrapren- 
dere la  guerra  sacja  . Essen- 
do poi  statò  eletto  generale 
del  suo  Ordine  nel  1377  , si 
^mostrò  posi  fedql  sostenitore 
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del  partito  di  papa  Urbano  vr, 
che  questi  nell’  afino  seguen- 
te lo  defcorò  della  sacra  por- 
pora . A quest’  anno  medesi- 
mo , cioè  al  1578  , alcuni 
scrittori  , tra’!quali  il  Cataro 
cronista  Padovano , riportano 
la  spedizione  di-  questo  car- 
dinale ad  UlaSslao  re  di  Po- 
lonia ; e dicono  , che  in  tal 
occasione  facesse  risaltare  as- 
fissimi) la  sua  pietà  e dot- 
trina , il  suo  z<à!o  per  la  re- 
ligione, e la  sua  prudenza  e 
sagacita  nel  maneggio' d’im- 
portanti affari, e nel  compor- 
re alcune  domestiche  differen- 
ze, che  (disturbavano  quella 
corte  . Il  totale  silenzio  degli 
scrittori  Polacchi  , e special- 
mente del  Cromero  e del  D:t- 
glojfo , sparge  un  qualche  dub- 
bio su  la  verità  di  tate  am- 
basciata. La  morte  di  quesjo 
dotto  ed  insigne  porporato 
accadde  nel  .1588,  mentr’  era 
in  età  ’df  <j'6,anni,  e ruttigli 
scrittori  moderni  si  accordano 
Mi  dire  , che  restasse  ucciso 
da  una  'saetta  , mentre  pas- 
sava il  ponte,  di  Casrel  S.  An- 
gelo per  andare  al  Vaticano, 
senza  che:  stesi  mai  potuto 
sapere,  donde  venisse  il  col- 
po . Quasi  tutri  si  accordano 
in  asserii e_,  che  ciò  seguisse 
per  ordine  di  trance/co  da  Car- 
rara il  vecchio , signora  di 
Padova  , sdegnato  contro  di 
lui  , perchè  si  fosse  vivamen- 
te oppòsto  a’  disegni  da  «so 


formati  contro  1’  ecclesiastica 
immunità  ; e quindi  lo  riguar- 
dano , come  un  martire  del- 
la medesima . Ciò  non  ostan- 
te alcune  circostanze  e rifles- 
sioni debilitano  assai  questa 
congettura  . Il  vedere  poi  , 
che  nello  stesso  anno  1 388 
furono  severamente  processati 
in  Paiova  come  rei  di  tradi- 
mento quattro  personaggi  del- 
la famiglia  da  Pirata  , due 
de’quali  furono  indi  rilasciati  * 
come  innocenti,  ma  ^libertino 
fu  decapitato  , e Giacomino  suo 
figlio  naturale  fu  pure  deca- 
pitato, ciò  potrebbe  far  cre- 
dere , che  il  Carrara  , se  fu 
egli  l’ aurore  della  uccisione 
del  cardinale,  si  fosse  a ciò 
mosso  pel  sospetto  di  qualche 
di  lui  partecipazione  o con- 
nivenza nella  congiura  . in 
quegl’  infelici  tempi  bastava 
a’ piccioli  tiranni  dell’  Italia 
ogni  leggiera  ombra , perchè 
non  avessero  diffìcolu  -di  u- 
sare  il  ferro  ed  il  veleno  per 
disfarsi  di  qualunque  , ancor 
più  disiinto'dpenonaggio.ìviol- 
te  opere  , tutte  ascetiche  o 
scritturali , furdno  lasciate  dal 
cardinale  da  ; Perula  , e non 
poche  di  esse  furono  poi  da- 
te alte  stampe , coine«può  ve-, 
.de/sene T enumerazione  pres- 
so il  Fabrició  e 1’  Oudin . 

PERÀU  ("  tlarbriele-Lqigi 
Calabre  ) , diacono  di  Pari- 
gi , e licenziato  della  ca$a  /* 
società  di  Sorbona  , morì  li 
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31  marzo  1767  di  67  anni  . 

I letterati , la  di,  cui  profes- 
sione egli  onorava  co’  suoi 
Costumi , e gl-  amici  , che  si 
era  fatò  in  gran  nurftero,  lò 
compiansero  sinceramente.  La 
sua  rettitudine  e ia  sua  pro- 
bità , il  suo  animo  ugualeed 
obbligante,  il  suo  caqdore  e 
la  sua  giovialità  naturale  , la 
dolcezza  del  suo  carattere 
rendevano  la  sua  cooversazio- 
ije  ed  il  suo  commercio  non 
ir, etto  facile  che  durevole  -e 
sicuro.  Niuno  fu  più  esatto 
di  lui  nell’ adempiere  i do 
veri  dell’  amicizia , più  Of- 
ficioso, più  pionto  , più  at- 
tivo , più  disposto  anche  a 
prevenire,  qualora  poteva  tar 
piacere.  Vero,  semplice,  ug- 
gitale , modesto  soprattutto  , 
senza  pretensione , filosofo  con 
uff  cuore  eccellente  , era  un 
uomo  capace*  di  vivere  con 
tutti  eli  uomini  . Eàprinci- 
pa.’meilte  conosciuto  per  la 
continuazione'  deile’  Vite  degli 
Uomini  tlluflri  della  Francia  , 
Cominciare  da  'd'Shn'igny  /to- 
mo 1 3 al  23. l 'volumi  com- 
pilati da  lui  .sono  stimabili 
per  l’esattezza  delle  .ricerche 
e per  la  nettezza  delio  stile . 
Vi  si  bramerebbe1,  talvolta  un 
poco  più  di  calore  e di  eie-, 
ganza  . E’  alfreSì  ceditore  di 
un  gtah  numero  di  opere , 

‘ che  ha  ritoccate  , accresciute 
ed  arricchire  di  note  e di  pre- 
fazioni ( Ved.  I.  real  all»  li- 


ne dell’  articolo  ) . La  sua  fi- 
dizione  delie  Opere  di 
in  più  voi.  in  40,  era  la  mi- 
gliore prima  di  quella  , di 
cui  s.atno  debitori  a?  Benedet- 
tini 'di  San  Mauro  . Vi  sono 
ancora  di  lui  una  Deferirtene 
dell ’ Of pedali  degl'  Invalidi  , 
175Ó  in  f.  e la  Vita  di  Gi- 
rolamo Bignon  , 1757  in  12  , 
stimata . 

PERCIN,  Ved. montgail- 
ìard. 

* PER DICC A , uno  de’ 
gencràii  di  Al  ej]  andrai  l Gran- 
ri*  , ebbe  molta  parte  neLe 
imprese  di  questo  re . Dopo 
la  morte  del  medesimo  con- 
quistatore,1 Perdicca  aspirò  al- 
la corona  di  Macedonia . Con 
tale  disegno  ripudiò  Nicpa  , 
figliuola  di  Antipaìro  , per  i- 
sposare  Cleopatra  sorella  di 
Apjfaadro.  Avendo  Animano 
scoperti  i ,di  lui  ambitosi 
disegni  , fece  una  M^con 
Arni  p atro , Cratere, ,*  e ir  0 torneo  t 
governatore  di1  Egitto , contro 
il  loro  nemico  comupei,  Per- 
dicca spedì  Enmene  , '(fistinto 
ufficiale,  per  deipare .qpesta 
lega  Si  sparse  molto  sangue 
da  una  parte  .e  dall’altra  ;jna 
questo  sangue  divenne  inuti- 
le agl’  interessi  di  Perdicca 
npll’ Egitto.  Egli  formò, e poi 
fu  Obbligato  a lev^r,  l’assedio 
d’una  picciola  piazezà,  appellata 
il  Capello  de * Càmmelliy , si- 
tuata presso  a Memfi  . Fece 
avanzare  la  sua  armala,  e s’ 
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impegnò  imprudentemente  in 
un  braccio  del  Nilo  , ove 
molti  perirono  . Finalmente 
la  sua  durezza , il  suo  orgo- 
glio, la  sua  imprudenza  gli 
sollevarono  contro  i principa- 
li suoi  ufficiali  . Fu  scannato 
nella  sua  tenda  nell’anno  322 
av.  G.  C.  colla  maggior  par- 
te de’ suoi  adulatori.  P erdicca 
lasciava  scorgere  apertamente 
tutt’i  suoi  vizj;egli  non  sep- 
pe comandare  nè  al  suo  cuo- 
re , pè  al  suo  animo  * Non 
aveva  alcun  sistema  ; non 
prendeva  consiglio  che  dall* 
istante,  senza  portare  le  sue 
visre  nell’  avvenire  . Cattivo 
politico  non  cercò  nè  l’ami- 
cizia de*  suoi  uffiziali  , nè  I3 
confidenza  de’  suoi  soldati  . 
Vano,  impetuoso  , crudele  , 
il  suo  funesto  esempio  inse- 
gna a quelli, che  sono  in  po- 
sto a non  obbliare  giammai 
i doveri  del  loro  grado  e le 
condizioni  del  loro  potere  . — 
Vi  furono  altri  di  questo  no- 
me , che  regnarono  nella  Ma- 
cedonia . Perdicca  r succe- 
dette a Thurimafo  nella  pre- 
detta monarchia  circa  l’  anno 
738  av.  G.  C.  e regnò  51 
anno  . Morendo  ordinò  a suo 
figlio  èrgere  di  farsi  seppelli- 
re in  quello  stesso  sepolcro  , 
che  avevi  scelto  per  se,  aggiu- 
gnendo,  che  la  corona  reste- 
rebbe sempre  nella  loro  fami- 
glia, sinché  le  ossa  de’ suc- 
cessori sarebbero  poste  dima- 
Tom.XX 


no  in  mano  nella  medesima 
tomba.  Perciò  Giuflìno  dice, 
che  questa  linea  terminò  in 
Alejjandro  il  Grande  , perchè 
questi  non  voli’  essere  sotter- 
rato nello  stesso  luogo.  Per- 
cicca  1 1 , che  regtìb  42  an- 
ni, cominciando  dal  463  av. 
G.  C.  ebbe  molta  parte  negli 
affari  della  Grecia  durante  la 
guerra  del  Peloponneso  , nel- 
la quale  sovente  ora  prese  o- 
ra  abbandonò  il  partito  degli 
Ateniesi.  Perdicca  ixi  , fi- 
glio di  Aminta , regnò  sei  an- 
ni , essendo  rimasto  ucciso  in 
una  battaglia  qontro  gl’  Uli- 
rj  , nell’anno  260  av.  G.  C.  ' 
* PERD1CE  , nipote  di 
Dedalo , è lo  stesso  , almeno 
per  quanto  sembra  , che  da 
altri  viene  nominato  talo  , 
come  può  vedersi  nel  Dizio- 
nario Mtiolaqtco  . Sua  madre 
avevaio  affidato  al  di  lei  fra- 
tello Dedalo  , perchè  lo  i- 
struisse  nelle  arti  meccaniche; 
ed  il  giovinetto  fece  tale  pro- 
fitto, che  inventò  varj  utili 
strumenti  , e principalmente 
la  sega  ed  il  compasso,  e al- 
cuni anche  dicono  , il-  tornio 
e la  ruota  da  vasajo  . Tale 
gelosia  concepì  lo  zio  per  que- 
ste invenzioni , temendo  che 
•la  sua  fama  venisse  oscurata 
da  quella  del  nipote,  che  pre- 
cipitò il  medesimo  nipote  da 
un’alta  torre.  Gli  Dei- n’eb- 
bero pietà,  e prima  che  giu-  x 
gnesse  a terra  lo  trasformaro- 
X no 
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• no  in  augello  , che  dal  suo 
nome  con  picciola  variazione 
venne  appellato  Pernice . Per- 
piò  dicono  i poeii  , che  la 
pernice  , memore  delle  sua  ca- 
duta , non  ardissce  alzar  mol- 
to il  volo  ; ma  va  sempre 
vicina  a terra  , ed  in  terra 
pure  fa  il  nido. 

PEREDEO  , Ved.  rose- 
monda . 

PEREFIXE  ( Arduino 
di  Beaumont  de  ) d’ un  anti- 
co casato  del  Poitou  , era  fi- 
glio del  mastro  di  casa  del 
Cardinal  de  Ricbelieu  . Fu  al- 
levato da  questo  ministro  , si 
distinse  negli  studj  , venne 
ricevuto  dottore  della  , casa  e 
società  della  Sorbona  , e pre- 
dicò con  applauso  . In  segui- 
to divenne  precettore  di  Lui- 

Si  xiv,  poi  vescovo  di  Ro- 
ies  , capitale  del  Rovergue 
in  Francig  ( e non  di  Rodi , 
come  dice  il  testo  francese  ). 
Ma  , temendo  di  non  potere 
in  coscienza  soddisfare  nel 
tempo  stesso  alle  obbligazioni 
della  residenza  ed.,  a .quellp 
dell’  educazione  del  re , volon- 
tariamente rinunziò  questo  ve- 
scovato . Fu  quindi  promosso 
-all’  arcivescovato  di  Parigi  nel 
1664.  Si  lasciò  regolare  inte- 
ramente da’  Gesuiti  , e pejr 
consiglio  appunto  de!  P.Jlnnat 
publicò  il  suo  Editto  per  la 


zione  della  fede  divina  e del* 
la  fede  umana  ; distinzione  , 
che  tanto  dispiacque  ai  fana- 
tici de’ due  partiti  . Disgustò 
soprattutto  i Giansenisti  , ri- 
chiedendo dalle  religiose  di 
Porto  Reale  la  sottoscrizione 
del  predetto  Formolario.  Quin- 
di sono  derivate  le  poco  fa- 
vorevoli pitture,  che  si  sono 
fatte  di  questo  prelato  . L’a- 
bate Barrai  lo  tratta  da  TJo- 
rno  di  poco  fan fo  ,d' una  piccio- 
Jezza  di  spirito  e d'  una  ojii » 
nazione  invincibile  . Il  caratte- 
re dolce  ed  amabile  di  Perefi- 
xc , e le  sue  altre  qualità  a- 
vrebbero  dovuto  far  chiudere 
gli  occhi  su  i suoi  difetti  ; 
ma  ciò  è proprio  del  fanatis- 
mo, quando  viene  irritato, il. 
non  vedere  che  il  male  e 
chiuder  gli  occhi  al  bene  , 
Terminò,  egli  la  sua  carriera 
nel  31  dicembre  1Ó7Q  in  un’ 
ptà  molto  avanzata.  Era  sta- 
lo ricevuto  nell’  accademia  fran- 
cese nel  1654.  Di  lui  abbia- 
mo: I.  Un’  eccellente  I fìoria 
del  re  Enrico  iv  , di  cui  la, 


miglior  edizione  è di  Elzevi- 
rio  Amsterdam  1661  in  12  ; 
e l’ultima  è di  Parigi  1749 
in  12.  Questa  storia,  la  qua- 
le non  è , che  un  compendio, 
dà  meglio  a conoscere  Enrico 
iv,  che  quella  di  Daniel'.  Si 
prede , che  yi  abbia  avuta  par- 
sottoscrizione  pura  e semplice  te  Mezerai , ed  egli  senevan- 
del  Formolario  di  Uff  andrò  tava  pubicamente  ; ma  è fuor 

vii*  Egt’  immaginò  ladistin-  di  dubbiò  , che  questo  scor- 
retto 
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ietto  istorici)  non  somministrò  rematore  della  Siria  , eh’ era 
che  i materiali.  1.  gli  non  a-  , amante  della  filosofia,  e che 
veva  guari  lo  stile  di  Vrreftxe,  '/edeva  in  Peregrino  un  uomo, 
il  quale,  benché  negletto  ,(ec-  il  quale  disprezzava  la  mor- 

i • * ■ r r\  • 


cita  corumózione,  e la  amare 
il  principe  , di  cui  scrive  la 
vita  . IL  Un  libro  intitolato, 
Injìitutio  P ri  nei  pi  f , 1647  jn 
16  , che  contiene  una  raccol- 
ta delle  massujie  sopra  i do- 
veri o’  un  re  fanciullo  ( o 
piuttosto  delle  massime  da  in- 
sinuarsi ad  un  principe  fan- 
ciullo per  la  sua  condotta  , . 
allorché,  sarà  monarca  ).  Ved. 

PELHESl  RÈ  . 

I.  PEREGRINO  , famo- 
so filosolo  , soprannominato 
Viotto , era  nativo  di  Pario 
neh  a Troade  , di  dove  era 
stato  scacciato  per  delitti  di 
adulterio  e di  oscenità  contro 
natura  . Si  teneva  per  certo, 
eh  egli  avesse  soffocato  suo 
padre,  il  quale,  a suo  modo 
di  pensare,  viveva  troppo  lun- 
gamente . Fuggendo  di  paese 
in  paese  , passò  nella  Palesti- 
na, ove  si  fece  cristiano  • e 
siccome  aveva  talento  e de- 
strezza , pervenne  alle  prime 
cariche  della  Chiesa  in  rem- 
po  della  persecuzione  deli’im- 
perator  Trajano . In  seguito 
venne  posto  in  prigione  per 
la  fede.  1 Cristiani  dell’Asia 
inviarono  de’  deputati  per  vi- 
sitarlo , consolarlo , e recargli 
de  soccorsi  ; onde  sotto  pre- 
testo di  persecuzione  egli  am- 
massò molto  denaro  . Il  go- 


te, lo  pose  in  liberta  . Ri- 
tornò egli  allora  nel  suo  pae- 
se, ove  per  acquetare  coloro, 
che  volevano  vendicare  la  mor- 
te del  di  lui  genitore  , cedet- 
te alla  città  rutto  ciò,  che 
restavagli  di  averi  , ed  in  tal 
guisa  si  acquistò  la  riputazio- 
ne di  filosofo  disinteressato  . 
Sicuro , che  nulla  gli  man- 
cherebbe , • mercé  la  carità  de’ 
Cristiani  , che  seguitava  ad 
ingannare , si  mise  a girare 
il  mondo  . Ma  finalmente  , 
èssendosi  lasciato  vedere  a 
mangiar  certi  cibi  vietati,  i 
Cristiani  non  vollero  più  trat- 
tare con  lui  . Calata  cosi  la 
maschera,  ricadde  nell’indi- 
genza. Tentò  di  rientrare  al 
possesso  de’  suoi  beni , median- 
te l’autorità  dell’imperatore, 
ma  non  potè  riuscirne,  eter- 
nò a porsi  in  viaggio . In 
Egitto  si  fece  lecito  tutto 
ciò  , che  i Cinici  praticavano 
di  più  impudente  , per  dimo- 
strare , quanto  dispregiasse  1’ 
opinione  degli  uomini  . In 
Italia  abbajò  contro  tutti,  è 
principalmente  contro  l’im- 
peratore , sintantoché  il  pre- 
fetto di  Roma,  veggendo  , 
che  abusava  troppo  dell*  ec- 
cessiva bontà  del  principe 
( Tito  y intonino  ) , lo  scacciò 
dalla  città.  Il  sofista  passò 
X 1 nel- 
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nella  Grecia  , ove  continuò  a 
mormorare  de’  grandi  , e pro- 
curò di  eccitare  i popoli  alla 
ribellione  . Durante  il  sog- 
giorno , che  fece  in  Atene  ri- 
coverato in  una  capanna  fuo- 
ri della  città,  in  abito  di 
Cin;co,  $i  fece  un  capitale 
dell' ammirazione  degli  scioc- 
chi , i quali  prendevano  la 
sua  audacia  per  libertà  ; e la 
sua  sfrontatezza  per  un  nobi- 
le ardire.  La  sua  austera  vi- 
ta ed  i precetti  di  morale  , 
che  spacciava  al  popolo  , gii 
acquistarono  una  gran  riputa- 
zione. Ma  veggendo  poi  , 
che  1’  entusiasmo  cominciava 
a raffreddarsi,  . risolvette  di 
fare  qualche  azione  strepitosa, 
che  rendesse  celebre  il  suo 
nome,  anche  nella  posterità. 
Publicò  per  tutta  la  Grecia, 
ti, e nell'occasione  di  celebrar- 
si i giuochi  Olimpici,  si  get- 
terebbe da  se  medesimo  nel- 
le damme  per  ardere  intera- 
mente. in  effetro  eseguì  egli 
ini  sì  strano  disegno  , nell’ 
anno  1 66  dell’era  volgare  , 
in  presenza  d’  un’immensa 
quantità  di  Greci,  chs  la  no- 
vità d’  un  rate  spettacolo  a- 
veva  tirati  in  Oiimpia, Que- 
st’ azione  fu  ammirata  da  al- 
cuno menti  deboli  ; ma  fu 
all’  opposto  biasimata  da  tut- 
te le  persone  di  spirito  , del 
di  cui  numero  era  Luciano  . 
Kon  si  mancò  di  pqbiicare 
pna  quantità  di  iprpdigj,  che 


si  pretendevano  accaduti  1« 
tempo  di  questa  scena  tragi- 
comica ; ma  Luciano  assicura, 
che  non  ne  vide  alcuno, seb- 
bene fosse  presente.  Le  per- 
sone sagge  pensarono  , che  il 
falso  filosofo  avesse  ben  ra- 
gione di  voler  perire  per  mez- 
zo del  fuoco  : supplizio  de- 
stinato ai  parricidi  . Qualche 
tempo  prima  della  sua  morte 
era  stato  attaccata  da  una 
violenta  febbre.  Il  medico  , 
da.  lui  chiamaro  , gli  disse  , 
che,  desiderando  egli  sì  ar- 
dentemente di  morire  , era 
per  lui  una  buona  fortuna  1’ 
essere  condotto  alla  tomba 
dalla  febbre,  senza  ricorrere 
al  rogo.  La  differenza  è gran- 
de , rispose  questo  ciarlatano 
filosofo , la  morte  nel  m o let- 
to non  sarebbe  così  gloriosa  , 
Per  altro  questa  narrazionedi 
Luciano  circa  la  vita  e morte 
di  Peregrino  ( come  dimostra 
il  Brucherò  ) ha  una  rale  aria 
di  favoloso  e d’ironico,  eh’ 
è forza  congetturare , averla 
egli  in  gran  parte  finta  a ca. 
priccio  , per  farsi  beffe  de’  fi- 
losofi Cinici,  e molto  piu  de’ 
Cristiani. 

••II.  PEREGR  INO  o PE- 
REGRINI ( Marcantonio  ) , 
nacque  in  Vicenza  nel  1550, 
ed  educato  con  molta  dili- 
genza da  Melchiorre  suo  pa- 
dre , avendo  fatto  molto  pro- 
fitto nelle  scienze  , ottenne 
gnpor  giovinetto  la  cattedra 

del- 
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delle  istituzioni  civili  nell’ 
università  di  Padova . Pa<sò 
indi  tra  i primar;  professori, 
e veniva  consultato  da  ogni 
parte , come  un  oracolo  in 
giureprudenza . La  republica 
lo  chiamò  a Venezia  a copri- 
re l’imporrante  carica  di  se- 
gretaria del  senato  , nella  qua- 
le si  esercitò  per  molti  anni 
con  tale  rettitudine,  pruden- 
za ed  abilità , che  venne  an- 
che impiegato  in  molti  affari 
di  rilevanza  estrinseci  alla  ca- 
rica stessa  . Soprattutto  so- 
stenne con  molto  impegno  i 
dritti  delia  medesima  Repu- 
blica io  occasione  delle  note 
vertenze  tra  essa  ed  il  papa 
Paolo  v sui  principio  del  se- 
colo xvn,  e contribuì  non 
poco  a terminarle  con  di  lei 
«nere  e vantaggio . Avendo 
poi  egli  per  l’ avanzata  età 
dimandato  di  poter  ritirarsi  in 
riposo,  il  senato  in  beneme- 
renza de’  fedeli  di  lui  servigi 
lo  rimunerò  con  varie  distin- 
zioni e privilegi  , colla  col- 
lana di  cavaliere  di  S.  Mar- 
co, e conferendogli  la  catte- 
dra primaria  di  dritto  cano- 
nico nella  predetta  università 
di  Padova  coll’insigne  stipen- 
dio di  800  fiorini.  Vi  si  re- 
cò egli  nel  1605  , e continuò 
poi  con  istraordinario  concor- 
se le  sue  lezioni  sino  al  idt<5, 
nel  quale  li  5 dicembre  chiu- 
se in  pace  i suoi  giorni  in 
*tà  di  ió  anni.  La  sua  vita 


fu  una  continua  occupazione 
nello  studio  e nell’ esatto  a- 
dempimento  de’ doveri  di  buon 
cittadino  in  generale  , ed  in 
ispecialità  di  qu.*lli',  a cui  1’ 
obbligavano  i diversi  suoi 
impieghi.  Lasciò:  I.  Confitta, 
Venezia  1608  rom.  6 in  f.  , 
che  sono  una  prova  e della 
sua  infaticabile  attività  , e 
delle  numerose  ed  importanti 
clientele,  che  gli  attraeva  la 
sua  riputazione  . II.  De  Fi- 
deiccmmissis  , Venezia  1607 , 
e Torino  1601  in  f:  ttattato. 
tenuto  in  pregio  tuttavia  , e 
però  ristampato  piò  volte,  e 
segnatamente  colle  note  del 
Centatto,  Venezia  1740  tom. 
2 in  un  voi.  in  f:  edizione  la 
piò  copiosa  e stimata  . IIE 
Un’  Opera  Dei  Datti  della 
Republica  fonila  sul  Adriati- 
co , che  conservasi  manoscrit- 
ta nella  libreria  Nani  in  Ve- 
nezia . Qui  è facil  cosa  il 
congetturare  , che  I’  autore 
avrà  scritto  da  suddito  Vene- 
to . 

* I.  PEREIRA,  in  lati- 
no Pereriut  ( Benedetto  ) , 
dotto  gesuita  Spagnuoio  , era 
nato  in  Valenza  nel  1535  , 
ed  in  età  di  17  anni  entrò 
in  religione  . Fu  quindi  spe- 
dito in  Sicilia  , poi  passò  a 
Roma,  ove  imparò  le  scien- 
ze, specialmente  sacre,  e le 
insegnò  con  molto  credito  . 
Aveva  una  gran  propensione 
allo  studio  della  Scrittura , e. 
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quindi  velie  anche  istruirsi 
assai  bene  nelle  lingue  greca 
ed  ebraica  principalmente  . 
Cessò  egli  di  vivere  in  Ro- 
ma nel  dì  6 maggio  ióio  in 
età  di  7S  anni.  I suoi  Co- 
mestar)  laiini  sulla  Genesi  e 
sopra  Daniele  furono  stampa- 
ti in  Anversa  in  f.  e vi  so- 
no molte  (Ottime  ricerche  sì 
nell’  una  che  nell’  altra  ope- 
ra . I.a  sua  ‘produzione  poi  » 
che  ha  per  titolo:  Adversus 
jallaces  & superstitioses  artes , 
tdejl  de  Magia  , de  Oliserva- 
tione  semninrum , & de  Divi- 
na tiene  ajlro  logica  , Libri  tresy 
Lione  pel  Giunti  1592  in  8J, 
è molto  rara  e ricercata . 

II.  ^EREIR  A-GOMEZ 
( Giorgio  ) , medico  nagvo 
di  Medina  -dei-campo  , è , 
per  quanto  dicesi  , il  primo 
de’ filosofi  moderni,  il  quale 
abbia  sciatto , che  le  Bejtie 
sono  macchine  fenza  sentimento.- 
Avanzò  egli  quest’ arrischiata 
proposizione  nel  1 5-14  ; ma 
essa  non  ebbe  partigiani  , e 
cadde  sin  dal  suo  siesso  na- 
scere .' Si  pretenie,  che  ap- 
punto da  quesio  medico  Car 
testo  avessi  ricavate  le  sue 
idee»  E’  molto  verisimile  r 
che  questo  ■ filosofo , il  quale 
immaginava  più  di  quello  , 
che  leggeva  , non  conoscesse 
nè  Pereira  ; nè  la  di  lui  ope- 
ra. Per  al‘ro  Pereira  non  è 
il  primitivo  autore  di  tale 
sentimento  * Ferecide  , più  di 


» 


500  anni  av.  G.  C. , filosofo 
dell’isola  di  Sciro,  aveva  so- 
stenuto , che  le  bestie  sono 
mere  macchine.  Si  attribui- 
scono a Pereira  varj  sistemi 
su  di  altre  materie  di  fisica  e 
di  medicina,  non  meno  ardi- 
ti pel  suo  tempo  , che  quello 
intorno  l’ Anima  delle  Be/ìie. 
Ma  sono  forse  meglio  fonda- 
ti : quello  sopratrut'i  , in  cui 
combatte  e rigetta  la  materia 
prima  di  Arijlot'tle  . Non  fu 
guari  più  d’  accordo  con  Ga- 
leno rapporto  alia  dottrina 
circa  le  febbri.  Il  libro,  in 
cui  questo  medico  sostiene  1’ 
opinione , che  le  bestie  sieno 
automi  , è rarissimo . Fu  stam- 
pato a Medina— del- Campo 
nel  1S54  in  f.  sotto  il'tltolo: 
Antonia  oa- Margarita  : opus 

nempe  Phyficis  , Medicis , ac 
Thet-logis  non  minus  utile  , ac 
necej)ariunt  . Gli  diede  questo 
titolo  di  Antoni  ano -Margari- 
ta , per  far  onore  a’ suoi  ge- 
nitori , «he  avevano  nome 
Antonio  e Margherita  . Poco 
temno  dopo,  che  quest’opera 
era  stata  data  alla  luce , l’ 
autore  la  ditese  conrro  Mi- 
chele Palar, ts  \ e questa  di- 
fesa , impressa  nei  15^5  in  f.,- 
ordinariamente  va  congiunta 
colla  stessa  opera  . La  confu- 
tazione del  medesimo  libro  t 
intitolata  : indecalogo  cantra 

Antoni an a Margarita  , 1556 

in  8°  , è ricercata  più  a mo- 
tivo delia  sua  rarka , che  del- 
la 
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la  sua  bontà . Pereira  è auto 
re  parimenti  d’  un’  altra  pro- 
duzione , rarissima  , intorno 
la  sua  arte  , intitolata  : No- 
va veraque  Medicina  experi - 
mentis  & raùorubus  evidenti- 
ius  comprobata , 1558  in  f. 

Qiesta  è un’apologià  de’suoi 
sentimenti  , stampata  , come 
le  sitre  riferite  sue  produzio- 
ni , in  Medina- dei-campo  . 

ÌII.PEREIA  DE  CASTRO 
( Galriele  ) , giureconsulto 
Portoghese,  membro  del  col- 
legio d,  S.  Paolo  nell’  uni* 
versiti  <i  Conimbra,  com- 
missionario delle  appellazio- 
ni,  serratole'  del  supremo  con- 
siglio di  Ptrtégallo , nàto  £ 
Bra§a  d’  una  famiglia  illustre 
nel  loro,  era  ancora  vivente 
nel  1623;,  mi  trovavasi  in 
avanzata  età.  £’ autore  di  un’ 
òpera  legale,  intitolata:  De 
marna  regia  , feu  de  legibus 
regiis , quibus  regni  Vortugal- 
lìt  in  cattsis  eccltsiisticis  co - 
gnilio  eji  ex  pure , privilegio  , 
consuetudine  i Lisbona  1622  iti 
f.  Fu  ristampata  a Lioae  nel 
1672  parimenti  in  f;  e l’edi- 
zione , che  porta  la  data  del 
1698,  nulla  ha  di  nuovo  fuor- 
ché il  frontispizio  . Quest* 
opera,  divisa  in  due  parti  f 
è stimata  a motivo  dell’  eru- 
dizione, di  cui  1’  ha  sparsa 
1’  autore  intorno  le  materie  , 
che  separano  il  trono  e I’  al- 
tare. Ma  viene'  tacciato  di 
estendere  1’  autorità  del  papa 


S* f 

sui  temporale  de’ monarchi. 

PER  ELLE  ( Adamo  ) , 
rivale  d’  Israele  Siveflre , nac- 
que in  Parigi  da  Gabriele  Pe- 
relte  celebre  incisore  , ed  ab- 
bracciò la  professione  di  suo 
padre.  Il  fecondo  suo  inge- 
gno , piò  portato  al  talento 
di  produrre,  che  a quello  d’ 
imitare  , si  abbaridpnò  intera- 
mente ai  trasporti  del  suo  ca- 
priccio ed  alle  indicazioni  del 
naturale.  Egli  non  Ha  inta- 
gliato chi  paesi,  la  maggior 
parte  di  fantasia,  ed  alcuni 
pezzi  su  gli  originali  di  Cor- 
nelio Polembowg  , Morì  nel 
k59<;  di  <57  anni* 
PERENNA,  Ved,  anva, 

PERENNE  , Ved.  comò- 

DO  é j 

PERERIO,  Ved-  PEREI- 
RA . 

PERES,  Ved.  k]  a r. a ale- 

SIO  < PARES  . 

I.  PEREZ  ( Antonio  ) tr 
in  latino  Perezdus  , scrittore 
Spagnuolo  , nipote  di  Gonsal - 
vo  Perez  segretario  di  Carlo- 
Quinto  s di  Filippo  1 1 , ebbe 
diversi  impieghi  alla  corte  di 
Spagna  , e divenne  segretaria 
di  stato  col  dipartimento  agli 
affari  d’  Italia.  I nemici  di 
Filippo  hanno  detto , che  que-* 
sto  monarca  Io  impiegava  e* 
gualmente  negt’ intrighi  deli* 
amore  ed  in  quelli  della  po- 
litica ; e che  , avendo  incon- 
trato 1’  aggradimento  dell’  in- 
namorata , con  cui  faceva  da 
X 4 mex- 
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mezzano  al  re,  questi  mosso 
a dispetto  , cercò  di  trovar 
delitti  nel  ministro  . I parti- 
giani del  re  lo  hanno  negato, 
ed  hanno  sostenuto,  che  Pe- 
rez. cadde  in  disgrazia , perchè 
fu  convinto  d’  un  gran  nume- 
io  d’infedeltà  . Checché  ne 
sia  , egli  se  ne  fuggì  in  Ara- 
gona , e procurò  di  suscitar  ivi 
una  rivoluzione.  Di  là  passò  in 
Francia,  dove  Enrico  ir  gli 
diede  di  che  sussistere  deco- 
rosamente . Morì  a Parigi 
nel  idn.  Vi  sono  di  lui  va- 
rie Lettere  ingegnose  , nelle 
quali  rende  conto  della  sua 
«disgrazia’  : alcune  Relazioni 
in  lingua  spagnuola  , curiose 
e ricercate,  ed  altre  operette, 
Parigi  1598  in  40.  Il  ritrat- 
to , eh’  egli  fa  di  Filippo  1 1 , 
non  è guari  adulatorio  ; ma 
fa  d’uopo  riflettere,  eh’  è u- 
na  mano  nemica  quella  , che 
tiene  il  pennello. 

II.  PEKEZ  de  vargas 
( Bernardo  ) , altro  scrittore 
spagnuolo,publicò  in  Madrid 
nel  1559  in  8°  un  Trattato, 
divenuto  rarissimo  e di  un 
prezzo  arbitrario  , 0 , come 
suol  dirsi  di  affezione.  Que- 
sto è in  lingua  spagnuola  , 
«d  ha  per  titolo:  De  re  me- 
tallica , in  cui  fi  trattano  molti 
e diverfi  fegrtti  del  conoscimen- 
to di  ogni  forra  di  minerali  , 
&c.  Vi  si  trovano  importan- 
ti e curiosi  dettagli-  intorno 
le  diverse  preparazioni  deli’ 


oro , dell’  argento  , del  rame, 
delio  stagno  , del  piombo  , 
dell’ acciaio  &c. 

III.  PEREZ  ( Antonio  ), 
celebre  giureconsulto,  nato  in 
Alfaro,  picciola  città  dell’al- 
ta Navarra  , poco  distante 
dalle  sorgenti  dell’  Ebro,  nrt. 
15 83  , fu  condotto  assai  gò- 
vine  ne’  Paesi-Bassi  , ricevet- 
te la  laurea  di  dottore  dileg- 
gi in  Lovanio  nel  idió,  ed 
ivi  insegnò  per  lungo  tempo 
questa  scienza  . L’ impera tor 
Ferdinando  II  e Filppo  iv 
re  di  Spagna  1’  onorarono  del 
titolo  di: consigliere. Nel  16 66 
celebrò  il  suo  giubleo  ( cioè 
1’  anno  cinquantesimo  del  suo 
dottorato  ) , e morì  in  Lo- 
vanio nel  167»  Di  questo 
letterato  abbianpo  : I.  AJJer- 
tiones  Politica,  Colonia  1612 
in  40.  II.  PneleRiones  , five 
Commentarli  tn  XI I.  libros  Co- 
dici s , Amsterdam  per  P £/- 
zcvirio  1 Ó5  3 in  f.  Questa  è 
la  miglior  edizione  . Viene 
stimata  altresì  quella  di  Co- 
lonia , 1661  voi.  2 in  40  , 
colle  addizioni  di  Ulderico  Ey - 
ben , e con  indici  molto  am- 
pli : come  pure  quella  di  Gi- 
nevra 1740  voi.  *.  Perez  ivi 
dilucida  tutte  le  leggi  del  co- 
dice , e nelle  sue  spiegazioni 
dà  un  compendio  di  tutto  ciò, 
che  trovasi  nel  Jus  ficvum  § 
nel  Jus  novijjimum ; Io  che  non 
ancora  era  stato  eseguito  da 
verun  giureconsulto  prima  di 
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lui . Quantunque  il  suo  stile 
sia  conciso  , nientemeno  è in- 
telligibilissimo . III.  lnjlitu- 
ticnes  Imperi ales  , Amsterdam 
per  1 ' Elztvirio  1675  in  12  : 
opera  universalmonte  stimata. 
I V.Jus  Publicum , Amsterdam 
per  lo  stesso  Elzeviri 0 1682 
in  1 2.  V.  Cnmmemarius  in  xxv 
lib.  Digefìorum  , Amsterdam 
1(69  in  40. — Vi  sono  stati  an- 
che altri  Perez  collo  stesso 
nome  di  Antonio  , i quali  non 
si  hanno  da  confondere  col 
presente . Antonio  perez  , ge- 
suita , morto  nel  1651  , dopo 
aver,  insegnata  la  teologia  in 
Salamanca  ed  in  Roma  , e 
publicati  diversi  Trattati  di 
teologia  scolastica  e di  mora- 
le . sintonia  perez  , medico 
e chirurgo  di  Filippo  1 1 , di 
cui  si  ha  un  Trattato  della 
P efte  , in  lingua  spagnuola  . 
sintonia  perez  , chirurgo  Por- 
toghese del  xvit  secolo,  che 
ha  scritto  intorno  la  sua  arte 
in  idioma  portoghese  . 

IV.  PEREZ  ( Antonio  ), 
arcivescovo  di  Tarragona  , 
morto  a Madrid  nel  1637  di 
68  armi  . Abbiamo  di  questo 
prelati»  , oltre  varie  Prediche 
e diversi  Trattati , un’opera 
pregiata  e ben  eseguita  , che 
comparve  nel  1661  in  Am- 
sterdam presso  gli  Elzeviri  in 
3 voi.  in  4°,  sotto  questo  ti- 
tolo : Annt.tationts  in  Codicem 
ÌD“  Diqejìum  . 

V.  PEREZ  ( Giuseppe  ), 


Benedettino  Spagnuolo  , pro- 
fessore di  teologia  nell’ univer- 
sità di  Salamanca  , si  applicò 
a dilucidare  la  Storia  di  Spa- 
gna, e soprattutto  quella  del 
suo  Ordinei  Pufaiicò  nel  1688 
varie  Dijfertazàcni  lat.ne  con- 
tro ii  P.  Patebr echio  , nelle 
quali  non  eboe  sempre  ragio- 
ne. Ma  egli  accordò  almeno, 
che  l’erudito  gesuita  faceva 
berte  a purgare  le  Vite  de’ 
Santi  «figli  assurdi  racconti  e 
favoleggia  menti  , i quali  fa- 
cevano dire  a Melchior  Canoy 
che  „ la  Vita  degli  antichi 
„ filosofi  è stata  scritta  con 
„ più  giudizio , die  quelle  di 
,,  alcuni  Santi  del  Cristiane- 
„ simo  Perez  mori  verso 
la  fine  dell’ultimo  secolo  , e 
fu  compiamo  non  meno  per 
le  qualità  del  suo  cuore , che 
per  quelle  del  suo  spiritò  . 

1 PEREZ  , ( Ve*.  Saave- 
dra ).  . ’ ' , 

* PERFETTI  ( cavalle*’ 
re  Bernardino  venuto  alla 
luce  in  Siena  li  8 settembre 
1680,  ricevette  un’ educazio- 
ne corrispondente  alla  nobiltà 
della  sua  nascita  ed  alla  fe- 
condità del  suo  ingegno  . Il 
principale  talento , che  dimo- 
strò sin  da’ più  teneri  anni  * 
ed  in  cui  si  esercitò  poi  sem- 
pre con  distinzione  , fu  quel- 
lo di  cantar  versi  italiani  e- 
stemporaneamente  , e come 
suol  dirsi  ài  impr  ovvi  fare  , tal- 
mente che  di  sette  anni  ap- 
pena 
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jsena  aveva  già  cominciato  a più  valente  improvvisatore  * 

dar  saggi  di  sua  abilità  in  tal  che  mai  si  fosse  udito.  Non 

genere  con  alami  applauditi  solamente  in  Firenze  , ma 

sonetti  . Nel  corso  degli  stu-  anche  in  moltissime  altre  col- 

dj  si  disrins1  egli  in  ogni  seno-  te  città  d’Italia  , ed  in  Ro- 

la  , e studiò  anche  la'  giure-  ina  stessa,  ove  fu  più  volte, 

prudenza  , nella  quale  ottcn-  era  tale  il  concorso  delle  per- 

ne  la  laurea  in  età  di  19  an-  sone  dotte  e distinte  per  a- 

ni  ; ma  il  suo  predominante  scoltarlo  , che  bene  spesso  le 

genio  rivolgevalo  sempre  in  più  ampie  sale  non  bastavano 

singoiar  maniera  all’italiana  a contenerle.  Il  pontefice  Bene- 

poesia.  Leggeva  con  .somma  detto  xrn  , che  certamente 

avidità  non  solo  i migliori  non  era  nè  dilettante  nè  in- 
scrittori in  essa  sì  latini  che  tendente  di  poesia  , fu  in  tal 

toscani  ; ma  ancora  quinti  li-  guisa  commosso  dal  merito 

bri  vi  sono  in  genere  di  pre-  del  cavalier  Perfetti  , e da- 

cetri  attinenti  alla  medesima.  gli  encomj  universalmente 

jE  perchè  un  improvvisatore  fattigli'  , che  lo  giudicò  de- 

dev’ essere  dotato  d’ una  vasta  gno  di  essere  solennemente 

erudizione  , onde  potere  esterni-  coronato  in  Campidoglio:  o- 

poraneamente  cantare  sopra  riore  straordinario  anticàmen- 

qualunque  argomento  gli  ven-  te  conceduto  a pochissimi  poe- 

ga  proposto  , non  vi  la  gene-  ti  italiani  , tra’  quali  il  Mar- 
re di  scienza  sacra  o profana,  sato  ed  il  Petrarca  , e dopo 

e di  cognizioni  spettanti  alla  di  essi  solamente  decretato  ài 

. storia,  alle  arti,  ed  alla  spe-  Ta[fo  , che  prevenuto  dalla 

rienza  del  mondo  , di  cui  e-  morte  non  potè  conseguirlo  . 

gli  non  procurasse  di  bastan-  Tra  gl’  improvvisatori  niun® 

témente  istruirsi  . Coll’ ajuto  prima  del  Perfetti'  aveaìd  mai 

quindi  del  suo  colto  ingegno  ottenuto.Nè  sul  solo  fondamen- 
te di  una  felicissima  memoria  to  della  fama, di  cui  già  godeva, 

"giunse  a tale  grado  di  abilità,  gli  fu  accordato  un  onore  così 

*che coll’ accompagnamento  del-  segnalato;  ma  dovette  distin- 

la  cetra  o di  altro  adattato  tamente  meritarselo  con'  so- 

, strumento  improvvisando  con  lenne  sperimento, esponendosi 

prontezza  eleganza  e somma  ad  improvvisare  sopra  dodici 

grazia  óra  in  uno,  ora  in  al-  diversi  argomenti  in  un  de- 

tro  metro  sopra  qualunque  sog-  terminato  giorno  l’un  dopo 

getto  venissegli  proposto , trae-  l’altro  propostigli  in  publi- 

va  a se  l’ammirazione  di  tut-  ca  adunanza  con  immenso  con» 

ti  , ed  acquisissi  fama  del  corso  di  principi  , cardinali  , 

pre- 
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prelati  , ambasciatori  ed  altri 
qualificati  personaggi  . Teo- 
logia, filosofia,  matematica, 
giureprudenza  , medicina  , eti- 
ca , poetica,  ginnastica,  sto- 
ria , filologia  furono  i varj 
fonti,  donde  vennero  tratti  i 
dodici  argomenti  , qd  a tutti 
egli  soddisfece  con  tale  pron- 
tezza , erudizione,  chiarezza, 
armonia  ed  eleganza,  che  a 
voti  unanimi  non  solo  de’ 
giudici  prescelti  , ma  di  tutt’ 
i numerosissimi  astanti  gli 
venne  decretata  la  corona  » 
Questa  tra  gl’  incessanti  ap- 
plàusi di  un’  indicibile  quan- 
tità di  popolo  sotto  gli  au- 
spici del  predetto  pontefice' 
gli  venne  conferita  con  gran- 
dissima* pompa  nel  dì  1 9 mag- 
gio 1725  . V Arcadia  , che 
avevalo  aggregato  sotto  il  no- 
me pastorale  di  Jl lauro  Ero- 
tea , in  un’  adunanza  espres- 
samente a-  tal  uopo  tenuta, 
fece  p’aoso1  con  molti  scelti 
componi mmti  agli  onori  sì 
meritamente  conferiti  a que- 
sto suo  socio  . che  fu  pure  a- 
scritto  alla  cittadinanza  Ro- 
mana , colla  facolta  d intrec- 
ciare al  suo  stemma  gentili- 
zio la  corona  di  alloro  , ed 
in  onor  del  quale  sì  in  Ro- 
ma che  altrove  furono  conia- 
te diverse  medaglie  Nulla- 
dimeno  in  mezzo  a tante  pu- 
biche e private  distinzioni 
cd  a tali  onori  il  cavali er  Per- 
fetti  y non  uscì  mai  da  quel- 


la modestia  ( cosa  ben  rara 
ne’  poeti  ) , che  formò  sem- 
pre una  delle  principali  sue 
doti.  Era  in  oltre  un  uomo 
fornito  di  tutte  le  più  esimie 
qualità  , che  possono  forma- 
re un  vero  cristiano  ed  un 
buon  cittadino . Religioso  e 
pio  senz’  affettazione  , one- 
sto , socievole  , cortese  , be- 
nefico , buon  marito  , affet- 
tuoso padre  -,  e quantunque 
nell’  atto  d’  improvvisare  si 
conoscesse  investito  da  un  e- 
stro  focoso,  che  rapivalo  qua- 
si fuori  di  se  , ciò  nulla  in- 
fluì ad  alterare  il  soo-  bel  ca- 
rattere naturalmente  mansue- 
to e piacevole.  Quindi  fu  ge- 
neralmente compianta  la  per- 
dita di  quest’ uomo  illustre  r 
allorché  venne  rapito  da  un 
colpo  di  apop'esia  in  età  di 
66  anni  verso  la  fine  del  lu- 
glio 1747.  Nulla  voi!’ egli 
lasciare  da  dar  alle  stampe  » 
ed  altamente  disapprovò  que’ 
po^hì  suoi  componimenti , che 
taluno  si  prese  la  libertà  di 
publicare  , avendo  trovata  la 
maniera  di  trascriverli  in  fret- 
ta , mentitegli  cantavali.  Ir» 
ciò  avrà  avuta  qualche  parte 
la  sua  modestia  $ ma  dobbian* 
anche  credere,  che  da  uom 
prudente,  qual  era  avrà  sapu- 
to riflettere  , giunta  il  cele- 
bre detto  d’ Orazio  , alla  gran 
differenza  che  passa  tra  l’a- 
scoltar le  cose  di  volo  da  chi 
le  dice  all’ improvviso, e l’e- 
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sarti  marie  a bell’  agio  sulla 
carta . 

’PERGOLESE  (Giovati- 
Battista  ) , il  di  cui  cognome 
era  Jesi,  appellato  Vergalese , 
perchè  la  sua  famiglia  era  o- 
riginaria  di  Pergola  nella 
Marca,  stabilitasi  poi  in  Ca- 
soria , picciola  terra  poche 
miglia  distante  da  Napoli, 
fu  allevato  in  questa  metro- 
poli , che  può  dirsi  l'emporio 
J della  musica  . Studiò  la  mu- 
sica nei  Conservatorio  , po- 
scia soppresso,  appellato  de’ 
Poveri  di  Gesù  Cristo  , pri- 
ma sotto  Gaetana  Greco  , poi 
sotto  Francesco  Durante  , due 
de’ più  celebrj  maestri  di  cap- 
pella, che  fiorissero  in  Italia  sul 
principio  del  cadente  secolo.  Il 
principe  di  Agitano  conoscendo 
i talenti  del  gioirne  P ergo/e/e, 
lo  accolse  sotto  la  sua  prote- 
zione , e dal  17JO  sino  al 
1754  g'i  pocurò  la  maniera 
di  travagliare  pel  Tcatrc-Nuo- 
vo,  ove  i suoi  Drammi  in 
muftca  ebbero  un  gran  succes- 
so. Dopò  aver  fatto  un  viag- 
gio a Roma  , dove  la  sua 
Olimpiade  non  ottenne  quell’ 
applauso,  che  avrebbe  merita- 
to , ritornò  a Napoli  , ed  i- 
vi  cessò  di  vivere  sul  princi- 
pio del  1 737,  in  età  di  soli 
33  anni.  La  sua  ultima  in- 
fermità fu  di  tisichezza  , 
ed  è falsissimo  ciò  , che 
si  è detto  da  taluni , eh’  ei 
fosse  avvelenato  da’ suoi  ri- 


vali . L’  autore  modernissima 
della  Urei) t - Descrizione  della 
Città  di  Napoli  , patì  andò  del 
Pergole-e  alla  pag.  240  , di- 
versifica molto  dal  nostro  Te- 
sto francese.  Tra  le  altre  par- 
ticolarità lo  fa  natio  di  Per- 
gola , non  di  Casoria  , e di- 
ce , che  morì  di  morbo  vene- 
reo nel  1733  di  soli  25  anni. 
La  sua  passione  per  le  fom- 
mine  pub  aver  fatto  sospetta- 
re ragionevolmente  , che  la 
malattia  , di  cui  morì  , /osse 
una  tisichezza  celtica  ; ma 
quanto  all’  età  , -secondo  le 
notizie  dateci  da  diversi , sene  - 
bra  più  verisimile  1’  asserzio- 
ne de’ compilatori  Francesi  , 
che  , essendo  nato  nel  1704  , 
avesse  33  anni  allorché  man- 
cò di  vita  nel  1737  ; anzi 
alcuni  dicono, che  vivesse  si- 
no ali’  anno  37.  Comunque 
sia,  certo  è , che  in  pochi 
anni  egli  fece  grandi  progres- 
si nella  musica , ed  introdus- 
se sì  nel  teatro  efee  nelle 
chiese  uno  stile  più  armoni- 
co ed  una  cantilena  più  natu- 
rale. La  bell’arte  della  mu- 
sica perdette  in  lui  un  glan- 
de sostegno,  dai  quale  se  a- 
vesse  goduto  lunga  vita  , sa- 
rebbe stata  abbondevolmente 
arricchita  di  pezzi  i più  sin- 
golari. Gl’Italiani  lo  chiama- 
no ti  Domenicbtno  della  mu- 
sica; e chiunque  abbia  sen- 
so per  le  quasi  divine  attrat- 
tive dell’  armonia , dovrà  cop* 
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venire  co’  medesimi . l a fa- 
cilità della  sua  composi'/ ione, 
la  scienza  del  contrappunto  e 
dell’  armonico  , la  ricchezza 
della  melodia  gli  hanno  fatto 
un  nome  celebre  ed  immor- 
tale. La  sua  musica  è un  qua- 
dro della  natura  j essa  parla 
all’  anima,  al  cuore,  alle  pas- 
sioni . Niuno  lo  ha  superato 
nel  genere  dell’  espressione  ; 
ma  viene  tacciato  talvolta  di 
una  certa  secchezza  e di  uno 
stile  tronco:  la  sua  parte  can- 
tabile resta  alle  volte  oppres- 
sa in  certa  maniera  dall’effet- 
to degli  accompagnamenti  , 
ed  i!  suo  genere  ci  compor- 
re sembra  in  generale  trop- 
po melanconico  : difetto  for- 
se provenuto  dalla  sua  catti- 
va salute  e dalla  sua  delica- 
ta complessione.  Le  sue  prin- 
cipali produzioni  sono  : I. 
Molte  Ariette  e Mottetti.  II. 
la  Serva  Padrona  . III.  Il 
Maejìro  di  Muffa  . Queste 
sono  due  Opere  buffe  ovvero 
k Intermezzi  in  muffa . IV.  Li- 
ra celebre  Salve  Regina  . V. 

Il  suo  Stabat  Mater , riguar- 
dato universalmente  , come 
un  gran  capo^d’- opera,  e che 
tuttavia  si  canta  ed  ammira 
generalmente  per  tutta  l’Eu- 
ropa ovunque  non  sia  intera- 
mente bandito  il  gusto  della 
musica.  Ciò  non  ostante,  ad 
alcuni  , tra’  quali  il  celebre 
P.  Martini , sembra  di  ravvisa- 
re in  questo  gran  pezzo  di- 


voto e serio  alcuni  motivi 
buffi  : effetto  di  quella  straor- 
dinaria abilità  ed  inclinazio- 
ne , che  il  Pergolese  aveva 
per  un  ral  genere  di  musica . 

"PERI  ( Gian-Dornenico), 
nato  in  A rcidosso,nelle  mon- 
tagne di  Siena  , si  fece  di- 
stinguere ne!  prossimo  scorso 
secolo  pel  suo  naturale  talen- 
to poetico.  I suoi  genitori  , 
benché  rolzi  e poveri  bifol- 
chi, Io  mandarono  pe’  primi 
anni  ad  apprender  le  lettere 
da  un  pedante  di  que’contor- 
ni;  ma  un  giorno  eh’ ei  vide 
un  suo  condiscepolo  posto 
sulle  soalle  di  un  altro  e cru- 
delmente battuto,  e si  udì 
m!nacc:are  ei  pure  dr  simile 
castigo,  prese  in  tal  orrore 
la  scuola  ed  il  maestro  , che 
tornato  a casa  , e presi  di 
soppiatto  alcuni  pezzi  di  pa- 
ne, se  ne  fuggì . Per  Io  spa- 
zio di  circa  tre  anni  andò 
aggirandosi  per  solirarie  mon- 
tagne, vivendo  miseramente 
di  erbe  e frutta  selvagge  e 
di  qualche  sussidio,  che  rice- 
veva dai  pastori  , in  compa- 
gnia de’ quali  sovente  trarte- 
nevasi  . Uno  di  questi  , che 
doveva  tra  loro  riguardai  si 
come  un  dotto  , poiché  sape- 
va leggere,  godeva  talvolta 
di  leggere  a’  suoi  compagni 
ora  1’  Ariojì o ora  il  Tasso  : 
letture  , che  il  Peri  ascol- 
tava con  massima  attenzione 
*d  indicibile  piacere.  Final- 
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mente  trovato  costui  dal  suo 
genitore  fu  ricondotto  a casa, 
ed  allora  che  sarebbe  stato 
opportuno  mandarlo  a scuola, 
venne  destinato  alia  cura  de’ 
buoi.  Ciò  non  ostante  spin- 
to egli  dalla  sua  violenta  in- 
clinazione , seppe  industriarsi 
per  trovare  i mezzi  da  scri- 
vere , e componeva  versi  , 
che  di  na'costo  metteva  alla 
meglio  in  carta . Il  suo  ta- 
lento non  potè  stare  lunga- 
mente celato,  poiché  comin- 
ciò a comporre  Drammi  pa- 
storali , che  divertivasi  a re- 
citar egli  stesso  co’  suoi  cam- 
pagni  . Si  accinse  poscia  a 
scrivere  poemi , ed  avendone 
composto  uno  sulla  Caduta  ^ 
degli  àngioli  , lo  fece  recita- 
re innanzi  al  granduca,  in 
occasione  che  venne  a passa- 
re per  quelle  montagne . Da- 
tosi a conoscere  in  tal  guisa 
il  Perì , fu  quasi  a forza  trat- 
to a Firenze  e presentato  nel 
suo  abito  contadinesco  al  gran- 
duca , che  si  prese  molto  tra- 
stullo della  semplicità  insie- 
me e del  talento  di  questo 
rozzo  bifolco  e poeta,  inter- 
rogato costui  , quale  grazia 
volesse  , .rimase  prima  sorprer 
so  a questo  nome  tutto  con 
secrato  all’  adulazione  ; ma 
poi  fatto,  coraggio  pregò  il 
gran-duca  a fargli  dare  ogni 
anno  tanto  frumento,  quanto 
bastar  potesse  per  manteni- 
f meato  della  sua  famiglia  , e 


l’ottenne.  Quindi  ritornata 
alla  patria  presentò  uno  scher- 
zevole memoriale  in  versi  ad 
un  ricco  cavaliere , supplican- 
dolo, che  siccome  il  gran- 
duca avevagli  dato  il  pane  , 
co  i egli  si  .compiacesse  dar- 
gli il  vino , è fu  pure  esau- 
dito . Indarno  si  tentò  ogni 
via  per  fermarlo  in  Firenze  , 
e fargli  cambiar  abito  e te- 
nore di  vita.  Riuscì  a mon- 
signor Cìawpoli  di  farlo  an- 
dare a Roma  , ed  a grave 
stento  lo  indusse  a recarsi  ad 
un  solenne  pranzo  in  abito 
alquanto  migliore  ; ma  appe- 
na vid’  egli  il  lauto  apparec- 
chio e le  copiose  delicate  vi- 
vande , ond’era  imbandita  la 
mensa , che  sdegnato  se  ne 
fuggì  dispettosamente  , e su- 
bito ri{ornossene  alle  sue  mon- 
tagne , le  q «li  piu  non  ab- 
bandonò in  tutto  il  corso  di 
sua  vita,  l’epoca  del  di  cui 
termine  ignoriamo.  Oltre  una 
favola  venatoria  intitolata  il 
Siringo , abbiamo  di  lui  due  poe- 
mi in  ottava  rima,  uno  inti- 
tolato il  Mondo  desolato \ 1’ 
altro  F lesola,  dijlrutta  , Firen- 
ze i <5 x 9 in  40,  i quali,  con- 
siderati come  opere  di  un  roz- 
zo bifolco  , riescono  ammira- 
bili, ma  non  possono  aver 
luogo  che  tra’ compon'menti 
mediocri , se  si  riguardino  co- 
me produzioni  di  un  poeta  . 
La  V ita  del  Peri,  scritta  dall’ 
Eritreo , trovasi  nella  parte  ir 
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della  Pinachcteca  turni.  27. — 
Fiorì  sulla  fine  del  xvt  e nel 
principio -del  susseguente  seco- 
lo un  Jacopo  peri  Fiorentino, 
valente  maestro  di  cappella  , 
il  quale  fu  uno  de’  primi , e 
forse  veramente  il  primo  , 
che  riuscisse  felicemente  nel 
porre  in  musica  i drammi  ; 
onde  i suoi  componimen- 
ti in  tal  genere  furono  ac- 
colti con  sommo  applauso 
non  solo  in  varie  cospicue 
città  d’Italia,  ma  anche  in 
Francia,  e servirono  di  nor- 
ma ed* eccitamento'  ad  altri 
professori  per  accingersi  a mi- 
gliorare una  tal  arte. 

PERIANDER  ( Egidio), 
nato  a Brusselles  verso  l’ an-i 
no  1540,  si  applicò  princi- 
palmente alle  belle-lettere  , e 
passò  una  gran  parte  della  sua 
vita  in  Magonza  . Abbiamo 
di  lui  : I.  Germania  , in  qua 
doHissimorum  virorum  elogia  et 
judicia  conùnentur , Francforc 
1567  in  12:  raccolta  molto 
erudita  e curiosa.  II.  Nobi- 
litas Meguntìna  Dixcefis , Jrle- 
tropolitanaque  Eccleftx , Ma- 
gonza 1568  in  8°  con  figure. 
Quest’opera  è comparsa  di 
nuovo  nel  terzo  volume  de- 
gli Annales  & Scriptores  Mo- 
guntini , publicato  nel  1727. 
Essa  consiste  in  tanti  elogi 
fatti  in  versi  . 

* PER  [ANDRÒ,  Perian- 
der , tiranno  di  Corinto , fì- 
stio di  Cipjìlo  f venne  posto 


dall’adulazione  nel  numero 
de’  sette  Savj  della  Grecia  . 
Avrebbe  dovuto  piuttosto  col- 
locarsi ( dice  con  tutta  ragio- 
ne il  Bayle  ) tra  i più  scel- 
lerati uomini  , che  vi  sieno 
mai  stati  ; eg’i  in  realtà  fu 
un  mostro  . Ptrianàro  mutò 
il  governo  del  suo  paese, op- 
prsssse  ia  libertà  della  sua 
patria  , e si  usurpò  la  sovra, - 
nità  nell’  anno  <5à8  avanti  l’ 
era  cristiana . Il  principi^ 
del  suo  regno  fu  assai  dolce  ; 
ma  egli  impugnò  poi  uno 
scettro  di  ferro,  dopo  ch’eb- 
be consultato  il  tiranno  di 
Siracusa  intorno  la  maniera 
la  più.  sicura  di  goyernare  . 
Costui  condisse  i di  lui  am- 
basciatori in  un  campo , e non 
fece  loro  altra  risposta  , che 
mettersi  a strappare  in  pre- 
senza di  essi  le  spiche  , le 
quali  oltrepassavano  le  altre 
in  altezza  . Il  tiranno  di  Co- 
rinto comprese  il  significato 
di  ciò  , che  aveva  fatto  il  ti- 
ranno di  Sicilia  , e profittò 
della  lezione . Si  assicurò  pri-, 
ma  con  una  buona  guardia, 
ed  in  seguito  fece  morire  co- 
loro , eh’  erano  i più  potenti 
tra  i Corinti  . Questi  delitti 
furono  come  i ^precursori  di 
molte  altre  più  orribili  atro- 
cità . Commise  incesto  colla 
propria  madre  Cratea  ; ed  es- 
sendosi poi  renduta  palese  una 
sì  abominevole  pratica  , la 
madre  si  uccìse  per  vergogna, 
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ed  egli  divenne  rabbioso  e 
crudele  a danno  degl’  infelici 
stioi  sudditi.  Uccise  a for7.a 
di  calci  Melissa  sua  moglie 
figlia  di  Prcclete  re  di  Epi- 
dauro  , quantunque  fosse  in- 
cinta , e fece  poi  "Abbruciare 
le  sue  concubine  , le  quali 
coi  loro  calunniosi  rapporti 
erano  state  cagione , che  a lei 
desse  la  morte.  Aggiugne  di 
più  Erodoto , che  in  sogno  , 
essendosi  mostrata  con  P erian- 
dro  corrucciata  la  predetta  sua 
moglie,  perchè  con  essa  quam- 
vis  de f unB a coierat , egli , per 
placarne  l’ ombra  , fece  inti- 
mare a tutte  le  femmine  di/ 
Corinto,  che  dovessero  inter- 
venire ad  una  gran  festa  nel 
tempio  di  Giunone  , e quando 
vi  furono  radunate  , fece  loro 
strappare  di  dosso  i più  belli 
e ricchi  ornamenti , che  si 
erano  posti  per  far  bella  com- 
parsa, e tutti  li  fece  tosto 
abbruciare  su  -la  tomba  di 
Melissa  . S’ irritò  talmente 
contro  Licofrone  suo  secondo 
figlio  , perchè  piangeva  la 
morte  delia  propria  madre  , 
che  lo  diseredò  e cacciò  in 
esilio.  Formò  il  più  infame 
progetto  di  vendetta  contro 
gli  abitanti  dell’isola  di  Cor- 
cira,  oggi  Corfù  : fece  spedi- 
re tutt’  i loro  giovanetti  ma- 
schi ad  jflyate  re  di  Lidia  , 
suo  amico,  acciocché  fossero 
castrati . Quando  seppe,  che 
il  vascello,  il  quale  portava 


queste  innocenti  vittime , ave- 
va approdato  a Samo,  onde 
le  medesime  si  erano  sottrat- 
te ai  lagrimevole  destino  lo- 
ro apparecchiato,  ne  concepì 
un  sì  fiero  sdegno  e cordo- 
glio, che  ne  morì  nell’  anno 
585  av.  G.  C.  in  età  di  cir- 
ca 80  anni  , dopo  avere  de- 
turpata la  sua  vita  cogli  ec- 
cessi i j>iù  barbari  ed  i più 
vergognosi.  Le  sue  massime 
favorite  erano  : Che  bi/ogna 
mantenere  la  parola e nulla - 
dimeno  non  farsi  scrupolo  di 
violarla  , quando  ciò  , che  si  è 
promesso , è contrario  a' propri 
interessi  y e che  non  solamente 
fa  mestieri  punire  il  delitto  , 
ma  ancora  prevenire  le  inten- 
zioni di  coloro , che  potrebbero 
commetterlo  : massime  perni- 

ciose, adottate  poi  dal  Mac- 
chi avello.  Le  seguenti  erano 
più  degne  di  un  saggio.’.  I 
piaceri  di  questo  Mondo  sono 
di  poca  durata  ; ■ la  sola  virtù 
è immortale  . Sii  modefto  nel- 
la prosperità  , e prudente  nell' 
avversità.  Fa  di  buona  voglia 
ciò , che  non  puoi  evitare . Que- 
sto tiranno  è stato  commen- 
dato da  alcuni  sto’rici  greci  •• 
essi  non  hanno  veduto  in  lui 
che  il  politico  , il  dotto  , il 
protettore  de’  letterati  ; e non 
già  l’omicidiario,  il  dissolu- 
to , il  crudele  . Fece  delle 
provvide  leggi  contro  il  lusso 
e contro  i malviventi  $ non 
aggravò  i popoli  ; ed  a dif- 
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ferenza  di  alcuni  altri , pressò  la  comprata  Teseo  I*  condus- 

de /quali  *1’  arte-  del  'ruffiane  i-  se  a partii  nì-,  ov’ella  tiovò 

'm'o-  è sta ;a.  un.  nujfc  di  ac-  iT suo  caro  Tehmorfe,  ’otretv- 
. cjuisrjrsi  onori  e p-orVz.ioqe , • ne  la  libertà  dall’eroe,  da 
>voIie’»  cjie  Risero  annegati  cui  .dipendeva , diede  la  sua  - 
tutti  coloro elle  ?it  applica-  mano  ajP  amante.ìàn'piè  degli 
vano  à*  questo,  turpee  ercizio.  altari,  .e  divenne  madre  d’ua 


■ ( Amava  le  arti  e fa  pace  , 
. madre, 'delle  mede-i^ie  . Per 

goderne  più  ■sicuramente  , fe- 
ce .costruire  ed- .'equipaggiare 
un'  grafi  nbtnero  ’ di  vascelli  , 
clic  lo  rendei' ero  donriidabne 
a’ suoi  vidi  ni  . Ter!'  ariose, 
CH1LOVS  ed  i'l À9$,<>  . 

* PERiBEÀy-in  latino 
Perìhea , figliuola  di  Slembo  , 
re  dell’  Isola  di  -Egida,  fu 
promessa  in  isposa  a Tìlamo- 
«f,  famoso  pel  ■ proprio  valo- 
re e per  quello  , di  -suo  figlia . 
Il  radré  , di  .quésta  principes- 
sa , essendo  venuto,  in  ‘cogni- 
zione-; cjre  .la  n>pdesima  nien- 
te aveva  negato  a Telamone 
.prima  d’-etfeftuare.  il" suo  ma- 
trimonio , minacciò  violente- 
mente quésto  ardito  amante , 
il  quale,  prendendo  là- fuga  , 
lasciò  esporta  .la  sua  innamo- 
rata 'ai'  furiosi  sdegni  del  pa- 
dre." dicatela  orefinò-  ai'  una 
de:la; "Sue  'guardie  di  togliergli 
/davanti  agli  Occhi  ■ una  vista 
sì  Odiosa  , e -di'  andar  iriune- 
d.iaraménte  ajjittar  -nel  mite 
là  sua  figlia  Peribea  ; ma  P 
uffvziale,  jnosso,  a pietà  , non 
/potè  ■'ris^versi-,  ad  ànnegare 
princi^fiii  , e volle 
piuttosto  venderla  Avendo- 
' Tom'.XX. 


figlio  , eh#  Tp  poi  tanfo,  ter- 
ribile in  guerra  ’soto  il  pome 
di  A faci'.  - Divèrsa  da  que-\ 
sta  , sembra  che  debba  essere 
la  PERtBEA,  dt  cui  parlano  i “ 
il]  ito  log  i . Secondo'  pssò  età 
figlia’ d’ Ippr/wo  ,'ed  essendosi 
lasciata  sedurre  da  un-  sacer- 
dòte di  Marte  , dòn  potè  mai 
capacitare  P accorro  suo  geni- 
tore d’essere- stata  vioìatadal 
Nume  stesso.  Però  Sitamen- 
te irritato  Ippofioo  la  spedì  ad 
Oenio'TQ  di  Calidotte /racco- 
mandando a uh  sto  principe, 
che  immediatamente  la  fàces- 
■se  morire . Mal  Oeneo  v che 
per  un' fatale  accidettfe  aveva 
pòco  prima  peiduta’  stia,  rdo- 
glie  dritta  é sòo  figlio  Me- 
làtgroci  cerdò  di  consolarsi  con 
Veribèa  >•  .quindi  la  sposò,  e 
n’  ebbe  jin  figlio,  appellato 
Ti  ieo , , che  fu  poscia  p.,dre 
del  -famoso  DiomiHe. 

PEf?ICDEj  nacque  iti  A- 
tene  da tSantipp'i  y di  tin’illtl- 
stre' famiglia  di  quella  città, 
"orda  .A garitta  o Agarj/iia  /fi- 
glia agl  celebre  medico  Ippo- 
crate , e [hi  .educati)  eòrf;  mol- 
ta cura  labe  tra  gii  altri 
maestri  'Z;wn;  .di  Elea  ed. 
Anassagora , e divenne  gran  . 
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capitancT  , abile  politico  ed 
eccelfgat^  oratore.  Risolvette 
di  valsisi  di  queste  qualità  per 
guqd'agrajsi  il  popolo,  edeb  - ' 
la  fortuna  dì  riuscirvi.  At 
vantaggi.,  ohe  gli  dova  la  na- 
tura1, .'univa,  tutta  l’arte  e 
tutte  le  finezze- d’ un  uomo 
di  talento  , che  vuol  domi- 
nare* Distribuì  air  cittadjni'Ie 
terre  conquistate  , e sé  gli  af- 
fezionò mercè  )i  g.ucchi  q gli 
spettacoli!  Con  tali  roezp  ap- 
punto S’  acquistò ‘egli  sti  lo 
spinto,  d'  uà  popolo  republi- 
car.o  un  i*.*dttt>',  che  non 
differiva  guarì  dal  potere  mo- 
narchico . Per  meglio  rasso-' 
dare  li  sua  Autorità  , ,intra- 
pr.esé  di  abbassar?  ii  tribuna- 
le dell’ Areopago , al  quale 
ci  nori  era  asdiup  . Il  popolo 
incoraggilo  e sostenuto  da  P«W- 
clty  rovesciò  l’antico  ordine  del 
governo  tolse  al  senato  la 
cognizione  della  jnaggior  par- 
te delle  cause,  e non  gli  la- 
sciò che  le  comu'ni  . Ferine 
fece  bandir*  qol  mezro  dell’ 
ostracismo  Cimenti , ..suo  com- 
petitore ,,  e gli  altri  suoi  ri- 
vali, e restò  egtt  solo  padro- 
ne ed  arbitrò  di  'Atene  per  lo 
spazio’ di’  15’  anni  . Si  dice  , 
■efie  un  giorno  , essendosi  a- 
vanzara  Elpinice  , sorella  di 
Cimane  .a  censurare  !,i  con  dor- 
rà di  Perìitf  qupsti  le  ri  spen- 
desse' ; .rete kip  qual  fitte  wg» 
cl'jvrejle  più  ’ adoperar  belletto.  : 
facezia  , di  cui  è difficile  il 


comprender  bene  la  ' finezza  . 
Forse  aon  essendo'  egjt  alieno 
dall’ aver  tnchnazmae  ner‘  le 
femmine  , v<>ìie  significare  , 
eh.*.  csendo  esstn.in  quell’  età' 
non. era  più  attfk.  a dtes.*r  ve- 
runa commozione.1 , qualunque 
maniera  affettasse  . Di  lutti 
dice  P tutorio  , • che  ni  a tra 
occasione i essendosi  pastina- 
ta la  stessa  Elpiniàe  4 chie- 
dergli umìluigiità,  , eh’  egli 
non  volesse  nuòcere  JtX  di  tei 
fratello , Pjrric/e.ridendo  le  ri- 
spondesse ’at  e nini  anus  et  , 
Etpjniie  , ’ atits  et  ninuum  , 
quam  ut  re;  tarpa;  tronfi  ga;  . 
Intqn^o  Perieli  cercava  di  ac- 
quistarsi credito  altresì  mercé 
il  suo  coraggio.  Comandò  1* 
annata  degli  Ateniesi  nel  Pe- 
loponneso , riportò  una  cele- 
bre .vittoria  presso /'Nemea 
contro  i Sicioni  , devastò  1’ 
Arcadia  per  adfcrir  alle. pre- 
ghiere dì  .4fpa)ia. , famosa  cor- 
tigiana, ck’.egli  amava  estre- 
mamente. .Avendo  dichiarata 
la  guerra  agli  .abitanti  di, Sa- 
mo nell’anno  441  av*  G. C., 
s’ impadronì,  di  quell’  isola  do- 
po lin  assedio  di  y mesj,.  Fu 
appunto  .in  occasione  di  que- 
sto -assediò  , che  Clamamene 
inventò  l’ariete,  la  testuggi- 
ne ed  altre  macchine  da  guer- 
ra. PmV/e  impegnò  gti  Ate- 
niesi a continuare  lgt  guerra 
contro  gli  Spartani  ;-m  segui- 
to fu  biasimato,  per  aver  dato  .. 
un  tale  consiglio,  e gli  fu 

toi- 
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to.lta  la  carica  di.  generale  . 
‘ Venne  conili, nato  ad  oa'  am- 
menda , che  Ascendeva se- 
condo  'alcuni  a1  i 5 /secondo 
. a Uri.,'  ra  50  talenti.  IL  popolo 
" di  elione  non'  tardò  lunga- 
mente a pentirsi  del  cattivo 
trattamento , che  aveva  fatto 
a P ertele^  , ed  Ardentemente 
brami)  di  .vedérlo  nelle  «tssem- 
blce . Sfavasene  'egli  allora  rin- 
chiuso nella  ruopria  casa, op- 
presso dal  doi.irv.per  la,  perdita, 
la  quale-  aveva  ~<aita  eli  tutt’ 
i suoi  figli  , che; la  peste  a- 
■veagli  rapiti  i A'ts'ib’uvle  e gli 
altri  suo)  amici  lo  persnade- 
rono  ad  uscire  , 1 e tnOsuatsi 
in  pybltco  . Appena  lo  vide 
il  popolo. . gli  <hiè-,e  pei'dòtjo 
defia  -sua  ingratitudine , e Fe- 
ra e , mosso  dalle  preghiere 
della  moltitudine  ,*rip:glò  il 
governo^ ma  pocp  torri f>o  do- 
po cadde  infermo  per  la  pe- 
ste. In  tal  occasione  , essen- 
do stato  visitato  da  un  suo 
amico,  gfi  mostrò  nna  specie 
di' amuleto  ehe  alcune,  fem- 
ntine  gli  avevano  appesb  al 
collo  , volendo-  fargli  combren- 
dère  , che  -il  syo  ùwle-  .dove- 
va essere  ben  grave  , poiché 
egli  prestava  fede  .a  simili 
scioccherie.  In  ciil  tto  ,qt:an- 
’ tunque  ingiustamente  igii  sia 
stata  data  da  alcuni  la  tac- 
cia di  ateo  , egli  aveva  impa- 
rato bensì  a temere’ gli  Dei  , 
ma  senza  superstizione,  Men- 
tr’ era  agli  estremi  e sul  pun- 


to di  rendere  I’  ultimo  fia- 
to , i suoi  pr ine  pali  amici  si 
trattenevano  insieme  nella  sua 
camera  yx  discorrendo  circa  il 
raìo  suo  merito  , annoveran- 
do le  sue  imprese  e 1 sue 
vittorie,  e credeado  di  non 
essere  intesi  dall’infermo  , il 
qualp  sembrava,  thè  non  a- 
vesse  piò  cognizione . Ferale ,• 
rompendo  tutto  ad  un  tratto 
i.l  silenzio  : Mi  • jlìtptfco  , loro 
. disse  , che  voi  confirvinte  si 
bsne'nella  volita  memoria  , e 
ci.e- voi  rinviati  certe  cofe , nel- 
le filali  ha  tacita  parte  la  for- 
tuna , e che  mi  fono  comuni 
fon  t niti  altri  capitani  , me> 1- 
irfobbkqfe  <iì>  , - che  - vi  èt  ili 
pili  grandi}  nella  paia tvita e 
- ài  piti  glorio fo  per  me  ! . . , 
Xsil  ji  tT,  aggmns'  egli-,  che 
non  Jiavi  un  filo  cittadino , al 
-anale  in  abbia  fatto  prènder 
gradi  agitò  . Celle  ’pa-role  ba- 
stanti da  se  soie  a far  1’  elo- 
gio il  piìr  compiuto.  d’un  mi- 
wsjro.,  Quésto  grand v uomo 
tirprì  nell’  anno  419  av.  G. 
C.  Accoppiava  egli  insetut- 
‘ t’ i generi  di  merito,  che  fori 
mano  *i  granir  uomini  : quel- 
lo di  alrtmiraglio  ,fli  ecceden- 
te- càp.tano  , di  ministro  di 
statò  , ;ii  soprantenden te  del- 
le finanze  .Fu  soprartnomato 
1 '■  Olimpico  a motivo  della  for- 
za della'sua  eloquenza.  Non 
.parlò  giammai  ih  pnblico  , 
5007^’  aver,  pregalo  gli  Dei’, 
acciocché  non  permettessero 
X 2 \ che 
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che  gli  sfuggisse  alcuna  espres- 
sione , che  non  fosse  adattata 
al  suo  soggetto  ,.o  che  potes- 
se offendere  i,l  popolo  . Quan- 
do egli  doveva. comparire nel- 
1’  assemblea  , prima  di  uscire 
di  casa,  diceva  a se  stesso  : 
Per: fa  bene , Pericle-,  che  tu 
' 'lai  a parlare  a uomini  lìberi  , 
a Greci , 'ad  jiieniefi  *.  A veva 
un  contegno  fermo  é^ftancp  , 
il  suo 'gesto  era  pieno  di  mo- 
destia, Ja  sua  voce  era  dolce 
«d  insinuante  . Questi  vantag- 
gi’ ritraevano  ancora  maggio- 
are  risalto  da  una  rapidità nej- 
la  pronuncia  che  strascinava 
tutti  coloro,  che  1’  ascoltava- 
no , ,1  poeti  del  suo  tempo 
dicevano  , che  la  Dea  dilla 
Perfii afone  con.  tulle  Ig*  sue 
grazie  risedeva  sulle  di  lui 
labbra,  lo  Io  f ramazzo  lottan- 
do , diceva  uno  de’,  suoi  riva- 
li , ma  ph che  allora  cf)'  egli  è 
in  terra , prova  agli  Spettatori 
■ehenon  £ caduto  , ed  cj]ì  lo 
(redono . Il  grande  uso  appun- 
to, eh’  ei  seppe  fare  dell’e- 
loquenza , fu  il  mezzo  princi- 
pale,'che  lo  mantenne  per  Io 
spazio  di,'  40  anni  monarca 
di  una- repubiica . La  sua  gio^ 
ria  sarebbe  senza  macchia,  s’ 
egli  non  avesse  fenduto  psau- 
€to’’il  publico  tesoro,  per  cari- 
cate Atene  di  ornamenti  su- 
perimi;. L.’  amante  di  Afa  fa 
iiu-ubriò  il  primo  i suoi  con- 
cittadini con  fèste  e spettaco- 
li, e loro  diede  dev  vizj  per 
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meglio  governarli . Sparve  la 
semplicità  da^  costumi  antichi, 

' e subentrò  in  di  lei  vece  il 
gusto-  "del . lusso  ..  Atene  gli . 
fu  debitrice  in' parte  de’  capi- 
d’ opera  di  Fidia  non  meno 
che  de’  più  valghi  tempj  e de- 
gli altri  mohumenti , che  fe- 
cero i’ -a rum  fralz ione  della,  Gre- 
cia ed  .altresì  delle  straniere 
nazioni  . Ogni  volti  che  Pe- 
ricle assumeva, fl. comando  fa- 
ceva questa  riflessione  : Ch' 
egli  imprèndeva  0 comandare 
petfone  libert  y e eh*  .èffe  erano 
Greci  0 Atentef  ; e quqsto  co- 
stante .sentimento  le*,  preservò 
dai  rendersi  oppressore  e ti- 
ranno, come  addivien  setrfpre 
a chi  considera  i popoli  a 
guisa  di  schiavi  odi  giumen- 
ti destinati  al.  giogo  . Si  rac- 
conta', clje  il  poeta.  Sofocle  , 
di  lui  Jpllega  , essendosi  ral- 
legrato alla  vista  dì  una  va- 
ga femmina  , esclamando  , 
jdh  ! quanto  è bella  ! — gli 
venisse  fatta  da  Pericle  la  se- 
guente risposta:  Fa  d'uopo  ,■ 
che  un  Ma  gì f rato  abbia  cafe 
non  reamente  le  mani , ma  ac- 
che gli  occhi  e la-lingua . Que- 
sta risposta  non  si  accordava 
guari  colld  s.ùa  passione  per 
aspasta  (Ad  questo  nome.), 
e per  altre  fenjmine'di  simil 
federe  . Fidia  , . a'  cui  egli  a- 
veva  procurata  1’  intendenza 
delle  opere  publiche  , fu  ac- 
culato di  fargli  vadere  nella 
propria  casa  le  pili  • belle  da- 
* no®' 
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irte  della  città  , che  colà  si 
recavano. sotto  pretesto  Rian- 
dar ad  ammirar?  le  bèlle  o- 
pere  dell*  insigne  scultore  . I 
costumi  di  Pericle  erano  tah- 
to  screditati  , che  Sptittpfty  , 
suo  figlio  primogenito  , non 
eb^e  difficoltà  a propalare  , 
che  io  stesso  suo  padre  tene- 
va un  reo  commerciò  eoHa7 
•moghe  ci-  esso  ói antippo.  IVJa 
tante  e sì  gravi  diffamazioni, 
che  provennero  in  gj>an  parte 
dalle  velenose  penne  di  poeti 
saltici,  Oratimi  , Teleclidé , t 
Eupcli , Platone  il  Cpmico  , 
Dejjippo  &c . come  riflette  Plu- 
tarco , non.  sono  esenti-  dal  so- 
spetto di  tnoità  esagerazione. 
Comunque  sia,  le  macchie  di 
una  sì  bella  vita  , agli  occhi 
de’  suoi  contemporanei , resta* 
fono, se  non  interamente  can- 
cellate, almeno  in  grandissima 
parte  diminuite  dai  più.  rari 
suoi  talenti  , e soprattutto,  da 
unidisinteresse;  che  noti  eb- 
be pari  . Fu  coVi  nertjico  de’ 
clonativi,  e dispregiò  sì  for- 
temente le  ricchezze  , che  non 
accrebbemeppure  d’  una  dram*' 
ma  le  sostanze  lasciategli  da 
suo  padre.  E pure  égli  ebbe 
in  sua  libera  'disposizione  pel 
corso  di  40  anni  il  tesoro  pu^ 
blico  della  sua  patria , la  di 
cui  annua  rendita  ascendeva 
ad  una  cospicua  somma  , cor- 
rispondente a più  di  tre^  mi- 
lioni di  zecchini  a moneta  de’ 
nostri  dì,  ^.veva  spese 'som- 


me immense  de’  fondi  publl- 
ci^,  per  rendere  Atene  la  più 
grande  e la  . più  bella  città 
della  Grecia,  ed  aveva  supe- 
rati. in  potenza  i re  medesi- 
mi . te  sue  ricchezze  parti- 
colari erapo  il  frutto  della  sua 
domestica  economia  . barrasi 
ch’egli  aveva  in  uso  di  ven- 
dere all*  ingrosso  le  derrate» 
che,  provenivano  da’  suoi  ter- 
reni,.e poi  comprare  al 'mi- 
nuto di  giorno  in  giorno  ciò», 
che  abbisognava  pel  matife- 
nimento  della  sua  casatgepe- 
're  di  risparmio  , che  non  ces- 
sa d’  essere  imitato'  tuffavi* 
da,  alcuni-,  sag°i  economi  , e 
che'  riesce  profittevole , perchè 
va  al  riparò  dello  sjraordlna- 
rio'.cbnsUmò  , che  suol  farsi 
da  chi  si  trp va  in.tnézzòall’ 
abbondanza  ,dj  còsiy  le  quali 
5pprez?a  pocp  -pefchè.  nort’ 
' comprare  coll’  effettivo  dena- 
ro . Presso  di  lui  1’  introito 
e h'  spesa  èrano  così  ben  re- 
golati -,  che  ifon  vi  si  vide 
giammai  là  menoma  traccia 
di  quella  prodigalità , che’re- 
gnaordinariamente  belle  gran- 
di case  . Tanta  economia  non 
accordavasi  coi  genio  delle 
sue . femmine  e de’  suoi  figli 
Siccóme  ave.va  negato  di  pa- 
gare un  (debito  di-  Suo  figlio 
maggióre  Santippo  , ed  anzi 
di  più  aveva  fatto  'chiamar 
in  giudizio  il  creditore  , così 
questo  figlio  divenne  per  .lui 
il  più  'violento  ^nemico.  Peri- 
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cuf  , suo'  figlio  nastrale  ; corri 
battè  ardentemente  Contro  Cal- 
Lcrntt'la  , gene  a ? de1'.  Lace- 
demoni nell’  anh  > 495  av.  G ;> 
nondimeno  fu  condannato  a 
perdere  la  tèsta  -a  motivo  di 
npn  avere  aviga;_curà  di  far 
sotterrare  colóro  , eh1  etano 
stati  ufccisì  nella  liatWgùa  ,• 
eh’ celi  aviva -cria  Liguri» . 

P£ ìici.imoNk,  fu  r 
ultimò  de’ dodici  figli  (e non 
dell c'  doJìfi  figliti >te'  , come 
dice  • il  Diziona'io  iMitoiog»-. 
co  ) di  Netti , e tra  gli  altri 
auoi -fratelli . annovera  -a  Chro- 
nio  ed  il  famoso  Nt/lore.  Da 
Nettuno  syò  avolo  Perieli  irte- 
ne aveva  ricevuto  il  patere  rii 
cpng’àr  ì in  qual  io-ma  , più  w 
gli  piacesse.  In  effetto,,  ri- 
vendo' fi  reole  dichiarata  Ja 
guerra  a NPeo , il  giovinetto 
jaViti  cip  e si  fra  sformò  in  mo- 
sca por  tormentarlo  ; altri  di- 
cono chi  .si  trasmutasse , chi 
in  ape,  cni  in  serpente;  ma 
già  tutto  fu  inutile  , avendo- 
lo siici  de  scfiracciafò  éollà.sija 
mpzza.  Ovuli » pretende,  che 
■ si  cangiasse  in'  aquila  e che 
Erede  con  un  thro.di  saetta 
lo  uccidesse  in  aria. 

PERlEGtTO  ( il  ),  so 
prahnonje  di  Dionigi  di  Ca- 
raAl  PerLxiXi.  ntONtGI  ; 

PERIÈR,  V, d.  PIXCRTER. 

P E jk.  I K;fc  S 0 piÌRìKRts 
( Bonaventura  dei  ) ,..ir>toin 
Ajna y le  Due  nella  Borgogna 
( ovvero  ssc&hce  altri  aiiaf- 


sur-Aohe  nella  Stiarrmagoa  ), 
divenne  nel  15^6  cameriere 
di  Marchi  rito,  de  Palai  s re- 
gina ‘di  Na  **rra  -.sorella  dj> 
kramefeo  i*  ri  <ii  Frància  . • 
Ignorasi  .ogni  altra  circostan- 
za 'della  sta  vira  , ’e  solava- 
te' si  x»  , che  nel  1 544'si  die-* 
de,  1S  motte  da  se,  ■ rmiiter- 
geridosi  Ja  ssiad»  nel  petrolio 
un  accec  o di  •tfrncsia.  Viso- 
ni) -tir  .tut  rito  e ;|pere . Qji-J- 
la  f che' ha  farro  pih  mtuo^ 
porrà  , il  tiralo.  •Cy  nl>a!nm . 
Ma  idi , ovvero  Om-iphj  Sa>- 
tirici *jop diversi-  rce-vt'»' 
tinta  scr  tra  inN  'francese;.  all’ 
eccezione  delle  accennar  * pri- 
me parali  del-  titolo  . Ccfm- 
parve  la  prima  volta  colia 
data  del  1597.  indi  uh’aitra 
volta  nei  ‘ì  338  • In  n°  ; ma 
queste  edizioni  divmrtero.ia- 
nSsintfe,  di  modo  che  il  Bay- 
le, il  Moreri  èd  altri  biglio- 
gVafi  dicono  di  n^ri  ■ averio 
mai  potuto  vedere  . Si  è poi 
renduto  comune  quésto  libro  < 
mercè  una.  ristampa  , ohe  se 
rie  fece  ift  . Amsterdam-  nel 
.1711,  ed  indi'  Un’»$Lrra  ivi 
pure  ry'2  in  12  , ip  quale  è 
la  migliore,  perchè  corredar* 
di  note,  orjt’iché,'  e di  una 
Storia- , analisi  ed  apologia  di 
esto  libr£> m i!  tutto  per  ope- 
ra di  Prospero  ’MarchahJ.  Que- 
sto  Cymhalum  Mundi  è com- 
1 posto  di  quattro  articoli  : ^ il 
secondo  , che  .olire alcune  bur- 
le'assai  buone  contro  coloro, 

che 


«he  vanno  in.  cerca 


T*ER  ' 

della  ^«7  questa, 
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tra  ili  oso  tale  , :è  il,  migliore  ; 
g'i  altri  tre  jon  'rvagliono 
quasi  rueme  « Dacché  quésto 
libre  ' -qompaWe  nel  15,58  , 

.Venne  aobruciqta  per  ordine 
del  parlamento  ,•  c ceasufàt» 
dalla.  Sorbdna  . Non  fu,  già 
condannato  quale  libro  empio 
■ e disfesta bil e , come  si  é cré- 
duto per  iu-ngo  tempo  * ma 
perchè  si  sospettò* , che  de 
Tener?,  attaccato  ad  una  cor-  - . 

;e  , oV  e»a  protetto  T errore,  .)  pretendono,  che^, Questi 
’<ed  imicó'di  Ciemb/te  Marot , mi  non  sieoo  di  lui- 

avesse  voluto-  sotttf  varie;  al-  ' PER.  IERQ  Perteru .10- 
kgorie  predicare 


, misura.,  che  nqp  è 

'molto  armoniosa , ed  ha  cre- 
duto di  esserne  l’ inventore  . 
Nutladimeno  , artche  prima 
di  Petiers  da  C/r>! tofani  de 
Barrousso  era  stato  dato  alle 
sf ainpe'  il  suo  fi}ardi’to  amoro- 
so, Liorre  1501  in  3tì,m  ver- 
si dello  stesso  metro.  IV . 
Jtfuove  Ricrtaziohi  ed  a. le  ore 
Crocchi,  Ì5^i;  in'4*  e is?r 
in  16,  1,711  vo:.  a,  e *735 
voi,-  3 in  i2*  Alcuni  autori 

ulti-* 


vanni  ),  gesuita,  nativo  di 
Còutrai  i si  distinse-  nello  stu- 
dio -Celi1  antichità  . ecclesiasti- 
ca , e meritò  • di  èssere  asso- 
ciato  agli  eruditi  hagfbgtau 
.(  cioè  scrittori  sacri)  di  An- 
versa, che  hanno  scritto 

•provenutale  dalla  censura.  Vi  j4&a  Sayclorum  . Mori 
— -ì--i  * — a.i  ji  ^ 1762  di  anni  51. 

PER1FÀ,  Periphis  -,  re- 


la  pretesa- 
ri  tórma  . Nuiladimeno  una 
tal1  opera  , a riserva  di  alcu- 
•we  oscenità  s,  ferisce  più  il 
buon  senso  Ohe  la  religione  ; 
„ed  in  sostanza  non  merita  al- 
tra riputazione , che  quél  a 


sono  .altri  scritti  di  questo 
pazzo:  f . Una  Traduttore  ;n 
versi  francesi  ‘deli’  Jndria 
di  Terenzio  ì,  1537  m 8°.  Il, 
Una-  Traduzione  ih  francese 
del  Cantico  i di  Morì  . HI, 


onava  , per -quanto  si  dice  . 
in"  Atene 'nell’ anno  » 5 5 ^ av’; 
G.  C.  I suoi; sudditi,  mossi 
dalle  sue»  belle  atipni  , gb 


si 


un 


del  Dantico  1 ai  More  . tu*  oauc  »««*  .7.".  . « 

Una  Raccolta  dèlie  sue  Opere,  tributarono  onori  divini  sotto 
- - - °6  vr:  trovaao>  il oomedi G tovf  ton>  trattore.  J.1 

padre  degli  Dei , mosso,  a sde* 
eno  pbr  un  -tale  attentato  ,, 
voleva  scagliar”' i contro  un 
fulminei  ma,  a supplica  di 
^polline,  si  contentò  di  tras- 
, formarlo  in  aquila,  e lo  fece 
il  re  degli  augelli,  in  ricom- 
pensa dei-servigi , -che  aveva 
prestati *ag)i  uomini  • La  re-  . 

.Y  4 1 Sin* 


1 544.  in  . Vi 
‘'delle'  popsye  ; tra  l’ sltre^ , 
Componimento  intitolato:  Ma- 
scitce,  che  vanno  indirò  di  car- 
nevale in  Tatantara . I,  versi 
in  7 arantara  • sono  dì  dieci 
sillabe  , 'ed. -hanno  la  posa  do- 
po la  quinta  . LI  aliate ” Re- 
gnter  des  Màrais  ha-  compo- 
sto un’  Epistola  morale  in 
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gina  sua  consorte  si  mosfrò 
bramosa  dr  avere  una  sorte' 
uguale  à qtiella  del  suo  spo- 
so , e di  fatti  ottenne'  la  stes- 
sa metamòrfosi 

. PER  If  ET  EST  E,  ora 

'il  nome  d^uno.de4,  figo  di 
Kuìcùriù  } il  quale  si  d"ce,cbe 
andasse  cominuarr.entf armato' 
d'  una  poderosa-,  ma  zza  di  fer- 
ro d’  una  singolare  grossezza 
e lavoro..  Ave>'a  «gii  una 
statura  da  gigante.*  ed  erast 
posto  nelle  'vicinanze  -di  ’Epi- 
dauro , ove  assaltava  èd  as- 
sassinava tutt'i  pasgaggieri  , 
uè  si 'trovava  chi  pores’se  re- 
sistergli. Teseo , menare  pas- 
sava da  Troezene  all’  istmo 
di  Corinto,,  fu  pure  , arrestalo 
, da- quésto  assassino  / ’ ma  si 
difese  valorosamente  ' lo  uc- 
cise, o si  fece  poi  una  pom- 
pa di  andar  sempre  armarci 
della  mazza  a lui<  tolta  v co- 
me un  giòiioso  inortymenlo 
delia  sua  vittorfa  . 

P ERIC  NON  ’ ( -Don  . Pie- 
tro ) , benedettine/,  nato'  a 
Sainje-Minchoulìl  ^contea  nel- 
la - Sciampagna  v morta  nel. 
171 5 , prestò  'grandi; servigi  a 
questa  provincia^  insegnando-; 

• le,  come  dovevano  combi- 
narsi le ' diverse  s-pecie  d'uve* 
pfcr  dare  al  suo  vino  quella 
delicate'/, la,,,  g quel  frizzante, 
che  lo  hanno  sì  grandement£ 

„ accreditato  ; ma  non  sappia- 
mo , che  publicàsjie  col'a  siatìl-  v 
p,a  queste  sue  istruzioni . 


**  PER  ICONA  , era  fi- 
gli a del  'gigante  Sènio  j-  che  , 
avendo  in  -costume  di  arrota- 
re i passaggieri  ? ed  attaccarli 
a due  forti  rami  di  pinci  pie-* 
gatt  1*  un-  verjo  T almo,  onde 
dalla  f/rza  elastica  de’,  mede- 
simi' ‘venivano^  poi  -barbara- 
mente-strappati -,  fu  vinto  tfa. 
Teseo-,  die  lo  fece  gerire -col 
medesimo  suppliciabV  La  gio- 
vinetta atterrita  da  un  tale 
'spettàcolo , .corse  ad  appiat- 
tarsi in  un  denso  'bosco,-  pie- 
nò  di  canne-bd  asparagi-,  e da 
semplicetta  invocava-  l’ajuto  ' 
di  -queste  pianticelle  , pro- 
mettendo' di  - mai -non  «barbi- 
carle rè  'bruciarle  . 'Te'seo  la/ 
Udì  ,’  la  fece.jvenire  a "e,  ed 
allettato  dalia'  di  .tei  bellézza, 
la  sposò,  onde  n’ehb?  un  fi- 
glio , chiamato  Menali  ppo  . 

L’  abbandonò  poi ,”  o pyre  , 
come  altri  dicono  , la  rinutp- 
ziò  a De/one  principe  di  De-: 
calia  , da'Cùi  nàcque  Jas’so  , - 
capotde  j ossidi  popoli-  della 
Caria  i Di  ■-farti-  plesso  iosto- 
tò  si  ccmv-^vò'  ij- costume  di 
n-  m abbruciare -le  canne,  nè' 
svellere  gii  asparagi , nutren- 
do una -'specie  -di  Venerazione 
particolare  a 'talf’  piante  in 
mu-niutta  -dvl  votò  di  Perita- 
ne. 

PERIPLO,  Ved.  falari- 

DE-  - 

, r-  PERIMEDA  0 PERt- 
MEDEA-j  famosa  maga,  che 
Teocrita  mette  del  pari  con 

Me  - 
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Medea  e can'CJrce,  e ch.e- , di  Svezia),  di  Danimarca  e 

'secondo  lo.  sdoliaste.  di  questo  di  Norvegia.,  ‘impressi;  del 

poèta,  .non  dtfferiscb  da  Ago-  1700  in  14  voi.  io  f.  IV". 
meda.,  di  ctfr  parlasi  nei Villa-  Moatmnenfàrum  ìSveto*-Cothico- 

di . ' <^uest’  Againeda  era  là  rum  liber  primarie  latine  et, 

primogenita  . tra  ,'lè  figlie  di  sveche  e * ^tockoJ.m  1710 -in  f. 

^ug-a  y re  di-  EJi^e,  e mo,  V.  MogUmchia  UUeri^ertn/u, 

glie  di-  Midi)  nomo  valoroso,  cum  L/psaHi  nova  iflujlrata  , 

ma' che  restò  ucciso  da  Ne-  latine-  & finente e\  ' cum  - fig.  „ • 

fieri . Di  quésta  Verimedea  , Stockol.tn  1715  toni.  2 in  un 

vuoile-  '.il  •mttrttoy  .che  parli  solo  vói.  ìq  ’f,  : òperà  rara.s, 

Properzio  pei  la’  sua -Elegia  tv  Queste  sue  produzioni  sono 

del  lib.  ir,  ove  dice  che  de-  altrettante  irrefragabili  provo 

v«  kggersd:  ..  , della,  vista  erudiziéne  ddl’au- 

Non  Perì  mirtea  gr amina  co-,  . torà,  il  quale,  morì  nel  04 

bla  ritinti , *.  marzo  1710  di  6t>  afini.  V JL— 

E*nop  per  Medea  y com?'per  * Per  jltro  soap  (piti  conósciute 

lo  prò-  trovasi,..  • li  Grevio  ha  fuori  della  Germania  . le  sue 

segilìtò"  la  stessa  opinione  nel-  ■ Tavole  Ijìaricbe  e Cronologiche 
la  sua  èdiZione  .di  Properzio..  da  Adatto  silfo,:  a G.  Grido  , 

PERlNGSKÌGLD  ( G lo  - in  lingua  svedese  , cón  figu- 

vannt  ),  naeqye  a Strengnes,  rq  , f>;6cko, ini  .1713  Jn  f. 

'nella  Sudermaaia.nel  1 4 J a PERI^)N,  ù»‘  latino  Pe- 

un  professore  v di  eioquehza  e r.'oniìti  ( Gioachino') , ^dottore 

di  poesia.-  suo  padre  fu,  il  suo  della  Sorbona,  nato  a Cor- 

primo,  maestro.  Si'  rendette  mery  ne. la  Turena-,  'si  fece 

abile  nelle  antichità  del  Nord,  Taenedettino  nella  badia  di 'que- 

e ;ne  divenne  professore  in  sto  nome  nel  1517,,  canori 


tfeal  segretario  ' antiquario 
dpi  re  dj  Svezia,  e.cpnsiglie- 
re,  della  cancelleria  per  ie  an- 
tichità . Le-  sue  prfgcipali  o- 
pere  sono  r i.'  Una  fStorja  dei 
Re  del'  Nord  r,la  quaje  none 
che,  una  compilazione  -f  e lo 


nel  sóo  niofti^tero  versò  ii 
} 579  , in  età  di  circa  60  an- 

?i . Lasciò  le  seguenti  opere: 
. Quattro  Dialoghi  latini  cir- 
ca V\ origina  della  iinguafran- 
cqse.e  La  sua  conformità. -col- 
la -greca.  IL  Varj  Luoghi  Tea- 


’ . 1 ’ I V ’ 7 , 1 » . » — J 

stesso  pure/ può  dirsi ■ della s.er  > logici  x Parigi  1549  in  S.lll. 
guente.  II,,  Quella  d$t  Re.  Varie  TrgHitvontj  latine*  di  al- 


de'Aa  Norvegia  e 1697  in.  2 
voi.  in  f.  -I f (.. * liti'  Edizione 
de’  divisi  Trattati  dii  Gio- 
vtmbi-  AÌerseHÌo  intorno  .-.ì  Re 


cuai  libri  di  Plafone  j di  A- 
rijiotile  e di  -S.  Giovanni  Da- 
masceno,. ÌVr  J5 n’  libro  sti- 
mato Jde  optimi  genere  inter- 

prs- 
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pretèndi , ftvt  in  de  rem  librai 
Et  bica  rumi  Arijlotelis  , Com- 
mentarli , Parigi  i J40  in  40. 
Il  latino  di  Perionio  era  mol- 
to  puro  ed  aritora  elegante,- 
ma  l’ autore  npn  era  troppo 
fornito  di  buona  critica. 

PER1STERA?  Ninfa,  è 
conosciuta  nella  fàvola  pel  se- 
guente tratto.  .Un  giorno  l’ 
Ornare  sfidò  la  propria  : madre 
a chi  di  loro  raccoglierebbe 
^iù  fiori  nello  sparlo  di_un’ 
ora  . Poste  le  ' scommesse  , 
immantinente  comparve  Peri- 
jiera , e.  si  unì  alla  Dea.,  la 
qua^  non  laeeva  chp  rafotià- 
re  1 fiori,  che  la  Ninfa  strap- 
pava . Questa  furberia  assicu-  • 
rò  con  poca  fatica  la  vittoria 
a Venere..  Ma  Cupido , irrita- 
to da  un  tale  inganno.,  sene 
Vendicò  sull’autrice  della  sua 
scvitifirta1, , e la  trasformò  in 
colomba  • , 

PKRITZOL  ( Àbramo-  ,), 
Ved  al»  . 

' *PER  IZON ! O , Perizonius 
( .Giacomo  nato  nel  16  jt 
a 'Dam  nelle  .Fiandre  , studiò 
in  Deventef  sotto  Giberto, Cu - 
.pe’-'i  poi  (in  Utrecht  sotto 
Giorgio  Grevi».  I suoi  protet- 
tori ed  il  suo'  merito  gli  pro- 
curarono la/'scuola  latina  di 
Del^t,  poi  la  cattedra  di' sto- 
ria e di  rloqueflfza  melfluniU 
versità  di  Frane|cer  pel  iòdi, 
vSoddiefece  a * quest’  impiego 
,con  dis  in/ioné  sjno  al  1 
in  cui  venne  lattò  professore^ 

V ' . ! 


■in  I.eyden  di  storia  ^ dìVelò- 
qlienva  e df-  lingua  greca 
frutti  cfelf’  asstdùa  sua'appHi" 
ca^rione  abbiamer:  f.  Varie 
erudite  ' Spiegazioni  di  moltt 
luoghi  di  diversi  autori  greci 
e latini- , j>pb!icate  sotto  si  ti- 
tolo : 4nìifna4vertfones  Mijiori- 
**»;i68s  hi*  8.'  . Questo  li- 
bTp'-potrebb'  essere  appellato, 
-come.  dice  Bayle,’  l 'Errata 
degli'  storici . H.  Molte.  Dic- 
sertrtzim  sópra  diversi  pùnti 
della  Storia  Romana,  in' più 
voi.  in-  40.  Ufo  Altre  Dtsser- 
m aziont  vir  . Leydòn  i74Q.in 
8°.  IV.V  Ora: ione!  x t i.vjriitac 
prxJliVjt torà  'argumentl , Le  y-deri 
174O  rn  8J.  V,  Diversi  0- 
puscoli  contro  Fradici es  , pio». 
JessQre  di  eloquenza in  Am- 
sterdam , pubblicati  501*9  il 
npinp  di  Valeriui  ' accintine'  . 
VJi  Origine s 'Babilonie  4 fV 
TP.vyptiacx  , 'Utrecht  * 1.^ 3 d 
Topi.  .2  in  un -voi.  in  8'  : 
piene  di  una  quantità  di  ri- 
cerche curiose  v tiélle  qyaii  1’ 
autore  ri'evb  moki  errori  del 
Captili  ^ dell’  Uffici  a ,e  prtn- 
ct  pakn ente  del  cavalier  Mar- 
fharn  ■ nek’af  ‘stia  Grondigli 
fn  quest’ operi’,  che  fa  tól- 
’ rissi  mo  > onore  al  profondo  sa- 
pere di  FyrìiSmla  , egli  tratta 
pure  diffusamente  della  'fa- 
mosa To- re.  Vi  I.  Una  buo- 
na Eriiziane  deile  Stori»  di- E- 
liano,  J.ione  -1701  lvol.  2 in 
8”.'  Vili.  . Difquijhio  Vhilol. 
De.  Aris,  Veterani  T Leyden  per 

El- 
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pzevYno  t6q(S  in  40.  IX.  Tra  l’  alt»  còse  volle  , 


che 


j r,-  ■ • 

Renim  per  , r.urcpam,  maxime 
eejìàrHm'  ab  ’tr.euntq-f tento  'xv  i 
uffjue  .ad  Caroli  ,v  m rter/t^c. 
Commentarvi  Hijìoiibi  , Ley- 
den  17  w in  ,?0.  Questa  iòfa.- 
ticdbiie  scrittore  morì  in  Ixy- 
den  li  6<  'aprile  ,17.15  di  £4 
anni  . Seppe  Aspettare  il  • pu- 
blico  , e-  nulla  diede  alle  stagi - 
pe  séni’ averlo  ptima  letto  e 
riletto.  Jl‘.suo  amore  per  Io 


fossero  investiti  ventimila  fio? 
•ritii  , col  prodotto  ,de’  quali 
sì  .dovessero  , passare  30Q  fio? 
rmì  annui  ai  un . giovin'e  bi- 
sognoso e di  talento  per  > tip? 
pltcare-agli  stud*  , che  doves- 
se godere  di  ta{-  pensione  per 
lo  spazio  di  sette  anni  ; iijdi 
surrogatseglf  un  altro  e cosi 
successivamente.  . li  restante 
di  tale  fruttato  volle  , che  si 


stùdio  gii  fece  preferire  lice-,  spendesse  in  comprar^  Libri  ag 
libato  al.  majtitnonio  $ la  piti  scelti  \è  di  maggior  Re- 


stia troppo,  grande  applicazio- 
ne lo-  rendette  infermiccio  ne- 
gli. gitimi  .Aio)  anni  , e .giù 
ailrettò'  Ia  morte.  Irt.«i)a  gio- 
ventù era.  ansiosissimo,  di  far 
un  viaggio  per  1‘  Europa 


sto*  per  la1  publica  biblioteca» 
Ma  nello  stesso- testamento  *, 
in  cui  inseiì,  cosi  savie  dispb? 
dizioni  dettate  da  un  cub.*e 
besefico  ed  umano  , non  la- 
sciò di  mischiarvi,  alcuna  di 


U1I  M 

specia.r«?enté^ÌD  Italia  , per  i-  quelle  debolezze;  e bizzarrie* 

strutti  , per  trattare  i lette-  cui  sopo  soggetti  m<?n  di  ra- 

. J Map  xr/I.  J-*  ' wli  tèrsesi  lin$YlHÌ. 


rati,  e.princip&Imentè  per  VG- 
der'c  ie,  antichità  delle  quaii 
era  sludiosissi irto  . Ma  ra  rj- 

st‘rettezza*-vdelle  sue.facoltp  non 

gli  permefteVji  di  esporsi x-a' 


VUA  OWMW*  r"T"  . . 

do  ' anche  ,gli  «essi  uomini 
più  dótti . Pisegnò  espressa- 
mente  la  biancheria  che  do- 
veva persegli  in  dpsso  dopo 
morte  , ed  ordjnò  nel  tempo 


gu  pel  Llisriicvjji  Ui  r *•  \ } • 

una  tale  ^pvsa  , e per  quanti'  . stesso  , che^unndo  tosse  spi- 
maneggi  facesse ‘pressori  pen-  rato,  il  suo  cadavere  si.do- 

stonanovE/fr>?/w’ed  altri  prò-  vesse  decentemente  vestire,  , 

• ' ' ^ r*,  Ay  una'  cprlia' 


porsi  a sedere  sp  d’ una’ sedia 
•di  app.ogg'o.,  e farsegli  la 
«barba  . fai.  ie  Memorie  di 
Niceron  tot».  'I  • : • r_ . ..  ■ , 

PERXJN  ovvero  Pietro 
wahrbecìk  4 iirfpostbre.  : cele- 
rà -ìv.-  bre  nella  storia  d’Inghilterra, 

patri m’om‘9  nòti  indifferenti',  ebbe^l’  ardue  di  cniam^si 

che  quasi  tutto  , oltre'  i suoi  - Riccarda  duca  d Yorck,  n^ho 

liliri  applicò  in 'Vantaggio  , del  re  Oflparclo  ivi  Sqoto  iL 

dell’  università  di  Leydéh  . regno  di  Enrico,  vii  v^rsb  1 

! . • 1 ( anno 


tenori  o amici'  per  ottenere 
un  impiego  di  segretario  con 
qualche  ambasciatore  non 
«li  potg'  riùscir^  l’interno  . 
'1  Ciò  non  ostante  , mercè  gl’ 
'.impièghi  pòi  avuti  , e mercè 
la  sua -economia»,  lasciò  un 
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anno  1486  Maggi  trita du- 
chessa di  Borgogna  , sorella 
d’  Od  cardo  vi  v , vedèVa  Minia- 
la voglia  sub  trono  Jfvf/eo  vii. 
Fece  però  correr  una*  voce  ,, 
che  , siccome  Riccardo  in, 
duca  di -Glbcester,  aveva  da- 
to ordine  nel  14#$.  , che  si 
licessero  morire  Odi  ardo  V , 
principe  di  Galles  e Riccardo 
duca  dijforck,  entrambi  figli 
i\  Odeardo  iv  re  d’- Inginl- 
fé/ra  , cosi  i-  parricidi  , dopo 
• aver  .ycciìo  il  principe  di  Gai- 
lei,  legittimo  erède. della  co- 
rona , avevano  posto  im liber- 
tàri 1 duc-a  di  .TCorck.  , che  si 
èra  poi  nascosto  in  qualcho 
luogo,  ignoto.  Quatìd’- ella  eb- 
'be  divulgato . queste  chimere 
tea  il  popolo scelse  un.  im- 
postore Accorto  ,a«o  a rap- 
presentare ih  personaggio  del 
■ Duca,  di  Torci#.  Lo  trovò  di 
fatti  in  up  giocane  ebreo  di 
Tourn-ay  ,^1  di  pi  genitore. 
. si  era  cqnvertiro  , e.  cliepia 
'nato  ih  Londra  , ove  gyéva 
aulito  . per  padrino  0 [nardo 
iv  , non  - senza  sospetto  di 
ctiàlche,  intrigo  amoroso  col- 
la  di. lui  madre.  La  stia  no- 
bile] figura  , le  .sue  seducenti 
maniere.  ^ il- sgo  talenta  sciol- 
ta, la  pa  cognizione  dr  piò 
lingue  , la  st?a  sagicifà  , e 1’ 
esperienza  , che  -aveva  acqui- 
stata ne’ suoi  viaggi  , .qonve- 
•nivano_ perfettamente  - alla  fi- 
guracui  vertiva  destinato-,. 
La  duchessa  tjl’ insegnò  a.cón- 

. . t “ *■  - • 


t-raffsre  quel  gjoyine  duca  di> 
Tank  di  lei  nipote  , assass  na- 
to per  ordine  di  Riccardo  1 1 1. 
Periìin  ( era  questo  il  .nonio 
del  furbo,1)  si  .fece  vedere  da 
prima  ili  Irlanda  sótto  il  no- 
me di  Riccardo  Pianta geneta  , 
ed  il  popolo  credulo-  non  du- 
rò fatica  a riconoscerlo.  Car- 
lo vili,  re  di  Francia’,  che 
allorh'era  ih  guèrra  con  En- 
rico, invitò  il  nuovo  principe 
a recarsi  presso  di  lui,  lo.  ac- 
colse come  yUro'Duc.-'.  di  Torck, 
ed  aciredity  -questa  finzione  9 
ma  Pcrkiu  fu  ben  gretto  ab- 
bandonato da  Carlo  , e costret- 
to a passare  presso  la  duches- 
sa-.^/ Borgogna  , che  l’inviò 
al  re  di . Scozia  Giacomo'  tv, 
dopo  averglielo  vivamente  rac- 
conV‘hdatp-7»  Questo  giovine 
monarca  si  lasciò  ingannare 
dall*  impostore  , è gli  diecfe 
anche  in  moglie  una  propria 
figliale,  la  duchessa  di  Hup- 
lìey  , jprlncipessp  -d’  -una  gran 
bellèìiza  e dr  una  esemplare 
SaVi^jla  ) . Non  tarerò  un’ 
armati  Scozzese  " a portarsi 
sulle  frontiere  dell’  Inghilter- 
ra e 'devastarle  -.  Perkin  ebbe 
sul  principio  alcuni  prosperi 
successi  ; ma  poi  , essendosi 
accomodate  {e  differenze  tra 
il'  re  Enrico  éd  il  re  Giacomo, 
questo  dovette  pregarlo  a ri- 
tirarsi altrove  , 5],  na>cos’  e£li 
pè’r  qualche  tètano  nell’  Ir- 
landa : di  là  passò -nella  Cor- 
novaglia  , dove  sussisteva  tut- 


* » 

> ta- 

* 

#*  r* 

- 
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lavi.  il  fuoco  della  8»="=  : ' PERPNS  ' 
il  re  , 'che  no»  defideraz'o,  di-  nato  nel  i^  a Wstonn  - 

ceva  egli'  sovenre  , fé  no»  di  la  contea  d.  'Warwick.si  fen- 

^uedere  t ribelli  éd'i  fcdtziofi  , d«te-  abile  nella  sacra  Scre- 
mati ifestb  una  grande  allegrA-, 
tÀ  pel  di-  lui  arrivo-,  e si  a?^ 
frettò  a -prevenire  i di  luf 
progressi  , Alla  sua  prima 
comparsa  disàhnò  v ribelli  : 

'Verbi»  ài  rifugiò  in  un  moni- 
stero’,  che  godeva  il  dritto 
di  .asilo  i-’  la  principessa,  sua 
moglie  venne  fatta  prigionie- 
ra', e trattata  con.  distinzione. 

Veijne  poi-  a darsi  egli  stesso 
nelle  ma.ni  di  Enrica  , che  gli 
promise  grazia  . Fu  condotto 
in  giro  per  le  strade  di  Lon- 
dra"'esposto.  agP  insulti  dèi  - .. 

popolaccio  gli  si  fece' fare  ^do  Binar  d:  -Arberts^  conte  de), 
eia  confessione  dellé  , sue  av-  nome  dl  un  uomo  , che  tro- 


dette-  abile  nella  sacra  Scrittu- 
ra . .Divenne  professore  di  teo- 
logia -a '.Cambridge,  ove  mo- 
iì  nel  i B dicembre  ióoì  di 
43 «anni.  Si  hando-di'  lui:  I. 
Alcuni  ■ Conientarj;  sopra  una 
parte  delia  Bibbia,  .'  II.  Un 
gran-  numero  di  Tqanapi .teo- 
logici , impressi  ih'  3.  v.ol.  in 
in<  f.  ; -tra  J quali  viene  sti-  , 
rnato  soprai  rutto  il'  sùo^I/rat- 
tató’  De1  cali  di  coscienza. Que- 
sto scrittore  era  non  meno 
• dotto  chb  pio  . ,Vsd.  II.  AR- 
MILO. **’  ■' 

P ER MISSIO Ìn  , { Bernar- 


Venture-,  e fu  chiosò  in -una 
prigione.  Éssendog  i riuscito 
di  fuggire.,  fu  prèso  ed  in- 
viato alla  Towe  di  Londra 
. Un  genio  Vaggifatore  1,  dopo 
avere  rappresentato  un  gran 
personaggio’,  non  poteva  ac- 
. comodarsi  alla  disgrazia  . Si 
procurò  una  corrispondènza  coi 
conte  'di  fVpriMck  , ànch’  esso 
prigioniera  nplla  Torre:  dove- 
vano entrambi  .fuggire  dopo 
aver  ucciso'  il.  • governatore  ; 
ma  si  ’vepne  a trapelare'  il 
loro  concèrto  . Va ‘din  dio? 
innanzi  indegno  di  perdono., 
ihcohtr&  il  meritato  supplicio 
della  morte . Ved.  la  Novella 
Isterica  intìóplata'  l¥à$eck  di 
Jrt.-  d‘l  Armud . 


vava  il  mezzo- di -vivere  di- 
stribuendo' -addile  stravaganze 
stampate  a djversè  persone;  che 
-in > contraccambio  gii'.davanp 
del  danaro  .-Quéste  èrantvé)- 
raziotìi  , Detti  fentenzitsjì  e , 
principalmente  Profezie  La 
maggior  parte  si  ■ trovano  li- 
ni tè  sotto  U trtóio  di  ~siie.  Q- 
pere  . Ivi  egli  si  decanta  Cà- 
v alte: e ideile  JLegbe  déu  xì  xi 
Cantoni  Svizzeri  , e le  dedica 
ad  Enrico-  1 v setto  titoli 'en- 
fatici, i òoq"  ili  1 2.  Sgmbfa  , 
che  F .esemplare  debita  .conte- 
ner? tof  opuscoli  o^cotqpo-, 
^nintenti  : le  partii.  38  ed  8t 
’deggionp  epser  .dóppie-  q dif- 
ferènti „ di  ri,  pagine  per  c-ia- 
sauna ,NeHh,6i'vi' £ un  supv 

pie-» 


f 
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pletnenro  di  4 

cómipcfft  così  : Ùàf/alitày  1 hi 
hn- nievute  \ pia  non  si  sa  , 
che  ve.  pe  sieno  e*-1  Rimari 
completi  . Il  suo  Tejl'amtnco , 
impre  so  nel.  ióo6  in-8u,èdi 
24  pagine  . Moiri  hanno  cer- 
cata ià;  spiegazione  degli  > e- 
fligmi  di  -questo  li. >ro  : . mi 
era  prendersi' On  fastidio  trop- 
po male  ya  proposito.  Le  pre- 
dizioni di  questo  ciarlatano 
insensato;  non  meritano  guari 
maggior  a t*et)/ ione  , che  quel- 
le del  medico  Provenza^  No- 
Jbadomo . ed  in  fatti  sono  .scric 


PER,  ■ 

pagine  , che  meniti;  ma  eoo  tutto  età  men- 

■ /•  \ / 1 I * • - -tri-  " ‘TTir7^w2 


te  ha  lasciato,  dtb  possa  vi- 
vere luogo  tempo-; 

- PEtyQ  , figli  itola -*  di;  A?e/fo 
e et  Ct  or  idi- / sqjélliii  4i 
Ni  flore  e (li  ' PéfKUgt&rtt  . «ITa 

sua  rara  bellezza  '^a 
cercare  in  ispo»a  fia-  ftjolti 
principi,  Ma ‘ NReo  che  'o- 
dÌa?A-  VdicJb^: 

non  la  darebbe /sé  ’.^pn/a  co- 
lui ^ il  tj'jale  .gfi  condurrebbe 
i ipioi , «he'  tosserb  .stati  'tòl- 
ti .a  quest*  étopS  fi  • 

gtio  di  .sfynnoonej  ajuiatò'ida 
suo  fratello  Mel&npo  ,-^aven- 

ì)/\!  I < . 1 * ■ «AH  JkIoa  ■?  a 


P.fcR.OT  L vi 


ff'A  PEROT- 


como  ),  storiografo,  desia  cit-'  genefo  * còrq'pr'»^^  ■ 

tà  di  Eiojfie  è -membro  dell’  up dono'  épqst^^%.'v.Ìòrto 
accademia  dj  qpesta  medèsi-  afi’  oppoSTò 
ma -città  , .nato  nel  I-o/ese  , pràtica, .ai, ' 

morì  nel  17.77  -di'  'Ut  1 appo  . ni-nn*  r&  • 

Era  un -uomo  d’  un  carattere 
dolce  èd  un  ecclesiastico  di 
regolati  costumi  .,  Le  sue  Ri- 
cerche  intàùa  la  città;  dì  Lio. 

«5  èd  il  suo-  Quadro  della  me- 

i de-snna  , sono  ciò , che  ha  fat- 
to- di  più  utile  , Il  suo.  ro- 
manzo , intitolato  Jflatia -di 
fiato- ida , è poco  -piccante  . 

Eé'  sùe^  Lettere  fitojofche  fu  le 
fi*J orarne  , in  3°  ,:  ed  1 suoi 

, 0pnJigJi  dòti'  Amicivia, , oiTro- 

nó  -deila*  Òtì?ràle  f delta  filo- 
sofia-, e-  sono  .scritte .con  -una 
q»a*che  , eleganza  .•-.  L’  autore 

.avevi  cognizippi  , • taLwuO,-a- 


to  ( Niccolò-  ) , nacque  ' nel 
i4d?  *9  Sàsi^«|^^'fOrgc> 
situato  - nello  sfato  , non  di 
Venezia*,  còmp  cfiqé/-&atesto 
francése  * ma  pensi  -detta  Chie- 
sa nella  Marca 

tempo  cosjncuà  'per-  nobiltà’  • 
pi  onori , ' nia  ridótta,  ad-  mio 
stato  assai  ristretto- di'  ma- 
niera che.dìvers.L  dicono;  qfie 
Nifi  db-  dovesse  per-  ajc-urti  an- 
RV;  ih's?gnàhd>  ' 

.latina  .ai  fin  fii- procurarci,  sus-, 
sistema.;  ma  -feiftó  eq^voca-, 
■■■  .80.  , 
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no' /'come  varj  ajtf  i , che  lo 
^tcò'no  dr  nascita  ignòbile  ed 
òpeura  . Ceffo-’  è bensì-  , che 
ageor  Aolrp-  giovine  egli  fù 
publlco  professore  nell’  univer- 
sità di,  Bóiogna  £ bendi}  nofi 
sia  ■itt’J.àlcjt'Ote  ceho.^  che  le 
caùedie-  ivi  da  lui-  occupate» 
fossero  pr; ma  quella-'  di  'elo- 
quenza., jjpi  quella’ di J filoso- 
fia e di  mpdicir.a , come  pre- 
tende ih  JK*w  . Non  ri  si  trat- 
tenne p erò  .l  ungo  tetnpp , men- 
tre nel  J{15<5  era, già  passato 
al  servigio  del  pontefice  Cà- 
hp.cj  liriche1  in  un  suo  Bre- 
ve  Io'  chiama  'Nobtìem  forum, 
fj-  '■■>■>!  làuri  - km  , S'-jr-iiarium 
noffi  uHi  , Ó‘  do  fi  ri  sedi  Lue- 
rìhei;:r  Po Jrttìì  Cernir e.-n  &c. 

Il  titolo  efi  poeta  -laureato  a? 
vevalo  "avuto  sino'.nql  14'i 
in  r Bologna  lÌ:!,‘  irrtpèjqtòr 
le-'rrico  ni,  che  lo  dichia- 
rò ancHb  suo  consigliere  è.  ad 
esso ‘ed- a.  tutta- la  di  lui  fa- 
miglia. conferì  diversi'  altri- ’j 
onori,  allorché  dal .medesimo 
in  nome  della  predetta  città 
fu  cpijipihndhtato  ebri  ttn’  O- 
raziònep  che  si  ha  ‘aile-ìpam- 
Pe'-  Cotjvien  dive  /che , ditte- 
la  do. irtna  , granò:  io;, .ero  al- 
trésì  le  virtù  de  l P-.rctti , poi- 
ché in  età  d.  ed  anni  dà 
1 1 n 1 e fu  confer- 

mafo  -nel/  impiegò  di  -sagrfe- 
tarip  Attoscai ico  /ma  aac-ofà 
elettó  vescovo  S:'pó\Y,;no , doè* 

^ Manfredc/nia  / o'v’d  stata 
trasferita  la  sede  arcivescovile 


deli’  antica  e distrutta  Sipott- 
tol:>  Diversi  starici  narrano  , 
cfC  essendogli  incimo,  antico 
del  carlina!  fai  (fedone , e do- 
po la*m'orte  d P ado  ri  es- 
sendo stato  eletto  da  questo 
porporato  per  suo  conclavista, 
facesse  .mancar  il  papato  al 
suo  protettore'  per  un  atto  d? 
imprudènza  . Dicono  , uh  es- 
sendosi- già  uniti  tute*  i vqti 
in  favore  di  Beffartene  car- 
dinali recarotisi  alla  di  lui 
cella  per,  portargli  la  tiara  ; 
ma  Cerotti  non  volle  mai  in- 
trodurli , allegando-,  che  li 
suo  padrone  era:  troppo  occu- 
pato in  tali  studi  , 'che  npn 
ammeuevapo  distrazióne . Ag- 
giungbno -,■  die  pòi  Bejfjvinne 
venuto  in  oggailione  della 
stupidezza  del  suo  conclavi- 
sta^ gliene  facesse  rimprovero, 
benché  in  tuono  dolce,  di- 
cendogli: Per  tote  zdo  mala 
proposito  voi  mi  avete  finta 
perdere  la  tiara , ed  avete  per* 
dnh  voi  stesso  il  cappello» 
Vièto  è che  Bessarjoue  meri- 
tava di  esser  papa  e - non  lo 
fu,-  ma  quésto  racconto  , che 
noi  abbiamo  riportato , per- 
chè accreditato  presso  non  po- 
chi , ha  troppo'  l’,aria  di  fa- 
vola.,- oltre  divine- non  sem- 
bra •guari-yerisimile , che  h'I 
Pernii  «n trasse  per  conclavi-, 
sta r dopo  ch’èra  giarda  più 
a-irìi  asci  véscovo;  ed  era  sta- 
f > impiegato  in  alcurfa  delie 
piìf'  qoSóicàe  ecclesiastiche  ma- 
gi- 


tt 
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gfttrature  . Tn  effetto  varj 
pontefici  diedero  al  ’Ptiótti  sin- 
rgoian  prove  della  loro  stima 
e'/  benevolenza",  -ed  egli  fu 
uno  di  coloro  , che  travaglia- 
rono con  maggior  ardore  pfr 
la  riunione  della*  chiesa  (^re- 
ca tin  occasione  del  concilio 
di  Ferrara.,  Fui  governatore 
dell’.  Umbria,  pel  1465,  di 
Sppleti  nel  1471-  c di  Peru- 
gia ‘nel  1474*  E’ mirabile  , 

come  ' tra ‘‘fanti  rnoltiplici  im- 
’ pieghi  ed  affari  trovasi  tem- 
po' per  occuparsi  -,  studiando  -è 
scrivepd(>,  tanto  più-cHeVfm- 
nc*  a mancare  -peli’  ancor  ve- 
geia  età  dUsa-anm,  essendo 

morto  heh  1^.80  in  ( piguiera 
rCl,  casino  'di  campagna  ^ eh 
crasi  latto  'fabijribare  ifl  vici- 

fiwat,  ti»  .Sa^ófèrratb  . 'Mal-  «muso  « '-3-7 
.•grado  le  sue  .virtù <juest<rdpt-  stia  nondimeno,  una  v*s  1 
to  prelato  non  -a*  dò,  esènte  tfKe  per  qde  tempi  am  mi-, 

«al  difetto  troppo,  comune  e;  raivTe  erudizione . • Di  1 

•#  'ni  • Mi  rne  nottft  U ritoiO  , 


Jj  del  CjMentìfrif  di  Simpli- 
cio sólU  fi  fica  cji  Ari Ilòti  le  . 
V.  Varie  Orazióni  -,  cd>  -Ari ri- 
ghe. VI.  Diverse  Lettere  . 
VII.  Alcune  Poesie  italiane. 
Vii!.  Gémenti  ’ sopra  Stazio  . 

IX.  Un  T rattato  De  generi- 
bus  Métrorum  , 1497  '*n  45* 

X.  De  Horatii  ir' lacci , ac  Se- 

leni! 1 Botti*  metri t -C/c.  XI. 
Bàcii meri: a Gramwatices , Ro- 
ma 1473  e ‘475  i'T  ^l“ 
zioni  rarissime.  XII.  Unt«- 
mfino  . del  librò*  Spettf- 
■Mi  e.  del  peimo,. degl  u Epi- 
rrdmmi  rifàle  : Opera  , 

ip.ctU'  il  Santino,  benché 
abbia'  'commessi  non  pochi 
■fatò  , molti  de’ guai g. rilevati 
•srhgolarìnenre  dal  'i3 arrapo , e 
benché  usi  .uno  stile  troppo 
Affusò  e poco  metodo,  *mo- 


C6mrrurfi*rii  , -sc  -n- 
, ^^Sc'secoaflo  -molto  pregiate  e «jw'wimo- 

F uso  di  allora  da  lui  scritte  ni . V.en«*  £ 

■i-  .tp-lh.  -itfM'erhrié  • L’ una*  nel  14 9-9- ■>.  *'  ?.Ura 


éalàrifii  col  Pi  peto  e con  va -UnUO.  un 
W^J^^ÒìLla  : Le  delio  stesso  autore  sul  proe- 
rrìhcipafi  sue  òpere  sono  : I.  mio  della  Storia  natura 
l WJSJ.  dai  greco  in  Plinio  , 

rsà  nM$fe 
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della  Bolla  dì  Si/io  Quinto 
contro  il  re  di  Navarra:  li- 
bro scritto  in  italiano  e ri- 
cercato da  alcuni  curiosi.  — 
Fra  le  poetesse  del  secolo 
xtv  viene  encomiata  una  Giu. 
fiina  Levi  perotti,  da  cui 
dicesi , che  fosse  inviato  un 
sonetto  al  Petrarca  , ed  alcu- 
ni vogliono,  che  in  risposta 
al  medesimo  il  celebre  poeta 
lirico  facesse  quel  sonetto  , 
che  comincia: 

La  gola , e 'l  sonno , e l' 
oziose  piume  , & c, 
PERPENNA  , uno  de’ 
luogotenenti  di  Senorio , eh’ 
ebbe  la  viltà  di  assassinare  il 
suo  Generale  in  un  banchetto 
nell’anno  73  av.  G.  C.  a fi- 
ne di  aver  egli  solo  il  co- 
mando delle  truppe  nella  Spa- 

faa.  Diede  una  battaglia  a 
'ompeo , e mostrò,  ch’era  u- 
gualmente  incapace  di  coman- 
dare , che  di  ubbidire.*  fu  bat- 
tuto e fatto  prigioniere.  Vo- 
leva far  leggere  al  vincitore 
Je  lettere  , che  molti  perso- 
naggi considerevoli  di  Roma 
avevano  scritte  a Sertorio  . 
Ma  P ompeo,  piò  saggio, bru- 
ciò tutte  queste  carte , senza 
leggerle,  e senza  permettere, 
che  fossero  lette  da  alcuno  , 
per  timore,  che  non  fossero 
una  sorgente  di  turbolenze  e di 
sedizioni  ; e nel  momento  stes- 
so fece  giustiziare  Perpenna  , 
senza  voler  sopportare,  che 
nominasse  alcuno  di  coloro  , 
Tom.XX. 


che  avevano  scritto  a Sertorio. 
— • Vi  era  stato  un  altro  per- 
penna, che  fu  console  Roma- 
mo  insieme  con  Appio  Clau- 
dio Lentuloy  e che  mori  nell* 
anno  131  av.  G.  C.  in  Per- 
gamo , dopo  avere  sconfitto 
Arifionico , bastardo  di  Eume- 
ne , che  usurpava  il  rqgno 
lasciato  da  Aitalo  ai  Roma- 
ni . — Ofiilio  Liciniano  PER- 
PENNA venne  salutato  impe- 
ratore in  tempo  di  Dccio-, ma 
morì  di  peste  pochi  giorni 
dopo  la  sua  elezione  circa  1’ 
anno  250  . Si  era  innalzato 
per  gradi  nelle  cariche  mili- 
tari mercè  il  suo  coraggio  . 

PERPETUA  e FLLICU 
TA  ( Sanre  ),  martiri,  le 
quali  si  crede , che  soffrissero 
la  morte  per  la  Fede  di  G. 
Cristo  in  Cartagine  nell’anno 
203  ovvero  205  . J1  benedet- 
tino Don  Ruinart  ha  dati  gli 
Atti  del  loro  martirio.  Que- 
sti Atti  sono  autentici , e si 
veggono  citati  da  Tertulliano 
e da  S.  Ago/lino.  La  prima 
parte  de' medesimi,  che  arri- 
va sino  alla  vigilia  del  loro 
martirio  , è stata  scritta  da 
santa  Perpetua:  san  Saturo  e d 
un  testimonio  oculare  hanno 
aggiunto  il  resto  ( Ved.  Vin- 
dicia  AElorum  SS.  Perpetua 
& Felicitatis  del  Cardinal  Or- 
si , in  40.  ) — Vi  è stata  un’ 
altra  santa  felicita  ( Ved. 
questa  parola  ),  che  ha  sof- 
ferto parimenti  il  martirio  in- 
Z jsia- 
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sieme  co’ suoi  sette  figli  sot- 
to Marco- Aurelio  , di  cui  i fi- 
losofi esaltano  tanto  1’  umani- 
tà . 

PERPINIACO(Guidodi), 
così  appellato  , perchè  era  di 
Perpiguano  nel  Rossiglione  , 
si  fece  Ca-me  itano,  e fu  ge- 
niale del  suo  Ordine  nell’ 
anno  1318,  vescovo  di  Ma- 
jorica  nel  1321  , e morì  in 
Avignone  nel  1342-  Vi  sono 
di  lui  : I.  Una  Concordanza 
degli  Evangelisti  . II.  Una 
Scarna  dell'  Erefie , eolia  loro 
confusione  . 

PERPINIANO  avvero  PER- 
Pignano  ( Pietro  Giovanni  ), 
gesuita,  nato  in  E!ca  nel  re- 
gno di  Valenza  , fu  il  primo 
della  sua  Compagnia  , che 
fosse  professore  di  eloquenza 
in  Conimbra.  Ivi  ricevette 
grandi  applausi  , sopratrutto 
allorché  pronunciò  il  suo  di- 
scorso De  Gymnosiis  Societa- 
tis  • In  seguito  insegnò  per 
alcuni  anni  la  retiorica  in 
Roma  , indi  la  sacra  Scrittu- 
ra nel  collegio  della  Trinità 
ìd  Lione , e finalmente  in  Pa- 
rigi, ove  morì  nel  15  66  in 
età  di  soli  36  anni  circa  . 
JAureto  e Paolo  Manuzio  fanno 
grandi  encomi  alla  -purezza 
della  sua  lingua  ed  a quella 
de’  suoi  costumi . Vien’  egli 
annoverato  tra  i buoni  scrit- 
tori latini  moderni  . li  P. 
Lavati,  gesuita,  pubiicò  la 
raccolta  delle  di  lui  Opere  , 


Roma  1749  in  4 voi.  in  ri, 
i quali  contengono  : L Die- 
cinove Orazioni,  un  poco  de- 
boli quanto  ai  pensieri,  ma 
scritte  cou  eleganza  e di  un’ 
amena  latinità.  II.  La  Pira 
di  S.  Elisabetta  regina  di  Por - 
toga  Ilo.  111.  Una  racco'  ra  di 
33  Lettere,  22  delle  quali  sono 
di  Prrpigna.no  , ed  undici  de’ 
suoi  amici.  IV.  Sedici  pic- 
cioti  Duro'-si . 

I.  PERRAULT  ( Clau- 
dio ),  nato  a Parigi  nel  tòt  3 
si  applicò  da  principio  alia 
medicina;  anzi  ha  composte 
alcune  opere,  che  sono  una 
prova  della  sua  erudizione  in 
questo  genere.  Ma  il  suo  a- 
more  per  le  belle  arti , e sin- 
golarmente per  l’ architettura, 
gli  fece  intraprendere  un  tra- 
vaglio d’  una  specie  tutta  di- 
versa, e fu  la  Traduzione  di 
Vitruvio  . Si  dice , che  Perraitlt 
avesse  moito  gusto  e molta 
abilità  per  disegnare  in  ma- 
teria di  architettura  e di  tut- 
to ciò,  che  da  essa  dipende  . 
Esso  fu  , che  fece  i disegni 
su  i quali  sono  stati  incisi  i- 
rami  del  suo  Pitruvio . La 
bella  Facciata  del  Louvre  , 
dalia  parte  di  San  Germano 
d’Auxerre,  il  gran  Modello 
dell’arce  Trionfale  in  capo  al 
sobborgo  di  S.  Antonio,  e I’ 
Osservatorio , furono  innalzati 
sopra  disegni  da  esso  sommi- 
nistrati, ( Ped.  BERNINI  ) . 
Boiltau  gli  ha  disputata  la 
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gloria  di  avere  prodotti  i due 
primi  pe2zi  ; ma  questa  è un’ 
ingiustizia,  che  fa  poco  ono- 
re ai  medesimo  poeta . Cerne 
architetto,  Claudio  Perrault 
deve  avere  un  posto  trai  pri- 
mi uomini  del  suo  secolo  ; 
ed  è ancora  stimabile  come 
medico . Diede  la  vita  e la 
salute  a non  pochi  suoi  ami- 
ci, e nominatamente  a Boi- 
Uau  , il  quale  ne  lo  ringra- 
zi?) con  pungenti  epigrammi . 
Perrault , nimico  della  satira, 
si  era  dichiarato,  con  tutte 
le  persone  sagge,  contro  quel- 
le del  Giovenale  francese.  Il 
satirico  se  ne  vendicò  , collp- 
candolo  nella  sua  jirte  poeti- 
ca sotto  l’ emblema  di  quel 
dottore  Fiorentino  , che  di 
cattivo  medico  divenne  buon 
architetto  . Sdegnato  Perrault 
contro  il  poeta  , ne  fece  le 
sue  doglianza  ai  gran  Cullert. 
Questo  ministro  ne  par  lò  ai 
satirico,  il  quale  lo  fece  ridere 
rispondendo:  Egli  a torto  di 
lagnarsi  j io  P/oo  fatto  Precetto. 

Di  fatti  nella  sua  Poetica  ìitì 
da  tal’esempiotjuest’eccellente 
precetto  : fiate  piutto/ìo  murato- 
le , se  tale  e il  voflro  talenta . 

Ma  tale  risposta  1’  avrebb’ 
ella  appagato  , se  il  suo  ni- 
mico avesse  voluto  per  parte 
sua  renderlo  la  favola  delpu- 
blico  ? Ebbe  maggior  torto 
ancora  facendo  contro  Perrault 
un  epigramma  del  seguente 
significato  : 
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Dissi  ne'  ver/i  miei , che  un 
giuntatore , 

La  finn-io  P arte  ferii  di 
Galeno, 

Un  alzile  divenne  muratore 
Da  medico  ignorante  in  un 
baleno . 

Ma  di  parlar  di  voi  non  eb- 
bi umore , 

Perault  , perchè  mìa  musa 
io  tengo  a freno  : 

Per  medico  ignorante  io  sol 
vi  actetto  , 

Ma  non  giammai  per  abile 
„ architetto . 

Era  questa  una  :’ot>p:a  ir  me- 
stizia . L’  accadeni  .i  delle 
scienze  * che  non  giudicava 
del  merito  di  Perrault  a nor- 
ma delle  satire,  lo  associò, 
come  un  uomo  capace  di  far- 
le onore , non  solo  mercé  i 
suoi  talenti  , ma  altresi  mer- 
cé il  suo  carattere*  Aveva  in 
oltre  una  gran  varietà  di  co- 
gniz.oni  , anche  in  geuere  di 
letteratura  . A lui  vennero 
applicati  i seguenti  versi . 

. ........  S par  guatar  in  omnes , 

In  te  muta  fluunt , & qua 
divisa  bea  tot 

Efficiunt , colletta  («un.... 
Quest’  uomo  abile  ces  ò di 
vivere  li  9 ottobre  u588  di 
75  anni  . Quantunque  non 
avesse  guari  esercitata  la  me- 
dicina , se  non  per  la  sua  fa. 
miglia,  i suoi  amici  ed  i po- 
veri , la  facoità  collocò  il  di 
lui  ritratto  nelle  sue  scuole 
publiche  tra  quelli  di  Eerne- 
Z 2 lioj 


Digitized  by  Google 


PER 


Ho,  di  Ridiano  ee.  I.c  sue 
principali  opere  sono:  /I.  Un' 
eccellente  Traduzione  francese 
de’  Libri  di  architettura  di  Vi- 
truvio , ió7j  in  f.,  intrapresa 
per  ordine  del  re,  ed  arro- 
chita di  erudire  note  . Lo  se- 
conda edizione  è del  1684  in 
f.  con  accrescimenti  ; ma  le 
figure  seno  meno  beile,  che 
neì'a  prima,  li.  Un  Compen- 
dio di  Vi  travio,  Parigi  1074 
jn  tz.  III.  Un  libro  intito- 
lato: Ordini  di  cinque  specie 
di  Colonne  secondo  il  metodo 
degli  deifichi  , 1689  in  f.,  in 
cui  egli  mostra  le  vere  pro- 
porzioni , che  deggiono  avere 
1 cinque  ordini  di  atchitet- 
tura.  IV.  Una  Raccolta  di 
molte  M rechine  di  sua  inven- 
zione : opera  postuma , Parigi 
1700  in  4"‘.  V.  Saggi  di  Fi- 
sica , voi.  2 in  40  e quattro 
in  iz  i i tre  primi  nel  1Ó80, 
ed  il  40  nel  id88.  VI-  1-e 
sue  Memorie  per  servire  alla 
Storia  naturale  degli  Animali , 
Parigi  1671  , con  una  conti- 
nuazione nel  1Ó7Ó  in  f,  of- 
frono belle  figure . Sono  state 
ristampate  in  Amsterdam  nel 
17:59  in  3 voi.  in  4°;  male 
figure  parimenti  di  questa  edi- 
zione sotto  inferiori  a quelle 
della  prima  . — Perrault  ave- 
va tre  fratelli,  tutti  tre  auto- 
ri . Pietro , il  maggiore,  rice- 
vuta generale  deile  finanze 
della  generalità  di  Parigi  , è 
conosciuto  per  un  Trattato 


dell'  Origine  delle  Fontine,  in 
12  , e per  una  Traduzttme 
delia  Secchia  rapita  dei  Tas- 
soni , in  2 voi.  in  12.  — Ni- 
cola , il  secondo  , dottore  nel- 
la orbona  diede  nel  1667  un 
voi.  in  40  sotto  il  titolo  di 
Teologia  merate  de ’ gesuiti  . 
Carlo,  di  cui  ora  parleremo,  è 
ii  più  celebre  tra’ begl’ inge- 
gm  . 

11.  PERRAULT  (Carlo), 
fratello  del  precedente,  nato 
a Parigi  nel  1 633  , non  si 
distinse  meno  di  lui . Nato 
in  seno  alle  lettere  , le  colti- 
vò sin  dalla  più  tenera  gio-' 
ventù  e le  Muse  ebbero  i 
suoi  primi  omaggi.  La  sua 
probità  , sostenuta  dalle  sue 
cognizioni,  lo  fece  scegliere 
dal  gran  Colbert  per  coatro- 
lor-generaie  delle  fabbriche  . 
Amaro  e considerato  da  que- 
sto ministro,  impiegò  il  pro- 
prio favore  appresso  di  lui 
per  l’utilità  delle  arti  e di  co- 
loro , che  le  coltivavano  . 
Chiunque  era  eccellente  in 
qualche  genere  , qualunque  si 
fosse,  era  sicuro  di  aver  il 
favore  di  Perrault,  il  quale 
sollecitava  ricompense  o pen- 
sioni . L’  accademia  Francese 

Eli  diede  un  appartamento  al 
ouvre;  l’ accademia  di  pit- 
tura , scultura  ed  architettura 
venne  formata  sulle  di  lui 
memorie  , ed  animata  dal  di 
lui  zelo  . Questo  generoso 
protettore  delle  lettere  fu  uno 
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de*  primi  ad  entrare  in  quella 
delle  Iscrizioni . Dopo  la  mor- 
te di  Caiùert , venne  rilevato 
Renault  dal  pesante  fardello 
del  suo  impiego,  e godette 
finalmente  delie  dolcezze  del- 
la vita  tranquilla  . Fu  allora, 
che  si  dedicò  interamente  al- 
le lettere  . Cantò  le  meravi- 
glie del  regno  di  Luigi  xtv, 
e la  gloria  delia  nazione  sot- 
to questo  monarca.  Il  suo 
poema , intitolato  : il  Secolo 
di  luigi  il  Grande  , publica- 
to  nel  16ÌÌ7,  comparve  agli 
occhi  de’  partigiani  degli  an- 
tichi la  satira  la  piò  indecen- 
te . che  potesse  farsi  ai  seco- 
li di  ALESSANDRO  e di  AU- 
GUSTO . Sdegnato  Boìleau  , 
perche  aveva  letto  un  tale 
prema  all’  accademia  , fece 
un  eoigramma , in  cui  sJpol- 
Ihte  dimandava: 

Dove  fi  diffe  mai  colai  in- 
famia ? 

Forfè  tra  i Topinambi  o tra 
gli  Urani  ì 

— Fu  in  Parigi,  — Fu  dun- 
que ai  Mattarelli  : 

— No:  fu  nel  Laure  ed  in  pien 
Accademia . 

Per  sostenere  ciò,  che  si  era 
avanzato  a dire  , Perrouh  die- 
de alla  luce  nel  1690  il  suo 
Paralello  degli  Antichi  e de1 
Moderni  in  4 voi.  in  1 2.  Que- 
st’opera  sembrò  ancor  più  te- 
meraria del  suo  poema  . Po- 
se al  di  sopra  di  Omero , non 
solamente  i primarj  scrittori 


francasi , ma  èliche  gli  Scude- 
rìa i Chapelain  e simili . De- 
spreaux  e Racine , de’ quali 
Renault  non  aveva  parlato 
nel  suo  Paralello  , o non  ave- 
va detto  se  non  cose  , ie  qua- 
li ferivano  il  loro  amor  pro- 
prio , si  credettero  personal- 
mente offesi.  Racine  fece  una 
strofa,  e Despreaux  un  nuovo 
epigramma  ; ma  questo  sati- 
rico non  permise  ailasua  pen- 
na niente  di  piò.  Il  principe 
di  Conti  disse  un  giorno , che 
andrebbe  all’  accademia  Fran- 
cese a scrivere  su  la  porta  : 
tu  dormi  bruto?  Final- 
mente il  satirico  si  risvegliò, 
e prese  vivamente  il  partito 
degii  antichi , a’  quali  era  di 
tanto  debitore.  Comparvero 
le  sue  Riflesiionì  sopra  Lon- 
gino , che  furono  tutte  in  lo- 
ro vantaggio.  All’eccezione 
di  alcuni  leggieri  difetti,  che 
riconosceva  in  essi  , li  trova 
divini  in  tutto,  e crede  esau- 
sta in  loro,  favore  la  natura.cs 
„ /*/ •.sforo, dic’egli,  sarà  sempre 
„ P indoro  • Omero  se  m pre  Ome- 
„ ro  e i Chapelain  sempre  Cha- 
„ pelain  e gli  Scuderì  sempre 
„ Scuderì  cu  .L’ abate  Fraguiert 
partigiano  degli  antichi  e di 
Boileau  , scagliò  molti  epi- 
grammi contro  Perrault , tra 
1 quali  quello  sul  gusto  di 
Catullo  non  è meno  frizzan- 
te : 

Peraite  nojler  , delie  a:  m et 
ntmis  1 
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Tibi  vi  detur  esse  rusmerum  a nostro  vantaggio  ( dicono 

Plato  ; i Francesi  ) e che  se  le  ope- 

Iliadem  Homeri  carmen  e re  degli  antichi  talvolta  so- 

trivio  xstimas ; no  capi- d’ opera  , ndn  sono 

Etiam  in  Marone  nauseare  però  sempre  modelli  ( Ved. 

di  ceri  s ; MOSCO).  La  risposta  di  Per- 

Tibi  Catullus  illi  non  habet  rault  alle  Riflefliunì  J opra  Lon- 

salem  . gino  fa  altrettanto  più  onore 

Solos  Cotinos  & Cappella-  al  suo  giudizio  , quanto  ne 

nos  legis . fa  poco  al  carattere  di  Boileau. 

Peralte  nojtcr  delicatus  es  Questo  Artjìarco  aveva  semi- 

nimìs  ! nata  la  sua  confutazione  di 


Un  tale  processo  fu  portato 
al  tribunale  del  publico  , il 
quale  condannò  tutti  due  i 
partiti.  I difensori  di  Defpreaux 
e Dtfpieaux  medesimo  non 
aprivano  gli  occhi  che  sopra  le 
bellrzze  delle  opere  degli  an- 
tichi a parte  a parte  , e li 
chiudevano  sopra  il  complesso. 
1 difensori  di  P errault  al  con- 
trario  s1  prevalevano  de’  di- 
fetti del  totale  per  non  ren- 
dere giustizia  alle  parti  prese 
singolarmente  : quindi  lo  sta- 
to della  quistione  non  fu  pre- 
so bene  nè  da  una  parte  , nè 
dall’altra.  Si  sarebbe  decisa 
ben  presto,  se  si  fosse  cani  m- 
parzial  esame  paragonata  ope- 
ra con  opera  ••  per  esempio 
le  Commedie  di  Moliere  con 
quelle  ai  Flauto  ; le  Tragedie 
di  Sofocle  con  quelle  di  Cor- 
nelio  ; ma  chi  era  capace  di 
far  un  tal  paragone?  Oggidì, 
poiché  il  publico  è più  tran- 
quillo , se  qualche  filosofo  im- 
piegasse questo  mezzo  , ve- 
drebbe , che  la  differenza  sta 


tratti  vivaci  e frizzanti  , ed 
il  suo  avversario  non  impie- 
gò contro  di  lui  , che  la  mo- 
derazione e la  pulitezza. Ben 
presto  si  stancarono  1’  uno  e 
l’ altro  di  essere  i zimbelli 
del  publico,  quando  avrebbe- 
ro dovuto  esserne  i maestri  : 
i loro  comuni  amici  trava- 
gliarono alla  pace  , e questa 
fu  conchiusa  nei  1 666-  Rista- 
bilita la  calma  , P errault  si 
occupò  intorno  gli  Elogj  Sto- 
rici d’ una  parte  de’  grand’uo- 
mini  , che  avevano  illustrato 
il  secolo  xvii.  Ne  dieci’  egli 
due  voi.  in  f.  , 1’  ultimo  de’ 
quali  comparve  nel  1700,00’ 
loro  ritratti  al  naturale  , che 
gli  vennero  somministrati  da 
Begon  , uomo  non  meno  di 
lui  zelante  per  la  gloria  de’ 
soggetti  celebri  . La  bellezza 
de'  Buratti  , e la  moderazio- 
ne, che  spiravano  gli  Elogj  , 
rendettero  preziosa  questa  rac- 
colta . L’  aurore  non  obbiiò 
già  Ama  ulti  e Fa/ cui  ; ma  1 
Gesuiti  fecero  sì  , che  venis- 
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scio  esclusi  per  comando  del- 
la corte  ; ed  allora  lu  , che 
venre  citato  quel  passo  di 
Tacilo : = Prafulgebant  CAS- 
SIUS  & brut  US,  eo  ipso  quid 
ecrum  effigies  non  videbantur  . 
Una  ta',^  allusione  fece , che  poi 
ven'sserc  posti  In  quest’ opera, 
dalla  quale  non  avrebbero  mai 
dovuto  es.er  esclusi . I mede- 
simi Elog)  sono  stati  ristam- 
pati in  Olanda  in  iz.  Per- 
rault  morì  nel  17  maggio  170] 
di  70  anni,  onorato  delle  la- 
grime de’  letterati  . Tenera 
ed  affettuosa  era  la  sua  ami- 
cizia , inalterabile  la  sua  pro- 
bità , i suoi  costumi  erano 
degni  di  servire  di  modello 
agli  uomini  studiosi  . Da  un 
letterato  vennero  posti  sotto 
il  di  lui  ritratto  i seguenti  due 
versi  d’un  anonimo  : 

Alter  Meca?nas  , & Hora- 
tius  extitit  alter , 
Pnefìdioque  fovent  Mufas , 
\ & carmina  condcns  . 

Ma  bisógna  aggiugnere  , eh’ 
ei  favorì  le  Muse  più  di  quel- 
lo, che  fosse  dalle  medesime 
favorito  . Oltre  le  opere  , 
delle  quali  abbiam  già  parla- 
to , vi  sono  di  lui.-  1.  Il  Gai 
binato  delle  Belle-Ani  , ov- 
vero Raccolta  di  stampe  , in 
cui  le  belle  arti  sono  rappre- 
sentate co’ loto  attributi  , Pa- 
rigi per  Edtlìnk  tòpo  in  f. 
bislungo.  L’autore  ha  arric- 
chita questa  collezione  di  spie- 
gazioni in  prosa  ed  in  versi . 


IL  Molti  eomponimenti  poè- 
tici-, i principali  sonori  Poe- 
mi della  Pittura  , del  Labi- 
rinto di  VerfagHes , delia  Crea- 
zione del  Mondo , di  G sifilide, 
il  Genio  , Epijhla  a Fonta- 
nelle % il  Trionfo  dì  Santa  Gt- 
nove fa , V Apologia  d'ile  Fem- 
mine , varie  Odi , diverse  No- 
vellette in  versi  Óre.  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  del. 
le  Favole  di  Faerno  &c.  Il 
suo  poema  della  Caccia , Pa- 
rigi 1691  in  12,  è stato  ri- 
stampato nella  raccolta , che 
ha  per  titoio,  Paffatempi  Poe- 
tici, Parigi  1 ó 57  I suoi  ver- 
si, non  meno  che  la  sua  pro- 
sa , sono  un  poco  scarsi  d’im- 
maginazione e di  colorito  . 
Vi  si  trova  moli  a facilità  , 
ma  troppa  negligenza.  Per 
altro  l’  autore  era  un  uomo  di 
spirito;  e che  meritava  l’es- 
sere distinto  nella  folla  degli 
scrittori  del  secondo  o terz 
ordine.  Suo  figlio  perr a ult 
d'  Armancourt  è autore  de’ 
Racconti  delle  Fate  in  prosa  , 
in  12,  ne’ quali  si  trovino  il 
Piccolo  jìropicc latore  ed  altra 
Novellette  alquanto  buone pe’ 
fanciulli  . 

PERRAY  ( M chele  du  ), 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  nel  iddi,  priore -del 
suo  collegio  nel  171  s , morì 
a Parigi  decano  degli  avvo- 
cati nel  171:0  in  età  di  circa 
90  anni  • Era  molto  versato 
nella giureprudenza  civile  eca- 
Z 4 noni- 
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aonlca.  Le  sse  opere  sono  pie- 
ne di  -ricerche , ma  sono  man- 
canti di  metodo  e di  stile,  e 
contengono  più  dubbj , che 
decisioni.  Le  principali  sono: 
I-  Trattato  Jlorica  e cronologico 
delle  Decime  , emendato  ed 
accresciuto  dall’  avvocato  M. 
Brunet , in  2 voi.  in  12.  II. 
Note  ed  Ofservazioni  sopra  /’ 
Editto  del  1 69  5 , concernente 
la  giurisdizione  ecclesiastica , 
2 voi.  in  12.  III.  Trattato 
intorno  la  Divi/ione  de'  frutti 
de'  Bene ficj , in  12.  IV.  Trat- 
tato delle  Dispense  di  Matri- 
monio , in  11.  V.  Trattato  de' 
mezzi  canonici  per  acquistare  e 
conservare  i Beneficia  4 voi. 
in  12.  VI.  Trattato  dello  fla- 
to e della  capacità  degli  Ec- 
clefiaftici  per  gli  Ordini  ed  i 
Benefici y 2 voi.  in  12.  VII. 
Osservazioni  sul  Concordato  , 
in  12  ec. 

PERREAU  ( Gabriella  ) 
detta  la  Bella  Speziala , Ved. 
1.  NOBLE. 

* PER  RKNOT( Antonio), 
più  conosciuto  sotto  nome  di 
Cardinale  di  gr  awvelle  , era 
figlio  di  Niccolò  Perrenot , si- 
gnore di  Gran  velie,  che  nato 
di  basso  lignaggio , e secon- 
do alcuni  figlio  d’  un  chiava- 
io , mercè  il  suo  talento,  si 
avanzò  molto  nella  grazia 
dell’  imperator  Carlo  v , di 
cui  fu  gran-cancelliere  e go- 
dette costantemente  il  "di  lui 
favore  sino  alia  sua  morte  , 


seguita  in  Augusta  nell’  ajo- 
sto  1550.  Di  fatti  alla  m#rte 
di  questo  ministro  Fimpeato- 
re  scrisse  a Filippo  11  sùo 
figlio:  Abbiane  perduto  noi  ed 
io  un  buon  letto  di  ripose  : tal- 
mente era  loro  di  sollievo  ne- 
gli affari  di  governo  ."attivi- 
tà e saviezza  di  quest’uomo 
illustre.  Antonio  , àglio  del 
cancelliere,  nacque  nel  1517 
in  Besanzon?  , allora  città 
imperiale  . Fece  i suoi  studj 
con  molto  successo  , ed  ap- 
prese il  latino  , ii  greco,  il 
tedesco  , l’ italiano  % Io  spa- 
gnuolo.  Dopo  avere  brillato 
nelle  università  di  Padova  e 
di  Lovanio , si  fece  sacerdote. 
Suo  padre  lo  condusse  alla 
corte  di  Carie-Quinto , che  non 
tardò  ad  impiegarlo  nelle  ne- 
goziazioni . Il  giovine  Gran- 
velie  le  disimpegnò  tutte  con 
altrettanta  facilità  che  buon 
esito.  Simile  a Cefare , im- 
piegava cinque  segretari  alia 
volta , dettando  loro  nel  tem- 
po stesso  diverse  lettere  in 
differenti  lingue  : ei  ne  sape- 
va sette  perfettamente . In  e- 
tà  di  2<5  anni  fu  nominato 
vescovo  di  Arras . Intervenne 
al  concilio  di  Trento  , e vi 
sostenne  con  tanto  zelo  gl’ 
interessi  dell’imperatore,  che 
ne  fu  ricompensato  con  una 
carica  di  consigliere  di  stato. 
Il  suo  sovrano  I’  incaricò  più 
d’ una  volta  d’ importanti  af- 
fari , da’  quali  ne  uscì  con 

buon 
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buon  successo. Una  certa  elo- 
quenza soave  e persuasiva  gli 
dava  un  grande  ascendente  su 
gli  animi . Carlo-Qninto  , al- 
lorché rinunziò  la  sovrana  au- 
torità , raccomandò  Granvelle 
al  suo  successore,  ed  a lui  lo 
propose  per  direttore  e con- 
sigliere . Il  vescovo  d'  Arras 
seppe  ugualmente  insinuarsi 
nella  grazia  di  Filippo  u,  e 
ne  direnne  il  favorito  . Passò 
dal  vescovato  di  Arras  all’ 
arcivescovato  di  jMalines , ed 
ottenne  la  dignità  di  cancel- 
liere , che  aveva  avuta  ^uo 
padre.  La  duchessa  di  Parma 
( Margherita  <f dujiria  ),  in- 
caricata del  governo  de’  Pae- 
si-Bassi, accordò  tutta  la  sua 
confidenza  a Granvelle , e gli 
procurò  il  cappello  di  cardi- 
nale. Tutte  queste  dignità  , 
o piuttosto  il  suo  poco  misu- 
rato zelo  contro  i Protestan- 
ti , alcuni  de’  quali  furon  con- 
dannati all’ultimo  supplizio  , 
glieli  inimicarono  talmente  , 
che  talvolta  ebbe  a temere 

fier  la  propria  vita. Dimandò 
icenza  al  re  di  ritirarsi  per 
qualche  tempo  a Besanzone , 
ed  essendo  venuto  a morte  1’ 
arcivescovo  di  questa  città  , 
fu  eletto  in  sua  vece  ; ma 
non  vi  fece  lunga  dimora.  Fu 
incaricato  di  maneggiar  una 
lega  contro  il  Turco,  e ven- 
ne altresì  fatto  viceré  di  Na- 
poli , poiché  le  spiagge  di 
questo  regno  erano  somma- 
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mente  infestate  dagli  Ottoma- 
ni . Gli  storici  del  re°no  di 
Napoli,  e soprattutto  \\Gian~ 
none  , non  sanno  che  encomia- 
re il  governo  di  questo  sag- 
gio porporato  . Malgrado  i 
calamitosi  tempi  pieni  di  guer- 
re e di  turbolenze,  sepp’ egli 
farsi  amare  dai  popoli  , e te- 
mere dai  grandi  , e sì  negli 
affari  di  guerra,  che  negli  e- 
conomici  e politici  fece  spic- 
care grandemente  i suoi  ta- 
lenti e la  sua  prudenza  . 
Nella  stessa  necessità  d’  im- 
porre nuovi  aggravi  , o cerca- 
re esorbitanti  sussidi  per  sup- 
plire alle  spese  di  tante  guer- 
re, nelle  quàli  era  inviluppa- 
to Filippo  1 1 , si  portò  in  ma- 
niera , che  i sudditti , piutto- 
sto che  lagnarsi , concorreva- 
no volontariamente  con  co- 
piosi ajuj  e donativi  . So- 
prattutto si  distinse, opponen- 
dosi con  vigore  e costanza. 
( benché  ecclesiastico  ) alle, 
intraprese  non  solo  della  curia 
arcivescovile , ma  anche  del- 
la stessa  corte  di  Roma  con- 
tro la  giuridizione  secolare 
ed  i dritti  e privilegi  della 
nazione  e del  regno  . Ma  r 
Napoletani  con  sommò  dispia- 
cere perdettero  presto  il  loro 
amato  viceré  , mentre  dopo 
quattro  anni  e pochi  mesi  di 
scabroso  governo  , nel  157$ 
venne  richiamato  in  Ispagna; 
e si  vuole , che  vi  contribuis- 
se T essersi  egli  opposto  a 
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ceni  profitti  , che  in  danno 
de’  sudditi  avrebbe  vo’uto  fa- 
re  il  Generalissimo  D.  Gio- 
vanni d' A uilri a . Le  40  Pram- 
matiche , da  esso  lasciate  in 
Napoli  , som  un  ragguarde- 
vole perpetuo  monumento  del- 
la sua  rettitudine  e saviezza , 
e basta  vedere  il  ristretto  sag- 
gio , che  ne  dà  Giannone  , per 
comprendere,  quanto  abile  e- 

f;li  fosse  al  governo  de’  po|JO- 
i . Credeva  il  cardinale  di 
Granvelle  di  restarsene  a ter- 
minare i suoi  giorni  in  ripo- 
so nel  suo  arcivescovato  di 
Besanzone  ; ma  Filippo  1 1 
lo  richiami  alla  corte,  desti- 
nandolo ambasciatore,  per  an- 
dar a conch'uiere  e celebrare 
il  matrimonio  di  Carlo- Fili- 
berto duca  di  Savoia  coll’ 
infanta  Caterina ,’ figlia  di  es- 
so re  di  Spagna,  Il  porpora- 
to si  recò  ad  eseguire  una  tal 
commissione  ,•  ma  la  fatica 
del  viaggio  nell’avanzata  sua 
età  gli  cagionò  la  morre  . 
Mentre  ritornava  , gli  sopra- 
venne  una  febbre,  per  Iaqua- 
lc.in  Midrid  compiè  la  car- 
rièra di  sua  vita  nel  22  set- 
tembre i$<6  di  70  anni  . 
Questo  cardinale  era  un  uo- 
mo molto  semaio  , d’  un  in- 
gegno noi  meno  penetrante 
che  solilo,  il  quali  aveva  le 
sue  mire  estese  e sicure  , ed 
altrettanta  fermezza  che  pru- 
denza . Era  d’  un  cara  t>re 
compiacente  senza  bassezza 


nè  adulazione,  sensibile  alle 
ingiustizie  , e destro  nel  dis- 
simularle, ma  senza  tradimen- 
to s fedele  ai  doveri  dell’  a- 
micizia  ; buono  per  tempera- 
mento e per  principi  » ma  se- 
vero per  zelo  ; attaccato  alia 
religione  ed  al  suo  re  ; ma 
si  prestò  un  po’  troppo  ai 
principi  del  dispotismo  de’ 
suoi  padroni  . Abbiamo  una 
Vita  di  questo  cardinale  pu- 
blicata  a Parigi  1753  m 1 
voi.  in  tz  da  Don  'Pro/pero 
Leve/i/ue  , benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vannes. 

* I.  PERRIER  ( France- 
sco ),  pittore . ed  incisore  , na- 
to a Macon  nella  Borgogna 
circa  l’anno  1590,  se  ne  an- 
dò sin  da  fanciullo  dalla  casa 
de’ suoi  genitori  per  liberti- 
naggio. Si  recò  a Lione  , o- 
ve  , seguendo  la  sua  naturai 
inclinazione  pel  disegno  , co- 
minciò a fare  alcuni  piccioli 
quadri  colla  matita  . La  dif- 
ficoltà di  poter  ivi  sussistere, 
e 1’  ansietà  di  veder  nuovi 
paesi  , gli  fecero  abbracciar  1* 
occasione  di  accompagnare  un 
cieco,  che  voleva  portarsi  a 
Roma,  e con  questa  poco  o- 
norevole  industria  fece  il  viag- 
gio senza  spesa.  La  sua  faci- 
lità a maneggiare  il  lapis  gli 
diede  maniera  di  entrare  nel- 
la bottega  d’  un  mercante  di 
quadri,  che  l’impiegò  a co- 
pi ire  le  onere  de’  migliori 
maejtn  . Ricorrevano  altresì 
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a lui  i giovani  scolari  di  pit-  a fine  di  far  credere , che  il 

tura,  perchè  ritoccasse  i loro  fìomtnioino  ne  avesse  copiato 

disegni  ■ Il  La- franco  ebbe  il  pensiere  e datolo  come  suo 

occasione  d’imparar  a cono-  ( Veci,  do  meni  chi  no  ).  Do- 

scerlo,  e gl’  insegnò  a maneg  po  avere  soggiornato  dieci 
giare  il  pennello  , dandogli  anni  continui  in  Roma,  si 

molte  istruzioni  , che  mercè  restituì  a Parigi  , ove  tra  le 

il  suo  talento  lo  posero  in  i-  altre  opere  considerevoli  fece 

stato  di  dipingere  con  facilità,  a fresco  le  pitture  , assai  sti- 

Dopo  avere  soggiornato  più  mate,  della  galleria  del  Pa- 

anni  in  Roma  , ritornò  a Lio-  /ciocie  la  Vrillitre  , poscia 

ne,  ove  si  fermò  per  qualche  appellato  il  P a/azzn  di  Jclo- 

tempo  : dipinse  il  chiostro  sa.  II  suo  merito  io  feceno- 

picciolo  de’ Certosini  con  rr.ol-  minar  professore  dell’  accan- 
to gusto,  e questo  fu  il  pri-  mia,  ed  avere  una  quanti 

mo  lavoro,  che  mise  in  vo-  di  richieste;  ma  non  potè  ga- 
gà la  di  lui  abilità  . Venne  con-  der  lungamente  di  questa  sua 

sigliato  a portarsi  alla  capita-  fortuna  , essendo  morto  nel 

le,  e quindi  passò  a Parigi  1050  in  età  di  60  anni  circa, 

nel  1630  , ove  Veuet  1’  im-  Verrier  si  è pure  distinto  pe* 

piegò  , e lo  pose  in  riputa-  suoi  intagli,  che  sono  in  una 

zione  . Ma  vedendo  di  non  maniera  appellata  di  chia-o- 

essete  ricercato  quanto  lusin-  scura  ; ma  non  è vero  , ch’ei 

gavasi  , perchè  Vouet  era  in  ne  sia  sfato  l’inventore,  co- 
gran credito, ed  a lui  ricorre-  me  hanno  creduto  alcuni  : es- 

vasi  per  tutte  le  grandi  epe-  sa  era  in  uso  sin  dal  tempo 

re,  nè  sapendo  accomoda' si  del  Parme  gì  animi.  Vi  sono  di 

a stargli  soggetto  , nel  1635  lui  due  Raccolte  di  rami  ai 

ritornò  in  Italiane  fu  in  occasio*  acqua  forte.  L’ una  è intito- 

ne  di  questosuo secondo viag-  lata:  Segmenta  nzbdium  Sta - 

gio  , ch’egli  si  rendette mol-  tuarum  urbis  Roma,  publicata 

to  abile  anche  nell’  arte  di  in  Roma  1638  in  cento  »o- 

maneggiare  il  bulino.  Que-  gli  figurali.  L’altra  ha  per 

sta  sua  abilità  gii  fece  incor-  titolo:  Icone s illuftrium  e nur- 

rere  !a  taccia  di  aver  avuta  mere  Tabulami , qua  Roma 

pel  Lanfranco  la  vile  compia-  extant , 1645  in  f.  btsluogodi 

ccnza  d’intagliare  ad  acqua  50  rami,  ne’ quali  ha  copiati 

forte  il  celebre  quadro  della  i più  pregevoli  bassi-rilievi  io 

comunione  di  S Gìrtlamo  , ed  marino,  che  si  trovano  in  Ro- 

indi  spargerne  maiiziosiunen-  ma.  A cbiar-oscuro  uno  de’ 

te  i rami  per  tutta  i1  Europa,  suoi  pezzi  stimabili  è i’  inta- 

glio 
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giio  in  due  grandi  rami  del 
Ja  Storia  di  Psiche  della  Far- 
nesina. Sono  state  altresì  in- 
cise varie  opere  di  pittura  del- 
lo stesso  Perrier  , tra  le  oua- 
li  é una  delle  piti  stima-e  la 
(avola  di  Aci  e Galateo  nel  ca- 
stello di  Versaglies.  Viene 
tacciato  Perrier  di  essere  sta- 
to difettoso  nella  correzione, 
e di  aver  adoperato  un  colo- 
rito troppo  nero.  Non  met- 
teva molta  scelta  e leggiadria 
nelle  arie  delle  sue  teste  ,■  ma 
non  si  può  negare,  ch’egli 
abbia  avuto  un  buon  gusto  di 
disegno,  e che  le  sue  compo- 
sizioni sieno  belle  , dotte  e 
piene  di  fuoco  . Toccava  i 
paesi  nella  maniera  de'  Carac- 
ci . — Ebbe  un  nipote,  che 
fu  suo  allievo , Guglielmo  ter- 
rier , e che  dipinse  sul  di 
lui  gusto  . La  chiesa  de’  Mi- 
nimi di  Lione  offre  molti 
pezzi  di  mano  di  questo  se- 
condo Perrier , il  quale  morì 
nel  1654. 

II.  PERRIER(Carlo  du), 
poeta  latino,  nato  in  Aix  , 
figlio  jjji  Carlo  du  Perrier,  gen- 
tiluomo di  Carlo  di  Lorena 
duca  di  Guisa,  governatore 
di  Provenza , era  nipote  di 
Frdncesco  du  Perrier  , uno  de’ 
più  begl’ ingegni  del  suo  tem- 
po, a cui  Malherbe  indirizza 
le  sue  belle  stanze,  le  quali 
cominciano  con  quel  verso  , 
che  si  traduce  : 

Dunque , Perrier,  sarà  tuo 


PER 

duolo  eterno  ? 

Sin  dalla  sua  prima  gioventù 
formò  Ja  sua  delizia  della 
poesia  latina,  e vi  riuscì 
Diede  sovente  buoni  avverti- 
menti a Santeuil,  di  cui  era 
amico  ; ma  poi  divenne  gelo- 
so della  gloria  del  suo  disce- 
polo. Dopo  aver  disputato 
con  calore  i’  uno  contro  l’al- 
tro  nella  conversazioni? , ven- 
nero alle  disfide  ed  agli  scrit- 
ti. Presero  per  arbitro  NI  ma- 
gio , che  diede  la  vittoria  del- 
la causa  a du  Perrier  , cui 
non  ha  difficoltà  di  appellare 
il  Principe  de'  Poeti  lirici  , 
Coltivava  pure  la  poesia  fran- 
cese , ed  anche  con  molto 
successo  . L’  accademia,  lo  co- 
ronò due  volte;  la  prima  per 
un’  Egloga  nel  1681  , poi  per 
un  Poema  nel  1682.  Il  Par- 
naso perdette  du  Perrier  li  28 
marzo  1692.  Vi  sono  di  lui: 
I.  Varie  Odi  latine  molto 
belle.  II.  Molti  Componi- 
menti in  versi  francesi.  IH. 
Diverse  Traduzioni  in  versi  di 
molti  scritti  di  Santeuil , poi- 
ché questi  due  poeti  restarono 
sempre  amici  , malgrado  le 
loro  frequenti  contese  . Da 
Perrier  aveva  le  bizzarrie  de’ 
poeti  non  meno  che  i loro 
talenti  . Era  incessantemente 
occupato  dal  pensiere  de’ suoi 
versi , e recitavali  al  primo 
in  cui  abbattevasi . Boileau  , 
che  sovente  era  stato  annoia- 
to da  questo  importuno  ver- 
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sificatore  , gli  scagliò  n#Ila 
sua  arte  poetica , ad  imita- 
zione del  Recitator  acerbtts  di 
Oravo,  il  seguente  tratto  , 
che  diamo  tradotto  in  italia- 
no : 

Quefio  furioso  rimator  fi  guar- 
di 


nella  sua  provincia  . Vi  è di 
lui  una  Raccolta  di  Decreti 
del  parlamento  di  Borgogna, 
publicata  da  R/iviot , Dijon 
iq ?5  voi.  2 in  f. 

1.  PER  R IN  ( Pietro  ) , 
nato  a I.ione  , entrò  nella 
carriera  ecclesiastica . Il  suo 


Ognuno  cT  imitar , che  de' fuoi  spirito  raggiratore,  piuttosto  . 

ferini  che  il  suo  meritò,  gli  procurò 


Leggitor  armcnicfo,  recitando , 
Ferma  chiunque  il  f aiuta  , e 
co’ fuoi  verfi 

Perfeguita  chi  pajfa  per  la 
via  . 

Diceva  un  giorno  du  Perrier:,, 
„ Non  vi  sono  che  isolipaz- 
„ zi  , i quali  non  facciano 
,,  stima  de’ miei  versi  „.  D’ 
* Herbeiot  gli  rispose  con  quel 
passo  di  Salamone  : STULTO- 
RUM  INFINITUS  EST  NUME- 

rus.  _ Non  bisogna  con- 
fondere questo  poeta  con  Sci- 
pione du  perrier  , giurecon. 
sulto  Provenzale  , morto  nel 
1667  di  79  anni . Questi  è 
conosciuto  nel  foro  per  le  sue 
Quistiont  notabili  , che  sono 
stimate. Accoppiava  alla  scien- 
za propria  del  suo  stato  tutt’ 
i sentimenti  di  un  vero  cri- 
stiano . Consultava  sempre 
gratuitamente  pei  poveri  . 
Le  alcn  consultazioni  , diceva 
egli,  sono  pe' m ei  eredi , ma 
queste  sono  per  me  medefimo  4 
ili. PERRIER  (Francesao), 
avvocato  nel  parlamento  di 
Dijoa  , morto  nel  1700  di  55 
anni , ebbe  molta  riputazione 


il  pesto  d’  introduttore  degli 
ambasciatori  presso  Gafione  di 
Francia,  duca  d’ Orleans.  Fu 
il  primo , che  ideò  di  dare 
de’ Drammi  francesi  in  musi- 
ca, ad  imitazione  di  quelli 
d’ Italia  , ne  ottenne  il  privi- 
legio dal  re  nel  1669,  e lo 
cedette  poscia  a Lutti  nel 
1672.  Vi  sono  di  lui  quattro 
Drammi  per  musica , varie 
Odi  , Stanze,  Elegie,  ed  un 
gran  numero  di  altre  Pcefie  , 
che  sono  tutte  del  medesimo 
stile  della  Pulcella  di  Cbape- 
lain.  I suoi  Scherzi  Poetici  so- 
pra diversi  insetti  sono  di  tutte 
le  sue  opere  le  meno  cattive, 
quantunque  anch’  essi  d’  una 
versificazione  scipita,  scorret- 
ta e stentata . Questo  rima- 
tore morì  a Parigi  nel  i<58o. 
Le  sue  diverse  Pnefie  erano 
state  raccolte  nel  1661  in  3 
voi.  in  t2.  Tradusse  aliresll’ 
Eneide  in  versi  eroici  o piut- 
tosto gotici , Parigi  1658  par- 
ti due  in  un  volume  in  4* 
con  figure,  La  prima  parte  è 
osservabile  per  la  singolarità 
de’  caratteri , che  imitano  per- 

fet- 
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fettamenfe  -la  scrittura;  ma 
cella  seconda  si  sono  adopera- 
ti caratteri  ordinar).  Questa 
articolami  ed  i rami  assai 
eili,  end’  è ornata  una  tal  fi- 
dizione,  sono  i titoli,  pe’qua- 
li  trovasi  in  alcune  scelte  bi- 
blioteche ; poiché  altrimenti 
pel  merito  dell'opera,  sareb- 
be già  tu’ta  in  preda  ai  pe- 
scivendoli. 

II.  PERRIN  (Car!o-Giu- 
seppe  ) , gesuita-,  nato  a Pa- 
rigi nel  1090,  morì  a Liegi 
nel  1767.  Dopo  la  disgrazia 
della  sua  Compagnia,  l’arci- 
vescovo di  Parigi,  che  da  es- 
so venne  interessato  a favore 
de’  suoi  confratelli , gli  diede 
ricovero  nel  proprio  palazzo. 
Era  questi  un  religioso  , che 
altrettanto  edificava  mercè  la 
regolarità  della  sua  condotta, 
quanto  commoveva  mercè  la 
soavità  de’ suoi  costumi . Ma 
il  suo  zelo  troppo  ardente  per 
la  spirante  sua  Società  poco 
mancò,  che  non  gli  divenisse 
funesto.  Predicò  con  successo 
nelle  città  le  più  considerevo- 
li della  Francia,  e soprattut- 
to nella  capitale  . Le  sue  'Pre- 
diche sono  state  publicate  a 
Liegi,  1768  in  4 voi.  in  12. 
Vi  si  trova  uno  stile  facile  , 
ma  talvolta  scorretto  ; i ra- 
ziocini per  lo  più  sono  pieni 
di  forza  e di  solidità;  insie- 
me con  un  patetico  misto  di 
unzione  vi  sono  immagini 
vive  e commoventi. 


-PERRINO  0 PIERINO  DEL 
VAGA,  VeJ. BUONACOR.SI. 

I.  PERRON  C Giacomo 
Davy  du  ),  fu  dato  alla  luce 
nel  Cantone  di  Berna  li  2 5 
novembre  1556  da  genitori 
calvinisti  di  u»’  antica  casa 
deila  bas  a Normandia.  Alle- 
vato nella  religione  protestan- 
te da  Giuliano  Davy  stio  pa- 
dre , gentiluomo  dottissimo, 
apprese  sotto  di  lui  la  lingua 
latina  e le  matematiche.  Il 
giovane  da  Ferron  , nato  con 
una  sorprendente  facilità  , stu- 
diò in  seguito  da  se  stesso  il 
greco,  l’ebreo,  la  filosofia  ed 
i poeti.  Filippo  Defportes  , 
abate  di  Tyron  , lo  fece  co- 
noscere al  re  Enrico  1 1 1 , co- 
ni e un  prodigio  di  talento  e 
di  memoria . Avendo  la  di- 
vina grazia  illuminato  il  di 
lui  intelletto , abbiurò  egli  i 
suoi  errori , e4  abbracciò  Io 
stato  ecclesiastico  . In  grazia 
de’ suoi  talenti  venne  scelto 
per  far  l’crazion  funebre  del. 
la  regina  di  Scozia  e quella 
di  Ronsard.  Condusse  ne/ se- 
no della  chiesa  cattolica  un 
gran  numero  di  Protestanti 
mercè  la  solidità  de’  suoi  ra- 
gionamenti. Enrico  Spondeo  , 
poscia  vescovo  di  Pamiers , e 
Giovanni  Spondeo  furono  due 
delle  sue  conquiste-  Questo  ve- 
scovo ne  fece  poi  una  solenne 
confessione  nella  Lettera  dedi- 
catoria della  prima  edizione  del 
suo  Compendio  degli  Annoti 
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di  Barotiìo , che  dedicò  al  car-  terie.  Quando  fu  ritornatoti» 
cimale  du  Ptrrou.  I vescovi  Francia,  il  re  l’impiegò  in 
dimandarono,  che  un  uomo,  diversi  affari  , e poi  lo  spedi 
il  quale  travagliava  sì  util-  una  terza  volta  a Roma, per 
mente  per  la  Chiesa,  fosse  accomodare  la  grati  differenza 
innalzato  alle  d'gnita  tede-  di  Paci»  v colla  repubiica  <fi 
siastiche . Nel  159$  sotto  il  Venezia.  Viene  assicurato  , 
papa  Clemente  vili  , du  Per-  che  questo  pontefice  aveva 
rcn  fu  consecrato  in  Roma  tanta  deferenza  pe’  sentinien- 
vescovo  di  Evreux  da!  cardi-  ti  del  cardina  e du  P erron  , 
naie  de  Jcyeute  arcivescovo  di  ch’era  solito  dire  : Pregb'ta- 
Rouen.  Ebbe  rei  1600  con  mo  Pia,  che  ifpirì  il  cardini- 
Di'pl  essis  JSJornai , in  presen-  /e  du  Perron  y perchè  tglt  ci 
za  del  re  una  conferenza  pu-  petfuadnà  tutte  ciò,  chtvqr'b. 
blita,  nella  quale  trionfò  di  Fa  debolezza  di  sua  salute 
questo  fignore  Calvinista  Gii  fece  sì,  che  dimandasse  d’ es- 
fccc  rilevare  piò  di  jocerro-  ser richiamato  in  Francia- Do- 
ri nel  suo  Trattato  centro  1’  po  la  morte  , sempre  depiora- 
Eucaristta.  Mcrnai , non  po-  bile,  di  Enrico  iv  impiegò 
tendo  difendere  i passi , che  il  tutto  il  suo  credito  per  jm- 
suo  avversario  accusavamo  di  pedire  , che  non  sì  facesse  in- 
aver a'terati  , si  ritirò  pronta-  novazione  alcuna,  fa  quale 
mente  a Saumur  ( l’ed.  mor-  dispiacesse  alla  corte  di  Ro- 
nai  ) . Jn  questa  occasione  ma  • Negli  Stati  generali  ra- 
Enrico  rv  disse  al  duca  di  dunati  nel  1614  il  Terzo  sta- 
Sully  : 3 11  Papa  de  Prete-  to  propose  un  articolo  j il 
flanti  è flato  atterrato.  ~ si-  quale  portava:  Che  /’  assassr- 
RE  , rispose  il  duca,  con  gran  nio  commesso  nella  persona 
ragione  voi  chiamate  moknai  di  Enrico  ili  e di  Fnrico  1 v 
Papa  ; perchè  egli  jarà  DU  obbligava  tuli'  i buoni  France- 
PERRON  cardinale.  In  effetto  si  a condannare  la  dottrina , fa 
la  vittoria,  che  aveva  ripor-  quale  permette  di  uccidere  tut- 
tata,  contribuì  molto  a prò-  »’<  tiranni  , e che  dà  al  papa 
curargli  la  porpora  Romana  e la  potestà  di  deporre  i re  e di 
l’arcivescovato  di  Sens . En-  assolvere  i sudditi  dal  gru  ra- 
nco iv  lo  spedì  in  seguito  a mento  di  fedeltà.  Il  Terzo- 
Poma  , dove  assistette  alla  stato  sperava  di  essere  soste- 
«ongregazione  de  jiuxdiis  ; ed  nuto  dalla  nobiltà  ; ma  que- 
egli  fu  principalmente,  che  sto  secondo  corpo  del  regno, 
determinò  il  papa  a non  dar  avendo  saputo,  che  il  proget- 
veruna  decisione  su  tali  ma-  to  di  tale  condanna  offendeva 
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i prelati , risolvette  di  desi- 
sterne . = Per  confermarlo 
„ nelle  sue  disposizioni  laea- 
„ mera  ecclesiastica , volle  , 
„ che  il  cardiaal  du  Perrcn  , 
„ assistito  dagli  arcivescovi  d’ 
aa  Aix  , di  Lione  e da  alcu- 
„ ni  altri  prelati , facesse  nell’ 
n ultimo  giorno  dell’  anso 
„ 1614  una  forte  arringa  al 
,,  medesimo  secondo  stato.  Il 
,,  cardinale  rappresentò  le 
„ conseguenze  , che  l*  artico- 
y,  lo  posto  alla  testa  degti  At- 
■M  ti  di  esso  Terzo-stato  po- 
_ teva  produrre;  Che  i soli 
-■  sondi  j avevano  il  -dritto  di 
•J}  decidere  in  tal  questione  ; 
„ che  la  legge  la  quale  di - 
a,  mandava  si  , era  stata  fab- 
,,  bucata  a Saumur  ed  in  Ia- 
ti ghil terra  ; e che  tutt'  i mem- 
j,  bri  delia  camera  ecclesiajiica 
n soffrirebbero  piuttosto  il  mar- 
a,  tirio,  che  di  set  t omettervi ft. 
v L’aringa  del  porporato  fu 
a,  così  efficace,  che  la  came- 
„ ra  della  Nobiltà  si  unì  a 
„ quella  del  Clero  , e nomi- 
M nò  dodici  depurati,  i qua- 
a,  li  accompagnarono  in  se- 
a>  guito  lo  stesso  prelato,  al- 
a,  lorchè  recossi  nel  giorno 
„ 1 gennaio  16x5  ad  aringa. 
„ re  al  Terzo-stato,  per  far 
loro  intendere  le  ragioni 
„ delle  due  camere,  Dappri- 
, ma  il  cardinale  fulminò 
„ ( dice  1’  abate  de  Choifi  ) 
„ contro  coloro , che  attenta- 
„ no  alla  vita  de’  monarchi . 


„ Citò  il  canone  del  concilio 
„ di  Costanza  , il  quale  inti- 
„ ma  scomunica  e maiedizio- 
„ ne  eterna  a chiunque  ucci- 
„ de  i re . Vero  è,  cheilcar- 
„ dinaie  disse,  che  in  certo 
„ caso,  come  se  un  re  ri- 
„ nunziasse  a G.  Cristo  e si 
„ facesse  Maomettano,  pre- 
„ tendono  per  la  maggior  par- 
„ te  i dottori  , che  il  papa 
„ potesse  scomunicarlo  e de- 
„ porlo;  ch’egli  non  soste- 
„ neva  questa  proposizione  , 
„ ma  cne  almeno  essa  era 
„ problematica,  poiché  prima 
„ di  Lutero  e Calvino  tutt’  i 
„ dottori  del  mondo  crisi  ia- 
,,  no  1’  avevano  sostetìuta , e 
„ si  vedevano  i mali , ch’era- 
,,  no  accaduti  all'  Inghilterra, 
„ dopo  che  vi  era  prevaluta 
„ 1’  opinione  contraria  =3  . 
( Morenas  ISTORIA  ecclesia- 
stica, anno  1614  e 1615  ) . 
Nulladimeno  il  parlamento  di 
Parigi  decise  con  suo  decreto 
de’ 2 gennaio  1Ó15  ciò,  che 
gli  Stati  non  volevano  decide- 
re : du  Verro n ed  alcun»  altri 
membri  del  clero  ebbero  un 
bell'  insistere  per  la  cassazio- 
ne di  un  tala  decreto.*  esso 
fu  riguardato  da  tutt’  i buoni 
cittadini , come  una  legge  fon- 
damentale del  regno . Du  Fer- 
rea non  mostrò  minore  zelo 
nell’affare  suscitato  dal  libro 
del  dottore  Richer  intorno  la 
Potestà  eeeltfiajhea  e politica . 
Radunò  i suoi  vescovi  soffra- 
ti»- 
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ganci  , e da  essi  fece  anate- 
matizzare. 4’  autóre -e  L’  obera. 
La,  specie  d’  Inquisizione , eh.* 
Sigivi  ì centro  i di  lui  parti- 
giani , -gì i lece  torto  neliJa- 
rìimo  chiie  persone  moderati. 
Finalmente  vcnn'egli  amorfe 
in'Pa’igi  nel  dì-  5 settembre 
t6i8'di  63  anni,  colla  riputa- 
zione di  cattivo  francese  , dì 
prete  politico  e di  prelato 
ambizioso . Si  è detto  di  que- 
sto cardinale  , volendo  allu- 
dere a’ suoi  grandi  ralenti  ed 
ai  diletti  delia  sua  costituzio- 
ne : p che  rassomigliava  alla 
„ statua  di  hlubucto  , la  di 
„ à&  testa  d’  oro  ed  il  petto 
,,  dr  rame  venivanq  sostenuti 
' „ dà  piedi  di  creta  . = In 
'cdfpfo  egli  jvgva  delle  catti- 
ve gambe  . Molti  scrittori 
Pro  restanti  ,che  volevano  co- 
prire la  sconfitta  di  Motrici  , 
mostrando,  che  du  P errori  sa- 
peva sostenere  il  vero  non  al- 
rrim. mi  che  il  falso  , !ò  han- 
no accusato  dlrreìigiono  : essi 
. .pretendono  , — die  dòpo  a- 
,,  vèr, provata  l1  eti'tenxa  di 
, „ Dio  in  'presenza  di  Enrico 
* „ 1 y , proponesse  di  pro- 
„ vàge  cs;n  ragioni  ugualmen- 
tb  Tòrti  , che  pon  vi  d =•- 
Ma  questo  aneddoto,  non  , à 
app°ggiaro ‘sopra  verun  rolido 
le  Ad  amento  , ed  è òea  veri- 
simile, che  Podio  dogmarico, 
- dalle  sqe  còntroversie  ave- 
. vano  in  turato  ai  Calvinisti  , 
ne  .é:a  .start*  la  soreeate  .'  :Giò 

,T“  TrnìXX. 


non  ostante  questa  ea!urn  :a 
prese1  credito  nel  pu olfeo , per- 
dei- avendo  Au  Pirttm  tratta- 
to d’  ignorante  1’  avvocato- 
generale  Servi»  , questi  gli 
rispose:  E-  '-atro , Mcnfgnrre-  -, 
■cht  io  non  fona  bafianttmente 
dotilo  per  privare  , ch>-  non  'vi 
fio,  Dio  * M.  de  la  - Elafe , càe 
riferisce  questa  risposta  , ag- 
gi ugne  , che  il  .cardinale  Au 
Pertn  ebbe  querelerai  tra  mO,r- 
tifi-azione . A vendo  un  'gior- 
no mandato, a cercare  un  cu- 
rato ci  Parigi  per  certo  affa- 
re, con  ordine  che  non  tar- 
dasse^  a venire , it  curette  fece 
questa  risposta  a!  messo  : do- 
tiate a Aire  a Jtìonfigtjirr  car- 
dinale j eh'  tuf  i è a<rdto  a Ro- 
ma , e che  io  io  f tuo  a -Parigi ; 
cti  egli  è filila  mia  parroehifa 
e eh'  io  n- n fono  fatila  in-tt . — ■ 
Egli  ha-  ragione,  di$9t*  il  car- 
dinale , io  sono  suo  par  tocchi  a - 
ley  tocca  a me  E a mia  re  a tro- 
varlo. • ed  immediatamente  sì 
redi  alla  de  Lui  caca  . Le  Oc 
pare  de!  cardinale  - Au  Perron 
sono  state  impre  se  in  3 voi. 
in  f. premessavi  la  sua  E'ta, 
e contengono:  I.  La  Repnb’i- 
ca  al  Re  delia  (.tram  Bretagna, 
II.  Un  Trattato  deli'  E’icari- 
Jìia  contro  Au  Flefft-Mornay. 
PII.  Molti  altri  Trattati  cen- 
tro gli  Eretici  . IV.  Varie 
Lettere,  Ari»  e diversi  al- 
tri Coimonunenti  jn  prosa  ed 
in  v’rM . f libri  di  controver- 
si* 'idei,  celebre  porporato  of- 
\ a fro- 
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freno  on a vasta  erudiziene  p 
ma  alberelli  trattasi  dellepre- 
jogative  dei  papa  > non  la- 
sciano di  trasparire  in  es- 
si i suoi  pregiudizi*  Le  sue 
Viefitg  anneverfte  in  altro 
tempo  tra  ie  migliori  produ- 
zioni del  Parnaso  francese  , 
non  sarebbero  ai  presente  le 
piu  mediocri  . Vi  è fr.  r,. mi- 
schialo il  sacro  al  piotato  ; 

si  trovano  deile  ò tante  à- 
mcjr^Je , tlegl?  Inni , delle  La 
tnentaajoni  e depu  rar  &c.V, 

Vi  è pure  di  lui  >a  Racco  La 
delle  tue  Ambascerie  e delfe 
fue  Neee-Jazont  , pubbeara  a 
Parigi  i Ó23  in  f;  Vi  si  cono- 
sce pi b 1’  nomo  eloquente  i 
che  l'ingegno  meditativo  $ e 
non  possono  servire  rè  di 
modello,  nè  di  lezione  ai  ne- 
goziatori . = DO  PI  RKON  idi- 
,,  ee  M.  jiriijueiil  , pat«gonan- 
,j  doo  a ti ’ OJJat  ) tra  ifh 
g parlatore  e u’  Ossat  nn 
,,  per.  sa  ter  e . Le  Lettere  del 
„ p*imo  seno  poco  stimate  i 
M quelle  dei  secóndo  sonodi- 
,y  vtnt**#  ti  libro  de’  miaistri. 

,g  Vr  si  os'erèa’  soprattutto 
„ una  politica  piena  di  pro- 
J}  bit®  eri  uno  stile  ^rmò  e 
„ robuitf  . D'Ofiai  era  figlio 
„ dyisn  inafiiscalco^  e si  è ,tn- 
,,  nsfeMo  tnercè  unicamente 
•-  il  snó  'merito  . A lui  è d®r 
r vtttsypiù  che  ad  alpini  al- 
)y  tro  , .la  mondi  iazioue  di 
",  Ènti wr  rv'  celia  , s.  Sede;  Le 
..  sue  Lèttere1  rospi  reno  ilcan* 


„ dorè  , la  probità  , il  rete 
,,  il  più  vivo  pel  re  e perda 
parria  . Egli  scrive  da  uo- 
„ mo  disinteressato  , e che 
„ r.rn  tira  vanità  da’  suoi  $•.  i> 
,,  vigi  . TjU  Prrr.n  pel  ci  n- 
„ trario  è ematici),  nè  si  di- 
„ mefitica  di  -far  valere  anche 
,,  r Suoi  monomi  andamenti  * 
pi  libro,. 'intitolato  J'e-nmiar 
va,  iu  composto  da  CriJIf. fo- 
ro da  Pi priore  deija  Cefn 
tv  sa  di  Koma  e fratello  det 
tei  t>;e  du  1 uy , che  io  radjj- 
n , per  quanto  difesi  , s\f  di' 
e h , che  a^eva  appreso  da 
yo  suo  Infetto  addenaal  car- 
o inaie  du'  rrrrcn.  Lò-fèce  'ino 
prime'-.'-  all’Haja  Pfaceo  loffio t 
e Dn.hè  a Roucn  nel  16C9 
in  ij.  eJ  in  seguito  se  ne 
sono  fatte  varie  alt-ire  edizio- 
ni' . Ale  ni  autori  pretendo- 
no , che  du  Perron  n n atv 
bia  detto  tutto  ciì»  , che  gli 
si  attribuisce  in  questo  Lihjtoj 
ed  è verisimile  ; cwal  curii 
aneddoti,  d 'cùrie  risposte  sie- 
nosilre  mafe  mare  " riferì  re  o 
alterane  . Dà  un-’  a)mi  'parte 
aafebbe  cosà  ingiusta  il  giudi- 
care d’  un  uomo  ^elèfeie  da 
civb,  ch’egli  con- 

versar.-one  famigliare, ove  oon 
si  mostì-à  , per  coti  dire  , se 
«or.  in '«fritti  dia  camera  e di 
confiderà  . 11  ^tfdrWdìJ  du 
PM®*»  fece  va  sempre  Starr.  pà- 
• te  i sud  irfrri  due  vòlte  , pri- 
ma  di  prbdCtrl?'  alla-  luce  : la 
prttna  'pei  distribuirne  degli 
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esemplari  a varj  giudici  illu- 
minati- [a  s(c  npa  per  darli 
al  pubìico  dopb  avere  profit- 
tato de’  Ioni  av  ve- oménti  . 
Malgrado  guelfa  precau  zione, 
quasi  niur,Q  de’ suoi  libri  gli 
ha  sopravwis  uro  , sia  che 
lo  stiie  siai  invecchiato  , sia 
che  dopo  di  lui  sia. i latto  me- 
glio . Ved*.  la  Via  di  onesto 
cardinale  , scruta  ca  ivi.  r/e 
Parigi  iyó6  Volume 

in  i z. 

li.  PERHON  pecAste- 
ka  ( Luigi  AdrunoVou  ) , 
morto  residente  di  ’F;  ancia  in 
Polqhia  li  zd  agosto  17^  di 
44  anni  , ateva  lalenro  e 
sa^re  , e conosceva  molto  la 
letteratura  straniere . Ha  tra- 
dotto in  francese  il  ìfeutonia- 
infeno  per  le  Dame  del  conte 
Alga'oeri  , 2 vqI.  in  12,  e 
e la  Lujìadt  ci  Cam.,  e ss  , 3 
voi.  in  1 2 : opera  , eh’  è ri- 
tnasta  ecclissata  dalla  versio- 
ne del  medesimo  poema  data 
nel  1776  in  2 voi  in  b° -d.il- 
r amore  della  tragedia  di  War- 
witk . Vi  sonò  .inoltre  di  Per- 
ron ; l.  La  . Stona  del  Aduni  e 
Ve/uvìo . II.  Leonida  e Sofro- 
nia. ili.  La  Virerà  F tyjfcf.de 
delle  Dalie.  IV.  La  Tomba 
d Orcavelle  . V-  Cl  tofutie  e 
Leucippe  . vi,  Trattenimenti 
letta,  qrj  esalanti  , voi.  2.  Vi!. 
Il  Teatro  Spagnuolo  , 1733 
tom.  2.  Vili.  La  Tenue  e lo 
Stratagemma  dell'.  Amore , com- 
medie publiwte  , l’ una  nel 


1731 , l’altra  nel  1^39  , &c. 
T urte  le  accennate  edizioni 
sono  in  12.  Il  suo  spile  , so- 
prattutto nella  Lujiadeyè  tron- 
fio e scorretto  . V i è un  po- 
co pip  di  naturale  nelle  altre 
sue  cfbetf . 

III.  PERRON  , Ved.  HA- 

YER  . 

PERROT  ( Nicola  ),  si- 
gnore d’  abl  ajjco.ur  i , na- 
cque a Chabns  sulla-Marna  li 
5 aprile  1606  y d’uiu  fami- 
glia distintissima  odia  toga  - 
Vado  Terree  de  la  Salir  ave- 
va avuta  parte  alla  co.mpo.4- 
z’Oue.  del  (JfMjf'jk.  Suo  fi- 
glia fu  degno  di  lui  la.  vi  - 
vacua  delia  sua  pcnew  azione 
c.  del  sgti  spirito  gl»  .fece  la- 
re de’  rapidi  progressi  aeiie 
belle  lettere  c nella  ..filosofia*' • 
/)'  Ablancourt  passò  da  giovi- 
netto, a brillar  tjeKa  capitale  , 
ove- hi  ricevuto  avvoc  o “nel 
parlarueuto  di  Parigi  nell’  età 
d soli  tS  anni  . Allora  luche 
abbiurò  solenti  .'rtieatc  ii  Cai- 
vinismo,  pet  aderire  alle  p.s- 
nauiose  istanze  di  Cipri an> 
Ferree  , saio  zio  , consigi iei^ 
della  gran  ca  ai  era  , che  poi 
invano  tentò  di  fargli  abbrac- 
ciare lo  stato  ecc.esiastico  . 
Questo,  non  si  accordava  col 
gusto  ,d;.  Ablancourt.  rutto  por- 
te ...  ai  piaceri  ed  alù  liberti. 
P-ssò  quindi  cinque  ’o  sei  an- 
ni nella  dissipazione,  propria 
per  .a  più  delle  persone  di 
sua  eia,  senta  trascurane  pe- 
A a 2 rb 
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iò  io  studio  belie  ’ette- 
re  . Allora  appunto  fece  la 
Prefazione  all’  Onejla  Mogie, 
opera  del  suo  amico  il  noto  P. 
dà  Uose.  Questo  scritto  , in 
cui  nulla  vi  ha  di  straordina- 
rio , venne  riguardato,  come 
,un  ca'po  d’opera  . D’  Ablan- 
fourt  , che  probabilmente  non 
aveva1  rinunziato  alfa  religio- 
ne protestante,  ih  cui  erp  sta- 
to allevato  se  non  soperfi- 
iialmeitte  per  compiacere  il 
zio  e senza  fermo  sentimen- 
to, rientrò  nella  medesima  in 
età  di  25  a 2 6 anni  . Si  riti- 
rò quindi  iti  Olanda  , per  la- 
sciar passare  i primi  rumori 
di  questo  nuovo  cambiamen- 
to ; e di  là  passò  nell’  In- 
hrlterra.  In  seguito  , essen- 
o ritornato  in  Francia  , si 
stabilì  in  Parigi  , ove  ,,  seb- 
bene si  dedicasse  interamente 
allo  studio  , di  maniera  che 
per  lo  piò  applicava  le  ned 
anche  le  15  ore  per  giorno  , 
non  lasciava  nnPadimeno  di 
trattare  le  piò  spiritose  dame 
e di  conversare  co1  piò  inge- 
gnosi c distinti  letterati  di 
quella  florida  metropoli  . Nel 
ió?7  fu  associato  ali’  accade- 
mia Francese;  ma  non  molto 
dopo  fu  costretto  a lasciar  lo 
capitale  per  andar  in  provin- 
cia-a vegliare  sull’ ammini- 
strazione de’  praprj  beni , che 
non  erano  molti , e che  ogni 
giorno  soffrivano  diminu2Ì0Be 
f danai  per  motivo  delle  guer- 


re, $i  ritirò  presso  una  sna 
sorella  nella  propria  ferra  cì* 
yjklancourt  ; e sebbene  ne’  pri- 
mi anni  fosse  solito  di  anda- 
re a passar  l’ inverno  a Pari- 
gi , dovette  poi  in  progresso 
tralasciare  quest’  esercizio  , 
perchè  era  quasi  continuamen- 
te travagliato  dai  dolori  della 
renella  , in  modo  che  bene 
spesso  appena  poteva  fare  po- 
chi passi  a piedi  sostenendosi 
col  bastone  , nè  poteva  reg- 
gere al  moto  del  cavallo  0 
dei  càlesse . Finalmente  la  vio- 
lenza di  questo  tormentoso 
male  lo-  condusse  al  termine 
de-’ suoi  giorni  nella  predetta 
sua  terra  li  17  novembre  1 66+ 
in  età  di  yj  anni . Gli  venne 
fatto  un  epitafio  , di  cui  ec- 
co la  vosLorie': 

In  quejlp  tornL}  d’  Ablan- 
court  ripofa  : ’ . 

Il  fuo  genio  fervi  di  vetfl 
Face 

Al  freni  fu» j e nella  nume - 
rtfa 

Folla  de'  f ritti  fnot  , che 
tanto  piace  , 

De ’ Greci  , e de'  Romani  la 
preziofi 

Raccolta  ammira  la  Francia 
f agate.  , 

Fd  un  ver  problema  fe  fua 
morte  apporti 

Maggior  perdita  ai  vivi  , 0 
fare  tu  morti  . 

Quest’  uomo  celebre  non  a- 
veva  la  ridicola  presunzione 
de’  piccioli  ingegni,  o direm- 
mo 
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tno  noi  de’saputelli:  egli  con- 
sultava con  premura  intorno 
le  sue  opere  Potrà  Conrart 
e Chapela’m  , spoi  intani  ansi- 
ci* il  primo  de’ quali  ha  scrit- 
ta la  diìui  Vita  . Ma  verso 
gli  ultimi  suoi  anni  , allor- 
ché recavasi  a far  imprimere 
le  sue  opere  a Parigi,  l’ im- 
pazienza , che  aveva  di  ritor- 
narsene , anche  a motivo  de- 
gli accennati  suoi  incomodi  * 
gl’  impediva  il  profittare  de’ 
loro  consigli.  E siccome  que- 
st’ impazienza  andò  sempre 
più  aumentando  , così  le  ul- 
time sue  traduzioni  sonp  mol- 
to meno  esatte  che  le  altre  . 
Quando  gli  si  dimandava 
perchè  amasse-  meglio  essere 
traduttore  che  autore rispon- 
de va,  che  per  la  maggior  par - 
, te  i libri  uni»  erano  se  non  ri- 
petizioni itegli  Antichi , 'e  che 
per  ben  fervire  la  fua  ^patria 
era  meglio  tradurre  ì buoni  li- 
bri , eòe  farne  de ’ nuovi , / qua- 
li il  più  fovénte  nulla  dicevano 
di  nittvo . Pochi  autori  nulla- 
dimeno  etano  più  capati  di 
lui  per  comporre  : egli  sape- 
va la  «filosofia  , la*  teologia  , 
la  storia,  e ie  biglie  lattee  . 
Intendeva  i’ ebreo,  il  gaècb  , 
il  latino,  1’  italiano  , lo-  sp^- 
gnuolo . Pe lisspn  dice  , thè  -f- 
„ la  sua  conversatone-  era  s) 
a»  ammirabile  , ' che  salebW 
h 61  aro  da  desiderarsi , phe  vi 
3,vlosse  sempre  prosàpie  un 
i ,,  copista,  per  iatrivèfè  ciò  , 


„ eh’  ei  diceva  =:  -,  ma  que- 
sti elog)  non  bisogna  poi  ptetS 
derli  interamente  nel  senso- 
letterale.  E’ certo  , che  ave- 
va apollo  Calore  nello  spirito, 
e che  aveva  ( corti’  eri  solito 
dire  egli  stesso  ) il  fuoco  di 
tre  poeti, e pure  non  avc-a  e- 
g!i  mai  fatto,  due  versi  di  se- 
guito , non  ostante  che  fosse 
C aggittgne  il  Bayle  ) figlio 
di  un  pa.dre,  che  aveva  fatto 
più  di  cento  mila  versi  . Il 
mi  nistro  Colbcrt  1’  aveva  scoi-* 
to  pe*  iscrivere  la  Storia  dì 
Luigi  xiv,  e gli  aveva  asse- 
gnar* una  pensione  di  mille 
studi  ; ma  avendo  detto  a 
questo  principe , che  a Ablan- 
càat  era  Protestante  i £hn 
vaglio  uno  dorico  ( ripigliò 
il  re  che  jia  di  religione  di- 
tela dàlia  mia  . Nientemeno 
gli  fuj  conservata  ia  sua  pen- 
sione . Gli  autori  da  lui  tra- 
dotti sono-:  I.  Minuzia  Felice* 
II.  Quattro  Orazioni  di  Cice- 
rone . HI.  Gli  Annali  di  Ta- 
cito. IV.  Luciantt , di  cui  la 
seconda  edizione  è la  miglio- 
re . V.  La  Ritirata  de ’ Dieci- 
mila di  Senofonte  . VI.  Aria- 
no deile  Guerre  di  Aieff andrò. 
V 1 1.  Li  Compitar}  di  Ce  far  e , 
Vili.  Tucidide  . IX.  La  Sto- 
ria di  Senofonte  « ' X.  Gli  \A* 
poftegmi  degli  Antichi  .;  XI. 
Gli  Stratagemmi  di  Frontino  , 
lilla  fine  de’ quali  si  trcfya  un 
picciolo  Trattato  della  manie- 
ra di  combattere  de'  Romani 
A a $ XII, 
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XII.  La  Sarta  di  Africa  di 
Marmai , Parigi  i6(>j  voi. 
in  4 . Quésta  versione  di  un’ 
opera  curiosa  viene  tuttavia 
lét/à*  con  piacere  . rJelle  altre 
sité  Traduzioni  -,  sembrò  ai 
suoi  ' contemporanei  chè  eP  //- 
bfancòurt  t/asJarasse  il  senso 
originale  , senza  niente  toglier- 
gli nè  della  sua  forza  , nè 
della  sua  leggiadria  . Trova- 
rono le  sue  espressióni  vive  , 
ardite  ed  aliene  da  ogni  schia- 
viàù  . Cre  ',«vdhq  di  leggere 
degli  Ordinai  r , e non  già 
delle  Traduzioni.  ; ma  real- 
mente egli  Si  prende  tropo* 
liberta  ; o-n mette  ciò  che 
non  intende,  e fa  la  parafra- 
si di  ciò  , che  intende.:  lo 
che  ha  fatto  chiamare  .le  sue 
versioni  le  Belle-infedeli  ■ IJ 
suo  stile  non  ha  piò  sotto  gli 
occhi  de’  moderni  quelle  gra- 
zie-, che  vi  si  trova  vino  »^o 
anni  fa,  e 'quanto  si  ristam- 
pa qualch-tiurta  delle  sue  ver- 
doni , fa  d’  nopo  ritoccarla 
per  renderla  più  fedele  e più' 
elegante  • Qu  .rito  alla  religio- 
ne- di  Àblanro'ht , il  suo  ritor- 
no' alla  pretesa  riforma,  dopo 
averla  al/bidrata,  sembra  indi- 
cale', ent  i. a.  considerasse  più 
c-ine  un  sistema  di  famiglia, 
che  come  u4  obbligo  di  co- 
scienza • Vi  è un  suo  Dilcc.r- 
f»  Inserì  ip  'tra'  le  Opere  di 

Ib-f  H,  né]  qfyde  sostiene  a s- 
sire a sòia  fede  e la  so'a 
rtlig  (me  , che  cr  fa  credere 


anima  nostra  irrfmortate  \ ma 
non  es'esvi  in  linea  di  razio- 
cinio alcuna  ragióne  ‘che 
possa  rendercene  convinti. Da- 
to però , eh’  et  non  fosse  mol- 
to. fermo  neHa  credenza  cri- 
stiani , non  era  dif&ef le  , che 
cadesse  me!  materialismo  . 

PERRY  ( Giovanni  ),  i- 
stol-ico  inglese  dell’  ultimo  se- 
calo , morto  sul  principio  di 
q-nejto  . fu  impiegato  negli 
affa  i di  statò  . Quelli  , '■■e’ 
quali  venne  inviata  in  Mo- 
scova, gli  diedero  occasione 
di  corrtpòrre  una  Relazione 
dello  stato  di  questa  monar- 
chia. Essa  è stata  tradotta  in 
francese  sotto  quésto  titolo  : 
Stato  preferite  della  Grata- Ruf- 
fianivi 12.  Vi  si  trovano  del- 
le particolarità  molto  curiose 
circa  T regno  dello  czar  Pie- 
tro il  Gran  le  v 

PEKSEFONA,  Ved.  pro- 

SERPIVC  . 

I.  PERSEO  , figlio  di  Gio- 
ve c d.i  Danae  , è celebre  nel» 
la  faeola  pér  le  sue  imprese. 
Acrijvo  , padre  di  questa  prin- 
cipessa , avendo  inteso  dall* 
o;acolo  , che  suo  nipote  gli 
darebbe  la  morte  , fece  rin- 
sertiré  Danae  in  una  fortez- 
za , o sia  in  una  torre  , 'in 
maniera  che  non  potesse  trat- 
tare con  alcun-  "nomò  , onde 
•assicurarsi  , che  da  lei  non 
nascesse  alcun  figlio  . Ma  Gia- 
re , invaghir'  si  della  ra-a  bel- 
lezza dì  Danus , si  càmbi'»  in 

piog- 
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pioggia  cf  oro  ( forse  si  vor 
rà  afìuJere  a qualcuno  eh’  a 
forza  ti’  oro  avrà  corrotte  le 
' guardie  per  entrar  nella  torre), 
piovetie  per  ta!  guisa  nei 
luogo,  ov’  era  Danài  , e -la 
rendette  incinta  d’un  figlio  , 
thè  poi  fu  domato  Perseo  . 
Qurndo  si  evi  fio  ebbe  notizia, 
"che  sua  figlia  era  gravida,  la 
fece  rinchiudete  in  un  forzie- 
re e g ttaj  in  inare  ; ma  i 
flutti  felicemente  lo  portaro- 
no sulle  coste  della  Daunia 
in  Italia,  onde  avendolo  tro- 
vato alcuni,  pescatori  , l’apri- 
rono , t vi  trovarono  la  ma- 
dre insienle  col  bambino, am- 
bi due  vivi  . Furono  portati 
immediata  mente  al  re  Vtlum- 
»"  , 'che  , avendo  inteso  lana- 
scita  e P avventura  di  Danai., 
la  sposò,"  ed  Inviò  il  di  lei 
pargoletto  *a  Voi /dette , sin  pa- 
rente , re  dell’isola  di  Serife, 
una  delle  Cicladi  nell’  Arci- 
pelago , acciocché  lo  allevas- 
se. Quando  il  giovane  Perijo 
fu  giunto  all’ età  d’essere  at- 
to alle  armi  , ricevette  da 
Mercuri 3 i suoi  calzari  ed  una 
spada  incurvata  ( forse  come 
le  scialale  de’ nostri  tempi  ) ; 
jyi/mrva  gK  d ode  la  sua  egi- 
da o sia  il  suo  scudo } ed  ar- 
ròsto in  tal  guisa  egli  si  ac- 
cinse alla  sua  intrapresa  'con- 
tro le  Oorginì.  Queste  erano" 
tfe  sbrel’e  ? 'fàdtt'a  , Steno 
ed  Euri  ala  , le  quali  abirava- 
nr  all’  estremità  deli’  Etiop  a. 


Erano  mostri  , ed  avevano 
una  capellatura  di  serpenti 
ed  un  so!  occhio  tra  tutte  tre, 

.di  cui  si  servivano  a vicenda 
per  cang  are  in  sasso  coloro, 
che  rimi'; vano.  Ferreo,  es- 
sendo arrivato  al  paese  d -ile 
Gorgoni , si  coprì  coilo  scudo 
di  Minerv  i , . eh’  era  di  luci- 
dissimo m etallo  trasparente  in 
modo , che  chi  avealo  vede1'» 
gli  altri  senza  isserà  veduto. 
Per  ta'  mezzo  avendo  egli 
o s-rvata  Medusa,  la,  più  for- 
midabile di  tutte  , che  avevi 
chiuso  il  suo  occhio  o stava 
dormendo , le  troncò  coti  un 
sol  colpo  la  testa , e 1’ appe-  . 
se  al  proprio  scudo . Dopo 
questa  impresa  ritornò  nella 
Mauritania,  dove,  mercè  la 
medesirna  testa,  tra  formò  ia 
montagna  il  re  A ivate,  che 
avevagli  negata  P ospitalità  . 
Combattè  ed  uccise  il  mostro 
fnarino  , al  di  .cui  furore  era 
stata  esposta  Aa  itomedj  , chi 
poscia  sposò  dopo  averla  li- 
berata. Firt'o  ed  i suoi  com- 
plici, eh  ? avevano  intrapreso 
di  rapirgli  sua  mogKe<,  pr«* 
vproro  la  me  desi  oa  sorte  , 
essendo  stati  o uccisi  o can- 
giati in.  pietra.  Fua’meaie 
essendosi  trasferito  ire’!*  sua 
patria,  in-ieme  con  Anirome- 
elj , potren  lo  io  «oblio  i cat- 
tivi trattamenti  fatti  daiH’.i vo- 
lo a sua  (olire,  ripose  Acri - 
fio  sui  trono  , da  cui  età  sta- 
to tacciato  p V vsìM  di  P»e- 
A a 4 t«i 
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to  , ed  uccise  l’ usurpatore , o 
secondo  altri  lo  trasmutò  in 
sasso.  . . Ma  poro  tempo,  dopo 
«bòe  la  d strazia  di  uccidete 
per  accadente  il  sua  avo  A- 
crilio  eoa  ni  colpo  di  disco 
in  occasione  de’ giuochi,,  che 
s<  celebravano  pe’ funerali  di 
Polidctto . Pretende  Igim  , che 
Danae  non  approdasse  .stille 
coste  della  Daunìa  j ma  ben- 
sì' fosse  gittata  nell’  isola  di 
Seri  le  , dove  sposasse  Votidet- 
to t e dove  Acrijìo  venisse  uc- 
ciso da  PcT.rw,,.che’  lo  percos- 
se .con  un  colpo  di  piastrella 
senza  conoscerlo.  Aggiugna, 
che  Perseo  fu  sì  afflitto 
per  un  tal  accidente,  che  a 
poco  a poco  s’ inaridì  pel 
dolore  , e che  Giove , mosso 
a compassione,  lo  frasportò 
in  cielo  nel  numero  de, le  co- 
stellazioni. ..  .» 

II.  PERSEO,  ultimò'  re  ' 
di  Macedonia , succedette  à 
suo  padre  Filippo'  ( Ved.  que- 
sta parola  num.  i ( ) nelFan- 
do  178  av.  Gì.  C.  Fu  erede 
dell’  odio  e de’ disegni-  di  suo 
perire  contro  i Romani,.  Do- 
po essersi  assicuralo  della  co- 
rona mercè  la  morte  di  An- 
tigono , suo  competitore  , di- 
chiarò ad  essi  la  guerra . Dis- 
fece dapprima  I’  armata  Ro- 
mana sulle  sponde  del  Peneoj 
ma  . in  seguito  iti  vinto  ed  in- 
teramente., disfarlo.  alla  batta- 
glia di  Piana  dal  console  Pati- 
to Emilie,  e oondotco  a Rq- 
r ~w"  ~ • ’• 
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ina  in  trionfo  davanti  al  car- 
ro del  suo  vincitore , che  da 
priticipia  era  stato  sens-bilisr 
simo  .Ila  di. lui  muilia/.ia ie. 

, Avendolo  veduto  dopo  la  bar- 
taglia  uni  lrtientc  prostrato  a’ 
suai  piedi.,  procurò  di  co.iso- 
hu.lo  della  sua  disgrazia  « 
volgendo  la  p,aro'a  .ai  Roma- 
ni , che  io  attorniavano  , loro 
disse  : Voi  ■vedete  innanzi  a 
vojlri.  occhi  un  commovente  e- 
s empio  dell ’ incostanza  de  le  U- 
mane - cose . A voi  appunto  # 
giovani  Romani,  to  do  p citi- 
ci pif  Ime  ite  questo  trqvert  imeni  ni 
popi  di  (io  , convien  egli  , 
quaidt  godiamo  delia  ptps pen- 
tii ,•  il  trattare  chicchessia  con 
alterigia  e con  durezza  , poiché 
ignoriamo  qual  sorte  si  attenda 
alla  fiòe-dd  giorno  l Colui  so- 
lo sarà  veramente  uomo , il  di 
cui  cuore  Hot:  - fi  gonfierà  punta 
nella  buona. fortuna  , nè  fi  ab. 
batterà  nell'  avversa  . Alcuni 
anni  dopo  Perseo  morì  ne’fer- 
ri  circa  Tarmo  ióS  av.  G.C. 

PERSEO,  Ved.  MEpo. 

* PERSIO  (Aulo  Fiacco) 
P erfius  , poeta  latino , nacque, 
secondo  la  più  comune  in 
Volterra  nella  Toscana  li  4 
dicembre  dell’, anno  34  dell’ 
era  volgare  , benché  alcuni 
scrittori  della  Ligur  a lo  pre7 
tendano  nato  in  Tigulia  nel 
gólfo  della  Spezia , ma  senz’ 
addurne  veruna  testimonianza 
di  peso  . Era  d’  una  famiglia 
molto  iJdusrre4  cavaliere  Ro- 
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jsiano  , e fu  congiunto  in  pa- 
rentela con  molti  distinti  sog- 
getti , ed  in, amicizia  co’  più 
celebri  uomini  del  suo  rem- 
po  ,•  Dopo  avertuti  i primi 
st.udj  Hé!ia,^ua  patria,  passò 
a continuarli  in  Roma  sotto 
la  disciplina  .del  grammatico 
Vajeu&ins , dei  remore  Vitguùo, 
e di  Cornuto  celebre  filosofo 
stoico,  che  strinse  con  lui  la 
prò  intima  amicizia  . Nerone, 
so\io  ti  quale  Pto/o^verseggiò, 
avevai  il  furore,  delia  poesia  : 
ì ver:  poeti  copi  irono  questo 
monarca  ver  . ideatore  de  tratti 
oejÌ3  Satira  e,  fieli’  ironia  : P<z- 
fi*>  parimenti  strascinato  dall* 
sua  còlerà  e dai  dispetto  spàr- 
se sopra  di  esso,  torrenti  di 
bile.  Per  meglio  porre,  itj  ri- 
dicolo l'imperatore,  inserì  nel- 
le proprie  Satire  alcuni  squar- 
ci de’  «li  .lui  componimenti  . 
Si  pretende  , che  que*  versi  : 
T or  va  mimi  Ho  >teìs  htipUrun  ì 
corntu  bombii  ed  i tre  susse- 
guenti- seno  di  Nerone.  Osò 
paragonarlo  al  re  Mida , e 
disse  Auyculas  a fini  mio  a s 
• Ijgbct).  Ciò.  era  irritare  .una 
vèt&'Mfpfo  U filosofo  Cor- 
nuto,. precettore  del  poeta  , 
comprendendo  guanto  fosse 
pericoloso  un  tale  motteggio, 
vi  fece  pÒprè qfo  non  h abeti 
Quanto  le  Satire  di  Ver  fio  re- 
spirano fiele  ed  eccessivo  tra- 
sporto, altrettanto  era  dqicer 
gioviale  ed  obbligante  nella 
sficietà  : giovane  di  iagg:*dt«‘ 
). 
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-spetto,  di  verginale  mode- 
stia , di  soavi  costami  e qi 
raittq’  le  amabili  dori  fornito. 
JFu  rapito  da  immatura  motte 
li  .24  novembre  nell’anno  ór 
deli’  era  vo  gare  , ciojl  in 
età  di  28  anni  uisao  pochi 
giorni  4 e non  di  30  , pome 
da  alenai  si  pretende  . Non 
contento  di  aver  immortalato 
a^lle  sue  patire  il  nome  del 
suo  amico  Amie  Cornuto,  gli, 
lasciò  per  legato  la  sua  bi- 
blioteca" composta  di  700  scel- 
ti volumi  , ed  in  contanti  ua 
valsente,  di-  circa  25  nula  scu- 
di ^ma  Cornuto  non  vóile  che 
i libri , e lasciò  i denari  alle 
sorelle  di  Perdo  . .Quanti  filo- 
sofi ti’  Oggidì , dice  il  P.  Tor- 
cer.» , avrebbero, ri  tenuto  tut- 
to . .Lo  stessa  Cornato  rivide, 
le  oppee  del  poeta  suo  ami- 
co , ne  soppresse  quelle  ,'che, 
aveva  ico»ipost>  nella  prima 
di  lui  gioventù ,.  tra  l’altra, 
i di  ini  versi  sopra  Ai  ria,  il- 
lustre dama  Romana  congiùn- 
ta dello  stesso  P erfio  . Qur»- 
di  non  ci  testano  di  lui  che 
sei  intefe  Satire,  impresse  per 
Io  piò  unitamente  a quelle  di 
Qio.vena le  ( Ted.  G io  ve  v a le  , 
ove  parlasi  anche  dada  lo- 
ro versione  italiana  ) . L’ 
edizioni  piò  stimate  , cha 
se  ne  abbiati  separar  abolente  , 
sono  quella  cum  •commentariis 
Joanfis  Britannici  Bnfciani  , 
Venezia  1492  in  f. , quella 
(itm  joannis  Planiti  interpre- 
ta* 
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fattone , nec  non  Cornuti , Jna>r- 
nis  Br. tannici , & Bari  hai  amai 
Fornii  comment.  alla  q-ia*e 
vanno  premesse  quattro  V;te 
dell’autore  scritte  da  ognuno 
de’ cementatori  ,ed  alcune  Rì- 
fleffwni  sulla  satira  , sulla  qua- 
lità del  verso  ec.  , Venezia 
1516  in  f. , e quella  a»  recen- 
fione,  & cum  commentalo  I- 
Jaaci  Qafauhoni , Parigi  1605 
in  8°.  Le  Satire  di  Per  fin  so- 
no ripiene  di  sentimenti  ottimi 
ed  espressi  sovente  con  mol- 
ta forza  ; ed  a questo  attri- 
buir si  deve  principalmente 
la  stim’a  , di  cui  go  leva  , tan- 
to più  da  esso  meritata , poi- 
ché nel  riprendere  i vi 7 ; de’ 
suoi  tempi  , eccettuatine  po"- 
chi  versi , egli  è mplro  rite- 
nuto e modesto  nell’espres- 
sione ; nel  che  certamente  fu 
superiore  ad  Orazio  ed  a Giove- 
naie  , quantunque  4d  essi  in- 
feriore nell’eJdganzadello  sti- 
le e nella  chiarezza  , almeno 
secondo  la  più  comune  ; non 
mancando  però  alcuni,  tra’ 
quali  principalmente  M.  le 
No/ife,  thè  ancora  in  ogni  al- 
tro pregio  poetico  metrono 
Ver  fio  al  di  sopra  de’  predetti 
due  satirici  . Alfa  maggior 
parte  de’leggitori  questo  poe- 
ta sembra  duro  e poco  intel- 
ligibile • ma  è forse- per  ^uo 
difetto,  dicono  i sudi  nar.i- 
giani  , se  noi  non  1’  inrenJVa- 
mof  scriveva  egli  permei? 
Farebbe  d’  uopo  cono '.«tre  le 


persone, alle  quali  fa  allusio- 
ne , per  poter  gustar  bene  le 
sue  Satire  . Molti  suoi  tratti 
sono  senza  pari  per- la  viva- 
cità e l’energia. ed  in  poche 
parole  dice  assai . I suoi  con- 
temporanei ne  sentivano  tut- 
to i l” prepio  , perchè  ne  ave-  . 
vano  la  chiave,  e perchè  nul- 
la perdevano  della1  firwKfcza  del- 
le aoplicaz'txii . M.  dii  Sa;i/x , 
che  ha  rradoro  «-Ì  bene  Gin- 
venale,  ha  trattato  Ve 'fio  coti 
minor  indulgenza  di  quel  che 
1‘  abbiano  trattato  i di  lui 
comentatori  . Egli  apprezza 
il  talenro  di  questo  poeta  per 
le  cose,  che  ognuno  intende, 
sulle  qtiali  i glossatori  ed  i 
traduttori  sono  tutti  d’  accor- 
do ; ed  all’incontro  gli  rim- - 
proverà  , .-3  di  non  aver  mai 
giovialità,  quantunque  ab- 
„ bia  sentore  . la  pretensione 
,,  di  averne  ; d’  esseri:  succ  n- 
,r  to  , niurtosto  che  -ureciso, 

,,  perchè  è sterile;  di  avere 
„ scritte  delle  satire  sepz’  a- 
„ vere  studiato  il  moti  lo  , 

„ anzi  senza  procurar  di  di- 
ti pungere  1’  nomo  corrotto 
j>  dalla  società  ; di  lasciar  fi- 
li talmente  il  vizio  ed  il  ri- 
ti dicolo  in  pace  , per  israbi- 
„ lire  de’  principi  di  stoicis- 
,,  mo  in  un  secolo  , in  cui 
„ fa  morale  la  più  dolce  e 
„ ia  piò  indulgente  sarebbe 
,,  se  in  Vara  una  pedanteria  c=.. 
Se  si  dimandi  a M. de  Saulx, 
oome  sia  accaduto,  che  tanti 

let- 
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lèttetati  , t»ti  uomini  di  gu- 
sto e di  talentp  si  sieno  o- 
stinati  a leggere  , a ccmen- 
taré , a tradurre  un  poeta  , 
che  ha  tanti  difetti  , e eh’  è 
sì  difficile  >ad  intèndersi  , ri- 
sponderà : precisamenre  come 
accade,  che  persone  di  gusto 
e ili  talento  si  ostinino  tal- 
volta a-' trovare  ia  paro! 3 efi 
un  enigma , il  quale  è mal 
fatto  e male  versificato .’  'Ptr- 
Jto , dirà  egli  pure  , è un  e- 
«figma  in  700  versi  ; ma  que- 
sto è un  enigma , che  ci  vie- 
ne dall'  antichità  . Nulladi- 
Hieno  M’.  de  Saulx  non  d;ce 
S»,  che  nulla  siavi  di*-  beMo 
in  P erjio:  in  lui  egli  ammi- 
ra : de’  v*r$\  .filosofici  , i quii» 
di  piagoso  la  virtù  con  quel- 
la maestà , che  gli  j4ntorù»i 
ed,  i Ma*c’j4ure1f  - le  .diedero 
£Oscia  sul  trono  delP  impero. 
P cr/h  rasSomlgl  a a quegli  o- 
racoli  , che  in  mezzo  di  uria 
lingua  incolta  nelle  tenebri  , 
lasciavano  sfuggire  alcune  oa-^ 
ttfle  degne  di  uscire  dalla  boc- 
ca degli  Dei.  Si  vuole  da  al- 
cuni , che  Veffio  si  rendesse 
oscuro  ad  arre  , per  mordere 
occulramente  Nerone,  senza 
incorrerne  io  sdegno  ; ma  ciò, 
che  nellè  sue  Satire  ' può  ri- 
putarsi defto  in  biasimo  di 
questo  imperatore  , è molto' 
poco  in-  paragone  del  festan- 
te, che  pur  patisce  della  me- 
desima oscurità  . Forse  p ò 
ragionevolmente  il  Ttràòoft bi 


è di  sentimento  , che  P erfio 

fosse  viziosamente  oscuro, per» 
chi  volendo  im’tare  Oravo  , 
anzi  sforzandosi  dì  essere  più 
preciso  e vibrato , perciò  ap- 
punto divenisse  inintelligibi- 
le: difetto  in  cui  O avo  me- 
desimo si  avvedeva  di  cader 
egli  stesso  talvolta,  onde  dis- 
se ; inezie  effe  laboro  ; obf cu- 
ria fio.  Forse  ancorai  la  sua 
grande  oscurità  giovò  6 Per- 
fio  per  essere  più  avidamente 
ricercato  e letto  , poiché  sia- 
mo naturalmente  avidi  d’  in- 
dovinare fantasticando  ciò,  che 
uno  scrittore  abbia  voluto  di- 
re , e quanto  più  gli  enigmi 
sono  involuti , tanto  più  re- 
sta lusingata  la  nostra  vanità, 
ss  crediamo  di  esser  giunti  a 
diciferarli . Vi  sono  mòlle  tra- 
duzioni francesi  in  prosa  di 
questo  poeta  : quella  del  P. 
T artteon  è una  delle  meno 
cattive.  M,  Canon  de  Gibirt 
ne  diede  una  nel  1771  ; ua* 
altra  molto  beni  accolta  ne 
diede  ai  pubjico  nello  stesso 
anno  1’  ab.  le  Monftier  j e fi- 
nalmente una  pure  ne  ha  da- 
ta alle  stampe  nel  1776  in 
8°  M.  Setis . Questi  due  ul- 
timi traduttori,  per  sostene- 
re ciascuno  là  premi«?irta<de,k 
la  propria  versione  , hanno 
fatta  fra  di  loro  una  specie 
di  piccio'a  guerra  . 

‘[.PERSON  A (Cabalino), 
nato  nella  Wevtfalia&el  1358. 
L' ignoranza  e k barbarie  , 

che 


PL-R 


thè  fwjtnvnn®  aiima  fieli*  A- 
lemagna  e nella  Francia,  o- 
ve  le  lettere  erano  interamen- 
te negletre  , 1' obbligarono  a 
pastaio  in  Italia  , dove  co- 
minciavano a rinascere  . La 
scorse'*  quasi  tutta , e sì  fermo» 
pòi  lungo  tempo  in  Roma  , 
ove  il  sito  talento  e la  sya 
abilità  gii  fecero  acquistar  i’ 
amicizia  di  molti  distinti  per- 
sonaggi e prelati  . Essendosi 
fatto  prete  , si  trasferì  poi  a 
Paderbona,ed  ivi  fu  promos- 
so all’  impiego  di  curato  del 
palazzo  della  giustizia . Eser- 
citò per  molti  anni  le  fun- 
zioni di  questa  carità  con 
buon  successo  ; ma  poi  nel 
1405  essendosi  voluto  oppor- 
re ad  alcune  innovazioni  de’ 
magistrati , che  giudicava  con-- 
trarie  agli  editti  degl’  impe- 
ratori ed  alle  costituzioni  de’ 

P «P*‘»  si' fece  molti  nemici  . 
La  sua  condotta  divenne  or 
diosa , ed  il  suo  zelo  venne 
accusato  di  ambizione  e di 
avarizia-,  però  egli  credette 
bene  di  rinunziare  ad  ogni  in- 
gerenza negli  altari  pùblici  , 
e permutare  la  sua  cura  in 
un  beneficio  semplice  . Qual- 
che tempo  dopo  il  vescovo 
di  Paderbona  lo  fece  suo  uf- 
fiziale  ; ed  in  questo  impie- 
go pure  la  troppo  severa  sua 
esattezza,  gli  cagionò  non  Ite- 
ri vessazioni!..  Avendo  volu- 
to con  mano  forte  riformare 
i Benedct  ritti  di  quella  città, 
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fu  da  essi  perseguitato  in  mo- 
do, die  nel  1411  un  mona- 
co tentò  di  avvelenarlo,  . Il  ' 
vesoovo , Cha  sostenevalo  fcon 
impegno,  a di  lui  persuasio- 
ne, malgrado  le  vive  oppo* 
saloni  del  capitolo  , trasferì 
la  sua  residenza  in  un’  altra 
citta  tlejia  diocesi  ; ma  le  tur- 
bolenze"’, in  vece  di  sedarsi 
crebbero  vienimaggiormente  . r 
Finalntente  P erforij  , vedeh-» 
do  che  il  suo  carattere  riso- 
luto ed.  intraprendente  non 
producetegli  che  amarezze  , 
abbandsnò  il  mondo , e si  fe- 
ce religioso  nel  monistero  di 
Bodekem  , dedicandosi  intera- 
mente alia  quiète  del  ritiro  e 
allo  studio,  ed  ivi  inori  cir- 
ca il  1420.'  Era  uomo  d’ in- 
gegno e molto  versato  ns’san- 
11  Padri  e nella  storia  . Ab- 
biamo di'  lui  una  Qhrouicon 
uitiiierfa/e  da  Aitano  sino  al 
1418.  E it  ri  co  Mctbomio  pu- 
blicò  nel  1599  in  f.  quest’o- 
pera, la  quale  è utilissima 
per  la  conoscenza  deile  cose 
accadute  ne’ secoli  xtn  e xrv> 
soprattutto  neU’Alemtgnn  . L’  . 
autore  aveva  piò  "critica  di 
quello'  che  potesse  mai  aspet- 
tarsi in  que’ tempi  di  credu- 
lità e d’ignoranza.  Egli  for- 
ma de’  dubbj  sull?  storie  di 
S.Orfola,  di'  S.  Caterina  ec.  , 
e riprende  arditamente  gli  a- 
busi  , che  si  erano  introdotti 
in  certe  chiese . 

"II.  PERSONA  (Grùto- 

fo- 
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foro),  nato  in  Roma  di  fa- 
miglia nobile , si  fece  Gu- 
ÌliSmino  ,e  fu  priore1  del  mo- 
ttisterò  di  S.Balbinane!  Mon- 
te Aventino.  Si  rendette  il- 
" lustre  nel  secolo  xv  pet  la 
sua  abilità' in  varie  lingue,  e 
specialmente  nella  greca  , da !- 
la  quale  fece  varie  traduzio- 
ni , che  per  altro  non  sono 
'pth  ricercate  , essendò  state 
offuscate  dalle  migliori  in  se- 
-^guito  sopraggiunte.  Innocenza 
vm  lo  nominò  nel  1484  pre- 
fetto. della  biblioteca- Vatica- 
na : carica  in  qui’  tempi  as- 
sai piò  considerar^,  che  al 
presente , poiché  11  prefetto 
non  aveva,  alcuno  sopra  di 
se.  Solamente  poco  prima  del- 
la metà  del  secolo  xvi , in 
occasione  che  Girolamo  Aleati- 
ci *o  il  Seniore , essendo  biblio- 
tecario, venne  promosso  alla 
sarta  porpora,  s’introdusse  1’ 
uso,  che  il  prefetto  della  Va- 
ticana ossia  gran-bibliotecario 
f9  se  un  cardinale  ; onde  al 
presente  , cTii  presiede  gior- 
’nalmente  aila  stessa  bibliote- 
ca non  è , che  un  subalterno 
col  titolo  di  Cujìoeìe.  Due  an- 
ni dopo  , cioè  nel  1480  il 
P erfona  morì , involto  anch’ 
egli  tra  i molti , che  periro- 
no per  la  peste.  Le -principa- 
li tra  le  accennate  sue  Tra- 
duzioni dal  greco  in  latino  , 
sono:  I.  Qpella  degli  Otto 
Libri  dt  Oricene  contro  Celfo . 
che  dedicò  a Sijlo  iv,  e fu 


impressa  in  Roma  14S1  io 
f fi.  Quelle  di  Apatia  e di 
Vrbcopio.  IH.  — Di  varie  o- 
pere  di  S.  A tana  fio  e di  25 
Omefe  di  S.  Grtf  jlomo , 

**  PERSONS  0 personio 
(Roberto),  dotto  gesuita  na- 
tivo di  "Sommerse!  nell’  In- 
ghilterra , fu  zelantissimo  per 
la  difesa  e la  pVopagazione 
della  fede  cattòlica  . Occupò 
con  molta  riputazione  -diver- 
se cattedre  in  Siviglia , in  Va- 
gliadolid  , in  Cadice  , in  Li- 
sbona , in  Douai  , in  S'àipt- 
Omer  , e finalmente  in  Ro- 
ma  , ove  morì  nel  1610  . Si* 
vede  ancora  la  sua  tomba  con 
iscrizione  molto  ’ onorevole 
nella  chiesa  del  collegio  In- 
glese di  essa  Città  di  Roma  . 
Ivi  furono  stampate  poco  do- 
po la  sua  morte  varie  sue  O- 
pere  di  controversia  , in  f. Di- 
versi monarchi  in  vista  della 
pietà  e dottrina  di  questo  re- 
ligioso tentarono  d’ innalzar- 
lo'a  dignità  ecclesiastiche  , 
ma  la 'sua  umiltà  ed  il  suo 
2mor  della  quiete  gliele  fe- 
cero ricusar  tutte  costanter 
mente., 

PERSONNE,  f’W.ROBSR- 

VAL,  • 

PERSUASIONE,  Divini- 
tà allegorica  , venerata  presso 
i Romani  sotto  il  nome  cty 
Snida  o Suadela  , probabil- 
mente dalla  parola  fuaderc  \ 
persuadere . Si  considerava  co- 
ige  dea  dell’  eloquenza  atta  a 
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persuadere , e.  come  tale  in- 
voca vasi  nelle  nozze  . Anzi 
veniva  annoverata  tra  ie  com- 
pagne eì  Venete,  e dicevasi  , 
che  setwa  il  di  lei  ajuto  non 
si  poteva  nè  persuadere,  nè 
piacere  .•  - 

PER TANA,  Ved.  con- 
to. 

* PERTINACE  (Fulvio 
Èlio  ovvero  Elvio  ).,  nacque 
nel  dì  i agosto  nò  a.  Vii, ‘a 
di  Mane  .la  un  uomo  di  vi- 
lissima condizione  appellalo 
Livio, che,  secondo  alcuui, era 
«n  venditore  di  .legna , o pu- 
re un  carbonaio,  secondo  *1- 
tri  un  liberto,  che  per  vive- 
te faceva  il  mestiere  di  cuo- 
cer mattoni  . L’  accennata 
Villa  di  Marte  non  si  può 
stabilire  con  certezza,  se  fos- 
se nelle  vicinanze  di  Alba 
nel  Monferrato , come  dice 
il  testo  francese  , o pure  nel- 
la Liguria , o in , altro  luogo 
sull’ Spennino  . Non  ostante 
la  bassezza  della  sua  nascita, 
Pertinace  lu  a^evato  con  at- 
tenzione negli  srudj . Apprese 
j primi  .elementi  e.  1’ aritme- 
tica; indi  ancora  la  litici 
greca  e 1’  eloquenza  ; e fece 
tali  progressi  , che  insegnò 

C>i  egli  stesso  prima  nella 
iguria,  e successivamente  in 
Roma.  Ma  , sembrandogli 
questo  esercizio  troppo  servi- 
le ed  infruttuoso,  girati  ili- 
bri  , si  appigliò  al  partito  del- 
le armi  *.  Mercè  u sua  abili- 


tà ed  il  suo  merito  s’ innal- 
zò gradatamente  alle  cariche 
di  prefetto  di  Roma,  di  con- 
sole, di  governatore  di  di- 
verse . provinole  considerevoli. 
Pi pónente  d >po  la  morte  di 
Commod)  tj'elerto  imperatore 
Romano  in  età  di  6 ■>  anni 
dai  soldati  pretoriani , che  lo 
acclamarono  nel  dì  t gennajo 
Uj$.  La  prima  az  one  di  au- 
torità, eh  egli  fece,  fu  di  re- 
primere P insolenzà  delle  coor- 
ti pretoriane,  che  insùlrav’.no 
aj.a'maite  in  Roma  il  popolo 
e.  minacciavano  arditamente  i 
citi adini . Bandì  altresì  i de- 
latori, che  si  erano  nuova 
mente  introdotti , come  rego- 
larmente accade,  sono  il  fa: 
vore  d’ un  ministero  corrotto; 
ed  a ioli,  una  quantità  di  abu- 
si, che  l’iniquità  de’tempi 
faceva  tollerare.  Risolvette d’ 
imitate  i.  due  A-itnint  ^espo- 
se in  vendita  tutt’  i beni  e 
tutt’  i mobili  del  palagio  3i 
Cq  nrtìido  , eh’  erano  pro- 
pri di  questo  principe  , e re- 
stituì quelli  , che  costui  ave- 
va usurpaci  ai  particolari.  Non 
volle  guari  permettere  , che 
si  mettesse  il  suo  nome  all’ 
ingresso  de’  luoghi  , eh’  erano 
dei  dominio  imperiale  , "di- 
cendo , che  quelli  appartene- 
vano all'  impero, , e non  a lui. 
Tutt’  i fondi  sterili,  che  gl’im- 
pe/aton  jossedevàno  nell’Ita’ia  » 
edj*fcr&W-,  è che  si  chiama- 
vano di  loro  Dominio  (direm- 
mo 
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ino  - noi  Camerali  e de!  Fific) , 
furono  distribuiti  a coloro  , 
che  volessero  coltivarli.  Per 
incoraggiare  quelli  ,'che  s’ in- 
caricherebbero di  renderli  frui- 
•fìleri’,  vennero  loro  accorda- 
ti dieci  anni  .di  esenzione  dal- 
le tasse,  cbn  promessa,  che 
non  soffrirebbero  veruna  ves- 
sazione in  tutto  il  tempo  del 
di  lui  regni! . Esentò  altresì 
il  popolo  da  tutt’  1 pedaggi  e 
dalle  i imposizioni  , che  sì  esi- 
gevano ai  passi  o. sulle  span- 
te de’ fitifni , ne’ porti,  stille 
Strade  Maestre  ,\«d  in  fine  da 
rutto  ciò  , che  il  dispotismo 
aveva  Stabilito  a spese  della 
lib  vrtà  p&blica.  pece  vendere 
all' incanto  1 .buffarti  ed  i com- 
medianti di  C-.mmodo,  alme- 
no quelli  , che  si  erano  trop- 
po dati’  a conoscere  per  lodo- 
io  oscenità  , e che  si  erano 
arricchiti  per  vie  disoneste  . 
Ridusse  alla  metà  le, spese  o?- 
d inarie  del  palazzo.  La  sua 
tavola  era  frugale,  e,  come 
avviene  costantemente  , «oghu- 
no  volendo  imitate  il  princi- 
pe, i viveri  diminuirono  con- 
siderevolmente di  prezzo.  Sfc 
prestiam  fede  à Capitolino  , 
èra  così  ««so  il  tratta  mento 
alla  flaUBlÉ  palazzo , che  i 
convita tiv  noti  vi’  trovavano  di 
£h?  saziarla  fame  - brusito  i- 
storied  lo  fà  passare  per  On 
prìncipe  &’  una  sordida-*?' vari- 
zia  e di  corrotti  castoiéif^rd. 
Tiziana  ) ; ma  biotte  ed  £- 


redi  finn , autori  contemporanei, 
non  gii  attribuiscono  , che  una 
vera  eco  nònna.  ' Pertinace  fa- 
ceva obbliàre  la  tirannia  "di 
Commodo , e faceva  vedere  nel 
tempo  stesso,  che  assai  pili 
della  nobiltà  del  sangue  , l* 
educazione  e Ja  coltura  nelle 
lettere  contribuiscono  a ren- 
der il  principe  urtìano  ed  at- 
tento agi’ indispensabili  dove- 
riti’,  non  opprimere,  ma  felici- 
tare i suoi  popoli  . Il  figlio 
in  somma  d’  un  vile  carbona- 
io degli  Apenniai  -iaseva  ri- 
vivere le  virtù  di  Marc' Au- 
relio', ed  in  meno  di  tre  me- 
si fi’  impero  aveva  darò  effica- 
cemente molti  salutari  prov- 
vedimenti ; ma  nel  difficilissi- 
mo inc»ria>  di  governar  tan- 
ta moltitudine  è quasi  impos- 
sibile r appagar  tutti  . ì pre- 
toriani , malcontenti , perchè 
faceva  loro  esattamente  osser- 
vare la  disciplina  militare  , si 
ammutinarono . Nella  confu- 
sione della  ribellione  un  sol- 
dato con  un  colpo  di  lancia 
lo  ferì  nel  petto  , gridando  : 
Ecco  ciò , die  t'  inviano  j Ptt- 
Hirfani  . Pertinace  , pa- 
dre del  suo  popolo,  vedendo- 
si trattato  come  un  tiranno , 
pregò  il  cielo  a vendicarlo'. 
Si  coprì  poi  il  capo  colia  sua 
v elle  , e cadde  morto  con  va- 
rie -ferire  nel  dì  z8  marzo 
deila  stesso  anno  ipp,  dopo 
sali  8*7 , giorni  di  regno . La- 
sciò una  figlia , ed  figlio 
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dello  stesso'  suo  nome,  che 
poi  fa'  ucsiso  ne!)’ anco  2. 1 5 ; 
ina  «strambi  vissero  nella  cór- 
flizion*  privata , st-n/a  eh-.'  n-ai 
tercàssero  di  rivendicare  *af- 
vfb  dritto  al  fròdo  ; e questa 
è un’altra  pròva  epe  i’imjJ1*- 
to  rtbh  era  in  maniera  verti- 
rV\  ereditard*  presso  i Roma- 
ni. fi  penato  cd  il  popolo  re* 
sfsTónò  in-  silenzio  circa  ?tr- 
tìnacr  , sintanrbcchè  regnò  De- 
ttiti G tediano^  Ma  poi , arri- 
do avuta  fa  libertà  di  appafe- 
rare  i Toro  sèhn  menti  verso  ti 
ìriwesipft  sotto  1’  imperator 
Sfzvty , gfi  fecero  tifi  perfetto 
elogio , mercè  le  loro-  accla- 
mazióni , che  procedevano  ve- 
ramente dal  cuore  , e ia  ve- 
rità delle  quali  viarie  compro- 
vata dai  fatai  . Sdito  fonile 
c-V.  r-v?no  essi,  a gara,  v-i 
e ’iitWK  v irsuto  ferrea  inqmattt- 
(i'Vr\  rtrì  fiatn'i  flati  Uberi  da 
thncft.  F.r!i  t flato  per 
r ’th  truffi  padre  t,  il  èfedre 
fle!  fenato  ; il'  padre  di'  torte  la 
/’•■;*  .ve  .ì..!:bc,:e.  L’ imperator 
fet’  egli  stesso  la  di 
Mi  Orazi'on  funebre  ; tè  ce- 
rti, secondo  un  frammento  di 
T'hn è-,  che  sembra  tratto  da 
ti n"  tale  discorso  , i-1  quadro  , 
ch’egli  delincava  di  l'erìi-ra- 
9fcr'-‘»'tl  valore  guerriero  de- 
*,  papera  facilmente  in  fero- 
,,  eia  , c'  fa  saVir/za  politica 
;,?n  mòHezza.  Pertinace  nc- 
'ppiò  queste  due  virtù 
v senta  mescolanza  de 'difetti, 
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„ che  sovente  feaccompagna- 
„ gnano.  Maggiamente  ardito 
H contro  gl!  inimici  esterni  e 
,,  centro  le  interne  sedizioni , 
,,  moderate  e pieno  di  retti- 
,,  t udine  iter so  i cittadini  e 
„ protettore  dei  buoni,  la  sua 
vir;ù  non  si  «menù  nell’ 
,,  auge  dèila  grandezz-ay  é so- 
„ stenendo  con  dignità  esen- 
,,  za  superbia  la  maestà  del 
•),  grado  supremo;,  giammai 
„ noi  rendette  odióso  cpU’or- 
,,  goglio  : grave  senz’ austèri- 
„ tà , dolce  senza  debolezza , 
,,  prudente  senza  finezza  nn; 
„ fi  «ha  , giusto  senza,  discu’s- 
„ «oni  scrupolose,'  economo 
seitz’.  avarizia  , magnanimo 
„ senza  fierezza  ~s  Pertina- 
ce meritava  in  -,  parta  questi 
elosrj  ; ed  ei  fi»  ì1  allupò  di 
quella,  catena  di  buoni  prin- 
cipi, che)  avendo  cominciato 
da  Vespa  fanti,  non  fu  inter- 
rotta , che  da  Dtiaaiz'àiu 1 e 
da  Gc'moflo  Ved.  tifoni  ij»co  e 
WD'Ó'  GtUCUìfÒ  , 

PKRUGU  ( Matteo  da  ), 

Fritfo'MATTEOLO  . 

. “ PERUGIA  (Paolo ii\: 
fu  uomo  di  vasta  dottrina  ed 
erudizione  nel  secolo  xiv,£ 
si  diurno  da  Perugia  , perchè 
era  .nativo  di  questa, città . Di 
esso  nulla  di  più  he  sappia- 
mo di  qual  che  ne  d)ce  il 
E re  accio  nel  suo  libro  della 
Genealogia  degli  Dei , . oye  lo 
chiama  aomq  gravissimo  ed 
eruditissimo  in  ogni  genere  di 
, libri 
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libri  e di  antichità . Roberto 
il  Saggio  re  di  Gerusalemme 
e di  Napoli  , seguendo  l’e- 
sempio di  Augujio  , non  solo 
aveva  con  grandissima  spesa 
raccolra  una  scelta  e copio- 
sa biblioteca/ ma  di  piu  volle 
destinare  al  governo  ed  aila 
direzione  della  medesima  uno 
de’  piò  dotti  uomini  ,che  al- 
lora vivessero  . A tal  uopo 
scelse  Paolo  da  Perugia  , eh’ 
era  in  gran  credito  di  capere, 
e congiunto  in  particolare  a- 
mici/ia  con  Barlaamo  , il  ce- 
lebre Calabrese  , e cogli  altri 
insigni  letterati  , che  allora 
fiorivano  . Aveva  egli  scritta 
un’  Opera  voluminosa  , cui 
aveva  dato  il  titolo  di  Colle- 
zioni , e nella  quale  , oltre 
molte  altre  diverse  ricerche  e 
quistioni,  aveva  raccolto  quan- 
to intorno  agl’  Iddj  de’  Genti- 
li poteva  provarsi  non  sola- 
mente presso  i latini  , ma  an- 
che presso  i greci  . Il  Boc- 
caccio confessa  di  averne  trat- 
to molto  giovamento , e che 
speravane  ancora  più  ; ma  poi 
soggiugne  .*  ™ Il  qual  libro 
,,  ho  udito,  che  a gran  dan- 
,,  no  di  questa  mia  opera  sia 
„ perirò  insieme  con  più  al- 
tri  per  colpa  della  disone- 
„ sta  Biella  moglie  di  P ao- 
„ lo  =3  , cioè,  dell’ autore. 
PERUGINO  ( Pietro  ) , 
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menti  d’  un  maestro  ignoran- 
te , presso  di  cui  imparava  il 
disegno  ; ma  una  grande  as- 
siduità al  travaglio  , ed  un 
po’  di  naturale  disposizione 

10  micero  ben  presto  in  ista- 
to  di  poter  avanzarsi  da  se 
stesso.  Si  recò  a Firenze,  o- 
ve  prese  altresì  delle  lezioni 
con  Leonardo  da  Vinci  ed  An- 
drea Verrocr.h'to  . Questo  pitto- 
re comunicò  al  Perugino  una 
maniera  di  dipingere  graziosa, 
eong'unra  ad  un’ eleganza  sin- 
golare nelle  arie  di  testa  . Il 
Perugino  travagliò  molto  in 
Firenze  , in  Roma  per  Sijlo 
iv  ed  in  Perugia  sua  patria. 
Un  gran  numero  di  opere  , 
ed  un’ economia,  che  parteci- 
pava di  avarizia  , lo  misero 
nell’opulenza.  Non  si  allon- 
tanava mai  dalla  sua  casa  , 
che  non  lo  seguisse  Ja  casset- 
ta , ove  teneva  4 suoi  denari. 
Tanta  precauzione  gli  fu  no- 
civa : un  borsaiuolo  , essendo- 
sene accorto  , I’  attaccò  in  i- 
strada,  e gli  rubò  i suoi  te- 
sori,'la  perdita  de’ quali  gli 
cagionò  la  morte  nei  1 544 
in  età  di  7S  anni.  Ciò,  die 
ha  contribuito  più  di  tutto 
alla  gloria  del  Perugino  , si 
è l’aver  avuto  per  discepolo 

11  gran  Rafaello  d’  Urbino  . 

PERUSSEAU  ( Silvano  \ 


gesuita  , illustre  nella  Società 
pittore  , nato  a Perugia  nei  per  le  sue  virtù  e pe’  talenti 
1446  nella  povertà  , sopportò  . opportuni  non  meno  al  pul- 
con  pazienza  i cattivi  tratta-  pito  che  alla  direziona  delle 
Tom, XX-  v B b co- 
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coscienze  , fu  confessore  del 
delfino  , ed  in  seguito  del  re, 
sino  alla  sua  morte  , accadu- 
ta nel  1751.  Si  hanno  dilui: 
1.  Orazione  funebre  del  duca 
di  Lorena  .II.  Panegirico  di  S. 
Luigi.  III.P recìic-  e feelte,  1758 
voi.  2 in  12,  Ne  viene  pro- 
messa una  nuova  edizione  più 
ampia  e più  fedele.  Il  P.Pe- 
rufjeau  non  ha  nè  la  forza  del 
raziocinio  di  Bourdaìoue  ì nò 
le  grazie  ed  il  tuono  interes- 
sante di  Majfillon  ; ma  mo- 
stra uno  spirito  netto , facile, 
solido,  penetrante  ; un  cuor 
sensibile,  una  fantasia  viva- 
ce; ordine  e giustezza  ne’ 
suoi  disegni  ; un’  elocuzione 
piacevole,  nobile,  vana;  ma 
non  sempre  bastantemente  cor- 
retta. 

*f.  PER  UZZI  (Baldassar- 
re ) , celebre  pittore  cd  archi- 
tetto Toscano,  da  alcuni  ap- 
pellato di  Siena  , secondo  al- 
tri nacque  nel  1481  in  Vol- 
terra, pieciola  città  nel  terri- 
torio di  Pisa,  da  un  gentiluo- 
mo Fiorentino.  Si  applicò  da 
principio  per  gusto  e per  di- 
vertimento al  disegno  ; ma 
poi  avendolo  lasciato  il  geni- 
tore in  uno  stato  povero, do- 
vette esercirare  la  pittura  per 
professione  , onde  procurarsi 
con  che  sussistere . Peruzzi  fe- 
ce non  pochi  quadri  da  chie- 
sa , che  furono  applauditi  ; ma 
soprattutto  divenne  eccellen- 
te e famoso  nella  prospetti- 


va : dipinse  molte  belle  fac- 
ciate di  palagi  e di  chiese , ed 
in  varie  occasioni  fu  impie- 
gato pe’  teatri  . Si  distinse 
singnlarm-nte  per  la  sua  abi- 
1 tà  in  questo  genere  , dipin- 
gendo con  raro  artifìcio  ed  as- 
sai vaghezza  le  scene,  che 
servirono  in  Roma  al  a rap- 
presentazione » deila  G a,  andrà 
del  Cardinal  Bsbtena , e furo- 
no somma  nente  ammirate  pel 
grande  effetto  del  a prospetti- 
va . Scrisse  ancora  intorno 
questa  bell’arte  variy  utili  co- 
se , delle  quali  poscia  fece  u- 
so  il  celebre  architetto  Seba. 
Jìiann  Serlio  , di  modo  che  il 
medesimo  Peruzzi  viene  ri- 
guardato come  il  ristoratore 
ed  in  gran  parte  rinovatore 
delle  antiche  decorazioni  tea- 
trali. Non  minori  prove  del 
suo  talento  diede  questo  va- 
lente artista  nell’  architettura 
solida  . 11  principe  Alberto 
Pio  lo  chiamò  a Carpi , ove 
diede  i disegni  di  quel  duo- 
mo e delia  cospicua  chiesa  di 
S.  Niccolò.  In  Roma  poscia 
il  papa  Giulio  h 1 1’  impiegò 
nel  suo  palagio,  ed  indi  fu 
scelto  da  Leone  x per  uno  de- 
gli architetti  della  basilica 
\ aticana  . Di  questo  edifìcio 
fec  egli  un  bellissimo  model- 
lo, migliorando  in  molte  co- 
se il  disegno  già  dato  dal 
Bramante  ; e quantunque  ta- 
le modello,  che  tiovasi  inci- 
so in  rame  nell’  Architettura 

del 
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del  predetto  Serlio , non  ve- 
nisse posto  in  esecuzione  , 
nientemeno  merita  1’  atten- 
zione degli  artisti  . Peruzzi 
non  ebbe  fortuna  ugna' e al 
suo  merito.  Provò  la  disgra- 
zia di  trovarsi  in  Roma , al- 
lorché nel  1527  questa  città 
fu  saccheggiata  dali’  esercito 
di  Carlo-Quinto  : venne  fatto 
prigioniere  , e sebbene  non 
ottenesse  la  restituzione  di 
tutto  ciò,  eh’  eragli  stato  tol- 
to, il  suo  talento  gli  servì  a 
pagare  il  suo  riscatto  , men- 
tre venne  posto  in  libertà  in 
grazia  di  aver  fatto  il  ritrat- 
to dell’  ucciso  contestabile  di 
Borbone  . Ma  poco  dopo  nel 
ritirarsi  a Siena  fu  assaltato 
e spogliato  per  sino  degli  a- 
biti , talmente  che  fu  costret- 
to ad  andar  ene  alla  sua  pa- 
tria in  camiscia  . Ritornato 
poi  a Roma  fu  adoperato  da 
molti  , ma  scarsamente  pre- 
miato , poiché  coloro,  che  im- 
piegavano la  sua  opera,  abu- 
savano per  lo  più  delia  sua 
modestia  , che  ritenevalo  dal 
chiedere  il  prezzo  dovuto  a’ 
suoi  talenti.  Quindi  egli  vis- 
se quàsi  sempre  in  molto  di- 
sagio , quantunque  avesse  con- 
dotta una  vita  occupatissima 
e morigerata , ed  era  pari- 
menti  povero  , allorché  morì 
in  Roma  sul  principio  del 
1 5 in  età  di  55  anni . 

*’II.PERUZZI  (Ridolfo), 
nacque  in  Firenze  circa  Tan- 


no 1370  da  Bonifacio  di  Ber- 
to P eruzzi . Questa  famiglia 
fu  una  delle  più  ricche  e per 
conseguenza  delle  più  poten- 
ti non  solo  per  negoziaziqne 
e commercio , ma  anche  per 
autorità  e partito  ne’rempi  flo- 
ridi, della  republica  Fiorenti- 
na. Tra  le  altre  particolari- 
tà narra  di  essa  il  Villani  , 
che  nel  1339  la  famiglia  Pe- 
ro zzi  aveva  fatto  ad  Oduardo 
in  re  d’  Inghilterra  un  pre- 
stito di  135  mila  marchi , ag- 
gi ugnen  do  }cbe  ogni  marco  v.t- 
Ira  fiorini  quattro  e mezzo  dy 
oro  , onde  montava  il  presti- 
to a più  di  óoo  mila  fiorini 
d’ oro  o sieno  zecchini  : som- 
ma considerevolissima,  molto 
più  in  que’ tempi  • La  sressa 
famiglia  era  una  delle  più  an- 
tiche e considerevoli  di  Fi- 
renze , impiegata  nelle  piùdi- 
stinte cariche  , e talmente  sti- 
mata, che  una  delle  antiche 
porte  o poftierle  della  città 
chiamavasi  dal  di  lei  nome 
Porta  P eruzzi  o di  quei  della 
Pera.  Visse  Rilolfo  ne’tempi, 
in  cui  bollivano  più  fiere  che 
mai  le  discordie  e le  fazioni 
nella  sua  patria  , ed  egli  fu 
che  in  compagnia  degli  Al- 
btzzi  e degli  Strozzi  vigoro- 
samente si  oppose  per  lungo 
tempo  al  partito  dò’  Medici  , 
fintantoché  nel  t+H  avendo 
ottenuto  questa  casa  a viva 
forza  di  richiamare  dall’esi- 
lio e istituire  nel  primiero 
£ b z - sta- 
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stato  Cofimo , appellai  poscia 
P aire  della  P atria  , fu  cosire- 
to  Ridolfo  co’  suoi  seguaci  a 
(edere  ( come  dice  Scipione 
dm  mirato  ) a chi  con  le  armi 
t con  le  ftragi  andava  aprendo- 
ci la  firada  alla  futura  fogge- 
'zìoné . Nello  stesso  anno  Ri - 
dolfo  venne  confinato  nella 
città  deil’ Aquila  nel  regno  di 
Napoli  , e io  stesso  accadde 
alla  maggior  parte  de’  suoi  , 
che  dovettero  andar  profughi 
dalla  patria  , onde  fin  d’  al- 
lora si  stabilì  un  ramo  de’ 
Feru-zi  neila  città  di  Avigno- 
ne . In  questa  città  , secondo 
gl’  indizj  piò  verisimili  ter- 
minò i suoi  giorni  Ridolfo  , 
il  quale  , essendo  troppo  temu- 
to per  la  slia  accortezza  e le 
5.ue  ader  nze,  mai  non  potè  ot- 
tenere d’essere  richiamato  dal 
S’.iO  esilio  . Quindi  sebbene 
fina  cronaca  di  que’ tempi  pu- 
biicata  d^I  Muratori  ne!  torn, 
XX  i . Rer.  Italie.  Script,  dica 
che  nel  1458  venuto  a Firen- 
ze 1’  imperator  Valeologo,  fos- 
se alloggiato  colla  sua  nobile 
e numerosa  comitiva  in  casa 
di  Ridolfo  P eruzzi  , ciò  non 
prova,  che  Ridolfo  §i  trovas- 
se allora  in  Firenze,  ma  so- 
lamente, che  il  di  lui  pala- 
gio era  posi  cospicuo  da  po-, 
ter  servire  ed  albergare  il 
monarca  d’  Oriente  col  suo 
seguito.  Nota  la  stessa  Cro- 
naca , che  in  quell’  occasione 
J’jtppfrator?  aveva  ita  cappel- 


letto bianco  y /opra  del  quale 
un  rubino  pià  groffo  d'  un  uo- 
vo di  colombo  con  altre  pietre  , 
e che  tra  i regali  presentatigli 
furono  20  doppieri  e torchici i 
di  cera , f editi  fcatole  di  trag- 
gea  , tre  torte  di  marzapane  , 
t re  / lagnate  di  v no  e ere  mog- 
gia dt  biada  : altro  no , perché 
non  mangiava  carne . 

PES.^NT  ( Pietro  le  ) , 
signore  di  BJs-Guillebert  , 
luogotenente-generale  nel  ba 
liaggio  di  Rouen  , morì  nel 
J714.  Vi  sono  di  lui  : I.  La 
Traduzione  di  Erod  ano  , Pa, 
rtgi  1675  in  12.  II.  Quella 
di  Dione-Cajfto  , Parigi  1Ó74 
voi.  2 in  11,  III.  La  Vi(a 
di  Maria  Stuarda  , IV.  Il 
Dettaglio  cfetla  Francia  , voi. 
j in  12,  che  indi  riprodusse 
sorto  il  titolo  di  T ej Lino  emo- 
poietico del  Marefciallo  de  va  ti- 
fi AN  . Questo  Boif-Guillebert 
( dice  Voltaire  ) non  era  sen- 
za merito  : aveva  uqa  gran- 
de conoscenza  delle  finanze 
del  regno  , in  un  tempo  in 
cui  questa  materia  era  poco 
conosciuta  . Ma  ja  passiona 
di  criticare  tutte  le  operazioni 
del  gran  ministro  Colvert  lo 
portò  troppo  lungi . Si  giudi- 
cò , eh’  egli  fosse  un  uomo 
pssai  istrutto  , ma  che  dalle 
particolari  prevenzioni  lascia  - 
vasi  strascinare  quasi  sempre 
rell’ errore,-  un  marchinarora 
di  progetti  , che  esagerava  i 
m^li  del  regno  , e che  pro- 
nti-* 
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poneva  cattivi  rimedi.  Ilpo-  te  portava  lettere  Salta  Sìei- 
co  successo  de!  suo  Dettaglio  !ia  all’isola  di  Lipari  ben  cu - 
e iella  Francia  presso  il  mini-  stodite  in  una  borsa  di  cuo- 
stro  gli  fece  prendere  il  par-  jo.  Federico,  re  di  Sicilia,  ves- 
tirò di  porre  le  sue  idee  set-  Jendo  far  prova  della  forza 
to  il  nome  d’  un  uomo  iilu-  ed  abilità  singolare  di  Pefce- 
stre  . Si  appigliò  a quello  di  Cola  m questo  genere,  gli 
Vtuban , e certamente  non  po-  comandò  di  gittarsi  nel 'gór- 
teva  scegliere  meglio . Alcuni  go  o voragine  di  Cariddi  pres- 
parimenti  gli  attribuiscono  iT  so  il  promontorio  , nomato 
Progetto  della  Decima-Reale,  il  Capj-di  Faro  , per  ivi  e- 
pubhcaro  come  un’  opera  , di  spiarare  la  struttura  del  luo- 
questo  maresciallo.  Le  lodi,  go . Siccome  si  avvide.,  che 
ctie  ivi  si  danno  a Bois-Guil-  Nicola  aveva  della  ripugnan- 
lebert  nella  Prefazione  , sem-  2à  a fare  una  prova  così  pe- 

brano  tradirlo.  Vi  si  coni-  ticoiosa  , il  monarca  vi  git:Ò 

menda  molto  il  suo  libro  del  urla  tazza  d’oro  di  molto  va- 

Dtt'aglio  della  Francia,  eh’ è lore , donandogliela,  se  la  ri- 
pieno di  errori.  Si  è creduto  trovava.  L’ ab.le  palombaro 
di  scorgere  in  questa  prefazione  si  slanciò  nel  gorgo  ed  a ca- 

un  padre  , che  nasconde  il  suo  po  di  tre  quarti  d’ora  incir- 

nome, perchè  sieno  adottate  le  ca  ritornò  colla  taira  in  rria- 
lodi.chedàal  proprio  figlio.  no.  Fece  al  re  il  racconto 
PESARESE,  Ved.  CA>f-  degli  scogli,  delie  caverne  e 
Takini.  de’ mostri  marini,  che  aveva 

PESAI,  Ved.  Fez AT . veduti,  protestò,  che  gli 

PESCARA,  FW.av Atos.  sarebbe  impossibile  il  ritoF- 
**  PESCE  COLA  ( osia  narvi  un  altra  volta.  Ma  Fe- 
Niccla  il  P esce  ) , questo  è il  derico  gli  presentò  una  borsa 
nome,  che  fu  dato  verso  ia  piena  di  monete  d’oro,egit- 
fine  del  xv  secolo  ad  un  fa-  tò  nel  mare  un’  altra  razza  ; 
moto  palomba rofcioé  uomo  che  Pefce-Cola  discese  di  nuovo 
va  sott’ acqua  ) Siciliano  • Sin  fìeiracqua,e  non  si  videpiò 
dalla  sua  tenera  età  egli  si  comparire  . E’  il  P.  Kirker  , 
era  avvezzato  a pescar  ostri-  che  fa  questo  racconto  nei 
che  e coralli  in  fondo  al  ma-  Tom.  I del  suo  Mondo  Sot - 
re,  e si  dice,  che  stesse  tal-  terraneo  , della  di  cui  verità 

volta  anche  più  d’un  giorno  alcuni  dubitano  : qual  fede 

intero  sott’acqua  , ivi  aliinen-  meriti  Io  giudichi  il  legg’to- 

tandosi  di  pesce  crudo  . Nuo-  re  . In  ogni  ca«o  , g:acché 

t»va  a meraviglia  , e soven-  si  accennano  tante  favole  an- 
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tiche  , potrà  questo  avere  il 
suo  luogo  , e non  indizien- 
te , tra  ie  favole  moderne  . 
PESCENNIO  NiGERjFe d. 

lì.  v’Trr9  . 

**  PESCIULLK  Andrea), 
nato  di  buona  famiglia  li  31 
dicembre  1601  in  Corigliano 
una  nelle  più  cospicue  terre 
della  regione  Salenti na  nel  re- 
gno di  Napoli^  sin  dalla  più 
tenera  età  all’estrema  vec- 
chiezza diede  saggio  del  pron- 
to e perspicace  suo  talento  , 
e della  sua  costante  inclina- 
zione allo  studio;  ma  fu  uno 
/di  coloro,  i quali  con  un- fe- 
lice ingegno  ed  un  cuor  ben 
fatto  provano  quasi  sempre 
avversa  la  sorte  .Gli studj, eh’ 
egli  fece  la  maggior  parte  da 
se  , o almeno  senza  buoni 
maestri,  nelle  iingue  latina  e 
greca,  nelle  scienze,  filoso- 
fia, teologia,  medicina  egiu- 
reprudenza  , fosse  effetto  di 
disgrazia , fosse  per  la  con- 
tingenza di  trovarsi  in  pic- 
cioli luoghi  di  provincia  , non 
gli  profittarono  alcuno  stabili- 
mento . L’  amore  all’  amena 
letteratura  ed  alla  poesia  , 
nelle  quali  non  fu  tra  i poco 
stimati  del  suo  tempo,  e che 
forse  lo  distrasse  troppo  da  più 
serie  e vantaggiose  applica- 
zioni, lo  fecero  annoverare  in 
diverse  letterarie  accademie  e 
specialmente  nell’  arcadia  di 
Roma:  onori  di  semplice  no- 
me, e nulla  più.  il  solo  pas- 


so , che  sembrasse  dare  sui  cam- 
mino della  fortuna,  fu  allor- 
ché il  generale  D.  Ferrante 
de'  Monti  de’sig-  di  Coriglia- 
no, ritornato  dalle  guerre  di 
Fiandra  , ove  si  era  segnala- 
to, lo  chiamò  a Napoli  pres- 
so di  se  in  qualità  di  segre- 
tario, e poi  gli  si  affezionò 
talmente  in  vista  della  di  lui 
abilità  e di  tutte  le  belle  do- 
ti , ond’  era  adorno  , che  lo 
I ammise  all’  intima  sua  fami- 
gliarità e,  confidenza  ; ma  que- 
sto stesso  fu  il  suo  precipi- 
zio, e la  principal  sorgenre 
della  vita  mise’  abile , che  con- 
dusse poi  sempre  . Appena 
aveva  egli  cominciato  a pro- 
vare i vantaggi  di  trovarsi  in 
una  cospicua  dominante , co- 
me Napoli,  ed  a godere  dell’a- 
micizia d e'Borelli,  Campanella, 
Severino  e di  altri  illustri  let- 
torati , a’  quali  era  somma- 
mente caro  , che  si  vide  in- 
volto nella  disgrazia  del  suo 
padrone.  L’invidia  e le  per- 
secuzioni , speciaimenrq  del 
viceré  , giunsero  a render  so- 
spetta la  fede  di  D.  Ferrante , 
éd  a dipingerlo  come  istiga- 
tore di  popolari  sollevazioni 
in  maniera  che  , sebbene  in- 
nocente ( per  quanto  si  pre- 
tende ),  dovete  perdere  la 
testa  sopra  un  palco  . Non  fu 
poco,  che  al  retciulli  riuscis- 
se di  sottrarsi  colla  fuga  alle 
rigorose  perquisizioni  , che  si 
facevano  contro  di  lui , come 

inti- 
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intimo  confidente  del  cavalie- 
re. Gli  fu  d’ uopo  abbandona- 
re !a  moglie,!  figli  ed  il  re- 
gno per  sempre , e recatosi 
primieramente  a Corfù , ivi 
s’  impiegò  per  due  anni  a te- 
nere scuola  , per  guadagnarsi 
con  che  vivere.  Passò  indi  a 
Venezia,  ove  si  trattenne  per 
più  ami  , fu  aggregato  all’ 
accademia  degli  Umoristi, ed 
incontrò  la  benevolenza  di 
molti  cospicui  soggetti . Fece 
poi  un  giro,  per  la  Lombar- 
dia , pel  Piemonte,  per  la 
Liguria  , e si  fermò  lungo 
tempo  in  Genova , dove  colle 
sue  poesie  saiì  in  molta  ripu- 
tazione , e fu  assai  caro  a di- 
versi qualificati  soggetti.  Tea 
questi  si  distinse  il  nobile 
Anfrano  F Tenzoni  , che  gli 
assegnò  una  pensione  di  15 
scudi  il  mese,  a titolo  di  sem 
plice  amicizia  , di  modo  che 
gliela  pagava  pure  dopo  che 
fu  passato  il  P esciìilli  ad  abi- 
tare in  Roma  . Ivi  altresì  gli 
uomini  illus  ri  di  quel  tempo, 
il  Mascardi , V Oljìento  ^ V Al- 
iaci! , il  Cardinal  De  Luca  ed 
ahri  fecero  a gara  per  godere 
la  di  lui  amicizia  e conver- 
sazione, che  condiva  non  so- 
lamente metee  le  moltiplici 
sue  cognizioni  , ma  anche 
mercè  le  gentili  sue  maniere 
e 1’  ameno  suo  carattere  . Lo 
stesso  papa  Alessandro  vii  ne 
mostrò  della  stima  ; e pure 
tptti  questi  vantaggi  . nulla 


contribuirono  ad  innalzarlo  a 
qualche  agiata  situazione.  Es- 
sendogli mancata  la  pensione 
per  la  morte  del  suo  benefat- 
lore  Fraìizoni , si  ridusse  in 
uno  staro  di  vera  miseria  , 
talmente  che  senza  i soccorsi 
di  Leone  Allacci  , il  quale  in 
benemerenza  degli  aiuti , che 
gli  dava  rivedendo  le  di  lui 
opere,  gli  lasciò,  quando  ven- 
ne a morte,  un  legalo  ai  cin- 
que scudi  il  mese  , egli  sa- 
rebbe morto  di  fame.  Non  si 
sa  comprendere  , come  un  uo- 
mo di  tawra  abilità  in  varj 
' generi  , e tanto  ben  voluto  e 
stimato  non  si  fissasse  nell’ 
esercizio  di  qualche  professio- 
ne ,0  impiego,  specialmente 
in  Roma  ; per  altro  quando 
venne  in  questa  città  egli  era 
in  età  avanzata.  Forse  la  di- 
strazione della  sterile  poesia  , 
e molto  piò  'la  debolezza  , 
ch’egli  aveva  di  credere  all’ 
alchimia  e di  esercitarsi  in  es^ 
sa  colla  lusinga  di  trovarvi 
un  giorno  la  sorgente  di  una 
brillante  fortuna  , gli  fecero 
trascurare  ogni  altro  mezzo 
di  uscire  da  quell’ indigenza  » 
in  cui  visse  e terminò  la  sua 
carriera  in  Roma  li  9 genna- 
io 1691  in  età  di  90  anni  • 
Certamente  a riserva  dell  ac- 
cennata manìa  , eh.-  in  que 
tempi  era  piò  comune  che  ne’ 
nostri , ne’  quali  per  altro  non 
è totalmente  estinta  , tutti  gli 
scrittóri  coetanei  encomiano 
B b 4 la 
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la  dottrina  e I’  erudizione  ncn 
meno,  che  le  qualità  moiali 
e civili  del  Vesti  ut  li . De’ 
molti  suoi  componimenti,  al- 
cuni in  materia  di  chimica  , 
e gii  altri  in  genere  di  ame- 
ne lettere  sì  italiane  che  la- 
tine e sì  in  prosa  che  inver- 
si, distintamente  annoverati 
nelle  Vite  degli  Arcadi  illu- 
stri, non  abbiamo  alle  stam- 
pe che  alcune  Odi , Canzoni  e 
Sonetti , ed  un  poemetto  inti- 
tolata lo  Specchio  de'  Prencipi, 
Roma  iò68  in  40.  L’autore, 
che  vitfse  dal  principio  sino 
alla  fine  del  secolo  xvn  , 
volgarmente  il  Secento  , non 
avea  potuto  evitare  di  parteci- 
par della  corruzione  , in  cui 
trova  vasi  allora  il  gusto  dell’ 
italiana  letteratura. 

P ESN  E (Giovanni) , di  Pa- 
rigi , intagliò  molti  Rami  de’ 
quadri  di  Ra fatilo  e del  Pous- 
Jtn  . Fece  ogni  studio  per  e- 
sprimer  a dovere  il  carattere 
.degli  originali  , che  copiava: 
attenzione,  senza  di  cui  lo 
spettatore  dura  molta  fatica 
a discernere  il  gusto  e lo  sti- 
le del  maestro , che  vuol  de- 
linearsi nei  rame . Questo  in- 
cisore morì  net  1700  di  77 
anni . 

PESSELIER  (Carlo  Ste- 
fano ) , de  le  accademie  di 
■Nancy,  di  Amiens  , di  Ro- 
ma e di  Angers  , nacque  in 
Parigi  nel  1712  di  onesta  fa- 
miglia. Ebbe  un  impiego  nel- 


le finanze  del  re  , e Io  seppe 
conciliare  coll’  amor  delle  ar- 
ti e della  letteratura.  Comin- 
ciò a travagliare  pel  teatro 
nel  1757  , ed  ha  dato  tre 
commedie;  I.  La  Mafcherata 
di  Parnafo  . II.  La  Setola  del 
Tempo : componimento,  che 
fu  applaudito  per  la  leggia- 
dria dello  stile  e per  le  gra- 
zie della  versificazione  ; ma 
in  cui  si  bramerebbe  maggior 
unità  nel  disegno  e minore 
prolissità.  III.  Efopo  al  Par- 
nafo  , picciola  commedia,  sti- 
mabile per  la  facilità  deil’.e- 
spressione,e  pel  discernimen- 
to, il  giudizio  ed  il  gusto  , 
che  vi  regnano  . Queste  com- 
posizioni si  trovano  raccolte 
in  un  voi.  in  8°  con  alcuni 
altri  opuscoli  del  medesimo 
autore.  In  oltre  si  hanno  del- 
lo stesso  scrittore  : I.  Varie 
Favole,  in  8°,  delle  quali  al- 
cune sono  degne  di  ta  Fun- 
faine  per  la  morale  , onde  so- 
no sparse  ; ma  vi  domina  lo 
spirito  , e questo  nuoce  a 
quella  naturalezza  ed  alle  gra- 
zie semplici  ed  ingenue,  che 
sono  consecrate  a questo  ge- 
nere . 1 1.  Idea  generale  delle 
Finanze , 1759  in  f.  Ili  .Dub- 
bi prapnfli  all' autore  della  Teo- 
ria delle  Impoftzioni  , 1761  in 
12.  IV.  Spirito  di  Montai- 
gne , 175  J voi.  2 in  12.  V. 
Una  Edizione  del  Teatro  di 
ut  reati  . VI.  Lettere  circa  P 
Educazione  , in  2 voi.  in  1 2. 

Ve- 
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Verità  morali  espresse  con 
facilità;  dolcezza,  esattezza, 
armonia,  non  meno  in  prosa 
che  in  versi  ; sentimenti  spie- 
gati talvolta  con  energia  , e 
pili  sovènte  con  finezza;  più 
d’  ingegno  che  di  deciso  ta- 
lento ; più  di  ragione  che  di 
entusiasmo  ; più  riflessioni, 
che  immagini  : ecco  ciò, che 
caratterizza  questo  scrittore  . 
Egli  avrebbe  acquistata  mag- 
gior riputazione  nella  republi- 
ca  delle  lettere  , se  il  deside- 
rio di  rendersi  utile  alia  sua 
famiglia  ed  a’suoi  amici  non 
lo  avesse  impegnato  ad  im- 
piegare la  maggior  parte  de! 
suo  tempo  in  occupazioni  più 
serie.  Fu  buon  cittadino,  te- 
nero marito,  amico  genero- 
so , amabile  nella  società  per 
la  dolcezza  del  suo  carattere 
e per  la  • giovialità  del  suo 
spirito  . Nulla  giammai  ha 
detto  nè  scritto  , che  possa 
ferire  i costumi  nè  la  socie- 
tà : merito  raro  in  questo  se- 
colo. Morì  nel  1763  di  51 
anno  , compianto  da  tutti  co- 
loro, che  amano  1’  amenità 
dello  spirito  e del  carattere  . 

I.  PETALI  (Dionigi),  in 
latino  Vetavius,e  perù  da  noi 
detto  comunemente  il  P.  pe- 
tavio,  nato  in  Orleans  nel 
1585,  entri)  nella  società  de’ 
Gesuiti  nel  1605  in  età  di 
22  anni  . Insegnò  la  rettori- 
ca  , poi  la  teologia  nel  'loro 
collegio  di  Parigi  con  una  ri- 


putazione straordinari*  . Le 
lingue  dotte  , le  scienze  , ie 
bulie  arti , nulla  ebbero  di 
nascosto  per  1 lui . Si  applicò 
soprattutto  alia  cronologia,  e 
si  fece  in  questo  genere  un 
nome  , che  ecclissò  quello  di 
quasi  tutti  gli  eruditi  di  Fu- 
ropa  . La  sua  riputazione  gli 
.procurò  un  invito,  al  quale 
ricusò  di  prestarsi.  Filippo  IV, 
re  di  Spagna , io  dimandò  al 
P.Gcnerale  per  occupare  una 
cattedra  ne!  suo  collegio  im- 
periale di  Madrid  . li  P,Pe- 
tavio  rispose  al  suo  superiore, 
aa:  eh’  egli  era  sottommesso 
„ ad  ogni  di  lui  volontà  ; ma 
„ che  il  suo  temperamento 
non  si  accomodava  guari 
„ con  un  clima  caldo;  che 
„ in  tutte  E estati  et  a sog- 
„ getto  1 ad  effervescenze  di 
„ bile  , che  lo  tormentavano 
,,  molto  ; e che  in  Ispagna 
„ tutto  1’  anno  sarebbe  per 
„ lui  una  state  perpetua  ; 
„ che  eia  da  venti  anni,  era 
„ tale  la  sua  debolezza  di  pet- 
„ to  , che  non  poteva  regge- 
„ re  a parlare  di  seguito  pii* 
„ d’  una  mezz’ora,  e che 
„ nel  collegio  imperiale  le 
,,  lezioni  dovevano  essere  d* 
„ un’ 01  a ; che  non  poteva 
,,  viaggiare  a cavallo  nè  ir» 
,,  vettura,  a motivo  che  pa- 
„ tiva  di  mal  di  pietra  ; e 
„ che  un  tratto  un  po’  lungo 
„ di  cammino  a piedi  gli  ca- 
gionava infallibilmente  la 
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„ febbre.  — In  vista  di  que- 
„ sta  sposizione  , il  P.Gene 
„ rale  non  credette  di  dover 
„ insistere  . Se  il  P.  Petaviu 
„ avesse  avuto  più  di  salute, 
egli  era  perduto  per  la 
Francia  e per  la  letteraru- 
„ ra . Che  avrebb’  egli  potu- 
,,  tuto  fare  in  un  paese,  ove 
,,  non  si  trovavano  nè  libri  , 
,,  a riserva  di  quelli  che  un 
,,  erudito  non  deve  leggere  , 
,,  nè  opera;  , che  sapessero 
n stampare  due  parole  di  la- 
,,  tino,  ed  ove  la  formalità 
„ assoggettava  gli  scritti  al- 
,,  la  censura  di  persone  inca- 
„ paci  d’ intenderli , e percib 
},  interessate  a sopprimali? 
,,  Il  posto  , destinato  al  P. 

Petavio  , venne  occupato  da 
„ Frauctfca  Maredo  Portoghe- 
se.  Liberato  da  questo  im- 
barazzo  , Potavo  ripigli?)  i 
}1  suoi  studj  ( Memorie  di 
JJ-ceron  tom.37  ).  Urbano  Vl't, 
a cui  egli  aveva  dedicata  la 
sua  Par  afra  fi  de  Salmi  in  ver- 
si greci , avrebbe  voluto  nel 
16)9  tirarlo  a Roma  ; ed  il 
disegno  di  questo  pontefice  , 
amico  delle  lettere  ed  ammi- 
ratore del  dooo  gesuita  , era 
di  onorarlo  delia  porpora.  Ma 
Urbano  non  riuscì  meglio  di 
Filippo  tv  ; e non  vi  fu  co- 
sa veruna  , che  distaccar  po- 
tesse Fetavio  dalla  sua  Cel Iet- 
ta di  Clermonr.  Ivi  egli  mo- 
rì li  it  dicembre  1651  in  e- 
■tà  di  69  anni , compianto  co- 


me un  perfetto  religioso  , cd 
ancora  come  un  uomo  d’  un 
eccellente  commercio'  , mal- 
grado le  -sue  passaggiere  vi- 
vacità. I1  suo  carattere  pie- 
no di  fuoco  gli  fece  incon- 
trare molte  dispute,  ed  ei  le 
sostenne  con  calore  . Com- 
batteva vo'entieri,  nè  gli  di- 
spiaceva il  far  la  guerra  a ri- 
vali degni  di  lui  . Non  si 
leggono  più  , nè  si  sa  , come 
abbiano  potuto  leggersi  mai 
le  violenti  satire , che  il  Sal- 
mafm  e lui  si  lanciarono  con- 
tro a vicenda  . fi  merito  di 
questo  gesti1  ta  non  si  limita- 
va già  all’erudizione , la  qua- 
le non  ha  altro  pregio  , che 
P uso  che  se  ne  fa  : le  grazie 
altresì  ornarono  il  suo  sape- 
re. I suoi  scritti  sono  pieni 
di  amenità  , allorché  non  vi 
ha  sparso  del  fiele  . Vi  si  scor- 
ge 1’  uomo  di  spirito  e P uo- 
mo di  gusto;  una  giusta  cri- 
tica , scienza  profonda  , scel- 
ta letteratura  , e soprattutto 
il  talento  di  scriver  bene  in 
latino.  In  prosa  egli  parteci- 
pa qualche  cosa  dello  stile  di 
Cicerone y' in  versi  sa  imitare 
Vi  p Ho  . Aveva  studiata  P 
antichità , ma  con  ordine  si- 
stematico , ed  in  quella  ma- 
niera , in  cui  i grandi  mae- 
stri fanno  le  loro  letture. Non 
v’  era  a’cun  buono  autore  tra 
gli  antichi  , di  cui  egli  non 
avesse  cognizione  . La  natu- 
ra lo  aveva  dotato  d’una  pro- 
di- 
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digiosa  memoria  ; e l’ arte 
ancora  si  aggunse  ad  agevo- 
lare maggiormente  le  opera- 
zioni delia  sua  mente  . Per 
non  caricarla  troppo  deposita- 
va una  parte  delle  sue  cogni- 
zioni e notizie  in  alcune  rac- 
colte o zibaldoni  fatti  con  al- 
trettanto metodo  che  giustez- 
za . Quando  si  propose  di 
scrivere  in  materia  di  crono- 
logia , prese  un  maestro  per- 
chè gl’  insegnasse  1’  astrono- 
mia ; ma  dopo  alcune  lezio- 
ni il  maestro  si  ritirò  , im- 
• magnandosi  , che  unicamen- 
te per  burla  lo  avesse  richie- 
sto un  tale  discepolo.  Quan 
tunque  sia  uscito  dalla  sua 
penna  uno  sterminato  nume- 
ro di  opere,  aveva  Telam  oni 
con  quasi  tutti  gli  eruditi  dell’ 
Europa  , e rispondeva  esatta- 
mente alle  loro  lettere.  Il 
ricco  fondo  del  suo  comrre1-- 
cio  episto:are  fu  bruciato  qual- 
che tempo  dopo  la  sua  morte, 
sotto  il  pretesto  assai  frivolo, 
che  le  lettere  de’ morti  erano 
titoli, i quali  da’viventi  devono 
essere  riguardati  come  cose 
sacre  , Le  sue  principali  ope- 
re sono:  l.  De  Dottrina  Tem- 
perimi , 1627  in  2 voi.  in  f. 
e colla  sua  Uranoloqia  , 16^0 
voi.  g pure  in  f.  : libro  , nel 
quale  egli  penetra  con  altret- 
tanta salacità  che  giustezza 
nella  buj.i  notte  de’  tempi  . 
Quest’opera  gli-  farà  sempre 
onore,  perchè  ivi  egli  fissa  1’ 


epoche  per  mezzo  di  un’arte 
meno  difficile,  e in  una  ma- 
niera la  più  sicura  di  quante 
fossero  praticate  o prq^oste 
prima  di  lui  . L’ autore  la 
compose  per  radd  rizzare  gli 
sbagli  di  Sr  aligero.  Se  ne  fe- 
ce un’  altra  bella  edizione  ar- 
ricch  ta  di  vari  altri  opasco- 
li  con  una  dotta  Predizione 
ed  una  Dissertazione  del  P. 
Hm  ■ hi  in , Anversa  170}  voi. 
3 in  f. .IT.  Rariorja ùvmTem- 
porum , più  volte  ristampato  . 
Lenglet  du  Frefnoy  ne  ha  da- 
ta un’  edizione  arricchita  di 
tavole  cronologiche  , di  note 
e di  dissertaz’oni , Parigi  170? 
voi.  3 in  12  . Secondo  M. 
Drouet , continuatore  del  Me- 
todo di  jìudiare  la  Storia  , o- 
pera  di  Lenglet , " Questa  è 
,,  di  tutte  1’  edizioni  la  me- 
„ no  stimata  . Il  testo  del 
,,  P.Petau  ivi  è pieno  di  er- 
„ rori , e le  aggiunte  , che 
„ vi  si  sono  fané  , non  me- 
„ ritano  di  accompagnare  un’ 
„ opera  così  esatta  , cóme 
„ quella  del  Gesuita  . Qie- 
„ ste  sono  mere  compila  zio- 
ni,  il  di  cui  sistema' non 
„ combina  con  quello  del  pre- 
„ detto  Padre  re  . Giovanni 
Corrado  Rungio  ha  data  un’ 
edizione  del  RationariumTem- 
porum , Leyden  1710  voi.  2 
in  8’, con  alcuni  supplemen- 
ti , e gli  eruditi  la  preferi- 
scono j quella  di  Lenglet  ; 
ma  sembra  ancora  più  prege- 
vole 
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vo'e  tjueila  di  Colotlia  , 1710 
tom.  3 in  8J  , corredata  al- 
tresì di  nuove  aggiunte.  In 
questo  libro  Petavio  riduce 
jn  ristretto  la  stia  grande  o 
pera  sulla  cronologia  , e da 
ne)  tempo  stesso  un  compen- 
dio della  Storia  universale  . 
Vi  si  trovano  nelf’  ultima 
parte  varie  discussioni  crono- 
logiche piene  di  buon  ordine 
e di  erudizione  . Mwau  de 
Mautour  e l’ab.  du  Pia  han- 
no tradotta  quest’opera.  Ve 
r’  è altresì  una  Tradii /.ione 
fatta  da  Collin  , Parigi  téSz 
voi.  3 in  t2.  Questo  tradut- 
tore di  professione  si  è arro- 
gata la  libertà  di  mutilare  ed 
aggiugnere  a sua  fantasia  . 
Eojjuet  apprezzava  molto  il 
Rationarium  Temp  rum , e ne 
ha  fatto  un  grande  uso  nel 
suo  Difcorfo  Julia  Storia  Uni- 
verfale  . La  relazione,  stabili- 
ta tra  P epoche  delie  diverse 
nazioni  dal  principio  del  mon- 
do sino  a Gesù  Crisro  , gli 
ha  data  un’ idea  di  quella  con- 
nessione di  avvenimenti  , di 
cui  ci  ha  lascato  un  quadro 
tanto  sublime.  III.  Dominata 
Teologica , Parigi  per  C ra- 
mai fi  1644  e 1650  voi.  5 in 
f. , ristampati  in  Amsterdam 
1767,  ed  in  Firenze  1772, 
tom.  6 in  3 voi.  in  f.  In 
grazia  di  quest’  opera  il  Mu- 
ratori lo  ha  chiamato  il  Ri- 
flauratore  della  Teologia  dog- 
matica . Alcuni  teologi  Pro- 


testanti ne  Hanno  fatto  un  4l 
gran  conto,  che  1’  hann  > fat- 
ta imprimere  per  loro  proorio 
uso.  Vi  è in  quest’  opera 
(dice  1’  abite  Duguet  ) una 
grand’  erudizione  , per  altro 
senza  elevatezza  , e con  una 
mesco!anza  di  mo:tecose  dub- 
bie o false,  che  l’esperienza 
ed  il  discernimento  faranno 
rilevare  . Ma  il  P.  Petavio 
nella  sua  Prefazione  del  se- 
condo volume  spiega  quelle 
co<e,  che  l’abate  Duguet  a- 
veva  in  vista  , ed  anche  ne 
ritratta  alcune  . Ecco  il  giu- 
dizio , che  dà  R’ccardo  Simo- 
ne  delle  opere  del  dotto  Ge- 
suira , ed  in  particolare  de’ 
Dogmi  Teologici  . rp  Se  vtf.-.s- 
„ se  qualche  cosa  da  riprea- 
,,  dere  ne’libri  del  P.  Petav''ot 
n ciò  è principalmente  n?l  se- 
,,  condo  tomo  de’  suoi  Dog- 
„ mi  Teologici  , ove  sem- 
,,  hra  favorevole  agli  Ariani. 
,,  Vero  è,  che  ha  raddolcito 
„ nella  sua  Prefazione  que’ 
„ tali  luoghi;  ma,  siccome 
„ il  corpo  del  libro  resra  nel 
„ suo  essere,  e la  Prefazio- 
,,  ne,  ch’è  un  eccellente  pez- 
„ zo  , non  è venuta  che  po- 
„ steriormente,  non  si  è in- 
„ terameme  rimediato  alma- 
,,  le  , che  tale  libro  puòpro- 
„ durre  in  questo  tempo,  t 
,,  nuovi  Unitari  si  vantano, 
,,  che  il  P.  Petavio  ha  posra 
„ la  tradizione  dalla  parte  lo- 
„ ro . Ho  veduto  altresì  al- 

„cu- 
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„ cimi,  i quali  credevano  , 

,,  eh?  Crozio  , il  quale  aveva 


grandi  intrinsichezze  con 
Creìlio  ed  alcuni  altri  So- 
ciniani  .avesse  sorpreso  que- 
S'o  erudito  gesuita  ; ma  non 
vi  £ alcuna  verisimiglian- 
za,  che  un  uomo  di  tanta 
abilità,  com’era  P etavio  , 
sia^i  lasciato  ingannare  da 
Grazio  , eh’  era  suo  amico, 
fc’ben  più  probabile,  eh’ 
egli  abbia  scritto  di  buona 
lede  i suoi  pensieri. L’onore 
della  Compagnia  vorrebbe, 
che  facesse  continuare  i Dog- 
„ nii  di  questo  suo  religioso  so- 
pra tutto  il  resto  della  reolo- 
gia secondo  il  di  lui  me- 
todo ,Vh’  è eccellente.  Cer- 
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„ to  e , ch’egli  aveva  avuto 
„ ques  o medesimo  disegno  , 
,,  perchè  io  ho  veduto  il  pro- 
„ getto  da  lui  fatto  in  tale 
,,  proposito  , ed  ho  conosci u- 
,,  to  da  ciò  la  sua  mantJfi 
,,  di  studiare  , circa  la  qua’e 
potrò  tenervene  ragionamen- 
to n un’  altra  lettera  . Un 
m:o  anreo  mi  ha  as  icura-r 
to  .,  eh’  egli  non  passAa 
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tra  i Gesuiti  per 
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„ teologo  , e ch’èri  stato  co- 
„ stretto  sovente  ad  avere  ri- 
„ corso  gd  ale, ni  Padri  del- 
la sua  casa  , qua  i lo  trat- 
ti’ un  raziocinio  in 
materia  teologica  . Molti 
de’  nostri  dicono  lo  stesso 
d-1  P.  Meriti  , che  in  ef- 
fetto è un  pover’  uqujo 
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,,  quanto  al  raziocinio.  Ma, 
checché  si  dica  dei  P.  Pe- 
lavo nella  sua  Società  , io 
lo  trovo  da  per  tutto  am- 
mirabile. Si  può  egli  veder 
cosa  più  leggiadra  del  suo 
bel  latino  nelle  materie  le 
più  spinose?  Avrei  bramato, 
che  non  fosse  statosi  .diffu- 
so nelle  sue  espre-sioni  . 
Non  . si  é mai  troppo  ri- 
stretto , quando  trattasi  dì 
dogma,  la  d’uopo  evitare 
le  lunghe  frasi , per  quanto 
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„ sia  possibile  ; ed  in  ciò  è 
,,  stato  eccellente  il  P.  Sir- 
„ mondi , che  aveva  trovato  il 
,,  segreto  di  spiegarsi  in  po- 
„ che  parole  e con  nettezza  . 
„ Fra  r.nf'adimeno  molto  in- 
,,  tenore  al  P.  Petavio  per 
„ ciò,  che  riguarda  1* erudi- 
„ zione  — ( si mov  Lettera 
„ /celie  ).  Del  rimanente  si 
avrebbe  torto  a voler  auto- 
rizzarvi con  ciò  , che  die? 
Simon,  per  mettere  il  P.  Pe- 
tavio nella  classe  degli  Uni- 
tari . „ La  dotta  Prefazione 
del  P.  Petavio  ( .dice  1’  il- 
„ lustre  Boffuet  ) è lo  svilup- 
„ po  di  tutta  la  sua  dottrina 
„ in  questa  materia  =s  . L’ 
abate  Ratine  pretende  , che  , 
dopo  aver  solidamente  spiega- 
ta la  dottrina  di  S,  yfgzfii-io, 
i suoi  confratelli  lo  forzasse- 
ro a ritornar  indietro  . Ag- 
gi ugne  , che  , quando  gii  si 
rimproverava  questo  cangia- 
mento, rispondeva:/»»  trop - 
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po  vecchio  per  isloggiare  . Po- 
trebbe darsi,  che  a/esse  avu- 
ta una  tale  idea  ■,  ma  r.ou  è 
punto  verisimile  , che  1’  a- 
vesse  comunicata.  Inoltre  que- 
sto aneddoto  è confutato  nel- 
la Vita  del  P.  Pttavio , scrit- 
ta dal  P.  Oudt'i . IV.  I Sal- 
mi ti  adotti  in  versi  greci  1637 
in  1 2.  Chi  crederebbe  , che . 
questa  versione  , comparabile 
torse  per  la  frase  e per  l’  ar- 
monia co’  migliori  versi  gre- 
ci , non  sia  stata  nuliadimeno 
che  il  passatempo  del  suo 
autore  ? Petavio  non  aveva 
altro  Parnaso  , che  i corritoj 
e la  sca'a  del  collegio  di  Clerr 
ir.ont . Questa  traduzione  ver- 
sificata con  tanta  sublimità  , 
e che  Grazio  voleva  aver  sem- 
pre sul  suo  tavo  ino  , non  è 
però  esente  da  difetti  . Inva- 
no vi  si  ricercherebbe  il  ge- 
nere ed  il  tuono  lirico  : essa 
è tutta  in  versi  esametri  e 
pentametri  . Il  dotto  gesuita 
non  conosceva  guari  1’  essen- 
za nè  la  costruzione  dell’  Oda. 
Egli  è mancare  un  poco  di  gu- 
sto il  seguir  sempre  io -stesso 
metro,  traducendo  opere  di 
movimento  differentissimo. V. 
De  Ecclefiajìica  tìienrchia  , 
164}  in  f.  VI.  Varie  dotte 
Edizioni  di  opere  di  Synefto  , 
di  Temijìio  , di  Nicejoro  , di 
S.  Epifanio  , dell’  imperator 
Giuliano  &c.  Vii.  Molti  scrit- 
ti contro  Salmajio  la  Peyte 
&c. , tra’ quali  uno  De  Photi- 


no Herettco  , eiufqne  Damna- 
ti mie  Dt(fertatio,  senza  veruna 
data,  in  d°  , ricercato.  Chi 
bramasse  avere  pu  distinte 
notizie  di  questo  celebre  ge- 
suita , potrà  consultare  l'Elo- 
gio, che  ne  ha  fatto  stampa- 
re il  P.  Ondin  nel  tom.  37 
de  le  Memorie  letterarie  del  P. 
Niceron.  Il  P.  Merlin  , altro 
gesuita,  voleva  intraprendere 
unitamente  al  P.  Ouiin  un’ 
edizione  completa  de’  Dogmi 
Teologici , corretta  , posta  in 
un  nuovo  ordine  , e conside- 
revolmente accresciuta  ; ma 
non  si  sa  che  cosa  abbia  im- 
pedirà l’esecuzione  di  sì  lo- 
devole progetto  . 

II.  PETALI  ( Paolo  ) , 
fu  ricevuto  consig’iere  nel 
parlamento  di  Parigi  sua  pa- 
tria nel  1 5 SS  , e morì  nel 
1614.  Studiò  le  leggi  e le 
belle  lettere  antiche  ; le  pri- 
me per  obbligo  , e le  altre 
per  genio  \ e riuscì  assai  in 
entrambi  i generi . Ciò , che 
restaci  di  lui  in  materia  df 
giureprudenza  , non  merita 
guari  di  essere  citato  . Alcu- 
ni gli  hanno  fatto  P onore 
della  scoperta  dell’ etimologia 
del  nome  di  Ugonotti  dato  ai 
seguaci  della  pretesa-riforma 
in  Francia  . Egli  riferisce(  per 
quanto  dicesi  ) una  tal  deno- 
minazione ad  una  m meta  , 
chiamata  ad  un  di  presso  nel- 
la stesva  maniera  ; e siccome 
questa  moneta  era  d’  un  pic- 

cio- 
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ciolissimo  valore  De!  foo'tem-  sburgo  1741  in  f.  Questa  col- 
po , ed  1 Protestami  non  va-  lezione  conrien^,  oltre  i con- 
levano pi  fi  di  essa  , vennero  cilj  dei  F Ungheria , le  Costi- 
appellati  col  ai  lei  nome  ..  tuzioni  ecclesiastiche  de’  mo- 
Quesca  etimologia  è troppo  turchi  dello  stesso  regno  e 
stiracchiata  e sottile  , come  de’ legati  della  s.  Sede. Si am- 
per  lo  più  sogliono  essere  le  mirano  con  ragione  la  bel- 
aìtre  etimologie-.  Oggi  è qua-  lezza  dello  stile  , 1’  ordine  , 
si  fuor  di  dubbio,  che  un  tal  che  regna  in  quest’opera  , la 
soprannome  ha  un’ origine  te-  varietà  delle  ricerche  , li  ra- 
besca ; e viene  loro  dada  vo-  mi , che  rappresentano  diversi 
ce  Eignoffen, che  significa  As-  antichi  monumenti;  rria  vie- 
sociati  . 1 pretesi-riformati  ne  tacciato  1’  autore  di  im- 
presero questo  nome  negli  strare  troppa  acrimonia  con- 
Svizzeri  , Hi  dove  , secondo  tro  i suoi  avversari  / lo  che 
tutte  le  apparenze  , passo  in  gli  cagionò  molti  disgusti  . 
trancia.  Noi  abbiamo  di  Pe-  Morì  li  tq  agosto  1746. 
tau  in  materia  di  antichità  PETER  NEFS  ovvero  pe- 
alcuni  Trattati.  11  principale  ter-neefs  ( N. . ),  pittore, 

comparve  a Parigi  nei  1610  nato  circa  1’  anno  1580  io 

in  4U  sotto  il  seguente  mode-  Anversa  , vedendo  , che  non 

sto  titolo  : Jlntiquari*  fupelle-  poteva  fare  gran  riuscita  nel 
ftilis  Portiuneula . Venne  in-  trattare  ritratti  o soggetti  di 
ciso  il  suo  ritratto  , intorno  capriccio, si  rivolse  a far  uno 
al  quale  fu  posto  il  seguente  studio  particolare  dell’  archi- 
verso, che  fa  allusione  al  di  tettura  e della  prospettiva  . 
lui  nome  : Acquistò  una  singolare  abili- 

Tot  nova  cum  qu.tr  ant , non  tà  nel  rappresentar  1’  interno 
nifi  prìfca  peto  • ( o diremmo  lo  spaccato  ) 

PETEKFFl  ( Carlo  ) , delle  chiese.  Si  osservano  nei- 
nato d’  una  nobile  famiglia  di  le  sue  opere  un  demglio  ed 

Ungheria,  si  fece  gesuita  nel  una  precisione  , clv  non  si 

1715  ; insegnò  le  belle  lette  può  stancare  di  amm  rarle  . 
re  in  Tyrnau  e la  filosofia  in  ■ Ha  distribuito  il  lume  con 
Vienna.  Si  consecrò  indi  in-  molta  diligenza  , e la  sua 

teramente  allo  studio  della  maniera  f quantunque  estre- 

storia  particolare  della  sua  rr.amente  finita  , non  cade 

patria,  e publicò  Sacro  Con-  nel  difetto  della  secchezza  . 

ctlta  in  regno  Hungari x cele-  Dipingeva  malamente  le  fi- 

orar// ab  anno  1016  nsque  ad  *•  gore,  e perciò,  quando  ne 
annurn  1715  , Vienna  e Pre-  -occorrevano  ne’ suoi  quadri  , 
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le  face»*  fare  ordinariamente 
da  Van-Tuldm  , 1 tnitrt  ed  al- 
tri . Peurmfs  ebbe  un  figlio  , 
che  travagliò  nello  stesso  ge- 
nere, ma  che  fu  di  abilità 
non  poco  inferiore  al  padre  . 
Le  opere  di  Peternefs  il  pa- 
dre sono  sparse  in  molte  gal- 
lerie , anche  in  copioso  nu- 
mero; ma  bisogna  avvertire 
di  farne  una  scelta  , perchè 
non  sono  tutte  ugualmente 
belle.  Ignoriamo  l’  anno  di 
sua  morte  , nè  , per  quante 
ricerche  siensi  fatte  , si  è po- 
tato rilevare  verun’ altra  par- 
ticolarità intorno  la  sua  vi- 
ta . 

PETERKIN,  Ved  per- 
2cin  • 

PÈTERS  ( il  Padre  ) , 
gesuita  , era  il  confessore  e il 
consigliere  di  Giacomo  ri  re 
d’  Inghilterra.  Questo  princi- 
pe lo  congedò  nel  1688,  per- 
chè riguardava!© , come  l’au- 
tore delle  turbolenze  , che  al- 
lora agitavano  il  regno.  =4 
,,  Il  gesuita  Ptters  ( dice 

Burmt  ) era  il  più  ardente 
,,  fra  i direttori  del  re  ed  il 
„ più  ascoltato.  Quest’uomo 
p uscito  da  una  famiglia  del- 
,,  la  primaria  nobiltà , non 
,,  aveva  alcun  sapere,  e non 
,,  si  era  fatto  stimare  che 
,,  coll*  ipocrisia  e colla  sua 
„ audacia  =c  . Quantunque 
Burnii  non  sempre  meriti  cre- 
denza , è certo  su  la  testimo- 
nianza di  molti  altri  storici , 


che  il  P.  Peter s non  «ra  l'uo- 
mo opportuno  per  Giacomo  it 
nelle  critiche  circostanze  , in 
cui  si  trovò  . 

* PETER  SROROUGH 
( C rlo  Mordaunt  conte  di  ), 
di  un’  illustre  famiglia  d’ In- 
ghilterra, cavaliere  dell’ordi- 
ne della  Giarettiera  , era  uo- 
mo di  guerra  e uomo  di’  sta- 
to. Si  segnalò  nell’anno  1705 
in  Ispagna  alla  testa  delle 
truppe  inviate  dalla  regina 
Anna  in  soccorso  dell’arcidu- 
ca Carlo,  Avendo  assediata 
Barcellona  con  un  esercito  , 
che  non  era  guari  più  nume- 
roso della  guarnigione , e ve- 
dendo, che  l’assedio  tirava  in 
lungo  , determinò  di  ritirarsi 
col  suo  corpo  di  esercirò,  ed 
ordinò  di  fatti  , che  seguisse 
il  rimbarco  . Più  delle  pru- 
denziali riflessioni  si  voli*  , 
che  contribuissero  a questa 
sua  risoluzione  i syoi  invidio- 
si sentimenti  contro  il  princi- 
pe Darmjiadt  , generale  de’ 
Tedeschi  collegati,  il  di  cui 
crcJito  e valore  gli  dava  del- 
l’ ombra,  e che  non  avrebbe 
voluto  avere  per  compagno 
nelle  sue  militari  operazioni . 
Questa  condotta  del  Petersùo - 
rcu^h  , non  solamente  fu  mo- 
tivo, che  in  tal  occasione  ve- 
nissero a parole  sino  a d'sfi- 
darsi  , ma  anche  fu  cagione  , 
che  il  prode  principe  impe- 
gnatosi per  puntiglio  di  ono- 
re a tentar  egli  con  soli  rnil- 
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le  scelti  uomini  di  notte  tem-  deschi  ed  i Catalani , che  sac- 


po  la  sorpresa  della  cittadella 
di  Barcellona  , vi  lasciasse  la 
vita..  Di  fatti,  intesa  no- 
tizia , che  Darmjìadt  eia  ri  - 
masto ucciso,  1’ inglese  co- 
mandante cambiò  tosto  di  sen- 
timento, e si  rivolse  a strin- 
ger ..vivamente  la  piazza  e 
pressarla  alla  resa  , giacché 
non  aveane  più'  da  dividere 
con  lui  la, gloria-  Fu  presa 
la  fortezza,  la  città  capitolò, 
ed  il  viceré  venne  alla  porta 
della  medesima  a conferire 
col  Petersbvrougb  . Non  erano 
ancora  sottoscritti  gli  articoli, 
quando  tutt’ all’ improvviso  s’ 
intese  una  quantità  di  gridi  e 
di  urli.  Voi -ci  tradita]  disse 
il  viceré  al  generale  inglese, 
noi  capi  lofi  amo  co»  buona  fede, 
ed  ecco  là  gl'  In  gl  e fi  , che  so- 
no entrati  nella  città  per  li  ba - 
flioni . Essi  scannano  , saccheg- 
giano , fanno  violenze.  — Voi 
li  ingannate z rispose  Milord, 
bi fogna.  dire  , che  queste  fieno 
truppe  .del  principe  Darmstadt. 
Non  vi  è altro  mezzo  per  sal- 
vare la  vojira  città , che  la- 
sciarmi entrare  immediatamen- 
te co ’ miei  Ingleji  , io  calmerò 
tutto  , e ritornerò  alla  porta  a 
terminar  lu  capitolazione . Par- 
lava con  un  tuono  tale  di  ve- 
rità e di  grandezza  , che  nell’ 
emergenza  dell’  istantaneo  pe- 
ricolo persuase  il  governatore, 
e fif  lasciato  entrare  . Corse 
co’ suoi  ufficiali.-  trovò  i Te- 
Tom.XX.  ‘ . 


chcgqiavano  le  case  de’  prin- 
qioali  ' cittadini , li  discacciò  , 
e li  costrìnse  a lasciare  il  bot- 
tino,, die  avevano  tolto.  In- 
contrò la  duchessa  di  Popoli 
ira  le  mani  de’  soldati  , sul 
procinto  d’  essere  disonorata  , 
e la  rendette  al  suo  marito  . 
Finalmente  , avendo  rappaci- 
ficato il  tutto,  ritornò  a quel- 
la porta , e con  tura  fedeltà  v 
sottoscrisse  la  capitolazione  . 
JMon  m^no  fortunato  nel  sus- 
seguente anno,  costrinse  il  ma- 
resciallo francese  di  Tessè  ad 
abbandonare  il  campo , che 
aveva>  davanti  alla  predetta 
città  con  poco  meno  di  cento 
pezzi  di  cannone  , le  muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca  y 
e tutti  li  . feriti  eh’ erano  in 
gran  numero,  e verso  de’ qua- 
li il  comandante  inglese  usò  ipia 
cura  ed  urla  carità  particola- 
re . Coperto  di  gloria  nelle 
predette  due  c^npagne,  aspi- 
rò al  titolo  di  generalissimo 
degii  esercti,  combinati , ed 
eccitò  contro  di  se  la  gelosia 
degli  altri  comandanti.  Dopo 
la  ritirata  di  Tessè  avrébbe 
voluto,  che  si  mateiasse  a di- 
rittura a sorprendere  Madrid: 
forse  non  pensava  male;  ma 
.ebbe  contraria  la  risoluzione 
del  consiglio  di  guerra  , e se 
ne  indispettì  talmente  , ciré 
distribuì  poco  dopo  un  Mani- 
fello stampato,  in  cui  giustifi- 
cava con  caldo  impegno  il 
Cc  ‘ ^SBO 
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suo  parere.  In  tal  guisa  in- 
naspa maggiormente  i suoi 
entoii  , ed,  in  vista  deiledo 
glianze  fatte  dallo  stesso  ar- 
ciduca , fu  richiamato  in  In 
ghilterra , e cadde  di  grazia. 
A forra  di  molte  apologie 
venne  finalmente  a capo  di 
giustificarsi  da» le  imputazioni, 
ond'eta  stato  caricato.  Quin- 
di la  corte  l’impiegò  in  varie 
negoziazioni  . Fu  inviato  in 
qualità  di  ambasciatore  a di- 
verse corti  d’ Alemanna  e d’ 
Italia  ; e da  per  tutto  diede 
segnalate  prove  dei  suo  in- 
tendimento e deila  sua  capa- 
cità, non  altrimenti  che  aveva 
mostralo  coraggio  nelle  . ar- 
mate . Ma  il  suo  carattere 
piuttosto  cavilioso  ed  altiero 

10  faceva  entrare  facilmente 
in  ptmtigii  e disgusti  , cpme 
accadde  anche  in  occasione  che 
intervenne  plenipotenziario  a 
Francfort  nel  1711  alle  con- 
ferenze per  1’  elezione  dell’ 
imperatore  Carlo  v 1.  Nel  1717 

11  YetersborùHgh  viaggiando 
privatamente  in  Italia,  ed  es- 
sendosi fermato  qualche  tem- 
po in  Bologna,  venne  arre- 
stato e condotto  nella  fortez- 
za di'  Fort- Urbano  . 11. credu- 
lo Cardinal  Gualtieri  attacca- 
tissimo. ài  ;re.  Giacomo  u,cHq 
allora  dimorava  in  Urbino  , 
rappresentando  che  tl  Feters- 
bdrough  macchinasse  contro  la 
vita  del'  . profugo  monarca  .Uk- 
grào , tanto  disse  che  indusse 

A 


il  papa  Clemente  xr  ad  ordi- 
nare.un  tale  arresto . i Questo 
passo  imprudente  era  per.pro- 
durre  non  inJ.tfereiui  conse- 
guenze per  lo  stavp  eccles  a- 
stico>se  non  si  fosse  inter- 
posto il  Reggente  duca  <VOr- 
leans  à calmare  il  re  Giorgio, 
che  voleva  cominciare  dii 
bombardar  Civitavecchia,  ed 
ii  papa  non  avesse  tosto  fat- 
to mettere  tu  iibeatà  il  con- 
te, e dimandargli  scusa  per 
mezzo  del  cardinale  legato  di 
Bologna.  Tutt‘ altro  di  fatti 
era  il- motivo  dei  di  lui  viag- 
gio in  Italia.  Si  era  egli  im- 
pegnato con  tutta  segretezza 
di  far  escludere  dal  ministero 
di  Spagna  il  plenipotente  car- 
dinale Albtroni  , a!  qual  uo- 
po si  .dice,'  che  gli  fossero  sta- 
te date  venti  mila  lire  sterli- 
ne dal  re  Giorgio  e ventimi- 
la luigi  d’oro  dal  reggente  di 
Francia  . - Aveva  quindi  co- 
minciavo a muover  destramen- 
te le  suq;  prime  macchine  ed 
era  passato  segnatamente  in 
Italia  per  metter  M Alberarti 
in  cattiva  considerazione  pres- 
so Francesco  Farnese  duca  di 
Parma,  come  in  effetto  gli 
riuscì , ed  in  seguito  pure  di 
far  diacciare  dilla  corte  di 
Spagn*  il  predetto  porporato. 
Dopo  alcuni  anni  trovando- 
si U,  Petersborpugb  m olto  scon- 
certato di  saii/re,  fece  un  viag- 
giò in  Portogallo  scolla  mira 
di  ristabilirsi  mercè  il  cara- 

bia- 
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biaraento  d’  aria  ; ma  vi  tro- 
vi» il  tei  mine  di  sua  carriera, 
essendo  morto  nelle  vicinanze 
di  Lisbona  li  5 novembre 
! 1736.  Questo  milord  prode-, 
generoso,  umano,  oscuri»  lè 
sue  qualità  con  un  carattere 
fiero  ed  ambizioso  , che  gli 
produsse  molti  nemici . Al- 
cuni lo  hanno  paragonato  a 
quell’eroe,  di  cui  l’immagi- 
nazione degli  Spagnuoli,  ha 
riempiuti  tanti  litui.  Era  ga- 
lante come  Amadig't ; ma  più 
speditivo  ne’ suo.i  viaggi, per- 
chè egli  diceva  di  essere  i' 
uomo  <£  Europa , che  avesse  ve- 
duto maggior  numero  di  re  e 
di  postiglioni.  Nato  con.  tut- 
to l’ardore  del  coraggio  , ave- 
va fatte  sin  dalla  sua  infan- 
zia azioni  tali,  che  niin  al- 
tro fuor  di  Cirio  xii  avreb- 
be potuto  uguagliarlo  . Un 
giorno  taluno  commenda  vaio, 
perchè  non  erasi  mai  lasciato 
spaventare'  da  cosa  veruna  : _ 
Moflratemi,  diss’  egli , un  pe- 
ricolo, che  io  creda  serio  ed  in- 
evitabile , e vedrete  , se  avrà 
timore  al  pari  d' un  altro.  Par- 
lava col  medesimo  ardire  , 
con  cui  operava  . Dopo  la 
vittoria  riportata  rvel  1707 
presso  Almanza  nei-Portogal- 
lo  dai  Galtispani  contro  i col- 
legati Portoghesi  ed  Inglesi  , 
in  proposito  delle  pretensioni 
di  Filippo  v e dell’  arcidùca 
Carlo  alla  coróna  di  .Spagna  , 
siccome  niuno  de’  due  princi- 


pi pretendenti  era  intervenuto 
alla  suddetta  giornata  campa- 
le , così  il  .conte  di  Petersbo- 
rougb  singolare  in  tutto  , e 
con  uno  spirito  sommamente 
repub’icano,  esclamò/  Ch'  era 
U ’i  esser  molto  buoni  il  battersi 
per  essi.  Questo  stesso  mandò  a 
dire  al  maresciallo  di  Tessè, ed 
aggiunse  con  una  fierezza  po- 
co conveniente  : non  esservi 
altro  che  gli  schiavi , che  com- 
battessero per  un  uomo , e che 
bisognava  combattere  per  una 
Nazione.  Questo  conte  era  il 
ni  nico  dichiarato  dei  famoso 
duca  di  Marleborcugb , il'qua- 
le  era  in  concetto  di  uomo 
molto  avido  di  danaro . En- 
trambi erano  di  vantaggiosa 
figura  e di  eguai  valore  ; nu 
Ptteirtborough  guastò  le  sue  più 
belle  azioni  con  rodomontate 
e traviamenti  di  spinto  lad- 
dove il  Marleborcugh  conser- 
vò sèmpre  il  sangue  freddo 
della  ragione  in  mezzo  dell’ 
azione  la,  p ù viva,  e seppe 
nascondere  il  suo  amor-pro- 
pjio  dopo  la  vittoria.  Vgd. 
m a K LKBOROUGH  alla  fine  dell’ 
articolo.  -• 

PETISde  li  CROIX (Fran- 
cesco ) , segretario  interprete 
del  re  di  Francia  per  le  lin- 
gue orientali,  succedette à suo 
padre  in  questa  carica,  e ne 
adeippièle  incombenze  con  o- 
oore . Fece  diversi  viaggi  in 
Oriente  ed  m Africa  per  la 
sua  corte-  Luigi  x tv  lo  im- 
C c z pie- 
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piegò  in  differenti  negoziazio- 
ni e ricompensò  il  di  lui 
inerito  nel  1672  conferendo- 
gli la  cattedra  di  lingua  ara- 
ba nel  collegio- reale  . Questo 
letterato  morì  a Parigi  nei 
1713  in  riputazione  di  buon 
cittadino.  Allorché  gli  Alge- 
rini dimandarono  la  pace  a 
Luigi  xiv,  Petis  ne  tradusse 
le  condizioni  , I T ripelini  , 
obbligati  per  questo  trattato 
n rimborsare  ih  favore  del  re 
di  Frància  secrnto  mila  fran- 
chi, esibirono  all’interprete  una 
somma  considerevple  , se  vo? 
leva  mettere  nel  Trattato  là 
parola  di  Scudi  di  Tripoli  in 
■vece  di  scudi  di  Francia , di- 
vario , che  avrebbe  prodotto 
« loro  vantaggio  una  differen- 
za di  cento  e più  mila  lire  . 
Ma  la  sua  fedeltà  fu  vittorio- 
sa di  questa  tentazione , tan- 
to piò  pericolosa  , poiché  sa- 
rebbe stato  quasi  impossibile 
che  si  fosse  saputo , eh’  ei  si 
fosse  lasci’ato  vincere  dalla 
medesima.  Oltre  le  lingue 
araba  , turca , persiana  e tar- 
tara,,sapeva  bene  altresì  1’ 
etiopa  e l’ armena  . Si  hanno 
di  lui  ; I,  La  traduzione  de’ 
LAille  ed  uno  giorno , novellet- 
te Persiane,  5 voi.  in  12.II. 
Stato  generale  dell'  Impero  Ot- 
tomano dalla  sua  fondazione  fi- 
no al  presente  con  un  Com- 
pendio delle  Vite  degl ’ Impera- 
tori , tradotto  da  un  mano- 
scritto turco  * Parigi  i<58à 


voi.  3 in  12.  HI.  La  Storia 
del  Gran  CENGHISK  a s primo 
imperatore  dagli  antichi  Mogol i 
e Tartari,  tratta  dagli  antichi 
autori  orientali,  1710  in  12.' 
IV.  Ifioria  di  Tirnur.  Bec  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gran 
TAMERJ.ANO  , imperatore  de' 
Mogoli  e de' Tare  ari  &c. , tra- 
dotta dal  persiano  , Parigi 
1722  in  4 voi-  in  12.  V.  Ha 
tradotto  altresì  dal  francese 
ìn  persiano  1’  Ifioria  del  re 
comprovata  colle  medaglie , che 
'fu  presentata  nel  1708  al  re 
di  Persia  . — Suo  figlio  Ales- 
sandrq-Maria  , professore  di 
lingua  araba  nel  Còllegio- 
reale,  morto  nel  1751  di  53 
anni  , ha  tradotto  il  Canone 
di  Solimano  1 1 per  istruzione 
di  Mourad  iv,  1725  in  12* 
Petis  il  padre  aveva  fatte 
molte  altre  Traduzioni  di  li- 
bri arabi  o persiani , che  so- 
no restate  manoscritte. — Ved. 

HAMZ a . 

PETIT  ( Francesco  ) , 
Ved,  POURFOUR  . 

PETIT,  Ved.  litle,  irr. 

MONTFLEURV  e II.  NOYFR  , 

r.  PETIT  ( Giovanni 
dottore  e professore  di  teolo- 
.gia  in  Parigi.,  si  acquistò  da 
principio  gran  riputazione  "pel 
suo  sapere,  per  la  sua  eloquen- 
za , e per  le  aringhe , che 
pronunziò  in  nome  dell’  uni- 
versità . Fu  .uno  della  celebre 
ambasciata , che  la  Francia 
spedi  in  Italia  per  la  pacifi- 


ca- 
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catióne  dello  scisma  nel  1407; 
ma  perdette  ben  presto  la  po- 
ca gloria  , che  si  aveva  ac- 
quistata. Giovanni  Sènza-paura 
duca  di  Borgogna  fece  assas- 
sinare a tradimento  Luigi  Hi 
Francia  duca  d’ Orleans , uni- 
co fratello  del  re  Carlo  vi  j 
e Gir  zanni  Petit , interamen- 
te venduto  al  micidiale,  so* 
srenne  nèlia  gran  sala  del  pa- 
lazzo-reale  di  S.  Paolo  li 
8 maggio  1408  , che  un 
tale  assassinio  commesso  da 
questo  duca  era  legittimo  . 
Questo  dottore  ebbe  1’  ardire 
di  pronunziare,  ejfere  lecito  /’ 
ufare  sorprefa  , tradimento  ed 

fni  fotta  di  mezzi  per  disfar ■> 
d' Un  tiranno , e che  non  fi 
in  obbligo  di  serbat  eli  la  fe- 
de , che  gli  fi  foffe  promejfa.i 
Osò  aggiugnere  , che  colui , 
il  gitale  commetteva  una  tal 
uccifione  , non  solamente  non 
n critava  alcuna  porta ; ma  an- 
zi doveva  ejfere  ricompenfato  . 
L’  aringa  , che  pronunciò  in 
questa  occasione  , comparve 
al  pubiico  sotto  il  titolo  di 
Gittjhfic azione  del  duca  di  Fior- 
gogna  . Si  levò  un  grido  ge- 
nerale coutro  questa  micidia- 
le dottrina;  ma  il  grande  ere- 
dito  del  duca  di  Borgogna 
mise  al  coperto  Perir  per  qual- 
che tempo.  Nulladimeno  gli 
scrittori  saggi  di  allora  , 
alla  testa  de’ quali  era  Gerfo- 
ne , dinunziarono  questa  dot- 
trina a Giovanni  de  Montaigu, 


vescovo  di  Parigi , che  la  con- 
dannò , come  ereticale  , li  23 
novembre  14:4  . 11  concilio 
di  Costanza  V anatematizzò 
nell’anno  susseguente , mosso 
dalle  sollicitazioni  di  Gerfone , 
il  quale  per  altro  non  ne  re- 
stò pago  , perchè  quell’  as- 
semblea non  volle  far  men- 
zione veruna  nè  della  perso- 
na , nè -dello  scritto  di  Gio- 
varmi Petit  :~lo  che  fece  ve- 
dere.-, che  un  principe , il 
quale  ha  delle  forze,,  è un 
ottimo  protettore  anche  per 
un  eretico  . Finalmente  il  re 
d-i  Francia  fece  pronunziare 
nel  dì  16  settembre  1416  dal 
parlamento  di  Parigi  un  san- 
guinoso de«eto  contro  questo 
libello’,  e r università  pari- 
menti  Io  censurò . Ma  il  du- 
ca di  Borgogna  ebbe  il  cre- 
dito di  obbligare  nei  1418  j, 
vicarj,-generali  del  vescovadi 
Parigi , che  allora  trovatasi 
infermo  a Saint-Omer,  a ri- 
trattare la  condanna  fatta  'da 
questa  prelato  nel  1414  , L’ 
apologista  dell’  assassinio  era 
già  morto  tre  anni  prima  del- 
la stessa  condanna  , cioè  nel 
1411  in  Hesdin  , città  sog- 
getta allo  stesso  ducaci  Bor- 
gogna. La  sua  Aringa  in  fa- 
vore di  questo  principe  , e 
tutti  gli  Atti  concernenti  un 
tal  affare  si  trovano  nel  tomo 
v dell’  ultima  edizione  delle 
opere  di  Gerfone  . Il  P.  Pin~ 
chinai  Minor  Osservante , au- 
C c 3 tore 
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tore  del  Dizionario  dei!'  Erefie 
in  40 , ha  procuralo  di  difen- 
dere il  suo  Ordine  contro  al- 
cuni scrittori , che.  hanno  trat* 
tato  Giovanni  Jjeiit  da  Fran- 
cescano . sa  Eg  i prova  rhoi- 
to  bene  ( dice  ! ab.Pmrrt), 
eh'  era  prete  secolare  . Fa 
,,  sapere  a coloro  , che  i1  i- 
,,  gnorano,  che  sulle  mrde- 
,,  sime  prove  il  P. - Mercier  , 
„ Minor -Osservante,  fece  u- 
j,  na  viva  querela  nel  1717 
,,  a M.  Dupin , che  aveva 
,,  dato  questo  titolo  a Gio- 
,,  vanni  petti  nella  Raccolta 
„ delle  censure  . Gli  espoie 
*,  ( diss’eqli  ) nell’ assemblea 
della  Facoltà  teologica  la 
„ falsità  di  ques^p.  qualifica- 
,,  ziòite , ed  il  torto,  che  fa- 
„ ceva  all’Ordine  di  S'Fran- 
,,  cefeo.  -M.  Tiupin  convinto 
„ dichiarò,  eh?  si  era  ingan- 
9,  nato , seguendo  scrittori  in- 
rt  fedeli , e promise  di  ritrat- 
„ tarsi  nella  nuova  edizione 
,,  delle  cerisure,  che  fu  data 
„ nel  1720  . M.  Fleury , eh’, 
„ era  statò  nel  medesimo  er- 
,,  rorec,  aveva  promesso  al- 
„ tresl  di  riparare  con  una 
„ solenne  .ritrattazione  ; ma, 
„ essendo  morto  , senz’  aver 
„ occasione  di  rendere  questa- 
„ giustizia  a1  Francescani  , il 
„ continua'ore  della  di  lui 
„ Storia  Ecclesiastica  , che 
„ non  aveva  tutti  gir  sebia- 
,,  rimenti  necessari.,  è cadu- 
,,  to  nello  stesso  errore  {Pour 


„ e Cantre  tom.x  pag.2}  ) =2 . 
Questo  fallo  non  è già  il  so- 
v lo,  secondo  il  Dizionario  del 
Ladvccat , che  cita  le  liste  "di 
licenza , e lo  stato  de’  pensio- 
nar) de’  duchi  di  Bbrgogrìa  , 
per  provaie, che  Giovanni  Pe- 
ri» era  Francescano . Vi  è ap- 
parenza ,che  se  Dupin  , Flturjr 
e il  p.  Fabte . non  si  ritratta- 
• rono  , ciò  sia  stato  , perchè 
sapessero  benissimo  di  noti  es- 
sere caduti  neh’  errore  . 

I [.PETIT  (Samuele), na- 
to a NimCs  nell*  Linguadoc- 
ca  nel  25  dicembre  15,94  d’ 
una  buona  famiglia  Origina- 
ria di  Parigi  , da  dove  crasi 
mirata  dopo  ia  strage  di  S. 
Bartolomeo  , era  figlio  di  un 
ministro  Protestante  , e fece 
i suoi  studj  a Ginevra  con 
successo  non  ordinario  . Non 
aveva  che  17  anni  , allorché 
venne  fatto,  ministro  della  sua 
setia.  in  seguito  occupò  con 
onore  diwr.se  cattedre  di  teo- 
logia , di  linguai  greca  e di- 
lingua  ebraica  in,  Ginevra  , in 
Franekef  ed  ih  Niipes  sua 
patria  , ove  mori  nel  ier  di- 
cembre 1Ò45  di  anni  51.  Vi 
sono  di  lui  molte  opere;  l. 
Mrfcellantórum  Libri  vovem  , 
Parigi  tq_jo  in  40  , ove  spi e- 
1 _ga  e corrègge  una  quantità 
di  passi  di  diversi  autori.  .II. 
Eclogbi  CrontÌ!b  'o;ehiC  , in  40  : 
libro  in  cui  tratta  depli  an- 
ni de’ Giudei',  de’ Samaritani 
e di  molti  altri  popoli . I f f, 

Va- 
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Variti  LeRiones  , Parigi  1655  di  proporzione  , della:  Grav'tk 

in  f. , nella  quale  opera  cor-  e del  volume  de  Metalli  , ^ dei- 

regge  una  quantità  di  luoghi  la  Costruzioni  e dell'  ufo  del 

di  diversi  autori,  greci  e lati-  Calibro  di  ^irtigliena , in  8'. 

ni  . V.  Mojti  altri  Scritti , i II.  De!  Vuoto  , 1647  'n  4°  * 

quali,  non  altrimenti  che  i III.  Delle ■ Erclijji  , 1652  in 

preaccennati,  san»  pregevoli-  f.  IV.  De'  Rimedj,  onde  npa- 

sirni  per  la  vasta  e profonda  rare  alle  inondazioni  del  fiume 

erudizione,  che  in  essi  regna.  della  Senna  in  , 166$ 

Non  si  faceva  meno  amare  in  40.  V.  Dell1  Unione  ( o sia 

per  le  Sue  cognizioni  , che  Cana’e  di  ( comunicazione  ) 

Stimare  pel  suo  cantiere , eh’  dell'  Oceano  e del  Mediterra- 

era  d'  una  somma  dolcezza . neo  mercè  i fiumi  d'  Jule  e 

Essendosi  recito  per  curiosi-  della  Garonna  , in  40  . VI. 

tà  alla  sinagoga  di  A vigno-  Delle  Comete,  1665  in  4®. 

ne,  un  rabbino  gli  disse  nel-  VII.  Della  Natura  del  Cal- 
ìa propria  lingua  un’ infinga  do  e dei [ Freddo , \6ji  intz. 

d’ingiurie,  credendo  di  non  Egli  fu  il  primo , che  fece  1 

èsser  intéro  ; ma  Petit  gli  ri-  esperienza  del  Vacuo  in  Frati- 

spose,  immediatamente  . Il  eia  dopo  la  scoperta  del  Tor- 

dottore  israelita  confusa  gli  ricelti. 

dimandò  scusa ed  il  mini-  iV.  PETIT  ( Pietro  ) « 
stro  protestante,  senza  di-  medico  di  Parigi  sua -patria, 

mostrargli  il  menomo  risen-  membro  ^ dell’  accademia  di 

timento,  si  contentò  di  esor-  Padova,  ^g°r?gà'o  alla  Facol- 

tario  a passare  dalla  sinago-  tà  di  Montpellier,  era  nato  nel. 
ga  alla  chiesa'  cristiana.  1617  > si  maritò  in  era  avan- 

Iff.PETlT  (Pietro)  , ma-  zara  , e morì  li  13  dicembre 

tematico  e fìsico  , nato  nel  1687  di  70  anai  . Trascurò 

15,93  a Mont-Lusson , morto  in  progresso  la  medicina,  per 

nei  1 <5 77  a Ligny-sui!a-Mar-  applicarsi  interamente  glie  bel- 

na  , in  grazia  dei  suo  meri-  le-!ettere  ed  irt  ispeciaf  ara- 
to divenne  geografo  del  re  niera  alia  poesia  . Per  altro 

ed  intendente  delle  fortifica-  il  suo  talento  in  questo  ge- 

zioni  di  Francia  . Godette  l’  nére  non  era  che  mediocre  , 

amicizia  e la  stima  di  De-  quantunque  1’  abate  Nicaife 

/carter,  è lasciò  molte  qpere  lo  abbia  collocato  tra  1 Sette 

di  matematica  e di  fìsica  , le  migliori  Posti,  che  compone- 

quali  sono  curiose  ed  interes-  vano  la  Pleiade  latina  di  Pe- 
santi . Le  principati  sono:  I.  rigi . La  raccolta  de  suoi  ver- 

y«rj  Trattat)  , del  Como  affo  si  comparve  nel  1Ó83  in-  8°. 
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Il  sur?  poema,  intitolato  Co-  tor-genetale  de’dtfroanj  e ho- 

dro , è osservabile  per  1’ eie-  schi  del  re  di  Plancia,  morto 

vatezza  delle  sue  idee,  e per  nel  1693  in  Rouen  sua  pttria 
la  scelta  ed  eleganza  dell’  e-  nell’età  di  circa  .79  anni.  Que- 

spressione  . Si  può  fare  lo  sti  era  poeta  francese  ed  ami- 
stesso elogio  al  suo  poema  del-  co  di  Corneille . I suoi  versi 

la  Cimmagia , ovvero  del  Ma-  consistono  in  satire  ,eiigram- 

trimonio  del  filofofo  Crates  con  mi,  madrigali  d’  uno  stile  de- 

Jparchia  . Abbiamo  pure,  di  boie,  ma  semplice  e naturale, 

lui  un  poema  [opra  la  Bn([o-  V.  PETIT  ( Giovai  Lui- 
la.  Oltre  questi  componi  men-  gi  ),  chirurgo  nato  a Parigi 

ti  in  versi,  ci  restano  di  lui  nel  1674  di  onesta  famiglia, 

diverse  opere  in  prosa,  scrit-  dimostrò  fin  dalla  più  tenera 

te  con  nettezza:  I.  Tre  Trat-  infanzia  una  poco  comune  vi- 
rati di  fisica  .•  il  primo  del  vacità  di  spirito  e penetrazio- 

Moto  degli  diurnali , 1660  in  ne  d’ ingegna  »,  Littre  , celebre 

in  8°/  il  secondo  delle  Lagri-  anatomico 'dimorava  nella  ca- 

we,.ióóc  in  8",  ed  il  terzo  sa  del  genitore-  di  Perir  , e 

della  Luce  , 1663  e \66\  in  questo  giovinetto  profittò  di 

40.  II.  Due  opere  di  Medi-  buon’ora  delle  di  lui  cogni- 

cina  ; l’una  delle  quali  è in-  zioni . Lungi  dal  cagionargli 

titolata  : H meri  Nepentes  , ribrezzo,  le  incisioni  anatomi- 

seu  de  Helene  medicamento  lu-  che  formavano  il  suo  diverti- 

flum,  animique  omnem  agri  tu-  mento.  Un  giorno  venne  rro- 

dinem  abolente , Utrecht  1689  yato  in  un  granajo  , ove, ere- 

in  8°y  e 1’  altra  è un  Cemmen-  denJo  di  essere  a!  coverto  da 

tarlo  su  i tre  primi  libri  di  ogni  sorpresa,  tagliava  a pez- 

dreteo^  172 6 in  40.  III.  Un  zi  un  coniglio  , che  aveva 

Trattato  Jiorico  delle  dmazzo-  tolto  furtivamente  , coi  dise- 

»i,  in  latino,  1687  in  8°;  tra-  gno  d'  imitar  ciò,  che  aveva 

dotto  poi  in  francese  e stam-  Veduro  operare  all’  abile  ana- 

pato  in  Leyden  , 1718  in  12:  tomico  . Il  giovane  allievo 

opera  curiosa,.  IV.  Un  aitro  fece  tì  rapidi  progressi  , che 

Della  Sibilla  1 6i6  in  8C.  V.  aveva  appena  12  anni  , quan- 

Un  volume  d’  Ofitrvaziont  mi-  do  il  suo  maestro  gli  affidò 

fie  , 1Ò83  in  8°.  VT.  De  na-  la  cura  del  proprio  anfiteatro. 

tura  & mor.bus  dn  ropophagn-  Apprese  indi  la  chirurgia  sot-? 

rum  , Utrecht  1688  in  8°.  to  Ca/tel  e sotto  Marsfchal  j 

Ved.  11.  -Petronio  . fu  ricevuto  maestro  nel  17003 

Non  si  deve  confondere  con  e ben  presto  ii  suo  nome  pas. 
Xuigi  petit,  anziana  ricevi-  sò  ne’ paesi  stranieri  .Fu  chia- 
mar 
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tpato  nel  1726  dal  re  di  Po- 
lonia e nel  173^  daDon  Eer- 
' dittando  , poi  te  di  Spagna  . 
Ristabilì  la  salute  di  questi 
pririfcipi  , che  gii  offrirono 
grandi';  vantaggi  per  trattener- 
la7 pia  egli  a tutto  preferì 
la  sua  patria.  Non  vi  trovò 
già  degl’,  ingrati  : fu  ricevuto 
ali’  accademia  delle  scienze 
nel '1715, e divenne  direttore 
dell’  accademia  reale  di  chi- 
rurgia. Quest’uomo  di  abili- 
tà morì  a Parigi  li  20  aprile 
1750  di  77  anni  , dopo  »- 
ver  inventati  nuovi  stromen- 
ti  per"  la  perfezione  della  chi- 
rurgia . piece  anche  onore  a 
quest’  arte  colle  qualità  del 
suo  cuore.  Il  sna  umore  era 
naturalmente  gajo,  ed  amava" 
di  accogliere  iti  sua  casa  gli 
amici  i Le  sut  maniere  parte- 
cipavano più  <}’  una  schietta 
cordialità  > che  c una  studia- 
ta pulitezza.  Era  vivace,  so- 
prattutto quando  tratràvasi 
delia  sua  professione  : un  er- 
rore in  chirurgia  irritavalo 
più  che  un  insulto  -y  ma  non 
era  soggetto  che  a quel  pri- 
mo movimento.  Ugualmente 
pronto  a rimettersi  che  a sde- 
gnarsi , non  conservava  alcun 
fermento  di  odio,  per  quan- 
to grave  avesse  potutp  essere 
]’  offesa  . Era  estrema  ù sua 
sensibilità  per  le  miserie  de’ 
poveri- : cure,  rimedj,  atten- 
zioni , nulla  veniva  con  essi 
risparmiato.  Vi  sono  di  lui: 


I.  Una  Chirurgia  , publ.icata 
nel  1774  da  M.  Lesne  in  3 
voi  in  8 . II.  Un  ottima 
Trattato  intorno  le  malattie 
delle  Ossa , di  cui  la  miglior 
edizione  è quella  del  17^3  in 
2 voi.  in  12.  III.  Molte  dot- 
te Dissertati  orti  nelle  Memo- 
rie dell’accademià  delle  Scien- 
ze , e nel  primo-  voi.  delle 
Memorie  di  ChiruTgia  . IV. 

. Varj  eccellenti  Consulti  circa 
le  Malattie  veneree  , che  M. 
Taire  iia  fatti  entrare  nel  suo 
T rattato  i itorno  a tali  ma- 
lattie * Tutte  queste  opere 
provano  , che  conosceva  non 
meno  perfettamente  la  teori- 
ca , che"  la  pratica  della  chi- 
>urgia  - 

PETIT-DIDIER  ( Don 
Matteo  ),  benedettino  delta 
; congregazione  di  San- Vannes, 
nato  a San-Nicola  nella  Lo- 
rena nel  1650  , insegnò  la  fi- 
losofia e la  teologia  nell’  ab- 
bazia di  Sin  Michele,  e di- 
venne abate  di  Senones  nel 
1715,  poi  vescovo  di’Macra 
nel  172Ò.  Benedetto  xtn  fe- 
e’ egli  stesso  la  cerimonia  del- 
la di  lui  consecrazidne , egli 
regalò  "una  mitra  preziosa  . 
Vi  è di  lui  un  gran  numero 
di  opere,  che  per  la  maggior 
parte  manifestano  molta  eru- 
dizione. Le  principali  sono  r 
I.  Tre  volumi  in  8°  di  Os- 
servazioni sopr2-i  primi  tomi 
della  Biblioteca  Eeclejiajhca 
del  du  Fin . Qpeste  sono  era- 
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dite  ed  anche  in  generata  gin- 
giziose  ; ma  ve  «e, sono  al- 
cune , che  sentono  di  cavita- 
zione, e sulle  quali  I’  abate 
lìu -Fin  si  difese  assai  bene  . 
NulladimenóPpf/f-  Didier  com- 
parisce miglior  teologo  che  il 
suo  avversario  . II.  L’  slpoto-r 
già  delle  Lettere  Provinciali  di 
Pascal  contro  i Ragionamenti 
di  Oleandro  ed  Ludossia  : o- 
pera  di  alcuni  gesuiti  e se- 
gnatamente del  P.  Daniel : 1’ 
una  e gli  altri  unitamente 
stampati  a Rouen  1698  voi. 
2 in  12.  Egli  negò  di  aver 
fatta  quest’opera,  che  rulla- 
dimeno  è sua,  e vi  si  trova- 
no dottrina  e fermezza.  Ili. 
Un  Trattato  dell* Infallibilità 
del  Papa  , Lucemburgo  Ì724 
in  12  : l’autore  adulava  il  pon- 
te; ce  e la  di  lui  corte  per  inte- 
resse e per  riconoscenza.  Que- 
sto dotto  Benedettino  morì  a 
Sénones  li  114  giugno  1728  di 
dv  anni  , in  concetto  d'uomo 
bravo  , severo  e laborioso  . 
Era  dapprima  stato  poco  fa- 
vorevole alla  costruzione  U- 
nigenitus  ; ma  poi  si  dichiarò 
in  favore  di  questa  bolla. 

I.  PETIT-PIEP  ( Ni- 
cola ) , dottore  della  ■•casa  e 
della  società  della  Sorbona  , 
nativo  di  Parigi,  fu  consi- 
gliere-ecclesiastico nel  Castel- 
letto e curaro  della  parrocchia 
di  S.  Marziale  , eh’  è stata 
unita  a quella  di  San  Pierro- 
«es-Arcis . Era  sotto-cantore 


e canonico  della  chiesa 'di 
Parigi,  allorché  morì  ne!  1705. 
di  78  anni'.  Una  contesa  in- 
sorta in  proposito  dellgf  : sua 
carica  di  consigliere*  gli  die- 
de motivo  di  comporre,  il  suo 
Trattato  del  Diritto  e delle 
Prerogative  degli  Eecjejiafiitì 
ne’d'  dmminiflrjziope  della  Giu- 
fìizia  secolare,  in  40.  Voleva 
presedere  nel  Castelletto  nel 
16:8  in  assenza  del  luo- 
gotenente , perchè  trovava- 
si  allora  .esser  egli  il  piò 
anziano  consigliere  . f con- 
siglieri-laici , benché  am- 
messi dopo  di  lui.,  si  oppo- 
sero -e  presserò  , che  gli  ec- 
clesiastici non  avessero  il  di- 
ritto di  prcsederé  e di  fare 
da  decani . Questa  controver- 
sia suscitò ‘una  lite,  in  segui- 
to della  q cale  venne  un  de- 
creto definitivo  li  17  marzo 
1682,  che  decise  in  favore 
de’son^giieri  ecclesiastici.  L’ 
òpera  da  lui  fatta  in  questa 
occasioni  gli  fece  molto  o- 
nore  . 

fi  PETIT-PIED  ( Nico- 
la ),  nipote  del  precedente  , 
dottor  egi;  prt.-e  della  casa  e 
società  del. a So4iona  , nato  a 
Parigi  nel  1665  , fece  i suoi 
Studi  e fu  licenziato  ( specie 
di  laurea  ) con  distinzione  . I 
suoi  successi  gli  meritarono 
nel  1701  una  cattedra  nella 
Sorbona;  mi  pòi'  ne  fu  pri- 
vato nel  170  5,  per  avere  sot- 
toscritto con  altri  351  dottori 
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il  famoso  Cafo-Ai-Gofcienza  \ 
e di  più  fu  mandato  in  esi- 
lio a Beau  ne  . Disgustato  iji 
questo  soggiorno  , si  , ritirò 
appresso  i l suo  a in -co  Quefnel 
in  Olanda;'  e vi  dimorò  «-sino 
a!  171 8,  in  cui  ebbe  la  per- 
missione di  ritornare  a Pari- 
gi . La  Facoltà  teologica  e ia 
casa  deila  Sorbona  io  ristabi- 
lirono ne1  suoi  dritti  di  dot- 
tore nel  mese  di  giugno  1719; 
ma  nel  susseguente  luglio  il 
re  annullò  quel  ch’era  stato 
fatto  in  favore  di  questo  teo- 
logo. Allora  il  vescovo  di 
Bnyeux  ( Lonaint ) lo  prese  per 
suo  consigliere.  Essendo  mor- 
to questo  prelato  nel  1718  , 
Petit-Pied  si  ritirò  di  nuovo 
in  Olanda  . Ottenne  poi  di 
essere  richiamato  nel  1734  , 
ed  in  seguito  condusse  una 
vita'  tranquilla  in  Parigi-  sifto 
alia  sua  morte  seguita  li  7 
gennajo  1747  in  età  di  82 
anni  . Secondo  il  Dizionari 
Stoico  dell’abate  Barrai.  =4 
„ Le  dispute  della  Chiesa  non 
„ alterarono  punto  la  dolcez- 
„ 7 a , la  carità  e romanità, 
„ che  formavano  il  di  lui  ca- 
,,  zattere . Prestando  fede 
al  Dizionario  de ’ Libri  Gian- 
fenijìi  nell’articolo  del  VE  fame 
Teologico  .=b  Niente  uguaglia 
„ lo  stile  mordace  e stizzoso 
„ cfi  FeTa-Pied.  La  sua  one- 
1t  ra  è un  Dizionario  d’  in- 
, giurie  e di  -calunnie  4 Non 
si  sa,  se  non  abbia  supe* 


„ rato  in  questa,  sorta  di  lét- 
„ teratura  odiosa  ed  infaman- 
,,  te  li  , gli  .Scaligeri  e 
„ gli  Srioppf  di  Porto-Rea- 
„.  le  — . Peeit-Pitd  ha  lascia- 
to un  gran  numero  di  opere 
attinenti  alle  controversie  del 
suo  tempo;  le  principali  so- 
no : L Regole  dell'  Equità  na- 
turale e del  buon  fenfo  per  V 
(fame  della  Cojlituzione  Uni- 
geni  tus  ,1743  in  12.  IL  E- 
f arri  e Teologico  dell'  Ijìruzione 
pilotale  , approvata  nell’  as- 
semblea del  Clero  di  Fran- 
cia , e proposta  a tutt’  i pre- 
lati del  regno  per  l’ accetta- 
zione della  Bolla  ec.  , 1713 
voi.  3 in  t2  . III.  Rifpojie 
agli  Avvertimenti  ‘del  vesco- 
vo di  Soissons  ^Languet)  cin- 
que tomi  in  12  iq  to  parti. 
IV.  Efamt  pacifico  dell’  ac- 
cettazione e della  sostanza 
della"*  bolla  Unigenitut  (con  un 
esame  de’  due  passi  di  Gian- 
ftnio  ) , Colonia  1749;  voi.  3 
in  12  . V.  Trattato  delia  li- 
bertà in  favore  di  Gianfenio 
in  4°,  ed  Utrecht  1753  tona, 
2 in  12  . VI.  Obedtenttx  pre- 
ditia vana  Religio , seu  Siìen- 
tiurn  rei’ pio f:<m  in  confa  Jan- 
senii  txpìiraittm,  &,  fulva  Ri- 
de ac  autieri  tate  Eidejìa,  vin- 
dicatum  y 1738  voi.  2 in  12  . 
VII.  Un  Trattato  della  ripu- 
gnanza a fottoscrivere  il  Far- 
1 mulario,  1709  in  12.  Vili. 
Dell'  ingiù]} a accufa  di  Giatt- 
fenifmo  , Lamenta  a M.  Ha- 
. - ’ bert 
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He rt  ec.  , in  12  . IX.  Lettere  ad  olio.  Giovanni  nacque  X 

circa  la  materid  dell'  Usura  . Ginevra  nel  1607  da  un  pa- 

Àveva  altresì  travagliato  u-  dre  scultore  ed  architetto,  che 
imamente  a te  Gres  all’ope-  dopo  aver  passata  ima  parte 

ra  intitolata  : Dogma  Ecclejia  della  sua  vita  in  Italia  , si 

tircaUfuram  expojìtum  & mi-  ritirò  nella  predetta  città  . Fu 
dicatum  , in  4^ . X.Tre  Let-  dapprima  destinato  alla  pro- 
tere  circa  le  Ccnvuljtqni  , e lessione  di  gioielliere , nella 
varie  Osservazioni,  intorno  la  quale  coi  frequente  impiega- 
loro  origine  e i loro  progres-  re  gli.  smalti,  prese  una  tale 
si,  in  40:  egli  non  è punto  pratica  a’ colori  , che  venne 
favorevole  alle  medesime.XI.  consigliato  ad  applicare  alla 

Alcuni  Scritti  intorno  il  Ti-  pittura  di  ritratti.  Contrasse 

more  e la  Fiducia  , e sopra  la  intima  amicizia  con  un  cer- 

distinzione  delle  Virtù  Teoio-  to  giovane  Bordier  , che  poi 

giare  ec.  Non  crediamo  , che  divenne  suo  cognato  , e fu 

vi  sia  bisogno  di  prolungare  sempre  suo  fido  compagno  . 
di  più  questo  catalogo , di  cui  Questi  due  amici  andando 

per  chi  ne  fosse  carioso  potreb-  perfettamente  d’accordo  non 

be  trovarsene  un  più  dettaglia-  meno  nel  travagliare  unita- 
lo nell’ultima  edizione  del  Mo-  mente,  che  ne’ loro  progetti, 

reti,  bastandoci  aver  accennate  vennero  in  Italia.  Il  lungo 

quelle  produzioni , che  fecero  soggiorno  che  ivi  fecero,  el’ 

più  strepito.  Avviene  dique-  ansietà  che  avevano  d’impa- 
sti opuscoli  prodotti  per  le  rare,  congiunta  all’occasione 

contese  di  partito,  come  del-  di  frequentare  i migliori  ar- 
ie Relazioni  de”  piccoli  fatti  telici  e chimici,  fecero  sì  che 

d’  armi  e delle  scaramucce  profittassero  molto  specialmen- 

nel  corso  d’  una  lunga  gùer-  te  circa  la  maniera  di  mani- 
ra  : appena  questa  è finita  , polare  i colori  . Passarono  poi 
già  si  pongono  in  dimenti-  in  Inghilterra,  ed  ivi  giunse- 
canza  i'  combattimenti  e le  ro  veramente  a perfezionarsi 
relazioni  . in  tal  geqere  , poiché  avendo 

’PETITOT  (Giovanni),  incontrata  l’amicizia  di  Tea- 
merita  un  rango  distinto  .-tra  dbro  Tur  quel  de  Maycme  pri- 

i pittori , poiché  può  dirsi  il  mario  medico  del  re  Carlo  1 

Raf arilo  della  pittura  in  i-  ed  abilissimo  chimico,  unen- 
smalto  : arre  , che  nelle  di  do  alle  sue  le  loro  specula- 
ci mani  giunse  a tal  perfe-  zioni  e sperienze  , giunsero  a 
zione  di  superare  la  miniatu-  trovare  colori  d’  un  lustro 
ra  ed  uguagliare  la  pittura  meraviglioso,  e soprattutto  la 

«ta- 
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maniera  dì  graduare  il  fuoco. 
Mayerne  introdusse  Vetitot  in 
corte  del  re  Carlo  , che  , sic- 
come molto  affezionato  alle 
belle  arti'  , lo  prese  al  suo 
servigio,  gli  diede  un  appar- 
tamento nel  Wittehal , ove 
recavasi  sovente  a vederlo 
travagliare , e lo  creò  cava- 
liere . II  famoso  Vavdyck  , 
che  allora  trovavasi  in  Lon- 
dra , compiacevaÉi  molto  di 
vedere  P etiti  t applicato  al  la- 
voro , ed  anche  talvolta  di 
ritoccare  lei  di  lui  o ere  . Il 
suo  talento  non  iimitavasi  già 
ad  essere  un  eccellente  copi- 
sta: sapeva  altresì  disegnate 
perfettamente  al  naturale  , ed 
oltre  la  carte , i primarj  per- 
sonaggi d’ Inghilterra  impie- 
garono il  di  lui  pennello.  La 
tragica  morte  dello  sventura- 
to Carlo  i fu  per  Petitot  un 
colpo  terribile  ; ond’  egli 
volle  lascare  un  soggiorno 
che  gli  richiamerebbe  sempre 
alla  memoria  la  fine  in- 
felice del  suo  illustre  protet- 
tore ; ma  non  abbandonò  la 
famiglia  reale  degli  Stuardi  . 
La  seguì  egli  nella  di  lei  fu- 
ga a Parigi  nel  1649  , e fu 
riguardato,  come  uno  de’ più 
zelanti  di  lei  servitori . Carlo 
n , dopo  la  perdita  della  bat- 
taglia di  Worcester  nel  1 6 5 1 
essendd  passato  in  Francia  , 
durante  il  soggiorno  che  ivi 
fece  per  quattro  anni  circa  , 
visitava  spessissimo  Petitot  , 


e sovente  mangiava  in  di  lui 
compagnia  . lì  credito  di  que- 
-sto  artefice  andò  sempre  piu 
aumentandosi  , talmente  efie 
tutt’  i principi  reali  ed  i piu 
distinti  personaggi  della  cor- 
te e della  città  vollero  essere 
da  lui  dipinti  in  ismalto  ; e 
Lutti  xiv  lo  volle  al  suo  ser- 
vigio , gli  assegnò  una  consi- 
derevole pensione  ed  un  ap- 
partamento pelle  gallerie  del 
Louvre  . Oltre  la  straordina- 
ria sua  abilità  , questo  pitto- 
re era  di  un’  anima  nobile  e 
di  un  cuore  veramente  sensi- 
bile . Strinse  vieir, maggior- 
mente i legami  dell’  inalterà- 
bile sua  amicizia  coll’  accen- 
nato Bordier  , sposando  ne. 
1651  la  di  lui  cognata  Mar- 
gherita Cuper  . Sara  sempre 
invidiabile  la  costante  *rtao- 
nià  e benevolenza  , con  cui 
vissero  e travagliarono  unita- 
mente 5°  amii  circa  questi 
due  valenti  artisti  : Bordier 
erasi  incaricato  di  dipingere 
i capelli  , i panneggiamenti 
ed  i fondi  / Petitot  , faceva 
le  teste  e le  mani  • Non 
vi  fu  giammai  tra  di  es^i 
dissensione  o gelosia  , e sic- 
come guadagnarono  insieme 
più  d’un  mifione  di  lire, co- 
sì poi  le  divisero  tra  di  loro 
senza  il  menomo  litigio.  Do- 
vettero venire  a questa  divi- 
sione non  solamente  perchè 
le'  rispettive  famiglie  erano 
molto  cresciute  , ma  altresì 

per- 
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perchè  dopo  la  ri  vocazione  dell’ 
editto  di  Nantes  Piti  tot  > essen- 
do ostinato  Protestante  , non 
poteva  pii»  restare  con  si- 
curezza in  Francia  . Inutili 
furono  i tentativi  non  meno 
del  monarca  che  del  gran 
Boffuet  e di  altri  per  indurlo 
ad  abbracciare  la  religione 
Cattolica  ; e però  nello  stesso 
anno  egli  si  trasferì  a Gine- 
vra sua  patria  . Ivi  era  sì 
grande  il  concorso  degli  ami- 
ci e .de*  curiosi , che  recavan- 
si  a vederlo  , eh'  ei  si  vide 
costretto  a ritirarsi  a Vevay 
piccola  città  del  cantone 
Berna,  otte  continuò  a trava- 
gliate in  quiete  sino  alla  sua 
morte  seguita  nel  idyt  , an- 
no 84  di  sua  età  . Di  questo 
ìstancabile  pittore  , fornito  al 
maggior  segno  di  quella  pa- 
zienza, che  richiedesi  soprat- 
tutto a dipingere  nello  smal- 
to, e ette  sapeva  sì  egregia- 
ipènte  copiare  la  natura  , vi 
è un  gran  numero  diritratti, 
che  si  vendono  dai  60  sino 
ai  200  luigi  1’  uno*  Il  suo 
tapo-d’-opera  è 11  ritratto  di 
Rachele  de  Rouvigni  contessa 
di  Southampton  . Questo  smal- 
to singolare , copiato  sopra  un 
ritratto  di  Pan- Dick  , appar- 
tiene al  duca  di  Devonsbire  , 
ed  ha  circa  dieci  pollici  di 
altezza  sopra  circa  sei  di  lar- 
ghezza. Il  colorito  del  me- 
desimo è della  più  gran  bel- 
lezza, ed'  ardita  al  sommo  è 


la  sua  esecuzione  . Dopo  di 
questo  i ritratti  , che  si, sti- 
mano più  , sono  quelli  , che 
P etitot  fece  su  gli  originai,  o 
dLegni  di  Pan- Dick.  . L’arte 
deiia  pittura  in  ìsmalto  sem- 
brava perduta  in  Francia  do- 
po la  morte  di  P ttitot  ,•  ma 
Pafquur  pittore  in  miniatura 
n’  è stato  il  risrauratore. — Vi 
è stato  in  questo  secolo  un 
hrantefeo  PETiTOT  , che  hi 
continuate  le  Origini  di  Bor- 
gogna incominciate  daPslliot. 

PETIVER  ( Giacomo  ), 
in  latino  Yttivcrius  , delia  R. 
società  di  Londra,  sì  applicò 
costantemente  alla  fisica  , e 
soprattutto  alla  botanica.  Vi 
sono  di  lui  : I.  Gazj>phylacii 
Natura  & yf/tis  Decadss  de- 
ccm , Londra  1702  in  f.  ope- 
ra, che  consiste  in  102  rami, 
qplle  spiegazioni  stampate  a 
parte  ed  incollate  nei  rove- 
scio di  essi  rami  . Ve  n’  è 
un’  edizione  similmente  di 
Londra,  1706  in  8 . II.  Ma- 
fai Veteveriani  Centuria  De- 
cer» , rariora  natura  conùntntest 
videlicet  animalia , foJfìtiay  pian- 
ta ex  variir  mundi  plaga  ad- 
velia  , ordine  digefìa  , & no- 
minibus  propriis  ftgnata , Lon- 
dra 1692  e 1705  in  8°  con 
figure  . III.  P erigraphia  yd- 
mericana  , Londra  1712  in  f. 
con  rami  . IV.  Catalfgus  J. 
Rasi  Hcrbarii  Britannici  , ex 
edinone  f.  Hans  S/oane , Lon- 
dra 1732  in  f.  ed  in  inglese 

Lon- 
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Londra  1715  parimenti  in  f.  principe  verso  i suoi  sudditi. 

V.  Piantatura  Etruruerarìcrum  li.  Ifanhon  Principis  , vai  a 

Calalo^ us  , 171  5.  VI.  Honut  dire  vde’  doveri  del  prins'pe 

Yeruvtarnii  medicinalif , 1715  verso  se  stesso.  Ili.  Commen- 
de. Oirre  un  gran  numero  tarj  politici , contenuti  in  die- 
di Aleatorie  nelle  T r^>i fazioni  ci  libri  . IV.  Due  l fattati 

Filofo fiche . Diverse  delle  pre-  circa  il  metodo  di  studiare  e 

dette  opere  , compresevi  le  di  esercitate  la  giureprudenza. 

due  prime,  sono  state. unita-  V.  Alcune  Ojjervaztoni  sopra 

mente  ristampate  sotto  il  ti-  il  paradiso  terrestre  ed  altri 

tolo  : J òcchi  P ctiverj  Opera  ad  opuscoli  . Ma  quantunque  i 

tìtjìonam  natura'.em /pcttantìa,  titoli , specialmente  delle  quat- 

Londra  1767  voi.  2 in  f : e-  tro  prime  sembrino  interes- 

diziotie  bellissima  , ornata  di  sabti , fa  d’  uo|»o  credere  nul- 

gran  numero  di  rami  dipinti  ladimeno  , che  ad  essi  cosi 

in  miniatura  a*  naturale.  Que-  poco  abbiano  corrisposto  le 

sto.  abile  botanico  mori  nel  opere  stesse,  che  se  n’ è pef-< 
1718.  duta  insino  la  memoria  dell’ 

PETO,  Veci,  arria.  edizioni.  Non  si  sa  neppure, 

- **  PETOLLO  ( Marc’ An-  in  qual  anno  mancasse  1’  au- 
tonio  ),  giureconsulto  italia-  tore  . 

no,  uomo  di  gran  talento  , **  PETRA  ( Vincenzo), 

ma  che  nientemeno  fu  costret-  Napoletano  di  famiglia  illu- 
to ad  esercitare  il  molto  pe-  Sire  , nato  li  23  novembre 

noso  e poco  utile  impiego  di  1662,  si  distinse  nelle  scien- 

correttore  di  stampa  , per  gua-  ze,  ed  avendo  abbracciato  Io 

dagnar  con  che  vivere  . Il  stato  ecclesiastico  , camminò 

papa  Urbano  viti,  che  lo  a-  a grandi  passi  la  carriera  del- 

veva  conosciuto  da  cardirìalej'  le  dignità  nella  curia  Rema- 
gli fece  passare  qualche  sussi-  na  . Diventò  prelato  nella  se- 

dio,  e lo  avrebbe  anche  irn-  gnatura  di  grazia,  poi  nel 

piegato  , s’egli  per  una  certa  1700  luogotenente  deli’udito- 

melensaggine  , propria  di  co-  re  della  camera  , indi  segre- 

loro,  che  non  os^no  tentar  la  tario  delia  congregazione  dal 

sorte  cambiando  cammino  , concilio,  poscia  di  quella  de’ 

non  avesse  voluto  tenersi  ri-  vescovi  e regolari  , ed  arci- 
stretto all  accennato  esercizio  vescovo  di  Damasco  . Benedet- 
ti a quello  di  compor  libri.  to  xni  lo  creò  cardinale  nel 

Sue  produzioni  furono  le  se-  1724.  e Clemente  x u nel  173Q 

guenti  opere  tT.  De  Ex  are  hi  a gli  conferì  la  carica  di  gran- 
ii rincipis  , cioè  de’  doveri  dei  penitenziere  . Non  ne  godet- 

' te 
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te  lungo  tempo,  m*  non  sap- 
piamo 1’  anno  preciso , in  cui 
venne  a morte  . In  tutte  le 
sue  cariche  si  regolò  con  ze- 
lo e rettitudine  , e fu  sog- 
getto molto  stimato  per.  la 
sua  saviezza  e per  la  sua  dot- 
trina • Di  questa  ne  abbiamo 
un  monumento  ne’  suoi  Com- 
mentarla ai  Conjìit utione r A- 
pojlolicas  , Roma  1705  com. 
4 in  f,  , scritti  in  uno  stile, 
che  esce-  dalla  consueta  bar- 
barie forense  ,'e  con  quel  buon 
raziocìnio  di  cui  può  essere 
suscettibile  la  soggetta  mate- 
ria. — Due  altri  celebri  giu- 
reconsulti , probabilmente  del- 
ia stessa  nobile  famiglia,  fiori- 
rono in  Napoli  , cioè  verso 
la  fine  del  secolo  xvt  Pietro 
Antonio  PETRA,  che  lasciò  un 
Trattato  De  Fidrìcommi/Jis , 
1 597  in  f.  ed  uno  De  Pote- 
vate Principia  & lnferiorum  , 
■Venezia  1599  in  f.  L’altro 
fiorì  nel  secolo  xvit,  e fu 
Carlo  petra  , cavaliere  di 
Calatrava , barone  delie  terre 
del  Vasto  , uno  de’  primari 
avvocati  del  suo  tempo  , e 
poi  regio  consigliere . I suoi 
Commentano  luculenta  & ab- 
soluta  in  universo a Rifui  . M. 
C.  Vicarìa,  impressi  nell 664, 
si  sono  riconosciuti  di  tale 
utilità , che  se  n’  è fatta  ul- 
timamente una  nuova  edizio- 
ne, Napoli  1774  voi.  4 inf. 

* PETRARCA  ( France- 
sco ) > non  solamente  rinoma- 


tissimo poeta , ma  ancora  il 

primo  tra  ì veri  ristoratori 
della  letteratura  italiana  , nac- 
que in  Arezzo  a*  19  luglio 
i j»4.Ebbe  per  genitori  Elet- 
ta Canigiani  e Pietro  di  Pe- 
tracco  notajo  di  Firenze  , che 
due  anni  prima  in  occasione 
delle  guerre  civili  era  staro 
bandito  dalla  patria,  e dai  di 
cui  nome  il  nostro  porta  dap- 
prima venne  appellato  Fran- 
cesco di  P e tracco  , e poscia 
Petrarca,  Appena  di  sette  me- 
si poto  mancò , eh’  ei  nofn  re- 
stasse affogato  nell’  Arno  , ed 
in  età  di  otto  anni  fu  in  pro- 
cinto di  rimaner  sommerso  da 
un’ orribile  burrasca,  in  oc- 
casione che  i suoi  genitori  , 
perduta  ogni  speranza  di  ri- 
tornare a Firenze,  si  trasferi- 
rono per  mare  a stabilirsi  col- 
la loro  famiglia  in  Avignone. 
Quali  fossero  i suoi  anda- 
menti , le  sue  inclinazioni  , i 
suoi  studi  nella  prima  sua  gio- 
ventù, non  possiamo  indicar- 
lo meglio,  che  riferendone  il 
suo  medesimo  racconto  . Qui* 
vi  adunque  ( egli  scrive  nel- 
la sua  Epifto1',  ad  pojler.)  al- 
le sponde  del  Rodano  passai  la 
mia  fanciullezza  fotta  la  cura 
de'  miei  genitori  poscia  ab- 
bondato alla  mia  vanità  , gli 
anni  miei  giovanili . Ma  que- 
sto soggiorno  fu  da  più  viaggi 
interrotto  . Perciocché  quattro 
anni  inferi  mi  trattenni  in  Car- 
fentras  picciolo  città  vicina  ad 


Digitized  by  Google 


PET 


Avignone  -,  e in  amenàue  que- 
ste attà  feci  TicH.rrrmrfimanra, 
netta  dialettica  e nuli*  reiteri- 
ci que'  progressi  , < he  l' età 
perir, etteium: . . ludi  passe 
to  alio  studio  tifile  -Leggi  m 
Montpbhi/ , e pojcià  o balo- 
gi,a , quattro  a,. ih  v impiegai 
nella  .prima  città  , tre  uni  a sè- 
tonda  ,j  e tutto  udii  spiegare  li 
terpo  del  dritto  avite . 'Molti 
direi ave  , thè  mi  fmei  in  esso 
non  poco  avariato  , fe  preje - 
guitti  fi  avessi  . Ma  appena  io 
mi  trovai  abbandonato  da  ge- 
nitori , che  in  tatto  /’  abbandp-- 
vai  ) wft  perchè  non  ptocesscmi 
L autorità  delle  Leggi  , eh'  è 
grattcii/jima  e piena  di  antichi- 
tà Romana  , eh  cui  Jmt  diletto 
no»  peto  ; ma.  perchè  ly  iniqui- 
tà degli  uomini  ve  ha  guasto 
L uso  , e io  percici  non  j/.fferi- 
xa  di  apprendere  una  faenza  , 
di  cui  io  non  ve  Ica  fare  un  in- 
fame esercizio , e appena  mi  era 
pojjili le  il  farlo  onesti > \ e quan- 
do pure  1'  avessi  voluto,  la  mia 
i nella  farebbe  fiata  creduta 
ignoranza . Quindi  in  e'à  di 
22  anni  feci  ritorno  a afta- , 
che  con  tal  nome  io  chiamo  l’ 
efilio  mio  di  Avignone , uve 
area  passali  gli  ultimi - anìfi 
della  mia  fanciullézza  * 11  giu- 
sto , eh’  egli  aveva  preso  sin 
da  fanciullo. alle  grazie  ed-ai- 
le  piacevoli  letture,  di  Virgi- 
lio, di  Cicerone,  di  l'ilo  Livio 
e di  altri  antichi  scrittori  di 
belle- lettere , gii  fece  coaee- 
T api.  XX, 


pire  la  pii»  ; gprande  avversione 
alla  g'ureprudenza.  Perciò  e- 
gli  scriveva  aY  siioi  amici  : 
Qual  interesse  posso  io  prende- 
re  a mi  t timi  a di  quistioni , che 
fi  trattano-  nelle  fcuole comi* 
per  e f empiri  , fe  fieno  nceoffary 
fette  ttjtmronj  per  u- 1 tejìa-nen-, 
to  ; fe  il  figlio  d'  uno  schiavi 
fi  a un  bene  (tenui filo  dei  padro- 
ne t,  e così  di  al; ri  pioti , che 
fi  difputanp  nolm  a fj rotùlee  de' 
nojìii  giùrtconfulti  ì l'uito  ciò 
mi  [ombra  infipido , inutile  ed 
infjjfr:bj!e\  Scòrgasi  da  qu.-sci 
tratti  , cheil  Vetraria  aveva 
fatta  violenza  a se  medesimo, 
mettendosi  a studiare  il  drit- 
to per  compia  ere  i suoi  ge- 
nitori Questi. erapò  già  ipogei 
alcuni  mesi  prema  « se  pur  i* 
.madre^ome  vogirotio  alcuni, 
fon  mori  poco*  rcngpo  dopo 
che  il  Pec  arca  fu  ritornato  da 
Bologna  ad  Avignone  nel 
1524  0 compagnia  di  Gherar- 
do su?»  t rateilo  minore  , ohe 
poi  si  fece  Certosino  . I due 
fratelli  appena  giunti-  a casa 
vestir  ©'nò  l’ abito,  clericale  , e 
mercè  ia  protezione  di  Jacopo 
Colonna , che  .poi  fu  vescovo 
di  Lombes , avrebbe)*}  potuto 
a aa/asu  agevolmente  nell  <1 
via  ecclesiastica  , se  non  fos- 
sero stati  più  -propensi  ad  o- 
’ stentare  am’  alienata  lindura 
ed  a far  i damerini,  che  a 
praticare  la  morigeratezza  e 
le  ' virtù  . coaVestemi  a tale 
‘stato.  In  effetto  , sciivundo 
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egli  molti  anni  dopo  al  pre- 
detto suo  iiarelio  già  fatto 
monaco  , gli  dice  : Tu  <ben  ti 
ricordi  , quanto  noi  foj/tma  ol- 
irà annoiamento  f olienti  per  la 
pulitezza  de’  nc/lri  abiti  ; qual 
frjje  la  n<J}ra  noja  nel  zejtirci, 
nello  /pagliara  mattina  e Jera\ 
quale  il  timore  , che  i capelli 
ncn  fi  fccmpcne/fero  , e che  dal 
vento  non  veniffer  turbati  e 
fionvolti  ; che  ? paffaggieri  ncn 
'a  u taffero , nón  ci  macchi  affa- 
le netti  , non  ne  fconciaffer  le 
pieghe  ....  Che  dirò  io  delle 
j tarpo  ? Come  ei  graziavamo  i 
piedi  in  vece  di  coprirli  ì I 
miei  al  certo  sarebber  divenuti 
inutili  , se  finalmente  non  a- 
veffi  amato  meglio  di  offendere 
glquanto  gli  sguardi  altrui  , 
che  di  rovinarmi  i nervi  r 
articoli . Gon  sì  fatte  disposi- 
zioni non  deve  recar  meravi- 
glia , se  il  Petrarca  incontra- 
tosi nel  1327  a veder  una 
donna  , che  a lui  parve  della 
più  rara  bellezza,  se  r.e  inva- 
ghì e ne  avvampò  d’  amore 
per  modo  tale,  che  per  ven- 
tun  anrto  gli  si  mantenne  vi- 
va la  fiamma  in  seno  , nè  , 
per  quanto  si  adoperasse . po- 
tè mai  più  estinguerla  . Que- 
sta fu  la  celebre  Madonna 
Laura  o sia  Laura  de  Ni-ves  , 
di  cu:  abbiamo  bas'antemén- 
te  parlato  nell’  articolo  lau- 
ra , ónde  si  rende  superfluo 
51  qui  ripetere  le  particolari- 
tà /elative  alla  medesima.  So- 


lamente diremo  , che  , sicco- 
me il  Petrarca  ‘ aveva  un  a- 
spetto  ed  una  figura  aggrade- 
vole , gli  occhi  vivaci , la  fr- 
sonomia  fina  e spiritosa  , un’ 
aria  aperta  e nobile  } che  gli 
conciliava  nei  tempo  stesso 
amore  e rispetto  , così  sem- 
bra , che  Laura  non  fosse  in- 
sensibile a questi  vantaggi 
della  natura,  senza  però  dar- 
si a conoscere,  e senza  nulla 
operare  , che  oifinder  potes- 
se il  decoro  di  uri'orttsta  ma- 
trona e di  una  virtuosa  mo- 
glie . Nel  Petrarca  però  que- 
sto amoTè  fu  una  vera*ed  im- 
petuosa passione,  che  ne  agi- 
tava 1’  animo  e ne  turbava 
continuamente  la  pace,  come 
rilevasi  non  solo  dalle  sue 
poesie,  nelle  quali  potrebbe 
credersi  che  avesse  scherzato, 
ma  altresì  dalle  sue  ; lettere 
ed  altre  opere  latine  , nelle 
quali  seriamente  e con  since- 
rità espone  il  suo  stato.  Egli 
è ben  vero  , eh’  ei  si  andava 
lusingando  , chi*,  un  tal  amo- 
re /fa sse  innocente  , poiché 
nuiia  mai  tentava  , che  of- 
feoS’er  potesse  l’onestà  di  Lau- 
ra',  e talvolta  giovavagli  per 
innalzarsi  colla  ménte  a Dio; 
ma  ciò  non  ostante  egli  era 
costretto  a confessare,  ciò  non 
essere  che  una  fallace  lusin- 
ga , e che  il  suo  amore  era 
ben  lungi  dal  poter  dirsi  vir- 
tuoso , com’  egli  avrebbe  vo- 
luto ; intorno  a che  non  può 
' ; leg- 
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leggersi  senza  un  dolce  senso 
di  tenerezza  il  terzo  de’  suoi 
Dialoghi  con  sant  A&ofiino  . 
Nulla  potendo  egli  guadagna- 
re su  la  sua  amante  ovvero 
sii  la  sua  passione  per  lei,  nò 
cp’  suoi  versi  , nè  colla  sua 
costanza,  nè ‘cogli  sforzi,  delle 
sue  riflessioni , di  modo  che 
andava  sovente  ripetendo  con 
Ovidio  : • 

Odero  , fi  poterà  , ti  non  , 
invitus  amato, 

tentò  almeno  di  distrarsene  , 
allontanandosi  dall’amato  og- 
getto col  fare  diversi  viaggi. 
Nel  1530  recossi  a Lombes 

J nesso  il  vescovo  Jacopo  Co- 
amia  suo  grande  amico  : nel 
1333  passò  a Parigi  ; indi 
scorse  le  .Fiandre  c buona  par- 
te della  Germania  , da  dove 
poscia  per  Lione  ritornò  ad  . 
Avignone,  donde  partì  poco  • 
dopo  per  venire  in  Italia,  y e 
colà"  fece  poi  ritorno  nel  1 3-515, 
dopo  essersi  dato  a conoscere 
da  per  tutto  qual’  uomo  di 
un  distinto  merito.  Era  sta- 
to solito  anche  prima  andar 
sovente  a trattenersi  in  una 
casa -di  campagna  in  Vaichiu- 
sa in-i  vicinanza  del  fiume  SorT 
ga  , e far  risuonare  de’  suoi 
pianti  amorosi  le  deliziose 
sponde  di  quella  fontana-,  or^- 
de  erroneamente  alcuni  scrit- 
tori hanno  rappresentata  Vai- 
chiùsa  , come  il  «luogo  , dove 
il  poeta  s’  innamorasse  della 
sua  Laura  . Colà  recossi  egk. 


a dimorare  quasi  continua- 
mente  verso  la  fìnedeli337, 
poiché  nella  tranquilla  e.  so- 
litaria vita  di  quella  specie 
di  romitaggio  ei  trovava  qual- 
che quiete  e sollievo  dall* ar- 
dente sua  passione  , che  se- 
guitalo ovunque.  Ivi  compose 
grati  parie  delle  sue  opere  „ 
nelle  quali  celebrò  dì  nuovo 
le  attrattivi  non  meno  che 
le  virty  della  sua  ddetta  ; e 
per  tal  guisa  immortalò- Val- 
chiria. , Laura  e se  stesso  , 
ondd  la  sua  fama  si  sparse 
da  per  tutto. Nel  dì  25  ago- 
sto 1740  ricevette  inaspetta- 
mejate  lettera  dal  senato  Ro- 
mano, da  cui  veniva  premu- 
rosamente invitato  a trasferir- 
si a Roma  per  ivi  ricevere 
la  cofona  d’alloro  5 e poche 
qre.  dopo  gli  giunse  altra  let- 
tera dt  Roberto  de'  Barili  can- 
celliere dell?  università  di  Pa- 
rigi-, che  pregavalo,  aociocchè 
volesse  recarsi  a ricevere  lo 
stesso  onore  in  quella  reale 
città  . Nel  trasporto  di  gioja. 
al  vedersi  onorato  di  così  lu- 
singhieri inviti  , esitò  qual- 
che tempo  il  Petrarca  , ma 
finalmente,  seguendo  il  con- 
siglio del  cardinale  Colonna , 
preferì  Roma  a Parigi  Pri- 
ma però  di  presentarsi  per  ri- 
cevere là.  corona,  credette  op- 
portuno tdi  sottoporsi  in  cer- 
ta .-maniera  ad  un  esame, che 
lo  provasse  degno  di  tant’ono- 
re,.ed  ataJ  fin- nei  principio  di 
D d 2 mar- 
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a st/o  1 541  <.  tecossi  presso 
Roberto  .re  ili  Napoli,  il  più 
tict-jii  muri  Arca , che  allora  vi 
il  giudice  de' doni  ed 
irsi  e me  l.lrloro  h.tctnaie , dal 
quale  prò  lu  accolto  coiie 
più  affettuose  djstinzjopi  di 
compiacenza  e di  stihja.  L’ 


ni  di  15  anni , schifi  nelle 
migliori  famiglie  di  Roma  , 
nobilmente  vestiti, -di  scarlat- 
to , e che  recitavano  versi 
dei  medesimo  poeta  , che  do- 
leva inceronai :&r.  Questo  or- 
nato d’  una  superba  veste,  che 
av  cagli  donata  il  re  di  Ma- 


cramè ,^a  cui  questo  n.onatr  po;i  , marciava  in  me/zo  ai 

c%  io  sottopose  , non  già  per  prirr.axj  cittadini  ,K ottani  ve- 

assicurarst  nei  di  lui  sapere  , siiti  di  vtiJe.  Oi/j  carne  dC- 
ma  per  dargli  campo  di  far-'  An^tMina  ,-ch’era  aiior.:  se- 
ne pi.biica  pompa,  (unò  tre  nature  di  Roma,  veniva  in 

giorni,  ne’ quali  innanzi-  a segujro  ^accompagnato-  dai 

tinta  ia  corte  ed  a numeróso  principali  del  cuosigHo  delia 

concorso  di  letterati  e ci  cu-  citta;  e quando  questi  si  fa 

riosi  il  P ritorca  ragionò  e ri-  assiso  al  suo  posto,  il  Petrar- 

spose  egregiamente  sopii  Or  ca  , chiamato  - da  un  araldo  y 

gni  genere  di  scienze.-  Dopo  si  presentò,  fece  una  cotta- 
ci ciò  il  re  Roberto  , ol^e  1’  aringa  , e ad  alta  vqce  ditte  » 

aderto  onerato  del  molo  di  tre  volte  viva  ij  Popolo  Ro- 

regio-£2ppellano,,  che,  gn  fu  mano,  viva  il  Svanire  : ld- 

poi  ancora  confermato  : odila  Jìà  li  mantt-ng * in  libertà  r. 

regina  Giovanna,  ,c qjsFptf  : fakfc '/Ter m : n ara  l’aringa-,  si  pose 
me.  con  caso  di  tunfi^menjP'vin  giacchio  davanti  il  seua* 
ti  soie>inenienteloff{abiarò  aer  ta$g  , il  quale,  dojpo  aver  far- 
gli o dei. a corona,  qf».«tvreb-  to  «un  picciolo  discorso,  levò 
b*  voluto,  conferirgli  Sglì  stes-  dal  proprio  capo  una  corona 
so  in  Napoli , ina  3i  lasciò  .di  alloro,  e la  pose"  su  quel- 
persuadere  daite  ragioni,  per  lo  del  Petrarca,  dioendo  la 
le  quali” il  poeta  gli  espose  di  corona  e’ la  ricompjnsp. 
bramare , che  ciò  seguisse  in.  del  me-rito.  Il  poeta  coro- 
Roma  . Gola  Adunque  trasle-  nato  recitò,  per  quanto  dice- 
ritosi , ivi  nel  (fi  ì?  aprile  , si  da  rafani  , un  bel  sonetto 
giorno  solenne  di  ,Pa$q.ua  del.  in  ipc!;  degli  eroi  di  Roma  , 
1341,  ricevette  la  corond- di  jl  quale,  non 'trovasi  tra  le 
' alloro,.  Di  buon  mattino  il  suèf  opere, >•  ed  il  popolo  die- 
suene  dell?  trombe'  abnunciò  dé  .manifesti  segni  dii  suogiu- 
questa  specie  di  festai^fjl  /Je-  btló  e delta,  $ua  approvazioni 
, ratea  comparve  in.  C&j,npl'do-  curi"  reiterati,  battimenti  di 
glio,  precediate  di  li^aùa-  mano  e gridando  più  volte  : 
«.»♦.  vi- 


t 


Lcesfctfo..  de- 


vrv\  il  ca jiriDaGT^rv ed  il 

poeta.  Dopo  ter  niniT-.t%  ^ 
ceri  mani  a in  Campidògli 
il  Nettarea  venne  eon^ipfrg 
pompa  e col  medesimo  cor- 
teggio p’^a  chieda  San  Pie- 
tro , dove,  dópgj^jlvjjrg  ren- 
diate grazie  a 
rè-,  che  ave -a  rlcèdiTì 
pitie  la*  corona  , acciovchJ  fos- 
se C'tllooara  tra  le^a.HFer.te  e 
sospesd*  alla  volta  delfernpio. 
l.a  festa  terni  irftàrfafh-  un  son- 

tuosuslmiV  ban^^rr^-he  da 

Stefano  Còleva  p gff dee  pala- 
gio presìoVÌa  chiesa  de'"  SS. 
A pestò  Lì  vènnerdato  al  poe-a 
ed  a moju  gjrri.  distinti  sog- 
getti ò m^tti  .letterati . Nel- 
le lettere  parenti  , che  in  tal 
occas:one  furo'no  date  al  Fe- 
trarca- , „ dp£ a . un  preambolo 
lusingfìfeto  "di  -!?ftggi;or  se  in  i, 
dicevasi , di'1  },  fpefrarch'  ha 
,,  rper  tato  il  titolo  di  Fitti 
,,  e di  Siffricu  •’  eh-  per  C 'n- 
,,  travegHò  fpedàìe  della  . sua 
,,  ijoàlita  "di  poeta  gli  si  1 po- 
,,  sta  sul  capo  ima  corona  di 
„ a Uìvro  , éon ferendogli  sì  per 
„ a i •oxij,\  del  re  Roberti  , 
„ che  per  tjtteMa  del  Senato 
e "’.-l  popolo  Romano  , 
nell  arte  noetica  ed  istori- 
ai ca  in'1  K oùia  e da  per 
tutto  altrove  la  piena  e li- 
bera fa  Cu  fra  di  leggeri,  di 
disputare,  di  spiegare  i li- 
bri antichi  , farne  de’  nuo- 
„ vi  , comporre  de’ poemi , e 
„ portare  in  tutti  gli  atti  la 
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j.c.tjrpna  Jii  allorò  , di  elitra 
odi  owto  V sua  elezione  : 
,,  e 1’,  africo  poetico  — • Fi- 
nalmente venne  dichiarato  cit- 
tadino RómWo  -,  e giiesene 
• diedero  tute”,  i priviiegj . Tut- 
ti questi,  onori  nulla  ajgiun-  ’ 
sero  ( come  die’  egli  stesso  ) 
a!  suo  sapere,  ed  aumentaro- 
no il  numero  de’ suoi  invi- 
diosi ; ma  i suoi  ammiratori 
atl’oncontro  ed  i suoi  anaci, 
eh’  erano  in  assai  maggior 
quantità,  non' ne  furono  ciré 
viémmaggiormènte  appas  io- 
n.an  . Tutt’  i principi  ed  i 
grandi  uomini  del  suo  rempp 
fecero  a gara  nel  darg  i pro- 
ve della  loto  stima:  1 mpi  , 
i re  di  F ancia,  l’  jmp  : atore, 
là  republica  di  Venezia,  mol- 
ti principi  d’ Italia  gliene  die- 
dero diverse  testimonianze  . 
Poco  dopo  seguirà  la  sua  n- 
coronazions  , recossi  a Par- 
ma , dove  godeva  in  sommo 
grido  il  favore  d?’  Cnrrep^ie- 
rhi , che  allora  n’ erano  si- 
gnori , e gli  venne  conferita 
la  Cospicua  dignità  di  arci- 
diacono in  quella  cattedrale. 
Da  Parma  nel  1542  rirornb 
ad  Avignone  , e fu  uno  de- 
gli ambasciatori  col»  spediti  dal 
senato  e dal  popolo  Romano 
al  nuovo  pontefice  Clemente 
vr , da.  qua  c gli  v ernie  con- 
ferito un  ricco  benefìzio  nel- 
la -diocesi  di  Pisa.  In  ni  oc- 
casione il  Petrarca  fu  compa- 
gno del  famoso  Cola  di  Rien- 
D d ? zi  • 
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zi , di  tui  divenne  intimò  Jk  gii  avrebbe  bramato  di  viver 

mico  ( LW.  i>  (5at3^ino^ sempre  noi  a sua  dolcesolitu- 
II  soggiorno  di  Avignone  ri-  dine  di  Vaichiusa;  ma  le  sue 
destò'  in  seno  a!  poeta  la  non  ami  cizie  co’ piò  ragguardevo- 
mai  estinta  fiamma  per  la  sua  li  personaggi  d’ Italia  , e gl’ 


Laura  ; e però  Irono  delle 
cure , eh’  ei  si  prese  per  di- 
struggere o almeno  moderare 
un  così  ardente  fuoco  , fu- 
rono gli  accennati  suoi  Dia - 
loghi  con  sant y Agnino  , che 
compose  nel  1945*  Nello 
stesso  anno  Clemente  vi  lo 
spedì  a Napoli  per  trattare 
alcuni  affari  d’  importanza 
colla  regina  Giovanna  , la  'di 
<;ui  corte  ritrovò  molto  diver- 
v sa  da  quella  , eh’  era  sotto  il 
predecessore  re  Roberto-  , a 
motivo  dell’ abuso,  che,  se- 
condo il  solito,  facevano  del- 
la loro  autorità  , coloro  che 
governavano  la  predetta  gió- 
vane sovrana  . Nel  ritorno 
cadde  in  un’  imboscata  pres- 
so Reggio  in  Lombardia , e 
poco  mancò,  che  non  perdes- 
se la  vita  per  una  caduta  da 
cavallo  nell’ essersi  dato  pre- 
cipitosamente alla  fuga . Cle- 
mente vi  lo  rivide  con  piace- 
re, e restò  sì  pago  di  quanto 
aveva  operato,  che  gli  offrì 
l’onorevole  impiego  di  segre- 
tario apostolico;  ma  egli  co- 
stantemente nimico  d’ ogni  le- 
game né  allora,  nè  poi  volle 
mai  prevalersi  delle  liberali 
offerte,  che  Io  stesso  ed  a! tri 
pontefici  gli'  fecero ,-  di  solle- 
varlo a cospicue  dignità.  E- 


importanti  affari  , ne’  quali 
suo  malgrado  veniva  soVente 
adoperato^'  h'on  gli  lasciarono 
appagar^  questo  suo  desiderio 
Nel  novembre  1 ^47  da  Avi 
gnone  passò  a Genqva  , quin 
di  a Parma,  e di  là  sul  pria 
ci  pio  del-  134$  a Verona 
dove  sWflrende^te  sommamente 
caro  ai-.'slgn&H  da  Carrara , da’ 
quali  fu'  poi  sempre  assai  o- 
norato.  Ritornato  a Parma  , 
ricevette  néi  maggio  dello 
stesso  anno  T amara  notizia 
della  morte  4£Óa.  'sua  .diletta 
Laura,  rapita  dalla  luttuosa 
peste,  che  infieriva  in  tutta  l’ 
Europa  : notizia,  per  cui  qual 
dolore  ei  provasse,  ne  fa  te- 
stimonianza la  seconda  parte 
delle  sue  rime.  Si  andò  indi 
aggirando  per  v*rie  delle  piò 
cospicue  città  d' Italia  , da  per 
tuttò  accolto  colla  massima 
distinzione,  e specialmente  in 
Venezia  ed  in  Roma  , nella 
quale  ultima  città  dovette 
guardare  per  piò  mesi  il  let- 
to a motivo  di  un’  altra  pe- 
ricolosa caduta  -da  cavallo  , 
che  aveva  fatta  presso  Bolse- 
na.  Verso  la  fine  del  1550 
ritornò  nello  stato  Veneto  , 
indi  recossi  a Padova,  ove 
ricevette  una  moiri  onorevole 
e consolante  ambasciata . I 
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Fiorentini,  riguardando  come 
cosa  vergognosa  , che  fosse 
esule  dalla  loro  patria  un  sog- 
getto sì  avidamente  ricercato 
da  tutte  le  città  d’ Italia  , gli 
spedirono  il  Boccaccio  munito 
di  onorevolissima  lettera,  con 
cui  non  sola  nente  dichiarava- 
no di.  restituirgli  i beni  pa- 
terni già  confiscati , ma  l*  in- 
vitavano ancora  a presedere 
alla  nascente  loro  università  . 
Pa/ve  dapprima  disposto  il 
Pvtarca  a secondare  la  brama 
de’ suoi  concittadini  , ma  poi 
rumato  pensiere,  nei  giugno 
1351  tornossene  in  Francia  , 
ove  divise  il  suo  soggiorno 
tra  la  città  di  Avignone  e la 
sua  diletta  solitudine  di  Vai- 
chiusa. Seguì  nel  dicembre  1’ 
elezione  d*  Innocenzo  vi  : pon- 
tefice credulo  , che  aveva  opi- 
nione poco  favorevole  al  Pe- 
trarca  , perchè  a guisa  del 
basso  volgo  temeva,- che  es- 
sendo poeta  fosse  anche  ma- 
go. Questa  probabilmente  fu 
la  cagione,  per  cui  il  Pe- 
trarca  , senz’aver  mai  voluto 
presentarsi  al  nuovo  pontefice, 
nel  maggio  1353  ritornossene 
in  Italia.  I Vifcohti  , che  al- 
lora dominavano  in  Milano, 
lo  accolsero  colle  piò  singo- 
lari dimostrazioni  di  stima  e 
di  amorevolezza , ed  a forza 
di  onori  e beneficenze,  quasi 
lo  violentarono  a mutar  pen- 
siere e fissare  il  suo  soggior- 
no in  quella  città.  Da  essi 


venne  annoverato  tra  coloro  , 
che  formavano  il  consiglio  di 
stato  , e fu  incaricato  di  va- 
rie onorevoli  ed  importanti 
ambascerie  , replicatamente  al 
senato  Veneto  , all’  imperato- 
re Carlo  xv  a Mantova  nel 
13-54  , indi  a Praga  nel  *35 6, 
e finalmente  nel  1360  al  re 
di  Francia  Giovanni  11  . Me’ 
ritagli  di  tempo , che  rima- 
nevangli  disoccupati  dalle  in- 
combenze e spedizioni , all? 
quali  doveva  adattarsi  suo 
malgrado  , il  nostro  poeta  , 
sempre  amante  della  campe- 
stre libertà,  era  solito  fare  la 
sua  dimora  nella  villa  di  Un- 
temi) distante  da  M-ano  tre 
m'glia.  Ma  nel  1361  le  con- 
tinue guerre,  ond’ era  desola- 
ta la  Lombardia  y lo 'determi- 
narono ad  abbandonarla  5 e 
quindi  si  ritirò  a Padova  , 
dove  fissò  il  piu  frequente 
suo  soggiorno  nella  vicina 
villa  . d’Arquà  donatagli  da 
un  signore  suo  grande  amico, 
divenuta  però  celebre  per  la 
casa  ivi  abitava  dall’  illustre 
poeta , la  qua  e tuttav.a  si 
mostra  , ed  appartiene  alla 
nobil  famiglia  de’  conti  Dot- 
tori . A riserva  di  qualche 
breve  scorsa  a Ferrara  ed  a 
Venezia  per  soddis'are  alle 
premurose  inchieste  degli  au- 
torevoli suoi  protettori  ed  a- 
mici , malgrado  le  pressanti 
nuove  sollecitazioni  de’ Fio- 
rentini , che  Io  avrebbero  vo- 
D d 4 luto 


lu'o  tra  toro,  noff  potè  più 
indursi  ad  abbandonare  questo 
stia  dolce  miro.  Ivi  condus- 
se tranquillamente  ii  restante 
de’  suoi  giorni  sino  all  anno 
13*4,  in  cui  dopo  un  grave 
lancjìiore  soffermo  per  alcuni 
mesi  , sorpreso  nella  notte  de5 
18  iuglio  da  un  colpo  di  apo- 
plesia',  o secondo  almi,  forse 
piò  probabilmente,  di  epiles- 
sia, nella  Susseguente  matti- 
la venne  trovato  morto  nel- 
la sua  biblioteca  col  capo  ap- 
poggiato sopra  un  libro  aper- 
to Era  egli  allora  nell’età 
•di  70  anni  .*  aveva  ricevuto 
dalla  natrfra  un  buon  tempe- 
ramento , che  aveva  conser- 
vato mercè  la  sua  vita  frugale -, 
ma  l’ assiduo  studio  ■ e 1’  età 
negli  ultimi  suoi  anni  lo  ren- 
dettero soggetto  ad  acciacchi, 
che  poi  gli  cagionarono  la 
morte.  Lasciò  un  testamento, 
che  parve  alqdanto  singolare, 
•soprattutto  ne*  legati  , che  fe- 
ce a’  suoi  amici  ed  a’suoi  do- 
'mestici  . Lascia  a Lombardo 
jÌ serico  la  sua^  piccola  ciotola 
d’  argento  dorato  , affinchè  se 
ne  valga  a bére  acqua,  che 
ama  più  del  vino  : cum  quo 
bibac  aquam,  quarti  libtnter 
btbit , multò  libentius  c/uam 
■ vìrtv.m . A Gì  vanni  da  Boc- 
chetta , sagrestano  delia  sua 
chiesa,  il -suo  Breviario  gran- 
de, eh’ oragli’  costato  cento 
òanchi , a 0 ».  vanni  di  C er- 
tolda  stu  Beccai  no  5°  fiorini 


\ * 


a’.oto  di  Firenze,  Per  com- 
prate urta  velie  da  inverno  con- 
ventenne  a'  fuor  s udj  ed  alle 
fte  veglie  ,-  a lommas»  de 
Bambaft*  di  Ferrara  il  suo 
liuto  , per  servirsene  a canna- 
re le  lodi  dei  Signore,  non 
prò  vanitale  f sculi  fugacis  ; a 
Bartolomeo  di  Siena,  appella- 
to Pancaldo,  venti  ducati;  ma 
non  vuole  , che  li  giuochi  , 
quos  non  ludst . Le  sue  ese- 
quie furotlo  latte  colla  più  so- 
lenne pompa , ed  onorate-co!!’ 
intervento  di  ,qoa  quantità  di 
persone  molto  distinte.  Gli  si 
fece  innalzare  un  mausoleo  di 
marmo  bianco  ( GaieazzoGa - 
taro  dice  un  arca  di  pietra 
rossa  all'  antica  ) davanti  la 
porta  delia  chiesa  d’  Arquà  , 
t sopra  uno  de’  qffattro  pila- 
stri , su  de’  quitti  era  eretto 
tale  sarcofago  , venne  inciso 
il  seguente  distico  , attribuito 
allo  stesso  Fe;ra>ca  : 

ìnveni  requiem  : spes  & 
fortuna  , valete. 

A7'/  mini  vobiscum  efi  , 
Indite  mine  alias  . 
Questo  poeta  accoppiava  ai 
più  rari  talenti  le  qualità  le 
più  stimabili.  Fu  fedele  all’ 
amicizia  , e pieno  di  rettitu- 
dine e di  probità  in  mezzo 
agli  artifici  delle  corti  . Cor- 
tese e benefico  per  naturale 
bontà  di  cuore  , non  bramava 
nè  dispreszava  le  ricchezze;  e 
siccome  la  sorte  in  questo 
particolare  gli  fu  piuttosto 
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nronizia  , seppe  fntrfe  buon 
uso.  Le  mìe  remate,  sono  cre- 
sci a:  t , il-uuifttqi  i scriveva 
egli  ricali  ululili  suoii-apni  afd 
un  amico  ^ mi  la  y&  a no- 
ma a pm(  tz t'V.e  è cresciuta . 
Jo  WC»  /((?»  WZf<  jta!0  Uf  più 
p^rtrro*,  «è  . Le  rie- 

ehezze , col  multipli  are  i inso- 
gni e t dtfifiert , riducono  a 
povertà  ; ma  io  finora  ho  spe- 
rimentato il  contrario:  quanto 

più  ho  avuto- , »i(»  > 60 

bramato  , f abbondanza'  mi  ha 
renduto  più  tranquillò  e p:u 
moderato  ne'  miei  defirìerj . A p- 
passionato per  la»  gloria  , non 
la  ricercò  mai  con  quanta  pre- 
murosa avidità,  che  parrec  pa 
di  follia  , e che  si  fa  .lecito 
tutto,  Sino  le  vili  ba.s.v./e  , 
per  acquistarla  . QiiamtMHjjje 
dominato,  dall*  amore  , e ben- 
ché si  fossero  manifestato..'! e 
sue  debolezze  col|a  nascita  «li 
due  bastardi  , un  figlio  , che 
gli  premorì  nel  in  età 

ili  i ^ anni  , ed  una  figl  a , 
che  maritò  onore voi^^.e'.n?•  , 
ciò  non  ostante' profurò  di  ri- 
parare tale  scandalo  , e dopo 
giunto^’  40  anni  condusse  u- 
na  vita  onestissima  . Vi  è 
tutta  la  probabilità  , che  a- 
vesse  entrambi  i predetti  fi- 
eli dalia  stessa  donna  , la, qua- 
le era  libera  , g;acchè  nel 
B'?  ve  , con  cui  Clemente  vi 
dispense  il  predetto  figlio  all’ 
effetto  di*  poter  conseguite  gli 
ordini  sacri  e qualunque  be- 


neficio , questo  viene  enuncia- 
to, come  nato  t*  ìoluto*/  Co- 
luta . Era.  penetra-o  da1  gran- 
di p rin?! pi  debla  religione  , 
«rgo-iwaue  scrupnlgsantlente-  le 
. pra^he  ; a.  ai*,  per  q i?nto 
viipn  derni , digui  lava  tre  vol- 
te la  settimane.’  e regol  ir,n  iti- 
te  sbavasi  a 1117  ' za  no  te,  per' 
.pjijCj-è  fùn  tr  bufo  di  lodi  all* 

1 H/jiere  supUcHiV*  • N' .O  cori 
m bilioso  «d  ai  >• 

tfrV  vi  -si  .:.:o..n  i ' ’ò  'àivo.ta 
con  troppo  ppco  riguardo  i~ 


de*  pontefici  del 


Rbn\avsép-'?i»rch|lere  u.i  *- 

no  ‘adu  aro»e.  e |(v*n movente  • 
In  m!  guisa^arwi :Wio  fa  rir" 
lare  f capifl>  jR  mondo 
cristiano  al  fa^a»  "/ ienedptt'o 

x«V  d' •••««>  e:'a  ' feplof? v * 1 
av1  ■ — ( ' voi  i G * ~2, 

„ Roma)  , che  stendete* il 
vostro,  irap-'io  per  lutea  >a 
terra',  che  valete  .tjtte  *e 
naAi.mi  prò?  e$e  . a.  vostri 
piedi  » tarare  con  occhio 
di  compa-s.iione  u ja  <v--n- 
tu^ta  , 'che  .abbràccio  le^i- 
noccbia'  d,i  -ciò  padre 


»> 
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so . Se  io  frissi  ar  iati-,41^" 


det.s'M  ri»i- 


ni  della  mia  giovà^vvv.a  , 

quand  ) i f piò  grand*  prin- 
cipi riverivano  ia  ima  ore- 
„ senza,  non  sarebbe  neces- 
tt  sario,  che  io  dicessi  ■ i-  'fio 
„ nome  ..  Ma  oggi  che  i fii- 

„spu- 
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„ spiaceri,  la  vecchi aja  e la 
„ povertà  mi  hanno  intera- 
„ menre  sfigurata , io  sono 
„ costretta  a nominarmi  per 
„ farmi  cpnoscere  ..  Io  som 
„ quella  Roma  sì  famosa  in, 
„ tutto  l’-uni  verso  . Osserva- 
„ te  ancora  ih  me  alcuni  trat- 
„ ti  della  mia  antica  bellqz- 
„ za  4 Ciò  fion  per  tanto  mi 
„ consuma  più  che  la  vec- 
„ chiaja,  il  cordoglio  per  la 
,,  vostra  assenza  : Sono  pochi 
„ anni , che  tutta  la  terra  se- 
„ guìva  le  mie  leggi  ; cd  e- 
„ ra  la  presenza  dej  mio  san- 
,,  to  sposo  \ cfié  >mi  procu- 
„ rava  quesra ‘gloria  . Òggi, 
„ ridotta  ad  una  trista  vedo- 
„ vanza , sono  in  preda  alla 
,,  tiranni^  ed  ^jle  ingiurie  . 
„ . . . Eh  cfje  ! santo  pa- 
,,  dre  , voi  potere  mirate 
„ con  occhio  tranquillo  le 
„ mie  disgrazie.'  voi  non  mi 
„ stendete  una  mano  pietosa.' 
,,  Oh , se  io  potessi  farvi  ve 
„ dere  le  mie  colline  scosse 
,,  sino  dalle  fondamenta,  sco- 
„ prirvi  il  mio%seno  coperto 
j,  di  piaghe,  farvi  vedere  i 
3,  miei  tempj  .tnezio  rpvina- 
s,  ti , i miei  altari  senza  or- 
,,  namenti  , i.niiei  preti  ri- 
,,  dotti  “alla  miseria  ! — Que- 
sto medesimo  stile  allegorico 
adoperò  egli  altresì  con  Cle- 
mente vi  , allorché  venne 
spedito  in  ambasciata  unita- 
mente a Cola  di  Rie/izi , per 
impegnare  questo  pontefice  a 


trasferir  di  nuovo  la  sede  in 
Roma.  Gran  premura  mo- 
strò sempre  il  Petrarca  di  fa- 
re questo  vantaggio  all’Italia, 
e specialmente  a Roma  , d’ 
indurre  a papi  a’  ritornarvi  : 
solamente  con  Urbano  v gli 
riuscì  di  ottenere  1’  intento  ; 
mentre  presso  gli  altri  norr 
fece  che  dar  prove  deila  sua 
eloquenza  e de’  suoi  talenti  , 
ma  senza  verun  effetto.  Que- 
sto bell’  ingegna  passava  al- 
lora con  ragione  pel  Ripara- 
tore dèlie  lèttere  e pel  Padre 
della  buona  poefià  italiana  . -Si 
prese  una  somma  cura  di  di- 
sotterrare e di  conservare  quan- 
ti potè  rinvenire  manoscritti 
d’autori  antichi.  Si  trovane’ 
suoi  versi  italiani  un  gran  nu- 
mero di  tratti  simili  a quel- 
le belle  opere  degli  antichi  , 
che  hanno  nel  tempo  stesso 
la  forza  dell’antico  e la  fre- 
schezza del  moderno.  I suoi 
Sonetti  e le  sue  Canzoni  si  ri- 
guardano comunemente  dagl’ 
Italiani  come  capi-d’opera  ; 
ma  secondo  Voltaire  ( in  una 
sua  Lettera  agli  autori  della 
Gazzetta  Letteraria  ),  — non 
, „ v’è  tra  esse  un  componi- 
„ mento  , che  si  approssimi  at- 
„ le  bellezze  di  sentimento, 

„ che  si  trovano  sparse  con 
,,  tanta  profusione  in  Racine 
„ ed  in  Quinaut  . Oserei  an- 
„ zi  affermare  (ags’iugn’egli), 

,,  che  noi  abbiamo  nella  no- 
„ stra  lingua  francese  un  pra- 
ndi- 
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„ digioso  numero  di  cannoni 
„ più  delicate  e più  ingegno- 
,,  se  di  qtfclle  del  Petrarca  , 
„ e » si  amo  {così  ricchi  inque- 
„ sto  genere , che  non  ci  de- 
,,  gniaino  neppure  di  farcene 
,,  un  merito  . Assai  me- 
no severamente  che  da  Vol- 
taire , viene  g'udicato  il  no- 
stro poeta-da  M.Frero»  ilgio- 
• vine  . “ Quando  si  pensa 
,,  ( die’  egli  *)  , che  Petrarca 
„ scriveva  sul  principio  dei 
,y  secolo*  xiv  e senza  veruu 
„ modello  nella  sua»  lingua  , 
„ reca  meraviglia  ciò,  ch'egli 
,,  ha. eseguito  mercè  il  solo 
„ iijuto  del  suo  ingegno.  Non 
„ solamente  ha  creata  la  poe- 
,,  sia  italiana,  ma  l’ha  por- 
,,  tata  ad  un  sì  alto  grado  di 
„ perfezione  , che  i grandi 
,,  poeti,  i quali  sono  venu- 
,,  ti  dopo  di  lui , non  lo  han- 
„ no  ancora  superato , alme- 
,,  no  pel  colorito  -dello  stile 
„ e per  le  grazie  dell’espres- 
„ siane  . Non  è già  , che  il 
,,  Petrarca  non  conservi  alcune 
„ tracce  della  barbarie  del  suo 
„ secolo.  Gli  si  possono  anzi 
„ rimproverare  alcune  fredde 
„ allegorie  , puerili  giuochi 
,,  di  parole, e metafore  trop- 
„ po  avanzate  . E’  talvolta 
„ ingegnoso  e ricercato , -do- 
,,  ve  non  dovrebb’  essere  che 
„ semplice  e naturale  ; so- 
j,  vente  sostituisce  lo  spirito 
„ al  sentimento  . Ma  queste 
„ macchie  restano  cancellate 
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dalla  nobiltà  e dalle  gra- 
zie della  lingua  , dall’ardi- 
„ tezza  delle  frasi  , 'dalia  dol- 
„ cezza  ed  armonia  de’versi,. 
„ dalla  novità  delle  idee  e 
„ delle  immagini  . Petrarca 
„ accoppia  insieme  il  tripli- 
,,  ce  entusiasmo  della  virtù  , 
„ dell-’ amore  e della  poesia. 
„ Egli  ha  dato  alla  tenerez- 
„ za  un  carattere  di  grandez- 
„ za  e di  dignità  . Gli  anti- 
. ,,  chi  hanno  dipin  o 1’  amore 
come  una  debolezza  y l’a- 
„ mante  di  Laura  lo  ha  rap- 
„ presentato  come  un  omag- 
„ gio  puro  prestato  alla  vir- 
„ tù  assai  più  che  alla  bel- 
„ lezza  . La  sua  passione  è 
„ bella  ed  eroica  tessa  innal- 
„ za  l’anima  in  vece  di  am- 
„ molhrla.  Ne’ suoi  versi  le 
„ grazie  sono  ‘sempre  decen- 
„ ti  y egli  ha  dara  ad  esse 
„ una  quarta  sorella,  laqua- 
y,  le  è 1’  onestà  . Ciò  che  c- 
„ ra  stato  ideato  da  Platone , 
„ il  Petrarca  lo  ha  sentito  ed 
,,  espresso  . Questi  ha  realiz- 
„ zate  le  brillanti  chimere 
,,  spacciate  da’  discepoli  di 
,j  Socrate  intorno  la  natura  e 
„ gli  effetti  dell’  amore  . L* 
„ autore  della  Nuova  Elo'tfa , 
„ che  sapeva  così  ben  dipin- 
„ gere  il  sentimento , ha  fat- 
„ to  il  più  bell’  elogio  del 
„ Petrarca  imitandolo  : più 
•»,,  d’ una  volta  l’amante  di 
,,  Giulia  si  è espresso  come 
„ 1’  amante  di  Laura  , e gli 
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eccheegiamenti  della, spsn- 
»>  de  de!  .Lago  hanno  tipjtu- 
»,  to  ciò , che  loro  era  'stato 
„ insegnato  dalle  Nini-  di 
„ Valchiusa  za  (anso  tu- 
rati» 1779  mnn.  8 ) . Tutta 
le  opere  diverse  di  questo  il- 
lustre italiano  furono  imnres- 
presse  in  flasilea  nel  1581  in 
4 voi.  io  fol.  : edizione  rara,  • 
nella  quale  trovasi  a principio 
la  Mta  dell’autore  composa 
da  G irci, imo  S, piarne  fichi 
scrittore  credulo  cd  in  sarto, 
che  in  molte  cose  ha  seguite 
le  ciatie  popolari  senza  criti- 
ca e discernimento . Piu  di 
25  altri  au.tori  hanno  scrina 
la  Vita  del  Petrarca.  Quella, 
che  trovasi  nel  voi.  28  delie 
Memorie ■ del  P.  N itero*.  y è 
parimenti  assai  mancarne  di 
esattezza.  Ve  ne  sono  due  , 
che  meritano  di  esser  distin- 
te*, cioè  quella  dei.  Muratori, 
premessa  all’  edizione , chV;li 
ha  daa  delle  Poeji*  di  qu?s  o 
autore;  e quella  de!  b itone 
de  la  liaflie  inserita  nelle  Me- 
morie deli ’ ylcca  l:oi: a delle 
Pn le- lettere  di  Parigi  ; ma 
tutte  scino  'tare  offuscate  dal- 
ie M'  wa.-.'e,  che  T abate  de 
Sale  ha  publicate  intorno  a 
questo  poeta  nel  1764  m 9 
voi.  in  4 0 Esse  provano  , di 
quali  profonde  ricerche  era  ca- 
pace quest’  uomo  dotto  , ed 
iti  quanti  sbagli  fossero  cadu- 
ti relativamente,  ai  Petrarca 
gli  scrittori  e comentatòn  an- 


che italiani  . ' Ivi  som  nrnj- 
ramjn'e  detngljCfe*  tutte  le 
ciitóst.vi/e  della  Wn  qfenV  ii- 
Insrre  pietà;  e ‘jiell’ Alitare 
le  -qu  ilitir  dei  suo  eoo?  il  mo- 
derno seri ttov?_  non  dimentica 
i di  lui  >'iij  è difetti  , la’  di 
lui  eccessiva  passione  per  Late' 
ra,Ì3  condotta  alquanto  libera 
della d:  l *ii  glnvench”,  il  fanatis- 
in  o ch’chhe  .'er  1-Utna  ^’entu-1 
siasmo  per  R/eai>y  fotu-.iiTfeiK?  la 
di  Itti  acrimonia  jftcflà  dispu- 
ta ed  ii  di  lui  umoVe  Rùsti- 
co. Ma  l’ahaie  rie  Sade  , 
quantunque  il  niù  diligente 
indagatore,,  che  siavi  statò  in 
tale  proposito  , non  va  esente 
‘da’  varj  errori  , equivoci  e 
contraddizioni  accuratamente 
rilevate  dal  Tiraboschi  ( Vcd. 
sade  ).  Nella  distinta  enu- 
merazione dell?  oroduzioni  lei 
Petrarca  si  distinguono  : L Le 
R'oie.,  cioè  i suoi  Sonetti  e 
le  sue  Garzoni,  dell?  quali  s& 
ne  hanno  presso  che  1 - fin  te 
edizioni , di  cui  la  primi  , 
raris,7  na>  e di  sommo-prezzo 
è quelli  di  Venezia  per  'Vìn- 
dettai  di  Spira  1470  in  f.  , 
piccolo.  Dopo  di  essa  le  piò 
«tirnate  e ricercate  sono  ■ di 
Padova  1472»  di  Venezia, 
di  Milano,  di  Roma  1479  , 
tutte  ’n  f.  : di  Venezia  per 
gli  - .41  di  *1509  , 1521  e 1559, 
di  iòrzn?.^  p -1  Giunti  1^04 
hi  8 : di  Lione  per  Rovillio 
155S  e 1 S74  iit'  t<5:  di  Ve- 
nezia 15-8  colla  sposiziona- 

del 


I 


-jj  j , di  Caste! vetro  1 5 82 
0 1 ra.  le  moderne  si  di- 


dei 'VeJitleUo  , di 
in  4 

st>nguono  quella  df'  Movn  j 
per  cara  del  'Munf}c»f  1711 
in  40,  quelle  di"  Patfn.ya  pel. 
Cumino  172-  e 17^  in  d?  ; 
fa#  !a»»t  qliore  .è  quella  di 
V;eii3*ia  ptgl  ovatta  1 -/i/ó  voi.* 
2>*ÌW4.Aii&tfipe  ornata  di  più 
diTco.rdiT;  e la  più  leg- 
giadra è quella  di  Jbrigi  i 766 
voi.  in  12  . Gran  numero 
parimenti  di  comentarj  e di 
traduttori , quasi  al  pari  de’ 
migliori  * poeji  delP.anpichitai, 
ha  itvuao  il  Catt«#tiere  del 
Fftrarca , e , .hi  'gradir'  alcuni 
innegabili  difetti'  più  del  tem- 
po che  dell’  amore , esso  è il 
più  perfetto  ino.iei.o  d:  poe- 
sia italiana  . .Questo  poeta 
uen  par. a mai  de'suqi  versi 
volgari  che-con/ie  di  ;seh?r/i 
giovanili,  i quali  era  -sra?o 
tentato  più  vpite  di  jjar  alle 
fiamme  sì  per  la  frivolezza 
dell’argomento,  sì  perché  le 
copie,  che  se  ne  spargevano, 
erano  tutte,  malamente-'  scon- 
ce ed  alterate.  Quindi  «nel 
suo  sonetto  252  par. ’u  di- 
ce : 

S' io  avesti  creduto , c V sì 
care 

Fosser  le  veci  de'  serpi:  miei 
in  t ibia  , * 

Fatti  1'  avrei  del Jjgsphray  mio 
prima 

Jv  numera  pili  /peste  , in 
sii l più  rare,  . 


T>ET 

Gesualdo  Nul'adim-’no  è certo,  ch’eeh 
era  diligentissimo  nel  r: vene- 
re e corre  gere  pii.  volte  le 
sue  poesie  , come  ne  faa.no 
pro>  a i Iratwmgtui  org  ’ati 
public  «i  dall’  Ulta  tliui  ;jn$L 
1642,  poi  aggiunti  ai  a «^ta- 
ta edizione.,  dei  Muratori  ,|&a 
q nel  la  ' del  Cumino  del  1 73  2* 
Compresi  nelle  Rime  deljLe- 
irarca  sono  pure  1 suoi  T/k>ij- 


jì,  i quali  benché  sienm/i 


lerjori  ai  Sonetti  ed  alleH^itm- 
zc mi,  offrono  nulladimeno* in- 
venzione , ifiimagim  brillanti, 
nobili  setirimenti  e jegg iddìi.  ■ 
Del  Trionfo  della  l'Ultra  wn  f 
un'  edizione  a pane  col  co- 
ntento di  Jacop'  Vii‘^10  ti- 
re n re  1 48 -,  tu  4°,  stimala  5 ra-, 
ra  . li.  Le  sue  i’oejie  l*tia*t  , 
le  quaii  per  altro  sonè  njpn 
poco  inferiori  ai  le  ita’Pjjnc  , 
quantunque  1’  autore  foSst  nu- 
trito coll’  assidua  lettejra  de’ 
migliori  poeti  antichi  ,.  ed  a. 
vesse  molta  inclmazione  pur 
tin^raUgeuere  di  compppimpfL 
Vii  FeJ.III.  DANIEL  e MES- 
shn  ).  il  'suo  poema  -CLrcaJa 
Guerra  Punica  , intitòUto  A- 
nticA  non  è degno  «fi  ui£  sì 
gran  poeta  nè  per  i’  iftveqfia- 
ne  v.è  per  i’ armon  iavr.è 
per  b versificazione  : egli  per 
altro  protesta  in  pm  luòehi 
di  non  avere  ‘mai  c$frr§m  e 
peri-v  enata  questa  ail  prò 
dii /ione  giovanile  , ch$to 
rigi.a  dava  come  cosa.  in$orp* 
pk.iVj-ed  indegna  $ compa^ 
' rire 
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rire  in  puhlico  . Maggior  at- 
tenzione pos’  egli  alle  sue  £- 
gloghe  ed  Epijlcle  in  versi; 
ma  queste  pure, sebbene  pre- 
sentino alcuni  tratti  eleganti"'1 
e salimi  , non  sono  guari  un 
perljtto  modello  -di  poesia  la- 
tina . III.  de  Remedtis  utrius-  • 
que  Fortuna  : trattato  , del 
quale  la  prima  e piu  rara  e- 
diziune  è quella  di  Colonia 
1 7^.  in  41"  ; tradotto  in  fran- 
cese. fn  2 voi.  in  12  da  M. 
de  Grcnaille  , Rouen  1662  , 
sotto  questo  titolo .•  //.saggio 
rtfoltfto  contro  la  Fortuna  ; e 
di  nuovo  tradotto  da  un  ano- 
nimo , Parigi  1673  .voi.  2 in 
12.  ( Ved.  X ADRIANO  )•  = 
y,  Malgrado  queste  versioni  , 
j,  dice.  Niceron , l’ opera  oggi- 
„ dì  è interamente  obbliata  . 
%•„  rammenti  la  lettura  della 
„ medesima  è sommamente 
,,  nojo5a,come  quella  di  rut- 
„ te  1^  operc^  che  il  Fetrar- 
„ ca  ha  scritte  in  prosa  ~ . * 
UÀa  tale  noja  ( aggiugne.il 
festo  francese  ) deriva  dak’ ? 
av|r  joluto  l1  autore  ammas- 
sar piuttosto  triviali  verità  e 
rancidi  luoghi  comuni  , che 
internarsi  nel  suo  soggetto  ed 
ornalo  di  pensieri  nuovi  . 
Questo  giudizio  è un  po’trop- 
po  severo:  quantunque  le  0- 
pere? filosòfiche  morali  del  Pe- 
trarca , come  questa  e varie 
T delie  .sfcgifenti,  non  sieno  scrit- 
te nella  maniera  la  più  pia- 
cevole cd  elegante , contengo- 


"V 
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no  uulladimeno  molta  erudi- 
zione, ed  i migliori  e più  op- 
portuni avvertimenti , special- 
mente sui.’  inJoie  del  cuore 
umano.  I V.  De  Otto  Reli gì 0- 
Jvrutn  . V.”  De  vera  Sapienti  a. 
VI.  De  contempli!  Mandi  : . 
questi  sono  i sopraccennati 
suoi  Dialoghi  con  sant’  ffige- 
Jiino.  VII.  De  Vi'tj  fdu aria. 
Vili.  Rerum  aoinùm 

( o secondo  alcune  edizioni 
Memorqndarum  ) libri  Jex  : O- 
p,era  , in  cui  , a somiglianza 
di  quella  di  Valerio  Alammo  , 
raccoglie,  molti  fatti-  diversi 
tratti  dal|e  antichi:  greche  e 
latine  ed-  anche  dalle  moder- 
ne storie’,  e li  dispone  in  di- 
versi' capi  o titoli  ,.  secondo 
le  varie  virtù  ed  i \farj  vizj, 
a cui  appartengono  . Se  nv  è 
tana  un’  edizione  ' separata  , 
Berna  1Ó04  in  12,  e ve  n1  è 
anChe  uni  vecchia  traduzione 
francese,  Lione  1551  in  b°.  • 
IX.  De  Repubìica  optime  ad - 
minìjlranda  . X.  De  officio  & 
vtriutibiis  imperatori  , cioè  dei 
dovevi  di  un  Generale  di  ar- 
mata . Queste  due  ultime  o- 
pere  furòno  impresse  separata- 
tamentp,  Berna  1602  in  12.- 
l’una  e l’altra  , dopo  che  ne 
sono  indi  uscite  tante  altra 
composte  con  assai  più  esten- 
sione e più  profonde  indagi- 
ni , vengoijp  riguardate  come 
molto  superficiali  ; ma  biso- 
gna riflettere,  che  il  Petrarca 
fu,  per  così,  dire,  il  solo,  il 
( quale 
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quale  allora-  sapesse  su  tali 
argomenti -•  XI.  Molte  Lettt- 
>e,le«quali  si  aggitano  sopra 
argomenti  alcune  di  morale  , 
altre  di  letteratura  ed  erudi- 
ziene , e non  poche  circa  gli 
affari  del  suo  tempo  . X1L 
Oratknes  , che  sentono  molto 
di  "declamazione  , e nelle  qua- 
li non  meno  che  nelle  altre 
opere  del  Petrarca  , si  trova- 
no non  di  rado  cose  alquanto 
ddfòli-,  triviali  e scritte  con 
yno  stile  ampolloso  , benché 
àtjsai.  puro  .XIII-  Itinerarium 
Syriacum  , picciolo  libro , che 
scrive  ad  un  amico  dettaglian- 
doli minutamente  tutt’ 1 luo- 
jti  , che  troverà  viaggiando 
a Genova  in  Soria.^OLtre 
1-  aver  fatti  i viaggi  da  noi 

aqcehhati  , ed  anche  quelli  #num  . ..  --- 

delle  coste  della  Spagna  ed  dichiarato  pel  partito  di  Forn- 
iti Inghilterra,  il  Petrarca  e-  fico  portò  I;  armi  contre  Ce- 


S 


li.  Le  Vite  degli  itemi»!  illu- 
Jiri , in  lingua  italiana,  stam- 
pate nella  villa  Poiliana  pres- 
so Verona  nel  1476,  edizio- 
ne rara':  III.  Le  Vite' de  Pon- 
tefici lvffperafitri  Romani  y Fi- 
renze. 1478  in  f.  edizione  ori- 
ginali* e rarissima  \ nvà  queste 
produzioni  da  non  pochi  si 
credono  erroneamente  attri- 
buite al  predetto  celebre  scrit- 
tóre e poeta* 

PETREJO  ( Marco  ),e- 
ra  luogotenente  del  console 
jfntnnio , allorché  riportò  una 
compiuta  vittoria  sull’  eserci- 
to de’  cpngiqrati  comandati 
da  Catilina  . In  seguito  servi 
nella  stessa  qualità  sotto  Ce- 
fate  ne- la  guerra  de’  Galli  e 
vi-  >i  distinse  con  molte  belle 
aziopi  . Poco  dopo  essendosi 


ra  ben  versaco  nello  studio 
della  geografia  , egualmente 
che  nella  storia  , nella  dipio- 
matica  ’e  nelle  antichità  egli 
crasi  formata  una  scelta  , e 
per  que’ tempi  , assai  copiosa 
biblioteca  . XlV.  Un  Cow- 
pendio  dèlie  vite  degli  antichi 
uomini  illustri  , quasi  tutti 
Fontani  , in  latino.  Córrono 
sotto  nome  del  Petrarca  : I. 
Due  componimenti  dramma- 
tici col  titolo  di  Commedie  , 
E uno  sull’  espugnaziotie.  di 
Cesena,  l’altro  sulle  vicende 
di  Medea  , che  si  'constano 
manoscritti  nella.  Laurenziana: 


s.àre  , e fu  battuto  prima  in 
ùpagna.,  poi.  ip  Africa  , ov’ 
crasi  unito ‘al  re  Giuba  suo 
antico.  Questa  ultima  scon- 
Htta  avendo  loro  tòlta  ogni 
speranza  di  sfuggire  al  vinci- 
tore, furono  ridotti  ad  ucci- 
dersi vicendevolmente. 

I.  PET  RI  'l  gunem  Pe- 
trus nato  in  Zelanda,  f«4 
scelto  per  tessere  il  primo  ve- 
scovo di  Le'uwardpn  nella  Fri- 
sia occidentale  nel  1570;  ma 
fu  spacciato  dalla  sua  sede  dai 
Protestanti  in  occasione  delie 
-guerre  civili  .Morì  li  15  feb- 
braio 15S0  di  49  anni  in  Co- 
• lo- 
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Ionia,  ov1  erasi  ritirato  , in-  ro  di  ersi;, .£OUQ  ^unosissiin^. 

arenando  pubicamente  la  sa-  IV.  Ha  dato  ima  .versione  in 

° ~ • • ■•-  » -!  il'.:.*  i:  /. ri*»’  rrp 


quef'lì  dt'  Santi  : sul  Giubato 
eie'  I reti  : sulla  ■.Grazia  & c. 

II.  PETRI'  C Sùlirdo  ) » 
nativa  R^ntsmattjsest  • preso 
Dovkjm  nella  Fris  a li  .15 
giugno  1^7  , morto  in  Co- 
lei; .1  li  23  gennajo  : \f)J  di 
anni  70,  insegnò"  le  belle  let- 
tere iq  Erford ., in  seguito  lu 
segretario  e bibliotecario  del 
caidiDale  di  Grandette  , pro- 
fessore di  glureprudenza  . in 
Polonia  e s'oiiograio  degli 
Stili  di  Frisia  . »•  rapi  Sifto 
v e Gregorio  m h gli  diede- 
ro prove  di  stima,.  Si  segna; 
lb  con  molte  opve  , di  cui 
le  principali  sbno  : I.  Pi  F n- 
jtemm  a>ni(/;ùtate  orìgine  , 


bus  .Vi 

l’autore  da.  ufi*  aotituatii  1^5 
scrittori  Frisoni  disTibuittise- 
4S©ndo  I’  ordine  crorr-'i#; 

'Fa  d’uopo  sopprinj  ' 
no  i 50  primi  ,1 
sono  che  personaggi  irr.n.agl- 
narj . Sufjftàu  è .«siai  ^ccfawp 
jcirca  i veri  sera  tori  idi  Fri- 
sia y ie  dettagliate  notizie,  * 
che  dà  sbpra  un  gran  humc- 


tc  mi  ltv>.v  » lomenti  . V.  De 
ilitfiribus.  Eulffi»  Se  tipi  cùbito 
auct  Sì  pr.ji.pt' e veteres  , Qor 
1 580  ■ è una  col- 

1 e 7 iosa  , la  quale  è 
ira  accresciuta  da  Jlbprt^U 
Mire  e ài  -Giovanni  liberto 
'■  F.aliiirio  . Le  pieaccecnate  ca- 
pere seno  scritte  bene  in  la- 
tino , ma  senza  critica  , è 
piene  di  fr.vdle  , le  quali  a-1 
vrebbe  do-vu»  scartare  , taìfc- 
to  piè  eh’  era  versato  nella 
storia  sacu  ù prcluna. 

III.  FETkI  ( Bartolo- 
meo ) , dottori  e canonico  di 
* Douai  , nato  nel  Bracante  ., 
«Vegliò  m Locamo  ; poi  in 
Dotivi  , ove  mori  li-  26  leo- 
bra/o  io?o  di  85  anni  . Ffci 
: L li  G'irnmu'ìituiut  't 
d!  Siiicenzn  de  Lerins  con  e- 
i«V.:e  note  . II-  V-arj  Campar 
ii  su  gii  .-Vai  degli  Aposto- 
li , 1622  in  4'.  IH-  L’  edi- 
’.zidtie  delle  Opere  'postume 
di  -Ejlio  , alle  quali  ha  aggiun- 
to ciò,  eh:  mtmeava  dell’  E- 
, pijhl-e  canoniche  di  S.  Gio- 

'i'ti'/fdl  . 

PETiòI  III  DEVEM  IHR.  , 

Vài.  C.VK  I ,V. 

• ÙE  i Se.k  PIETRO  • 

* FETTONI  (Riccardo), 
nati- 
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nativo  di  Siena, fu  mofrq  ce- 
lebre tra  i'  giureconsulti  nella 
fine  dei  xni  secolo.  Il  suo 
merito  fece  sì  , che  venisse 
scelto  dal  pontefice  Benfari». 
vili  per  vice  cancelliere  del- 
la Chiesa,  ci  indi  impiegato 
a travaglile  per  la  compila- 
zione del  vi  libro  delie  De- 
creta// . In  benemerenza  delia 
sua  attività  e de 'suoi  buoni  ser- 
vigi venne  fatto  cardinale  nel 
viapS.  Assistette"  poi  al  conci- 
lio-generale di  Vienna  nel 
Desinalo  , ed  indi  passò  le- 
gato a Genova , ove  cessò  di 
vivere  ael  20  febbraio  ijtf. 
Siena  conserva  tuttavia  me- 
moria della  liberale  bemfken- 
za  di  questo  suo  illustre  cit- 
tadino . Egli  fece  costruire  a 
sue  spese  1’  Ospedale  di  S. 
Caterina  , la  Certosa  , ed  i 
monistcri  di  S.  Chiara  e di 
S.  Nicola  , ed  inoltre  lasciò 
molti  beni  da  essere  impiega- 
ti in  opere  pie  . . 

” PETRONILLA  (San- 
ta ) , tutto  ciò  che  di  lei  di- 
cesi non  ha  verun  fondamen- 
to di  sicura  prova  . La  più 
comune  vuole  , eh’  ella  fosse 
figlia  dell’ apostolo  S.  Pietro, 
e che  il  suo  vero  nome  (osse 
Pitrrina  ; ma  gli  atti , su  qua- 
li fondasi  una  tal  opinione  , 
adottata  anche  da  varj  marti- 
rologi , non  hanno  alcuna  a 1% 
tenticità.  Vero  è, che  S.  P te- 
tro èra  stato  maritato  , è nel 
nuovo  Testamento  si  la  mea- 
Tcm.XX. 


zione  di  sua  moglie  e di  sua 
suocera , ma  niente  si  parla 
di  tale  sua  figlia  . Di  fatti 
ne’ primi  tempi  della  Chiesa 
celebrava >i  in  Roma  la  festa 
d5  una  santa  Petrurilla  vergi- 
ne  ; ma  senza  qualificarla  fi- 
gliuola dei  principe  degli  A- 
postoli.  Verso  i tempi  di  S. 
jìgoflino  erasi  già  introdótta 
questa  opinione, ed  aggiugne- 
vasi , che  S.  Pietra  aveva  gua- 
rita ia  medesima  sua  figlia 
dalla  paralisia  ; ma  il  santo 
dottore  attesta , che  tutto  ciò 
non  era  fondato  «he  sopra  li- 
bri apocrifi  , 

I.  PETRONIO,  uno  do» 
più  celebri  senatori  di  Roma. 
Essendo  governatore  dell’  E- 
gitto  , permise  ad  Erode  re 
de’ Giudei,  che  comprasse  in 
Alessandria  tutta  la  biada  , 
di  cui  aveva  bisogno  per  soc- 
correre i suoi  popoli  afflitti 
da  una  crudeie  carestia  • Es- 
sendo morto  Tiberio  , ed  es- 
sendogli succeduto  Cajj  Cali- 
nola , quest’imperatore  tolse 
ij  governo  della  Soria  a Vi - 
tellio  per  darlo  a Petronio , che 
degnamente  esercitò  uni  tale 
carica . Fu  così  propenso  ver- 
so gii  Ebrei  , che  corse  rìs- 
eli o di  perdere  l’  amicizia  di 
Calinola,  ed  anche  ia  propria 
vita  , per  aver  voluto  favori* 
re  questo  popolo  . Il  capric- 
cioso monarca  ordinò,  die  si 
mettesse  la  sua  statua  nel 
tempio  di  Gerusalemme.  P<- 
E e tro- 
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nonio,  vedendo  che  gli  Ebrei  testo  francese,  probabilmen* 


erano  disposti  piuttosto  a rqo 
j-ire  che  yeder  profanare  il 
luogo  santo,  non  li  volle  co- 
stringere colla  forza  delle  ar- 
jni  , e preferì  una  rilassatez- 
, dettata  dall’ umanità,  ad 
una  crudele  ubbidienza»  — 
Kon  si  ha  da  confondere  con 
un  altro  petronio  (Gran io) , 
centurione-  nell’ottava  legio- 
ne, che  militò  sotto  Cesare  , 
nella  guerra  de’ Galli.  Men- 
tre recavasi  in  Africa,  di  cui 
aragli  stata  conferita  la  que- 
stura , il  suo  vascello  fu  pre- 
so da  Scipione  , il  quale  fece 
passare  a fil  di  spada  *tutt’  i 
soldati  , e promise  salva  la 
vita  al  questore , a condizio- 
ne che  rinunciasse  al  partito 
& Cesare . Ma  Petronio  gli 
tispose,  che  gli  uffiziqli  di. 
Cesare  avevano  in  uso  di  ac- 
cordare la  Vita  agli  altri , non 
Ai  riceverla  ; e nel  medesimo 
tempo  si  trapassò  colia  sua 
spada  . 

■VII.  PETROWO  ( Ar- 
bitro ),  non  vi  è forse  auto- 
re , sul  quale  tanto  siasi  scrit- 
to , specialmente'  dai  France- 
si e dai  Tedeschi  ; e nulla- 
idimena  sono  rimaste  tuttavia 
incerte  varie  tra  le  piò  inte- 
ressanti particolarità,  relative 
«Ila  sua  vita  ed  alle  sue  ope» 


te  fondati  .sull’  autòma  di  Si- 
domo  Apollinare  , ' dicono  che 
fosse  francese,  e precisamen- 
te nativo  di  Marsiglia:  fran- 
cese parimentj  il  dice  lo  Spon ; 
ma  sull’ indicazione  d’ una  la- 
pida scoperta  nel  1560  diede, 
che  fosse  patio  d1  un  villag- 
gio della  diocesi  di  Sisteron 
pure  nella  Provenza  detto 
Petruis , in  latino  Virus  Pìtfro- 
p is . il  Tira  boschi  crede  , .che 
possa  conciliarsi  l’ una  coll’ 
pltrà  opinione , sostenendo  che 
Petronio  nascesse  nelle  Galìie, 
ma  di  famiglia  Romana  colà 
trasferitasi  di  passaggio  o per 
breve  tempo . Dà  un  passo 
di  Tacito  nel  lib.  xvi  de’suoi 
Annali  risulta , che  Petronio 
Arbitro  fosse  un  uomo  d’ un 
carattere  dedito  ai  piaceri  , 
ma  d’ una  maniera  più  finaq 
più  delicata  che  la  maggior 
parte  de’  Romani  di  quel 
tempo.  Aggiugne,  che  fatto 
proconsole  della  Bitinia  e po- 
scia console  mostrò  vigore  ed 
abilità  nell’  amministrazione 
degli  affari  j che,  abbandona- 
tosi poscia  di  nuovo  ai  vizj 
ed  all’  imitazione  de’  co- 
stumi della  corte  , fu  da 
Nerone  ricevuto  tra  i pochi 
itioi  confidenti  e fatto  sa- 
pranteadente  a’  piaceri  ; di 


re.  Si  contende  tuttavia  di  |0wnodo  che  quest’imperatore 
qual  patria  fqsse:  non  pochi  niuna  cosa  riputava  dilettevo- 
le vogliono  romano  : i Mau-  le  db  dolce,  se  non  era  appro- 

pri, l’pbate  Longchamps , }I  vata  da  Petronio  . Con  un  ta- 
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le  carattere  dipintoci  da  Tacito 
non  combina  molto  quello,  che 
a suo  capriccio  ne  ha  forma- 
to il  predetto  ab -Longchamps, 
il  quale  nei  tempo  stesso  in 
cui  allega  il  medesimo  passo 
del  citato  storico  , ci  rappre- 
fCnta  Petronio  , come  uomo  , 
che  sapesse  unire  lo  studio 
a’ piaceri, e che  in  questi  non 
oltrepassasse  mai  i confini 
della  grazia  e della  delicatez- 
za . li  gran  favore  , di  cui 
Petronio  godeva  presso  Nero- 
ne , gli  risvegliò  contro  la 
gelosia  e l'invidia  dell’  altro 
favorito  Ti  geliino  , il  quale 
]o  acctìsò  come  cortipljce  di 
una  congiura  contro  lo  stes- 
so imperatore  . Petronio  , a* 
vutane  contezza , prese  la  ri- 
soluzione , allora  frequente 
tra’  Romani  , di  privarsi  di 
vita  : altri  dicono  , che  fosse 
arrestato  e condannato  a mor- 
te . Comunque  fosse  , egli  ren- 
dette singolare  la  sua  morte 
coll’ indifferenza  , con  cui  la 
ricevette,  gustandola  poco  men 
che  nella  stessa  guisa  come 
aveva  gustati  i piaceri . Si  ta- 
gliò le  vene  in  maniera, che 
fermando  di  tanto  in  tanrà  il 
sangue  , affettando  una  fer- 
mezza d’animo  inalterabile, 
dava  ordini  a’ suoi  servi, ora 
passeggiava  , ora  dormiva,  o- 
ra  tratteneva^  ragionando  co* 
suoi  amici  , non  già  circa  l* 
immortalità  dell’anima,  che 
non  credeva  pinco  , ma  di 


cose  che  blandivano  T animo, 
come  di  versi  teneri  e galan- 
ti , d'  arie  graziose  ed  appas- 
sionate . Quindi  è srato  det- 
to , thè  per  lui  il  morire  fu 
semplicemente  un  ceffar  di  vi- 
vere . Anche  Saint -Evremont 
fa  di  questo  Epicureo  il  ri- 
tratto più  vantaggioso . Secon- 
do lui  , Petronio  possedeva 
quella  squisita  voluttà  egual- 
mente lontana  da'  sentimenti 
grossolani  d’un  libertino,  e 
padrona  de’ suoi  v:zj  e delle 
sue  virtù.  I piaceri  non  l’a- 
vevano renduto  inetto  agli 
affari  , e la  dolcezza  della 
sua  vita  non  1’  aveva  rendu- 
to inimico  delie  fatiche  del  tra- 
vaglio. Ma  in  vece  di  sogget- 
tare la  sua  vita  alla  sua  dignità, 
Petronio  , superiore  alle  sue  ca- 
riche , le  faceva  servire  a se 
medesimo.  Non  era  in  concet- 
to, dice  Tacito , nè  di  prodi- 
go , nè  di  scostumato  , come 
la 'maggio?  parte  di  coloro  , 
che  si  rovinano  , ma  d’  un 
voluttuoso  raffinato,  che  con- 
seccava  il  giorno  al  ~8onno  e 
la  notte  a’  doveri  ed  a’piace- 
ri.  Indi  aggiunge  , che  ne- 
gli estremi  , cioè  mentre  già 
apertosi  le  vene,  si  accosta- 
va lentamente  al  sito  termi- 
ne , Petronio,  descrive  i delit- 
ti dpi'  imperatore  , cognomi  de' 
giovani  e delle  donne  infami , 
e colle  move  ofceiità  introdot- 
te , e fi  pillato  lo  scritto  , mia- 
dolio  a Nerone , Questo  passo 
E e z stes- 
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stesso  di  Tacìt»  ha  fatto  credere 
molti  , che  il  Petronio  , dd 
^uale  qui  si  parla  , sia  l’ au- 
tore delia  famosa  Satira  Ale- 
n ppta  t cioè  scritta  in  prò  a 
mista  di  versi  di  vario  me- 
tro ) , per  la  quale  principal- 
mente si.  è renduto  cèlebre  il 
nome  di  Petronio  Arbitro-.aui- 
dicano  , che  questa  fosse  l ac- 
cennato  scritto  da  lui  corn to- 
sto negli  estremi  di  vita  e 
mandaro  all  imperatore  ; che 
sotto  il  nome  di  TrimaicioM 
ivi  s’ intenda  indicato  Nerone, 
come  pure  Seneca  sotto  quel- 
lo del  pedante  Agamennone  , 
e così  altri  cortigiani  sotto 
norm  fini)  . Concorre  nello 
stesso  sentimento  M .Voltaire, 
ma  congetturando  , che  ciò  , 
che  restaci  di  tale  satira,  al- 
tro non  sia  che  un  estratto 
fatto  senza  scelta  e senza  gu- 
sto  da  un  oscuro*  libertino  . 
Ma  non  sussiste  ciò , che  fran- 
camente asserisce  ' lo  stesso 
Voltaire , essere  sempre  stata 
opinione  di  tutti,  che  il  Pe- 
tronio confidente  di  Nerone  fos- 
se T autore  delia  riferita  sati- 
na. Il  Burmanno  è prima  di 
lui  il  celebre  Ottavio  terrari 
hanno  apertamente  sostenuti, 
che  l’ autore  suddetto  vivesse 
a’  tempi  di  Claudio  , e che 
questi  venisse  da  lui-  adom- 
brato e deriso  sotto  il  nome 
di  Trimalào-ie  ; in  effètto  i 
motteggi  , che  nella  satira  s’ 
incontrano,  assai  meglio  con- 


vengono a Claudio  vecchio 
imbecille,  affettaror  di  erudi- 
zione , attorniato  da  una  mol- 
titudine di  schiavi  , che  a 
Nerone  giovane  e di  un  ca- 
rattere totalmente  diverso-  In 
olire  sembra  troppo  inverisi- 
mite,  che  in  quelle  ultime  di- 
re indebolito  dalla  perdita  d’ 
una  parte  di  sangue  potesse 
scrivere  un  componimento  sì 
lungo,  e che  ancor  più  lun- 
go sarebbe  , se  l’avessimo  in- 
tero. Si  aggiunga,  che,  se- 
condo lauto,  il  libro  da  Pe-‘ 
troni»  inviato  a Nerone  spie- 
gava i nomi  cit}’  compiici  de’ 
di  ini  delitti , e nella  satira 
i nómi  suno  tutti  finti  . Al- 
tri , come  Arrigo  Patefio, pon- 
gono questo  i1  et  tonto  scritto- 
re satirico  contemporaneo  dell’ 
impetator  Gallieno ; ed  altri 
finalmènic,  come  Bourdelot , 
Alar  ino  Stati  Ho , e Giovanni  le 
Clcirc  lo  portano  ancor  più 
acanti , cioè  non  molto  pri- 
ma ai  Cojiantino  e certamen- 
te as  :ai  dopo  di  Severo.  DalL’ 
accennato  Marino  Stantio  ven- 
ne trovato  in  Traw  nella 
Dalmazia  sua  patria  un  lun- 
go *'f.ammento  , in  cui  tutta 
desenvesi  la  'Cena  o il  Ban- 
chetto di  Trimalcinne  ( tale  si 
è il  titolo  della  più  volte  no- 
minata satira):  lo  publicò  e- 
gli  in  Padova  nel  ióó4  , e 
nell’anno  sresso  fu  ristampa- 
to in  Fa*  igi  ( Ped.  m argon 
e i.  RABUTik).  Molti  iecte- 
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rati  si  scaglìaron'o  contro  tale 
frammento  , e lo  tacciarono 
d’ impostura  : lo  Staglio  va- 
lorosamente sostenne  la  stia 
causa:  il  manoscritto  fu  esa- 
minato da  molti  eruditi  e in 
Roma  e in  Francia*  e fu  ri* 
conosciuto  per  antico  e since- 
ro ; talmente  che  il  Montfau- 
coi , il  quaie  ne  fece  acquisto 
per  la  biblioteca  del  re  , af- 
ferma non  potersene  dubita- 
re • In  fatti , dopo  che  fu  de- 
positato nell’  accennata  biblio- 
teca , i critici  di  Francia , che 
ne  avevano  con  tanto  ardore 
impugnata  l’autenticità  , si  po- 
sero in  silenzio , ed  oggidì 
comunemente  lo  stesso  fram- 
mento viene  attribuito  a Pe- 
tronio , e trovasi  alla  fine  di 
tutte  l’ edizioni*  che  poste- 
riormente si  sono  fatre  di  que- 
sto delicato  voluttuoso  . Ma 
non  sappiamo,  dove  abbiano 
ricavato  i Maurini  , seguir» 
dal  Testo  francese,  che  il 
ritroiaiore  di  questo  fram- 
mento fo  se  Pietro  P ef/r  ; pre- 
tendendosi solamente  da  alcu- 
ni , che  M.  Petit  fosse  1’  au- 
tore dell’  Apologia  publicata 
da  Marino  Stati  Ho  , ma  sem- 
pre sema  togliere  a costui  il 
inerirò  della  scovem  . Non 
cosi  favorevolmente  ha  giudi- 
cato il  publico  di  un  Codice 
manoscristo  intero  e perfptto 
dell’  opera  di  Petronio  t tro- 
varo  in  Belgrado  nel  1688  * 
da  f rance/co  NvJot , tradot- 


to in  francése  e col  testo  la- 
tino a canto,  publicato  co  la 
data  di  Colon  a ne!  i694*indt 
ristampata  nello  stesso  anno 
in  Parigi  ed  altrove  ( Ped. 
nodot  ) . Quantunque  l’edi- 
tore ( Charpentier  ) e virj 
altri  eruditi  mancanti  di  gu- 
sto lo  abbiano  creduto  di  Pe- 
trolio , i gallicismi  e le  al- 
tre espressioni  barbare  , di  cui 
è sparso  in  copia  , lo  hanno 
fatto  giudicare  indegno  dina 
tal  autore.  Le  di  lui  vere 
opere  sono:  I.  Il  Póema  del- 
la Guerra  civile  tra  Ce  tare  e 
P.wpfo  , tradotto  in  prosa 
francese  dall’abate  de'  Marni- 
le* , ed  in  versi  francesi  dal» 
presidente  Bohuier , Olanda 
17:7  in  40.  Petronio  , pieno 
di  fuoco  e di  entusiasmo  , e 
disgustato  dell’  amjJbllosa  gaz- 
zetta di  Lucano  , oppose  Far- 
salia  a Farsalia ; ma  la  sua 
opera  , quantunque  migliore 
per  certi  riguardi  , non  è 
niente  affatto  sul  gusto  dell* 
epopeja.  Essa  è piuttosto  una 
predizione  delle  disgrazie  , 
dalle  quali  era-  minacciata  la 
repub'ica  negli  ultimi  tempi: 
è un  puro  capriccio;  e que- 
sto componimento  considera- 
to su  tale  punto  di  vista  non 
manca  di  piacevolezza . Qua- 
le forza  ( dice  l’abate  det 
Fotttaines.  ) , quale  finezza 
nella  pittura  de’  vizj  de’ Ro- 
mani e dei  difetti  del  loro 
governo  ! Quale  spirito  nelle 
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sue  finzioni  ! Queste  bellezze 
ricevono  ancor  maggiore  ri- 
salto da  uno  stile  maschio  e 
nervoso  , il  quale  merita  , 
che  si  perdonino  al  poeta  al- 
cuni falli  contro  l’elocuzio- 
ne, e certi  traiti  degni  d’un 
rettoria).  II.  Un  altro  Poe- 
ma circa  l’educazione  della 
gioventù  Romana.  III.  Due 
Trattati:  l’uno  intorno  alla 
corruzione  dell’eloquenza,  e 
l’altro  intorno  le  cagioni  del- 
la perdita  delle  arti.  IV. Un 
Poema  deila  vanità  de’  Sogni. 
V.  Il  Naufragio  rii  Lica  . V I. 
Rifiefsioni  circa  /’  i ncoflauza- 
della  Vita  , umana.  VII,  La 
riferita  Satira  menippea  sotto 
il  titolo  di  Banchetto  o Cena 
di  Trimalcione  , la  quale  non 
si  dubita , che  sia  produzio- 
ne d’  gn  Ph'onio  Arbitro , re- 
stando solamente  controverso, 
come  abbicai  detto,  in  qual 
tempo  vivesse  tal  autore  , e 
se  sia  lo  stesso  , di  cui  parla. 
Tacita.  I buoni  costumi  non 
gii  hanno  punto  obbligazione 
per  questa  satira  . Essa  è un 
quadro  de’ piaceri  di  una  cor- 
te corrotta  j ed  il  pittore  è 
piuttosto  un  ingegnoso  corti- 
giano che  un  censore’,  il  qua- 
le biasimi  la  corruzione.  Se 
prestiamo  fede  a Saint- Eure- 
mont , questo* satirico  è -am- 
mirabile per  la  purezza  del 
suo  stile  e per  la  delicatezza 
de’ suoi  -sentimenti.  Ciò,  c!je 
sorprende  ancor  di  vantaggio,- 

\ 


die’  egli  , è la  sua  facilità 
prodigiosa  in  darci  e dipinge- 
re con  finezza  rutt’  i caratte- 
ri . Ma  questa  finezza  ha  so- 
vente dell’  affettazione  -,  e 
quantunque  lo  stile,  di  decla- 
matore gli  sembri  ridicolo  , 
Petronio  non  lascia  di  cadere 
nella  declamazione  . Nodot 
( Vegga  fi  di  nuovo  il  suo  ar- 
ticolo ) ha  tradotte  le  diver- 
se opere  di  questo  autore  , z 
voi.  in  12  , senza  escluderne 
le  di  lui  pitture  lascive , che 
gli  fianno  meritato  -il  titolo 
di  A uff  or  puriflimx  impunta- 
ti! . M.  du  Jaidìn  ne  ha  tra- 
dotta altresì  una  parte  sotto 
il  nome  di  tìoispreattx , ma 
sventuratamente  con  molto 
maggior  successo  che  Nodot  , 
scrittore  rozzo  _e  senza  sale  . 
Le  migliori  edizioni  di  Petro- 
nio sono  quelle  di  Venezia 
1498  in  4%  eh’ è la  prima 
a nostra  cognizione  ; di  Pa- 
rigi per  Vatisson  1577  in  8° 
e 1587  in  12  ; di  Amsterdam 
1 669  in  8°  citm  notis  vario- 
rum  , 1 677  in  24  colle  note 
di  Bachio  , e 1700  voi»  2,  in 
24.  L’edizione  colle  not eVd- 
riorum  ricomparve  pure  in 
Amsterdam  nel  17 43  voi.  2 
in  40  grande  , magnifica  e ri- 
guardata come  la  migliòre  di 
tutte  , corredata  in  oltre  coi 
coment!  del  dotto  Pietro  Bur - 
marmo  , che  non  av&va  il  talento 
di  essere  conciso- Burmartno  mo- 
stra di  esser  giudice  poco  abile 

O pò- 
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o poco  sincero  e contraddittorio 

a se  stesso  , mentre  a Petro- 
lio fa  l’ elogio  di  uomo  san- 
tissimo , zelantissimo  dell'one- 
Jià  degli  antichi  Romani , e 
che  a spiegare  il  libertinaggio 
de1  suoi  tempi  usi  di  espressio- 
ni allegoriche  ed  onestissime  .■ 
E pure  poco  prima  lo  stésso 
Eurmanno  erasi  sfogato  colle  più 
immodeste  invettive  contro 
gli  antichi  monaci , i quali, 
ei  dice  , per  Soddisfare  alla 
furiosa  loro  libidine*  si  occu- 
parono in  estrarre  i più  soz- 
zi passi  di  Petronio  , che  so- 
no appunto  i frammenti  sino 
a noi  pervenuti* 

* III  PETRONIO  (San), 
fu  vescovo  nel  v secolo , ed 
è poi  sempre  stato  venerato 
come  piincipal  protettore  del- 
la insigne  città  di  Bologna  iti 
Italia.  Fif ‘prelato  di  eminen- 
te pietà  , e scrisse  la  Vita  de* 
monaci  dell’  Egitto  , perche 
servisse  di  modello  a quelli 
d’  Occidente  . Aveva  fatto  uti 
viaggio  espressamente  ad  ef- 
fetto di  poterli  ben  cono- 
scere ; « la  Relazione , che  ne 
diede,  si  trova  inserita  nel  se- 
condo libro  delle  Vite  de'Pa- 
v dri  < Morì  sotto  il  fegno  di 
Teodofio  e di  Valentiniano  iti* 
Gennadio  riferisce, che  correva 
sotto  nome  di  S.  Petronio  un 
Trattato  della  elezione  de’ve- 
scovi  ; ma  egli  crede  che  fos- 
se opera  del  padre  del  santo 
prelato  * il  quale  nominavasi 


parimenti  P ttronio  , e Colla 

dignità  di  prefetto  del  Preto- 
rio aveva  accoppiata  una  di-»- 
stinta  virtù  ornata  dal  merito 
dell’eloquenza  e di  altre  buo- 
ne qualità*  Anzi  secondo  una 
Lettera  di  S.  Eucherio , suo 
contemporaneo  , sembra  che 
il  santo  vescovo,  pria  di  far- 
si ecclesiastico  * fosse  stato  egli 
pure  prefetto  del  Pretorio  . 
Ved.  Fontanini  nella  Sua  Hi- 
storia  Letteraria  Ecclefue  Aqui- 
le jet:  sis  l 

IV*  PETRONIO  MAS- 
SIMO, nato  l’anno  3^5  di 
un’  illustre  famiglia  , dà  pri- 
ma senatore  e console  Roma- 
no , si  vestì  della  porpora 
imperiale  nel  455  dopo  aver 
fatto  assassinare  Valentiniano 
lijt.  ( Veggasi  questa  parod- 
ia )..  Per  rassodarsi  sul  trono 
sposò  Eudossia  , vedova  di 
questo  sventurato  principe  * 
Ignorava  l’  imperatrice  il  di 
lui  delitro  : Massimo  ebbe  l* 
imprudenza  di  farne  a lei  la 
confessione  in  un  trasporto  dì 
amore',  e di  palesarle  , che 
glielo  aveva  fatto  commette- 
re l’ansietà  di  essere  suo  spo- 
so . Venuta  in  cognazione  di 
ciò  Eudbssia , chiamò  segreta- 
mente  Gense  ico  re  de’ Vanda- 
li * che  venne  in  Italia'  col 
ferro  e col  fuoco  alla  mano* 
Entrò  in  Roma , dove  trova- 
vasi  allora  l’ usurpature:  que- 
sto disgraziato  si  diede  alla 
fuga,  ma  i soldati  ed  il  po- 
E e 4 po- 
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polo,  sdegnati  al  vedere  tale 
viltà  , gii  furono  addosso  e 
lo  accopparono  a sassate . Il 
SHO  cadavere  fy  strascinato  per 
le  strade  per  lo  spazio  di  tre 
giorni,  e dopo  averio  coper- 
■ to  d’ obbrobri  io  gettarono  nel 
Tevere  nel  di  12.  giugno del- 
lo stéssi’  anno  45^.  Questo 
assalirò,  il  di  cui  regno  non 
fu  che  di  t-j  giorni , aveva 
alcune  virtù  , ari  aia  Ascien- 
te e le  coli  iva  va.  Prudente 
ne'  suoi  concigli  , saggio  nel- 
le sue  azioni,  rotto  ne  suoi 
giudiz;,  «oave  nella  società  , 
fedele  all'  amicizia , guadagnò 
tute’ i cuori  smchè  visse  pri- 
vato . Ma  divenuto  principe 
fu  tanto  più  odioso,  poiché 
aveasi  acquistato  il  tropo  con 
un  in  slatto , nè  vi  .si  man- 
tenne che  col  mezzo  della 
violenza’.  Appena  si  fu  posta 
la  corona  sul  capo , che  que- 
sta gli  divenne  un  peso  in- 
sopportabile. Felice  Damocle 
( esclamava  egli  in  un  suo 
accesso  di  disperazione  ),  tu 
noti  fojli  re  che  nel  Lreve  tem- 
po ài  uh  pranzili  *—  Vi  è sta- 
to più  secoli  dopo  un  Ales- 
s andrò  PtxkONip  da  Cività 
Castellana  , ii  quale  scrisse  uh 
Trattato,  publicato  in  Roma 
1502  in  4 , col  titolo:  Del 
mer  ilei  R mani  e ili  cotiser- 
vdr  la  sanità  libri  cinque  , tra- 
ci oti  da  Basilio  Paravicino  da 

CTÌTROWn^ , Ved.  xi. 


A LESótO  . 

P ET R UCCI  (AifoHso  ), 

Vtd.  LEÓNE  X. 

PETRUCCI  ( Pietro 
Matteo'  ),  nato  di  assai  buo- 
na famiglia  nel  1658  nella 
città  di  Jesi  nella  Marca  di 
Ancona,  entrò  nella  congre- 
gazione de  preti  ,deH’  Orato- 
rio di  S.  Fi.ippb  Neri  , e si 
diede  a conoscere  mercè  una 
quantità  di  Lettere  e di  Trat- 
tati in  materie  teologiche  da 
lui  dati  alla  luce.  Queste  sue 
produzioni  veramente  non  me- 
ritavano gran  lode  : esse  era- 
no piene  dj  ripetizioni  e scrit- 
te in  uno  stile  noióso;- ma 
fecero  deilo  strepito  , perchè 
scritte  in  parte  sul  gusto,  e 
sulla  traccia  delle  opinioni 
dello  spagnuolo  Afo/rwr . Ven- 
nero però  chiamate  replicata- 
mente  ad  esame  pel  tempo 
stesso  , in  cui  quelle  del  Mo- 
linosi ma  i due  scrittori  sep- 
pero giustificarsi  così  bene*,' 
che  in  vece  de’ loro  libri  fu- 
rono condannate  daU’fnquisj- 
zione  le  tisposte  ad  essi  date 
da’  Gesuiti  . Anzi  in  occasio- 
ne di  tali  dispute  il  Pttrucci 
si  acquistò  tale  stima , che 
poco  dopo  venne  fatto  vesco- 
vo di  Jesi  sua  pat.ia.  Suc- 
cessivamente nel  k58ó  il  pa- 
pa fniiomn'zo  xi  lo  sollevò 
alla  sacra  porpora  ; ma  il  nuo- 
vo porporato  non  godette  lun- 
gamente ha  pace  un  tal  ono- 
re. Eiasi  già  ritnessa  sul  :a- 

pe:o 
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pero  la  dottrina  del  Milinoty  terra  nella  contea  di  Hamp  . 

e l’iifi pegno  de’ suoi  avversa-  Da  fanciullo  «$a,va  quasi  seno- 

ri  era  grumo  a farne  corrdan-  pre  nelle  botteghe  ora  d’  uno 

nare  6S  proporr/ ioni  , edirn-  ora  d'altro  degli  operaj  , di 

prigionar  Fautore  ( Ve/i. mo-  maniera  che  di  12  anni  sape- 

LiNOS  )•  Il  porporato  Punte-  va  travagliar  bene  in  varj 

ei  venendo  riguardato  come  mestieri.  A questa  età  soia- 

discepolo  del  teologo  spagnuo-  mente  si  cominciò  à mandarlo 

10  , fu  sequestrato  in  Ro-  alle  scuole,  e.  fece  taie  profu- 
ma, fu  obbligato  dall’ Ipqui-  to',  che  di  14  anni  sapeva  le 

sizione  ad  aboiurare  privata-  lingue  greca,  latina, e franca- 
mente. i suoj.  sentimenti  so-  Se  , 1*  aritmetica , la  seome- 

spetti;  i suoi  libri  che  aveva  tria  e 1* astronomia  pratica  , 

dati  alle  stampe  intorno  il  per  ciò  speoialruente,che cch»- 

Quietismo  0 la  Theilogia  mi-  cerne  la  nautica.  Passò  indi 

Jttca  , furono  proibiti  ; ed  egli  a.Cacn,  poi  a Parigi  y ove 

non  potè  ottenere  il  perrr.es-  studiò  l’anatomia,  ecoutras- 

so  di  ritornar  a risedere  nel-  se  amicizia  con  Hobbts , che 

la  sua  diocesi , se  bori  nel  gli  prestò  non  poco  ajuto  ai 

1694.  Poco  dopo  ri  non  / iò  il  arricchire  la  sua  mente  dico- 

vcscovàto,  e ritirossi  a vive-  gnizioni . Fece  un  giro  peri’ 

re  privatamente,  in  Mtintefal-  Olanda  , si  fermò  quaiepe 

co , ove  mori  li  5 luglio  tempo  in  Utrecht , ih  Ley- 

1701.  Si.  può  dire,  che  se  den , in  Amsterdam,  poscia 

aveva  d2to  qualche  scandalo  ritornò  a Parigi 4 e da  per 

publicaado  alcune  proposizio-  tutto  applicò  principalmente 

ni  erronee  o sospette,  ciò  fa-  a perfezionarsi  nella  medici- 

cesse  più  per  debolezza  d’ in-  na  , e seppe  regolarsi  contai 

gegno  che  per  malizia  , e che  economia  ed  industria,  che 

11  tutto  rifarò  non  solo  colia  mantenendosi  sènza  dispen- 

sua  docilità  in  sottomettersi,  diare  la  propria  casa,  aveva 

ma  ancora  colla  vita  austera,  anche  cumulato  qualche  pic- 

rcgolare  e santa  , che  condus-  colo  pecnlib  , allorché  ritornò 

se  sino  al  termine  de’  suoi  in  Inghilterra  nell1  era  di  cir-^ 
giorni . ca  24  anni  . Passato  in  Ox- 

* PETY  ovvero  pptty  forti.,  decorato  delia  'laurea  , 

( Guglielmo  ) , celebre  lette-  ebbe  nel  1650  la  cattedra  di 

rato  e scrittore  inglese  , nac-  notomia  in  quella  celebre  u- 

que  li  26  maggio  1623  da  niversità.  Si  trasferì  in  se- 

un  lavorante  di  panni  in  Kom-  guito  a Londra,  ove  aggre- 

sey  , piccioi  porto  deli’lnginl-  gato  a quel. collegio  medico, 

fatto 
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fartb  sopranren  dente  della  mu- 
sica nel  collegio  di  Gresbani, 
divenuto  medico  dell’  armata, 
si  acquistò  tale  credito,  che 
tra  gli  appuntamenti , e l’  e- 
èércizio  della  medicina,  gua- 
dagnava più  di  mille  lire  ster- 
line per  anno  t Siccome  là 
sua  abilità  era  grande  in  o- 
gni  genere  , venne  spedito  nel 
1Ò54  in  Irlanda  per  rimedia- 
re alle  ingiustizie  ed  agii  er- 
rori commessi  nella  distribu- 
zione delle  terre  confiscate  ai 
ribelli , e si  portò  in  manie- 
ra , che  profittò  egli  pure  con- 
siderevolmente . Fu  uno  de’ 
deputati  della  provincia  di 
Cornovaglia  al  parlamento 
apertosi  in  Westminster  «nel 
1658  sotto  Réfe  ardo  Qr-ìm «el- 
io ; ma  essendosi  qpesto  in 
brieve  djsciolto  , ritornò  Rety 
in  Irlanda , ov’  ebbe  aspre 
contese  col  cavalier  Giu, turno 
Sankeyyc\\Q  accusa  vaio  di  ma- 
la  vetsazione  nella  suddetta 
distribuzione  delle  terre . Bi- 
sogna, però  credere , che  si 
purgasse  da'ogn’  imputazione* 
mentre  non  gliene  derivò  al- 
cuna sinistra  conseguenza  \ an- 
zi divenne  poi  intimo  fa/o- 
♦ito  di  Carlo  11,  che  nel  \66t 
lo  creò  cavaliere.  Fu  egli  uno 
de’  primi  membri  della  Rea- 
le società  nella  sua  primitiva 
istituzione,  e poi  entrò  hel 
Consiglio  di  questa  celebre 
adunanza.  Morì  a Londra  neri 
ié  dicembre  1087  in  età  di 


ó<?  anni,  avendo  sempre  godi!» 
to  , mercè  la  sua  abilità  ed  t 
suoi  talenti  , una  vasta  ripu- 
tazione , e lasciando  un  ric- 
chissimo patrimonio,  che  se- 
condo il  calcolo  fatto  nel  me- 
desimo suo  testamento , ascen- 
deva a più  di  quindxitnilà  li- 
re sterline  d.i  annua  rendita  . 
Oltre  i due  figli  ed  una  fi- 
glia, de’  quali  lo  rendette  padre? 
FJifabetta  sua  consorte  figlia 
del  cavaliere  Mailer  f aveva 
anche  u/ia  figlia  naturale  9 
che  gli  rassomigliava  perfet- 
tamente, e-  nel  1680  era  at- 
trice nel  teatro  del  duca  di 
Yorck  . Pelle  molte  opere  da 
lui  lasciate  le  principali  so- 
no: I.  Avverti  nitriti  circa  la 
trionferà  di  perfezionare  varie 
parti  delle  scienze  , Londra 
1Ò48  in  40.  IL  Trattelo  del- 
le tassp  ? delle  contribuzioni  , 
Londra  1661  n 1667  iu  40. 
III.  J us^anftquum  Communiuni 
Anglie  assertivum  , in  ,8r  ••  o- 
pera  interessante  per  I’  In- 
ghilterra , ove  l’ amministrai 
zione  delle  finanze  risede  pro- 
priamente presso  la  camera 
dfc’  Comuni . Questo  libro  uti- 
le è stato  tradotto  in  francese 
sotto  it  titolo  : La  Difesa  de1 
Dritti  de'  Comuni  d' Inghilter- 
ra , in  tz.  I V.  Bri tdnnià  lan- 
guens , in  S3:  opera  rara.  V. 
Saggio  sopra  la  moltiplir  aziona 
del  Genere  umano  , Londra 
1686  itj;  .8°.  VI.  Aritmetica 
P oli  tic  a y Londra  tóoo  in  8°, 

VII. 
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VII.  Vtrbum  Sapienti  : ovve- 
ro Stato  i ielle  ricchezze  é del- 
le spese  dell'  Inghilterra 
Londra  1691  in  8°.  VIlI.TYar- 
tato  di  filosofìa  ,rnarinìeC* ivi 
JÒ91  in.  8°.  IX.  Trattiti)  del- 
la Cojìruzioné  de'  Va  [celli , eh’ 
ei  presentò  alla  K.  società' 
nel  -i 605 ; nsa  il  pre-idente 
nel  tempo 'stesso  , in  cui  1’ 
ammirò*  non  voile,  che  fos- 
se publicato  colle  stampe , di- 
cendo che  questo  erauntrop- 
po  grande  segreto  per  lo  sta- 
40  , e she  per  ciò  non  con- 
veniva esporlo  in  vista  di  tut- 
to il  mondo  . Pety  era  molto 
vergaio  in  genere  di  marina 
e di  costruzioni  di  navi  , tal- 
mente che  nel  r 663  fece  fare 
un  vascello  a doppio  fondo  di 
sua  nuova  invenzione  , che 
riuscì  molto  bene, e di  mag- 
gior sicurezza  degli  altri,  e 
tutiavia  se  ne  vede  il  model- 
lo da  lui  presehtato  alla  So- 
cietà Reale . X.  Si  esercita- 
va pure  in  pòeva  latina  , e 
nel  1679  publicò  in  Londra 
un  sua  poen\etto  in  versi  e- 
sametri  col  titolo,  Colloqui  um 
D avidi  s ehm  Anima  ftia  ( ac- 
cinente  Varaphrsftn  in  V /al- 
tri urn  134.  ) de  magnalrbus 
Dei.  In  somma  eri  uno  di 
que’ talènti  atri  ad  ogni  spe- 
culazione, e di  quegl’  ingegni 
pronti , che  apprendono  age- 
volmente e sanno  mettere  a 
profitto  le  loro1  vaste  cogni- 
zioni ; e quindi  meritava,  che 


lo  riparassimo  del  toito  fatto- 
gli da’  compilatori  Francesi 
col  non  accordargli  chfe  un 
miseribilissin/10  articolo  di  po- 
che righe.  Oltre  quanto  ab- 
bi. ini  accennato  bisogna  scor- 
rere le  Tran/azioni  Filofoficht, , 
e nelle  molte  sue  dotte  Differ- 
tazioni  ivi  inserite'  si  vedrà 
quanto  fosse  versato  e ptQj 
fondamente  istrutto  in  ogni 
genere  ci  scienze  e di  arti  sì 
liberali  che  meccaniche  . In- 
vernò un’  arte  di  scrivere  ed» 
insegnar  à scrivere  con  molta 
facilità  . Fece  ingegnosissimi 
piani  per  la  pubiica  educazio- 
ne,, e per  ridurre  in  compen- 
dio quanto  di  buono  si  trova 
nell’  immerisa  quantità  di  li- 
bri, seconlo  le  rispettive  di- 
verse classi  . Formò  i pro- 
getti di  ,un  Collegio  di  com- 
mercio o di  meccanica  , di  un 
Ospedale  accademico  , di  un 
Teatro  botanico  . Diede  mol- 
te utili  istruzioni  in  materia 
dei!’  arte  di  tingere  , dell’  a- 
gticoltura  , del  commercio  , 
delle  sperienze  fisiche  e medi- 
che . Trattò  di  molte  interes- 
santi quistioni  matematiche  , , 
ed  aveva  fatto  u*  competente 
studio  in  teologia  ed  intorno 
la  sacra  Scritti)  a . Quanto  al- 
la religione , sebbene  mostras- 
se di  seguir  quella  , che  do- 
minava nel  paese,  ciò  fece  pili 
ppr  educazione  che  per  positi- 
va persuasione,  e non  vi  eb- 
be mai  né  impegno,  nè  entu- 
* sias> 
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siasmó  a’cuao  . 

* PEUCER  ( Gaspare  ), 
«elebre  medico  e matematico, 
nacque  a Bautzen  nella  Lu- 
sazta  li  6 gennaio  1625  eoa 
una  forte  inclinazione  alle 
Scienze  ; dopo  avere  fatti  i 
primi  studi  in  alcune  città 
della  Germania  , passò  nel 
1540  a Witremberga , ove  at- 
tese  seriamente  ad  istruirsi 
nelle  matematiche  e nella  me- 
dicina. Suo  padre  aveva'o  po- 
sto a dozzina  in  casa  dei  fa- 
moso Mei  untone  , e quest’uo- 
mo, che  conobbe  a fondo  1’ 
abilità  del  giovine , gli  diede 
in  moglie  nel  1Ò50  una  pro- 
pria figlia  , e vissero  sempre 
insieme  sino  alla  morte  di 
esso  Mei  amane  , seguita  n-.l 
1660.  P eueeto  si  fece  somma- 
mente stimare  non  solo  nell* 
università  , dove  aveva  otte- 
nuta una  cattedra  di  medici- 
na, ma  ancora  nella  corte  ai 
jfusutin  elettore  di  Sassonia  , 
ov’cra  sovente  chiamato,  am- 
messo alle  più  importanti  de- 
lioerazioni , e godeva  del  som- 
mo favore  . Ma  poi  le  cose 
cambiarono  totalmente  di  a- 
spetto.  Etseqdo  stato  accusa- 
to il  dotto  ..medico  d’  inclina- 
re al  calvinismo, anzi  di  aver 
avuta  parte  in  un’  opera  , che 
favoriva -i  sentimenti  di  Cal- 
vino su  1’  Eucaristia  , ciò  ba 
srò  perchè  1’  Elettore  non  so-'i 
lo  si  raffreddasse  nella  sua 
benevolenza , ma  anehe  posi- 


tivamente prendesse  a perse- 
guitarlo. Nel  1574  venne  fat- 
to arrestare  , e toltigli  tutti 
gii  scritti  ed  altre  carte  , fu 
condotto  a Dresda , rinchiuso 
in  quel  castello,  e se  gli  fe- 
ce il  processo  . Malgrado  le 
sue  giustificazioni , fu  condan- 
nato ad  una  rigorosa  prigio- 
nia , eh’  ebbe  a soffrire  orai 
in  un  luogo  ora  neli’  altro  , 
tenuto  in  somma  ristrettezza 
per  lo  spazio . di  undici  anni 
e più  . Forse  la  sqa  detenzio- 
ne non  avrebbe  terminato 
che  colla  sua  morte  , se  noti 
si  fosse  dato  l’ accidente  delle 
nozze  contratte  da  .4 $nefe  Ed- 
itti $e  d dnhalt  coll’  Elettore  , 
nelia  qual  occasione  il  princi- 
pe Gioachino  Errnjlo  padre  del- 
la sposa  «imandò  in  grazia 
l’illustre  prigioniero  ed  a gra- 
ve stento  ‘ 1’  ottenn'e  . Uscì 
dunque  il  P e acero  dalla  sua 
carcere  nel  dì  8’febbrajo  1586, 
dopò  aver  .dovuto  formalmen- 
te obbligarsi  a non  iscrivere 
la  menoma ‘cosa  contro  colo- 
ro, che  avevano  avuta  qual- 
che parte  alla  sua  carcerazio- 
ne ed  al  suo  processo  . Si  ri- 
tirò negli  stati  di  Anhalt  , e 
visse  ivi  nella  città  di  Zerbsr 
altri  tó  anni,  amato , onora- 
to e beneficato  dal  principe 
suo  liberatore  . Mentr’ era  in 
carcere  età  mancata  dì  vita  !,« 
sua  consorte  , lasciandogli  tre 
figli  e sette  figlie  , da’  quali 
Vide  nascere  5 1 nipoti  e sette 
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pronipoti  ..Quindi  nel  1587 
sposò  iu  seconde  nozze  la  ve- 
dova- d’  un  borgomastro  di 
Bautzen  , che  gli  recò  consi- 
derevolissime ricchezze  le 
quali  unite  alle  beneficenze 
del  principe  gli  fecero  passa- 
re il  restante  di  sua  vita  tra 
gli  agi  e le  comodità  . Mptì 
tranquillamente  nel  dì  25  set- 
tembre 1602  in  età  di  78 
pitoni  a ?.erbst,.e  non  a Des- 
sau,  corpe  dice- il  presidente 
D?  Thiut  , il.- qual  e pure  pren- 
de un  equivoco  , ove  dice  , 
che  (u  posto  in  libertà  da  Cri- 
Jiir.no  figlio - dell’ eiettore  u4u- 
gujlo  . Con  ragione  il  P.  Ni- 
ceron  riguarda  come  una  fa- 
volètta ciò  , che  scrissero  i 
panegiristi  di  questo  medico, 
che  nel  momento  della-  di  lui 
morte  si  udisse  suonare  un  o- 
rologiò  da  camera  rinchiuso 
in  un  forziere  , che  da  piti 
di  due  anni  non  era  stato 
montato  , Era  sì  estremo  i’ 
ardore  di  Peucer  per  lo  stu- 
dio , che  mentr’  er^in  prigio- 
ne , scriveva  i suoi  pensieri, 
sul  margine  de’  librij  che  gli 
venivano  dati  per  passare  la 
noja,  e si  faceva  l’ inchiostro 
con  croste  di  pane  bruciate  è 
stemprate  nel  vinto:  ingegno- 
so ripiego,  che  yiehe  attribui- 
to anche  a Felisson . Se  si 
giudichi  del  di  lui  carattere 
da  eiò,  che  die’ egli  steso 
non  si  può.  far  a meno  di 
stimarlo.  — lo  ho  ( ei  di- 


„ ce.)  prestato  servigio  sm- 
„ chè  ho  potuto;  notv.^iore- 
,,  caco  nocumento  ad  alcuno; 

,,  non  ho  uinunziato  chicchcs- 
,,  sia..  Non  mi  sono  giam- 
„ mai  vendicato  delle  ingiu- 
,,  rie  , che  altri  mi  ha  fatte. 
Non  ho  mai'  ispirata  ai 
principi  avversione  A>er  al* 
,,  cuno , nè  giammai  no  tra- 
„ vagliato  ad  inasprirgli  con- 
,,  tro  veruna  persona  . Ho 
„ procurato,  di  rendermi  gra^- 
„ ta  a "tutti,  anche  a’ miei 
„ nemici.  La  gelosia  nqn  mi 
,,  ha  mai  fatto  lacerare  colo- 
,,-ro  , eh’  erano  superiori  a 
„ me  , e non  ho  guari  mvi- 
,,  3iata  la  loro  felicità  ..Non 
„ mi  sono  rallegrato  delle  al- 
„ trui  disgrazie  , e sono  sta- 
„ to  solito  a dire  sovente  : 
„ eh»  diventiamo  infelici  af- 
)■>  ftifi&cndóci  della  felicità  al* 
,,  trui  • e che  vi  e della  cru- 
„ deità  e della  follia  a ralle-' 
grani  delle  alttui  disgrazie. 
,,  Non  ho  insultati  gli  afiut- 
„ ti  , totalmente  alienò  dall’ 
,,  accrescere  i loro  mah  , e 
„ dal  contribuire  alla  loro  pet- 
„ dira . Giammai  non  ho  e- 
,,  sagerah  i falli  degli  altri, 
,,  e se  non  ho  potuto  scusar- 
,,  li , gli  ho  almeno  estenua- 
„ ti  per  quanto  mi  è stajo 
„ possibile  . Non  ho  Tiguar- 
„ d-ta  la  benevolenza  de’ 
„ principi , che  come  un  be- 
„ ne  che  inganna,  ed  il  loro 
„ favore  non  mi  ha  mai  fat- 
ai. 19 
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„ to  invanire  , rè  renduto  più 
„ orgoglioso  . Dio  , che  co- 
„ noscé  i cuori,  mi  è tcsti- 
,,  monio  che  non  mento  ; ed 
,,  j'  miei  amici  , a’  quali  ho 
,,  scoperto  i miei  pensieri  , 
,,  possono  farne  testimcnian- 
„ za  — . Le  opere  principali 
di  Ytvccr  sono:  I.  Diversi 
Trattati  ed  Opuscoli  stampati 
in  1 varj  tempi  e luoghi  in 
materie  matematiche  edastro- 
nomiche  , tra’  quali  uno  col 
tìtolo  Hypotheses'  Astronomi- 
ex  . II.  Uha  specie  di  Dizio- 
nario. di  storia  naturale , inti- 
tolato : Appellaticnes  quadri*  • 
pìdum  , insetlorum  , vcìucrum, 
frugum  { leguminum ,o!eri<m‘y  et 
frucÌKum  &c.  , Vittemberga 
1 5.5*1  in  8°.  III.  De prxcipitis 
jTuvinationum  generi  bus  Sic. . , 
Vittentberga  1553, ed  indi  ri- 
stampato ivi  tre  altre  volte  , 
poi  a z^erbst  con  nuove  ag- 
giunto 1 591  in  4°  : trattato 
curioso  ed  erudito}  tradotto 
in  francese  da  SimoneQouIard , 
An-veVsa  1584  in  4'.  IV. 
Methodus  curandi  rhorbos  in- 
ter nos , Francfort  1614  in  8°. 
V.  De  Febrtbus , ivi  1614  in 
8°.  V I.  Vitx  ilìujlrium  Medi- 
corum , Argentina  1571  in  4V 
VII.  Vocabula  rei  nummatut  , 
p'iaderum  , & mensurarum gre- 
ca’, latina , hebraica  & c. , Vit- 
temberga  1554  in  8J.  Vllf. 
.Molte  altre  dissertazioni  ed 
operette  in  materia  di  storia) 
pii  filosofia  morale , ed  anche 


di  controversia  e di  teologia. 
Egli  fu  , che  fece  l’ edizione 
di  tutte  le  Opere  di  Stian- 
tine suo  suocero  , Vittember- 
ga 1601  in  5 voi.  in  f.  . 

F EUR  BACH  , Ved.  pun- 

BACH  . 

* PEUTINGER  ( Cor- 
rado ),  Peutingèrus,’  nato  in 
Augusta  città  della  SvfcviaJi 
15  ottobre  1465,  fece  f suoi 
studj  con  felice  successo  qel- 
ie  principali 'città  d’Italia  , è 
specialmente  in  Padova  e poi 
in  Roma’,  ov’ ebbe  per  mae- 
stro nelle  belle-lettere  il  ce- 
lebre Pompatilo  Leto ; Resti- 
tuitosi'alla  sua  patria,  diede  a 
conoscere,  il  frutto'  delle  co- 
gnizioni, che  aveva  acquista- 
te - N senato  di  Augusta  lo 
scelse  per  suo  segretario,  e 
lo  impiegò  nelle  diete  dell’ 
impero  e in  diverse  corti  d’ 
Europa  ..  P intingerò  non  si 
valse  del  proprio  credito. , cha 
per  far  del  bene  alla,  sua  pa- 
tria alle  di  lui  cure  appun- 
to essa  d%ve  il  privilegio  di 
batter  moneta  . Questo  buon 
cittadino  morì  li  28  dicembre 
1 5 +7  in  età  di  81  anni-,  do- 
po avere  passato  gli  ultimi 
suoi  anni  in  una  specie  d'in- 
fanzia , essendoglisi  talmente 
indebolirà  la  mente  e la  me- 
moria, che  -p°t:-‘va  dirsi  r'm* 
barn  Sito  . L’ imperatore  Mas- 
similiano , oltre  gli  altri  ono- 
ri compartitigli  , avevaio  de- 
corato del  titolo  di  coqsiglie- 
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te  . Fu  maritato  , e rendet- 
te felice  la  propria  moglie  , 
tenendole  un’otuma  coinp£ 
gnia  ; ella  per  verità  n'  efà 
ben  degna  per  le  spe  cognizio- 
ni e pel  suo  carattere.  Que- 
sto erudito  è principalmente 
celebre  per  la  Tavola , che 
porta  il  di  lui  nome.  Ella  è 
questa  una  Carta  forjria’ra  sot- 
to  P impero  di*  Tecrìtjjo  il 
Grande  , nella  quàle  Sono  de- 
lineate le  strade,  per  cui  al- 
lora marciavano  gli  eserciti 
Romani  nella 'maggior  parte 
dell7  impero  occidentale.  Se. 
ne  ignora  P autore  : Pèutin- 
gero  la  ricevette  da  Corrado 
Celtes  , che  P aveva  travata 
in  un  monisterodi  Germania: 
P originale  venne  posto  nell’ 
augusta  biblioteca  di  Vien- 
na, e Francesco  Crijlofaro  de 
Sckerb  ne  diede  una  magnifi- 
ca edizione  , Vienna  .1753  in 
1,  arricchita  di  dissertazioni  e 
di  erudite  note.  Questa  Car- 
ta , divenuta  si  famosa  , non 
è già ‘l’opera  ' d’ un  geografo 
nè  d*  un  erudito , e ciò  posto 
la  bizzarra  disposizione  delle 
rive  e Ja  cimmerie^  configura- 
zione delle  terre  non  deggio- 
no  sembrarci  enigmatiche  • 
Non  vi  è quivi  alcun  miste- 
ro, ma  ignoranza  solamente. 
Sembra,  che  questa  sia  lavoro 
d’un  soldato  Romano,  uni- 
camente intento  a segnare  le 
strade  ed  i luoghi  atti  ad  ac- 
campanisi, o piuttosto  i luo- 


ghi, ov’era  stato  qualche  ac- 
caiiipamento , ovvéro  si  era 
fatta  qualche  azione  t>  qual--1 
che  impresa  militare  ec.  ; serf- 
2a  prendersi  pesiere  in  alcu- 
na maniera  della . rispettiva 
situazione  , -che  questi  luòghi 
avevano  nella  disposizione 
geografica  .delle  divèrse  regio- 
ini  del  globo . Le  sud-  altre  o- 
pere  .sono  : I . Sermone s Con- 
vivale.r , che  si'  trovano  nel 
primo  voluirje  della  eccezio- 
ne 'di  Scb  oìdio . La  i^Plior 
edizione  di  quest7  opera  è 
quella  di  lena,  jdSj  in  8°. 
Li.  De  inclinat ione  Romàni 
imperii  ; & Qentjum  commi- 
gra ti  oni  bus  , inserita  né? la  pre- 
detta edizione  di  Jena  , ed 
anche  unita  in  seguito  dèi  li- 
bra De  rebus  Gòthorum\  Per- 
sami &c.  .di  P ricopio*  Basi- 
lea 1531  in  f.  Questa  edizio- 
ne ha  fatto  cader  in  equivpco 
i compilatori  Frandesi  , i qua- 
li, al  'nuro.  lf  i‘  delle  produ- 
zioni di  PeiAiaèusro  hanno  ac- 
cennato come  opera  sua  un 
libro  De  rebus  Gotljcrum  , che 
non  vi  è , ma  bensì  unica- 
mente il  predetto  De  indina- 
thne  ec.  stampato  unitamen- 
te al  Procopio. Delia  stessa  ope- 
ra di  P eìttingero.  se  ne  trova- 
no degli  estratti , inseriti  n^l- 
la  Storia  de' Goti  di  Vulcanto. 
UT.  Aclu  Comitiorurp  Eslin- 
gienfium  , Augusta  ' 1 5b«  in 
40  . IV.  Romana • vetuflatis 
fragmenta  in  Augujla-Virfdeli- 
‘ ci- 
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corum  , Magonxa  1528  in  f. 
Peutingero  rj  intimo  aureo  di 
Èrssmo  e di  Lutero  } pregia- 
va^i  di  esser  libera  e verso  i 
dotti  j ed  alandosi  alquanto 
sopra  l’indole  de’ cupi  temei, 
diede  saggio  di  buòna  criti- 
ca . Disingannò  i suoi  com- 
patr.ori  circi  una  tomba,  eh* 
era  nella  chiesa  di,  S.  Ulderi- 
co, e che  a véndo  un  iscrizio- 
ne colle  Jet  ere  Di  M.  , cre- 
devi^ la  romba  di  un  santo. 
EgJ^mosfrò,  che  quelle  let- 
tere dovevano  intendersi  Diis 
Manibus , ed  immediatamente 
il  monumento  tu  levato  dalla 
chiesa . 

PEYRAT  (Guglielmo  dn), 
da  prima  spstituto  del  procu- 
rator-generale  , in  seguito  pre- 
te e tesoriere  della  santa-Cap-* 
pelli  in  Parigi  , morì  nel 
1645.  Tra  le  varie  di  lui 
produzioni  meritano  distinzio- 
ne. I.  L1  IJìoria  dei  li. Capp  al- 
ia dei  Re  di  Francia  , lòts  in 
f.  opera  erudita  e curio 
sa  . II.  Varj  P erici  , 

j 633  in  12,  moire  menò  sti- 
mati che  l’opeia  precedente  . 
PEVRE-,  l?*d.  TRg  viìTlr. 

PEGRE  ( Giacomo  d’ A u- 
xolles  signore  de  la'  ) -,  gen- 
tiluomo Auvergnatesc , nato 
nel  1571  , fu  segretario  del 
duca  di  Montpenjier  , e morì 
nel  tòq.  2 di  71  anno.  Si  era 
applicato  particolarmente  alla 
cronologia , e siccome  questa 
non  era  ancora  molto  diluci- 
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d,àti„  le  sue  opere  in  questo- 
genere,  quantunque  assai  man- 
canti di  esattezza  ed  intitola- 
te bizzarra  n are  , passarono 
oer  cao  d’  opera  agli  occhi 
cjed’i  ghorànti  i’ innoltrò , la 
stupidezza  sino  a far  coniare 
Uffa  -mbdagua  in  onore  di  lui 
col., titolo  di  Princìpi  rie'  Cr> 
ndiofijli:  era  piu'toSto  queito 
degli  piriti  ’o.zzarri.  Tra  » 
molti  «ogni  , egli  sostene- 
va, che  le  imposture  di  Al- 
ni» <Ìj  Viterbo  potevano  essere 
giustificate;  ; e che  si  potreb- 
-be  dare  all’  anno  non  piò  di 
. .jfo,  giorni  affinchè  questo 
comintias^e  sempre  in  saòba- 
to  . *Quesr’  uo.no  stra  vagante 
ébbe  d.dle-  dispute  molto  vi- 
ve col  dotto  P.  Petali  , che 
lo  caricò  d’  ingiurie  ..  Le  sue 
produzioni  non  meritano  d’ 
essere  citate  , all’  eccezione 
.Ae\P  ~t>iii-B abati Parigi  16$  2 
in  *8 meno  a rri-ótivodell’ 
intrinseco  suo  pregio  , che  a 
motivo  della  slia  singolarità 
1.  PEYRE-RE  ( Isacco 
la  ) , nato  a Bordeaux  dì  ge- 
nitori Protestanti  , entrò  al 
servigio  del  principe  di  C :•»- 
de,  cui  piacque  per  la  sin- 
golarità del  suo  taleqto  - Leg- 
gendo S.  Parilo  , s’  ideò  , -che 
Adamo  non  fosse  'il  primo  uo- 
mo'. Per  prov’are  questa  stra- 
vagante Opinione  , cieòe  alla 
luce  nel  1 <5 5 5 un  libro  stam- 
pato in  Olanda  in  40  ed  in 
12  sotto  questo  titolo:  prue- 

ADA- 


Digitized  by  Google 


449 


PEr 


A DAMITI  ; SÌVZ  Exerettatio 
fxper  ver ji  bus  12,  ij  , & 14 
Cup.  1 5 EpìftoU  E aulì  ad 
Romane*  ( Vtd.  HUPERTO  ) . 
Quest’  opera  fu  condannata 
in  Parigi  alle  fiamme  , e l’ 
autore  venne  posto  io  carce- 
re a Brusselles  mercè  il  cre- 
dito del  vicario-generale  dell’ 
arcivescovo  di  Malines  . A- 
vendo  ottenuta  la  libe.tà  , per 
interposizione  del  principe  di 
inondò  , pas  ò a Roma  nel 
*<756,  td  ivi  abbiurò  tra  le 
mani  del  papa  ji'effandro  vii 
il  Calvinismo  e il  Preadamu- 
ìiio.  Si  crede,  che  la  sua  con- 
versione non  . fosse  sincera  , 
almeno  riguardo  a quest’  ul- 
tima eresia  ; è certo,  eh’  e- 
gli  aveva  ansietà  d’  esser  ca- 
po di  setta.  Il  suo  libro  ma- 
nifesta la  sua  ambi  rione  ; ivi 
egli  adula  gli  Ebrei, e li  chia- 
ma civilmente  alla  sua  scuo- 
la. Avendo  voluto  ritornare 
a Parigi  , malgrado  le  istan- 
ze del  papa  per  ritenerlo  in 
Roma,  rientrò  in  casa  del 
Principe  di  Corìdé  in  qualità 
di  bibliotecario. Qualche  tem- 
po dopo  si  ritirò  al  seminario 
di  Vertus  , ove  morì  li  30 
gennaio  1676  di  Sa  anni  , 
munito  de’  Sacramenti  della 
Chiesa  . Il  P.  Simon  dice  , 
che  nell’  imminenza  di  s.ia 
morte  essendo  setto  pressato 
a ritrattare  la  sua  opinione  in- 
torno i P readamiti  ■,  rispose  : 
Hi  quxeumque  ignorane  bla- 

Tem.XX. 


fphemant  . In  tutto  il  corso 
di  sua  vita  fu  in  sospetto  di 
non  essere  attaccato  ad  alcu- 
na religione,  più  per  bizzar- 
ria di  spirito  , che  per  cor- 
ruzione di  cuore.  La  dolcez- 
za, la  semplicità  , la  bontà 
di  cuore  formavano  il  suo  ca- 
rattere . = Era  egli  ( dice 
,,  N’ctron  ) un  uomo  d’  uno 
„ spirito  molto  eguale  , ed 
„ aveva  un  conversare  molto 
„ piacevole  . Affettava  nul- 
„ ladimeno  un  po’  troppo  di. 

„ dire  de’ buoni  scherzi,  i qua- 
„ li  talvolta  giungevano  sino 
,,  al  mottegg  o 7 ma  stava 
,,  guardingo  di  non  offendere 
.,  alcuno  . Quanto  alia  sua 
„ erudizione,  ella  era  molto 
„ limitata  . Non-  sapeva  nè 
„ di  greco,  nè  di  ebraico,  e 
,,  ciò.  non  ostante  prende vah 
„ la  liberta  di  dare  nuovi 
,,  sensi  a molti  passi  della 
„ Bibbia  . Si  piccava  di  sa- 
„ per  bene  il  latino;  ma  a 
„ riserva  di  alcuni  poeti  che 
,,  aveva  letti  , non  aveva  gua- 
,,'ri  abilità  in  questa  lingua. 
„ il  suo  stile  è disuguale  : tal- 
„ vòlta  ha  troppa  gonfiezza  ; 
„ altre  volte  è basso  ed  ab- 
„ bietto  — .Oltre  l’opera  di 
già  citara  , si  hanno  di  lui  : 
ì.  Un  Trattato  non  meno  sin- 
golare che  raro  anzi  rariifimo: 
Della  richiamata  digli  Ebrei  , 
1643*  in  8°.  La  ri  vocazione 
degl'  Israeliti  ( ei  uice  ) non 
sarà  solamente  spirituale , ma 
F f essi 
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essi  saranno  ristabiliti  nella 
benedizioni  temporali , di  cui 
godevano  prima  di  essere  sta- 
ti rigettati  . Ripiglieranno  il 
possesso  delia  Terra-Santa  , 
che  sarà  ristabilita  nella  fer- 
tilità, eh’  ebbe  già  un  tempo. 
Iddio  ad  essi  susciterà  allora  un 
re  più  giusto  e più  vittorioso 
di  quel  che  siano  stati  i pri- 
mi re  loro-  Ma  chi  sarà  que- 
sto re?  Vero  è , che  dovreb- 
be intendersi  spiritualmente 
di  Gesu-cristo  . Ma  il  no? 
gtro  autore  crede  , che  si  deb- 
ba intendere  altresì  di  un  re 
terreno,  il  quale  sarà  stabili- 
to per  procurare  la  loro  ri- 
chiamata tfirtStporale  . Or  egli 
pretende,  che  questo  re  sarà 
il  re  di  Francia  per  le  seguen- 
ti ragioni  , che  a pochi  sem- 
breranno concludenti  : t°.  Per- 
chè gli  sono  attribuite  per  ec- 
cellenza le  due  qualità  di 
JiiflnìlJìino  e di  Figlio  primo- 
genito  della  Ghìe  fa  . 2*.  Per- 
chè deve  presumersi  , che  se 
I re  di  Francia  hanno  la  Yir-» 
tu  di  guarire  le  scrofole  , le 
quali  affliggono  eli  Ebrei  ne’ 
loro  corpi  , ayrafino  ancora 
la  facoltà  di  guarire  le  ma- 
lattie inveteratele  quali  tòrr 
mentano  le  anime  loro  , qua- 
li sono  1’  incredulità  e 1’ osti- 
nazione , 5°.  Perchè  i re  di 
Francia  hanno  per  arrrjb  de’ 
fiori  di  giglio  -,  e la  bellezza 
della  Chiesa  è paragonata  nel- 
la Scrittura  §lja  bellezza  del 


giglio.  49.  Perchè  è proSabi» 
le, che  la  Francià  sarà  il  luo- 
go, o>'e  gli  Ebrei  verranno 
da  prima  invitati  per  farsi 
Cristiani, ed  ove  si  ritireran- 
no contro  la  pe-secuzioue  de’ 
popoli , che  li  dominano  } men- 
tre'la  Francia  è una  terra  di 
franchigia , che  non  soffre  schia- 
vi, e chiunque  la  tocca  è li- 
bero . La  Peyrcre , dopo  aver 
esposto  il  Siro  strano  sistemi, 
cerca  i mezzi»  di  convertire 
gli  Ebrei  al  Cristianesimo  j 
ma  questi  mezzi  ( dice  Ni- 
f'eron  ) andrebbero  a genio  di 
oche  persone  . Egli  vofreb- 
e ridurre  tutta  la  religione 
alla  credenza  in  G.  Cristo  , 
supponendo  falsamente  , che 
I no  fi  r i articoli  di  Fede  fieno 
di'ficili  ai  effe' e compresi , p/"4 
che  non  fono  difficili  ad  e’Jer 
offervate  le  cerimonie  degli  fi- 
èni. =;  Ne  verrebbe  da  que- 
,,  sta  condotta  ( die’  egli  f 
,,  un  doppio  vantaggio  a'ig 
„ Chiesa  : lq  riunione  degli 
„ Ebrei , e quella  di  tutt’  i 
„ Cristiani  senarati  dal  cor- 
,,  po  delia  mede  imaChiesa=. 
Allorché  la  Peyrere  fece  que- 
sto libro  , era  calvinista  ; ma 
il  suo  Calvinismo  aveva  vdri- 
similmènte  molto  del  Deismo 
del  nostro  secolo  . Confessa  va 
egli  stesso  , che  non  aveva 
abbandonato  i Protestanti , se 
non  perchè  essi  erano  stati  i 
primi  a segnalarsi  tontro  il 
suo  libro  de’  Prea damiti . T f , 
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Una  Relazioni  del  Groenland, 
1647  in  8°.  In  occasione  di 
quest’  opera , la  quale  è curio- 
sa , gli  venne  dimandato  ; 
P erchè  vi  foffero  nel  Nord  tan- 
ti Jlregoni  — . Ciò  avviene 
„ ( rispos’  egli  ) , perchè  ie 
„ sostanze  di  que’  pretesi  Ma- 
„ ghi  sono  in  parte  confisca- 
,,  te  a profitto  de’  loro  Giu- 
„ dici , qualora  vengano  con- 
„ dannati  all*  ultimo  suppli- 
„ ciò  = . III.  Una  Relazio- 
ne dell'  Islanda  , 1 66$  in  8 J, 
anch’essa  interessante  . IV. 
Una  Lettera  a Fìlntimo  , im- 
pressa in  latino  , Roma  1 Ó57 
in  8°,  e poi  tradotta  in  fran- 
cese, Parigi  1658  in  8°  , nel- 
la quale  espone  le  ragioni 
della  sua  abbiurazione,  e della 
sua  ritrattazione  &c.  Un  poe- 
ta gli  fece  un  epitafio  ripor- 
tato dal  Moreri  , è che  cor- 
risponde a questa  versione  : 

Qui  giace  la  Peyrere  l/r, te- 
ina , 

Che  d'  esser  fi  compiacque  al 
tempo  stesso 

Cattolico , Ugonotto  e Prea- 
damila  , 

E in  quattro  Religioni  effer 
' professo  ; 

J\la  fu  sua  indifferenza  sì 
squifita , 

Che  in  ottant ’ anni  non  gli 
fu  concesso 

Sceglier  tra  esse  dalla  sua 
fortuna  ; 

Onde  partijft  e non  ne  scel- 
se alcuna. 


- II.  PEYRERE  ( Àbra- 
mo ), fratello  del  precedente, 
fu  un  dotto  e celebre  avvo- 
cato del  parlamento  di  Bor- 
deaux . Vi  è di  lui  un  libro 
sovente  citato  dai  giurecon- 
sulti della  Guienna  , ed  è u- 
na  raccolta  delle  Dtciftoni  del 
Parlamento  di  Bordeaux  , la 
di  cui  ultima  edizione  è del 
1775  in  f.  libro  oggidì  "colà 
inutile  , come  tanti  altri . 

. PEYRON1E  ( Francesco 
de  la  ) , esercitò  lungo  tem- 
po la  chirurgia  in  Parigi  con 
sì  distinto  successo  , che  si 
meritò  il  posto  di  primario 
chirurgo  dei  re  . Profittò  del 
suo  favore  appresso  Luigi  xv 
per  procurare  alla  sua  arte 
ta'i  onori  , che  animassero  a 
coltivarla,  e tali  stabilimen- 
ti , che  servissero  ad  esten- 
derla . Mercè  le  sue  cure  ven- 
ne fondata  1*  accademia  reale 
di  Chirurgia  di  Parigi  , che 
indi  fu  da  lui  istruita  colie 
sue  cognizioni  , ed  incorag- 
giata colle  sue  beneficenze  . 
Alla  sua  morte  , accaduta  m 
Versaglies  li  24  aprile  1747, 
lasciò  egli  per  legato  alla  co- 
munità de’ Chirurghi  di  Pa- 
rigi i due  terzi  de’ suoi  beni, 
la  sua  terra  di  Marigni  , che 
fu  poi  venduta  al  re  per  due- 
cento mila  lire  , e Ja  sua  bi- 
blioteca. Quest’  utile  cittadi- 
no legò  altresì  alla  comunità 
de’  Chirurghi  di  Montpellier 
due  case  , che  possedeva  in 
FI  J que- 
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questa  città  con  cento  mila 
lire , per  farvi  costruire  un 
Anfiteatro  di  chirurgia . Isti- 
' tuì  pure  la  stessa  comunità 
sua  k-gatarià  o erede  univer* 
sa>e  per  l’altro  terzo  de’ suoi 
beni.  Tutti  questi  legati  so- 
no muniti  di  clausole  , le 
quali  non  tendono  che  al  be- 
ne pubiico,  alla  promozione  ed 
ai  progressi  delia  chirurgia  , 
per  cui  sollecitò  sempre  la 
protezione  deila  corre.  In  oc- 
casione della  famosa  lite  tra 
i medici  è i chirurghi  , pre- 
gò. il  cancelliere  a SJgueffeau , 
a voler  alzare  .ttn  muro  diJjron- 
zn  t<a  i due  c^rpi  . — Lo  vo- 
glio ben  fare  ( gli  rispose  que- 
sto ministro  ) ; ma  da  qual 
parte  poi  Jt  avrà  da  in Untar  l' 
ammalata,!  in  seguito  la  Pey- 
ren.e • prese  la  cosa  con  più 
moderazione.  Era  filosofo  sen- 
za fasto,  ma  di  quella  filoso- 
fia temperata  da  un  lungo  u- 
so  del  mondo  e della  corte  . 
La  penetrazione  , la  finezza 
d’  ingegno  e la  sua  giovialità 
rendevano  piacevole  la  sua 
conversazione  . T urti  questi- 
vantaggi  erano  coronati'  da  li- 
na qualità  ancora  più  stima- 
bile, cioè  una  sensibilità  sen- 
za pari  per  gl’ indigenti . Ap- 
pena si  sapeva  j^ch’  egli  crasi 
retato  alla  sua  ìerra  , il  suo 
castello  era  sempre  pieno  d’ 
infermi,  che  vi  venivano  da 
sette  ed  otto  leghe  al{’  intor- 
no . Aveva  anzi  progettato 


di  stabilirvi  un  ospedale  * in 
cui  divisava  di  ritirarsi  , per 
ivi  passare  il  restante  cfe’suoi 
giorni  in  servigio  de’ poveri  . 

PEYSSQNEL  ( Carlo  ) , 
nato  in  Marsiglia  verso  il 
ióti8  , seppe  accoppiare  il 
commercio  coll'  emozione  . 
Colla  sua  abilità  ‘nella  nego- 
ziazione mer.tò  il  posto  di 
console  a Surrne,  e soddisfe- 
ce alle  incombenze  di  tale  im- 
piego con  molto  disinteresse 
ed  a vantaggio  de’  trafficanti. 
Le  sue  cognizioni  in  materia 
di  antichità  lo  fecero  ammet- 
tere nell’  accademia  deile  I- 
scrivaoni  . Le  Memorie  , che 
presentò  a questa  erudita  so- 
cietà , ed  in  particolare  U 
sua  Dilfirtazione  circa  t Re 
del  Bosforo  , provano  quanto 
ei  fosse  degno  di  esservi  ag- 
gregato . Mori  ne]  1757  di 
6t)  anni . 

PEZAY  ( N.  . . Masson  , 
marchese  de  ) , nato  a Pari- 
gi , si  applicò  da  prima  alla 
letteratura , poi  entrò  al  ser- 
vigio njilitare  . Divenpe  ca- 
pitano de’  dragoni  , ed  ebbe 
il  vantaggio  di  dare  lezioni 
di  .tattica  all’  infelice  Luigi 
xvi.  Nominato  ispetior-gene- 
rale  de’  Guarda  coste  si  tra- 
sferì nelle  città  marittime  , 
e-é  adempiè  la  sua  commissio- 
ne con  più  diligenza  di  quel- 
lo che  avrebbe  dovuto  aspet- 
tarsi da  un  allievo  delie  Mu- 
se. Ma  siccome  ostentò,  nel 
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tempo  stesso  troppa  alterigia,  di  Maiìlebtis  , in  Italia  negli 
vennero  porrate  tali  doglianze  anni  1545  e 46  , Parigi  1775 

alla  corre',  ch’egli  fu  relega-  in  tre  voi.  in  40  ed  un  vo- 
to alla  sua  terra  , ove  mori  lume  di  carte.  Ved  mailze- 

poco  dopo  sul  principio  del  bois  . 

1778.  Era  stretto  amico  di  **  PEZELIO  ( Cristofo- 
Dorat , di  cui  studiò  e seguì  ro  ),  teologo  Protestante  , era 

la-manieia;  ma  la  sua  musa  nato  nel  1 539  a Plauen  nel 

ha  maggior  finezza, ed  è me-  Voigrland  in  Germania  . In- 
no difoimara  dal  gergo  pie-  segncS  per  lo  spazio  di  cinque 

beo.  Ha  date  alcune  Poesie  anni  nel  collegio  della  sua  pa- 

piaCevùli  nel  suo  genere  ero-  tria  , ed  rn  seguito  fu  profes- 

tico,  ossia  amatorio  : tali  so-  sore  di  teologia  e ministro  in 

no  Zelis  cl  bagno  , Poema  Wittetr.berga  ; ma,  siccome  si 

da  principio  in  ^v  canti,  po-  trovò  nel  numero  de’ dottori, 

scia  in  vi  ; una  Lettera  di  che  combattevano  coperramen- 

Ovidio  a Giulia  ; ed  una  quan-  te  il  Luteranismo,  ed  avreb- 

tità  di  piccioli  Componimenti  -bero  voluto  introdurre  il  Cal- 

sparsi  negli  almanacchi  delle  vinismo, ^fu  privato  delle  sue 

Mttfe , ne’  quali  si  perdonano  cariche  e carcerato  *ne!  1574 

le  negligenze  in  grazia  delle  unitamente  a di  versi  sudi  com- 

leggiadrie,  che  vi  s’incontra-  pagn;  . Dopo  qualche  tettipo 

no  . Ne  sono  anche  restati  furono  rilasciati  in  libertà  , 

molti  altri  inediti  tra  le  sue ' ma  a condizione  eh?  dovesse-  L 1 
carte  . Di  lui  vi  sono  pari-  ro  uscire  dalla  Sassola  , ed 

meryi  : I.  Una  Traduzione  obbligarsi  a non  iscrivere  la 

di  Catullo , poco  stimata  . II.  menoma  cosa  contro  l’ eletto- 
le Serate  degli  Svizzeri,  dell'  re,  nè ‘contro  le  sue  chese 

^Ifazia  1 e della  branca  Con-  ed  accadente  . Pezelio  si  riti- 

re?  , 1770  in  8°:  opera  pia-  rò  ad  Egra  , ‘indi  passò  a 

ccvolmente  varia’a  , piena  di  Sigen,  e di  là  venne  chiama* 

graziosi  quadri  , ma  scritta  to  ministro  ad  Herborn  , ove 

con  troppo  scarsa  correzione.  trovavasi  già  sin  dal  15^0. 

III.  Le  Serate  Provenzali , re-  Venne  poscia  invitato  per  es- 

state  manoscritte , ma  che  non  sere  professore  di  reologia  in 

,sono,  per  quanto  sùdice,  in-  Brema  nel  1 5 SS  , ed  ivi  pu- 

feriori  alle  precedenti  . IV.  re  fu  sopranrendente  delle 

La  Ro/ìere  de  Saltmy  , pasto-  chiese  sino  alla  sua  morte  , 

rale  in  tre  atti  ,\h’  ebbe  del  che  seguì  li  febbrajo  1604. 

successo  ài  teatro  degl’italia-  Tra  le  molte  opere,  che  pu- 
nì. V.  Ijìoria  delle  Campagne  blicò  , si  disi ingaonó  : I.  Unsi 

Ff  t sua 
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sua  Dissertazione  Ovvero  A- 
tinga  De  Gtnerafione  hominisi 
Vittemberga  1565  e 1571  in 
8°.  II.  Un  Cimentarlo  sulla 
Genefi , Neustad  1^99  in  8°. 
III.  Melii fidimi  bijtorìrum , il 
quale  è un  ampio  .Cementa- 
no del  Trattato  di  Giovanni 
Sleidan , intitolato  Dequatuor 
Monarcbiis  , Marpurgo  lóro 
in  40.  IV.  Varj  estratti  del- 
le opere  di  Melamene , dispo- 
sti in  buon  ordine  ed  arric- 
chiti di  copiose  note , Neustad 
1578  e seguenti  voi.  8 in  8°: 
opera  molto  commendata  da 
quelli  della  sua  comunione. 

PEZENAS  ( Spirito  ) 3 
gesuita,  nato  nel  169Z,  mor- 
to nel  tjj*  in  età  molto  a- 
vanzata  in  Avignone  sua  pa- 
tria , fu  per  lungo  tempo  pro- 
fessore di  fisica  e d’idrografia 
in  Marsiglia  . La  sua  onestà 
e la  sua  dolcezza  lo  fecero 
altrettanto  amare  , quanto  lo 
rendettero  degno  di  stima  le 
varie  sue  cognizioni . Le  nu- 
merose sue  opere  sono  ; \ I. 
Elementi  dell'arte  della  navi- 
gazione , 1754  in  12.  fi.  U- 
na  Traduzione  del  Trattato 
delle  Flussioni  di  Maclaurin  , 
1748  voi.  2 in  4®.  III.  Pra- 
tica deli' Arte  della  navigazio- 
ne , 1749  in  8°.  IV.  Tecriae 
pratica  dell ’ sirte  di  mifurare 
le  botti , 1749  in  8°.  V.  Tra- 
duzione degli  Elementi  di  Al- 
gebra di  Maclaurin , 1750  iir 
8°.  VI.  Traduzione  dei  Corso 


di  Tifica  sperimentale  di  De- 
sagul'ters , 1751  voi.  2 in  4°. 
VII.  Simile  del  Trattato  del 
Microscopio  di  Bukery  17  54  in 
12.  VI H.  Dizionario  delle  ar- 
ti e delle  scienze  , traduzione 
dall’  originale  inglese  di  Dy- 
ebe , 1756  voi.  2 in  40.  Que- 
sta versione  non  ebbe  gran 
riuscita,  perchè  l’abate  Prévot 
publicò  il  suo  Manuale  Les- 
sico , in  cui  aveva  profittato 
di  quanto  eravi  di  meglio 
nell’autore  inglese.  IX.  Tra- 
duzione pure  dall’  inglese  del- 
la Guida  de’  giovani  Matema- 
tici di  Hard  , 1757  «»  8° 
X.  Corso  completo  di  Ottica  , 
parimenti  tradotto  dall1  origi- 
nale inglese  di  Smith  , 1767 
voi.  '2  in  40.  Le  traduzioni  e 
le  altre  opere  de1.  P.  Pezenas 
manifestano  utt  autorq  , che 
aveva  nettezza  nelle  idee  e 
chiarezza  nello  stile. 

PEZRON  (Paolo)  ,nato  in 
Hennebòn  nella  Bretagfia  P 
anno  1639,  si  fece  Bernardi- 
no nell’abbazia  di  Prieres  nel 
1661.  Fu  ricevuto  dottore  del- 
la Sorbona  nel  1682,  ed  in- 
di tenne  scuola  ne!  ’ collegio 
de’ Bernardini  di  P rigi  cor 
altrettanto  zelo  che  successo. 
II  suo  Ordine  gli  affidò  varj 
onorevoli  impieghi  , ne’  qua- 
li manifestò  mqlto  amore  per 
la  disciplina  monastica  . Nel 
1697  fu  nominato  abate  del- 
la Cliarmoiej  ma  il  suo  amo- 
re per  lo  studio  i-  indusse  a 
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dàfé  nel  17C3  la  sua  rinuflz  a 
della  predetta  abbazia  , di  cui 
niente  si  riservò.  Si  rinchiuse 
allora  più  che  mai  nel  suo 
gabinetto,  ed  ivi  si  abbando- 
nò al  travaglio  il  più  assiduo 
ed  il  più  costante . Le  sue 
occupazioni  indebolirono  la 
sua  salute , ed  egli  morì  li 

10  ottobre  \Jo6  di  67  anni. 
Avevalo-  dotato  ia  natura  d’ 
Una  prodigiosa  memoria  e d’ 
Un  ardore  infaticabile.  Era 
profonda  la  sua  erudizione  , 
ma  però  non  sempre  appog- 
giata sopra  solidi  fondamenti. 
Tra  le  congetture,  di  cui  so- 
no piene  ie  sue  opere,  vene 
sono  alcune  felici  , e molte 
arrischiare.  Di  lui  si  hanno: 
I.  Un  dotto  Trattato  intito- 
lato , E Antichità  de'  Tempi 
tifi  abilità , 1687  in  4U.  L’au- 
tore intraprende  di  sostenere 
la  cronologia  de!  testo  de’Let- 
tanta  contro  quella  del  Testo 
ebraico  della  Bibbia;  e dà  al 
mondo  più  amichiti  , che  qua- 
lunque altro  cronoloeista  pria 
di  lui  . Quest’opera  fece  dap- 
prima un  gran  rumore  , e se- 
condo la  some  comune  de’ 
buoni  libri  ebbe  degli  ammi- 
ratori e de’ critici.  Don  Mar- 
ttanay  benedettino,  ed  il  P, 
Quien  domenicano,  scrissero 
contro  i’  Antichità  de'  Tempi  ; 

11  primo  col  suo  calore  ordi- 
nario , che  non  gli  pertìnise  , 
nè  di  restrignersi  entro  i li- 
miti del  Suo  argomentò,  né 


di  raddolcire  l’acrimonia  del- 
le sue  invettive;  le  Quieti  con 
più  precisione  e moderazio- 
ne. li.  Difesa  dell'  Antichità 
de'  tempi , ove  fi  sostiene  là 
tradizione  de'  Padri  e delle 
Cline  contro  quella  del  Tu  Ir 

* mud , e li  fa  vedere  la  corru- 
zione dell'  Ebraico  •de'  Giudei  , 
1691  in  40  . Quest’Opera  , 
non  altrimenti  che  la  prece- 

• dente, è piena  di  ricerche  cu- 
riose , e 1’  autore  ;vi  si  difen- 
de con  molta  modestia.  IIP. 
le  Quieti  replicò  ; ira  Don 
Mantanay  potrò  la  causa  ad 
un  altro  tribunale.  Egli  di- 
nunxiò  nel  1 693  all’  arcive- 
scovo di  Parigi  ( Harlai  ) i 
libri  ed  il  sentimento  del  P* 
Fezron . Il  prelato  non  si  la- 
sciò prevenire;  comunicò  al 
difensore  della  Cronologia  dei 
Settanta  la  Memoria  del  di  lui 
avversario.  H P.  Pezjrcn  noti 
durò  fatica  a mostrare , che 
difendeva  un  sentimento  co- 
mune a rutt’  i Padri  prisb  di 
S Girolamo  ; quindi  1’ odiosi 
accusa  di  D.  Martianay  non 
ebbe  veruna  conseguenza.IIL 
Saggio  d'  un  Coment  ario  su  i 
Profeti,  <693  in  iz  : questo 
é letterale  ed  isterico , e spar- 
ge grandi  lumi  sulla  storia 
dei  re  di  Giuda  e d’Israele* 
IV.  IJlotia  Evangelica  confer- 
mata dalla  Giudaica  e dalla 
Rimana,  1696  voi.  1 in  i2t 
libro  stimato  assai  e raro.  Si 
trova  in  auest’  onera  erudita 
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tutto  ciò,  che  la  Sfo-ia  pro- 
j «u  fornisce  di  più  curioso  e 
di  più  utile  per  sostenere  e 
rischiarare  la  parte  istorica 
del  Vangelo.  V.  Dtll'  Anti- 
■cbità  della  Nazione  é della 
lingua  de' Celti , altrimenti  ap- 
-,  pellati  Galli  Ó’c.  , 17O3  in 
8°  : iibrO  pieno  di  ric^che  , 
il  quale  doveva  far  parte  di 
un’altra  opera,  più  estesa  , 
sull’  origine  deile  nazioni  ; ma 
1’  autore  non  ebbe  il  tempo 
di  condurla  a termine. 

I.  PFA  F ovvero  pfaffe* 
in  latino  Pfajfius  ( Giovan- 
ni Cristofano  ) , celebre  teo- 
logo Luterano  , nato  li  28 
maggio  1651  a Psuflìnga  nel 
ducato  di  Wirtemberg,  dopo 
essere  stato  lungo  tempo  pu- 
blico  professore  di  teologia  e 
ministro  della  chiesa  di  Scut- 
gard  , nel  1 697 , passò  a co- 
prire i medesimi  impieghi  in 
Tubinga  , ove  in  seguito  ven- 
ne parimenti  fatto  decano 
di  quella  chiesa,  ed  ivi  ter- 
minò i suoi  giorni  nel  uì  6 
febbraio  1720  in  età  di  69 
anni . Vi  sono  di  lui  : f.  li- 
ba Raccolta  di  Controverfie  . 
II.  Una  Dissertazione  soprai 
passi  deli’  antico  Tesramrrtto, 
alLegati  nel  nuovo  , ed  altre 
opere  in  latino  , che  sonosti- 
mate  da  coloro  del  suo  par- 
tito . IH.  Veriras  Eccleftx  E- 
. va ’igehc £ ex  jure  Canonico  & 
Concilnt  demonjlrata  , T ubin- 
ga  1731  in  4“. 


* IL  PFAF  ( Cristofano 
Matteo  ) , lino  de’  sette  figli 
laatiati  dal  precedente,  pro- 
fessore di  teologia  e aancel- 
liere  dell’università  di  Tu- 
binga , si  affaticò  incessame- 
le con  molto  zelo  per  pro- 
curar di  togliere  tutti  gli  o- 
stacoli  alla-riunione , che  som- 
mamente bramava,  de’ Pro- 
testanti. Ma  in  generale  trop- 
pe sono  le  cagioni  insupera- 
bili , che  rendono  impossibile 
il  ridurre  gli  uomini  a pen- 
sare  tutti  nella  stessa  maniera 
non  solamente  in  materia  di 
rel^ione , ma  anche  in  ogni 
ai  ero  genere  , e circa  le  cose 
medesime , le  quali  cadono 
sotto  i sensi . Non  sappiamo 
in  qual  anno  cessasse  di  vi- 
vere quest’  uomo  dotto,  il 
quale  lasciò  gran  numero  di 
opere  erudite  scritte  in  lati- 
no . T^a  di  esse  vengono  di- 
stinte: I.  la ftituiiones  Teleolo- 
gia dogmatica;  & m ratis , cui 
è agg  unta  una  Dissertazione 
De  v’ttis  forum  , qui  sacra' 
optiantur , & medela  iis  aditi- 
benda  ^ Tubinga  1520  in  8'. 
IT.  sipborismi  Theologix.  &c. 
ivi  1723  in  81.  III.  Introdu- 
cilo ad  Ilifioriam  Theologis 
litterariam , ivi  172®  in  8?. 
IV.  Origine!  \J uri s Ecclcjia ili- 
ci , cum  Dissenationiòus  rarto. 
ribus  &c.  , Tubinga  i75<5cd 
Ulma  1759  in  40.  V.  Infli- 

tutiones  Hiftorix  ecclefiajìica 
juxis  ordine»!  faXuiorum  &t. 
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Tubinga  1721.  in  8°.  Vf.Da 
lui  parimenti riconosciamo  un’ 
ed  )7  ione  deli  Frammenta  anèc- 
dota S.  Irsnxi  , Greco  latina  , 
1 7*1 5 in  8 . 

P F A N N E R , Pf annerus 
( Tobia  ),  nato  in  Augusta 
nel  1742  da  ,un  consigliere 
della  contea  di  Ouigeri , fu 
segretario  degli  archivi  del 
duca  di  Saxe-Gotha , ed  inca- 
ricato nel  tempo  stesso  , d’  i- 
struire  nella  storia  e nella  po- 
litica i principi  Ernejìn  e Gio- 
vanni Ernejìo  . La.  maniera  , 
con  cui  soddisfece  a quest’im- 
pieghi , lo  fece  nominare  nel 
ró86  consigliere  di  tutta  la 
lmea  Ernestina.  Era  talmen- 
te versato  negli  affari , -ehe 
veniva  appellato  : Gli  .Archi- 
vi vivi  della  Casa  di  ì'j*  fo- 
nia. Questo  letterato  morì  a 
Gotha  nel  1/17  di.  76  anni  . 
I Suoi  costumi  erano  puri  ; 
ma  il  suo  carattere  aveva 
quella  cuna  malinconia,  chi 
non  di  rado  suol  essere  frut- 
to in  parte  d’  uno  studio  trop- 
po assiduo  . Le  sue  principa- 
li opere  sono  : f.  I fiori  a della 
P'ce  di  PViflfalia  , di  cui  1’ 
edizione-  di  Gotha  , 1697  in 
40 , è la  migliore.  II.  Hi  ilo. 
ria  Cnmitiorum  Imperiahum 
cehbratnfam  ab  anno  i6\zy  ad 
1654,  Veitnar  1594  in  8°. 
VI.  (j.n  Trattato  de1  principi 
di'  Germania  . IV.  Tèeolotfia 
Genti  Unni  . V.  Un  'Trattato 
del  principio  della  fede  IJlori- 


ca  . Vf.  Due  Epìfiolr  de  Ar- 
canis  Patir  WeilpÒaHf , Go- 
tha 1698  e 1 6gy  in  12.  Tut- 
te le  predette  opere  sono  scrit- 
te in  latino  con  assai  poca 
eleganza  » benché  nel  restante 
fatte  con  molta  diligenza  . 

PFEFFEL  ( Giovatini  An- 
drea ),  incisore  di  Augusta  , 
nato  verso  il  1690  , morto  non 
sono  molti  anni  , si  fec?  moito 
credito  perla  sua  inrelligenza 
n:l  disegno  e per  la  deiica- 
t- zza  del  suo  bulino*  F»i  in- 
caricato di  fare  i rami  ad  un’ 
opera  considerèvo'issuna , in- 
titolata : La  Fi/ira  riera  , che 
uscì  alla  luce  nel  1725  , e fu 
ristampata  in  A msserdd m : 7 ì 2 
al  1777  volumi  8 h f, Que- 
st’ opera  è ricercata  da’curio- 
si  a . motivo  .principalmente 
della  bel  lezzi*  delle*  figure  . 
Essa  contiene  750  Rami  in- 
cisi sul  piano  e su  i disegni 
di  Pfejfel , ed  eseguiti  sorto 
i suoi  òcchi  da’  più  abili  in- 
cisori del  suo  tempo  . Feti.  1. 
schkuohzpr . 

PFEFFERCOR  N ( Gio- 
vanni ) , famoso  . Ebreo  con- 
vertito . procurò  di  persuade- 
re ali’  impara tor  Malfimiliano, 
che  facesse  abbruciale  tutt’  ! 
libri  ebraici  , eccettuai  ape  la- 
sola  [fibbia  , pereti  , diceva' 
egli , i medejtmi  contendono  bt- 
Jlemmiì , mafia  ed  altre  cofe 
non  meno,  pericolofe  . L’ impe- 
ratore publicò  nel  13  io  un 
editto  conforme  aila  diman-  > 
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da  di  Pfeffer  corti  • irla  Reu- 
tbltn  mércè  i suoi  scritti  ed 
i suoi  discorsi  fece  di  tutto 
per  impedir  l’ esecuzione  di 
Un  tal  editto  . Pfeffercorn com- 
pose allora  lo  Specchio  Manna- 
ie per  sostenere  il  suo  senti- 
mento: Reuclin  vi  oppose  Io 
Specchio  Oculare , che  fu  con- 
dannato da’  teologi  di  Colo- 
nia, iialla  Facoltà  reologica 
di  Parigi , e dal  P,  Hochjlrat 
domenicane,  inquisitore  del- 
la Fede  ( Ved.  reucHun  ) . 
Pfeffercurt  viveva  tuttavia  nel 
1517»  Oltre  lo  Specchio  Ma- 
nuale , scritto  in  tedesco  , vi 
sono  ancora  di  lui  : I.  Nar- 
rai io  de  caciotte  cele  brandi  Pa- 
le ha  a pud  JuJmt  . IT.  De  a- 
ùolendis  J udxorum  Scriptis  ec> 
* * PFEIFFER  (Augusto,), 

nacque  a Lawembourg  nella 
bassa-Sassonia  li  27  ottobre 
1640.  Cadde  in  età  di  cin- 
que anni  dall’alto  d’una  ca- 
sa, e si  fracassò  Talmente  lai 
testa,  che  venne  alzato  da 
terra  per  morto,  e già  si  di- 
sponevano le  cose  per  seppel- 
lirlo . Ma  una.  sua  sorella  , 
mentre  stava  cucendo  il  pan- 
no funebre  intorno  al  picciol 
corpo  , gli  punse  un  dito  , ed 
accorgendosi  che  P ayea  riti- 
rato,- lo  richiamò  a vita  a- 
doperando  gli  ajuti  della  me- 
dicina . Venne  posto  agli  stu- 
di, ed  in,  poco  tèmpo  diven- 
tò abilissimo  , specialmente 
nelle  lingue  orientali  sotto  il 


celebre  Andrea  Sennert  . Di- 
vulgatasi la  fama  del  suo  sa- 
pere, molte  città  della  Ger- 
mania e dell’  Olanda  fecero 
a gara  per  averlo  j ma  egli 
ricusò  non  pochi  benché  van- 
.taggiosi  inviti  , e tra  essi 
quello  deHa  chiesa  Luterana 
di  Amsterdam.,  Qu’ndi,  dopo 
di  essere  staro  con  grande  ap- 
plauso professore  delle  suddét- 
te lingue  nelle  università  di 
Witteraberga  , di  Lipsia  ed 
in  altri  luoghi  , passò  pei 
ló^fq  a Lubecca , ov’  ebbe  la 
carica  di  soprantendente  bel- 
le chiese  . Ivi  poi  s’  impiegò 
principalmente  alla  predica- 
zione sino  alla  sua  morte,  se- 
guita nel  dì  11  gennajo  169$ 
in  età  di,  58  anni.  Nel  lòdo 
fu  sul  punto  di  perdere  mi- 
seramente Ja  vita  tra  le  fiam- 
me, essendosi  addormentato 
lasciando;,  accesa  -la  candela 
che  teneva  vicina  al  letto  per 
leggere  , onde  repentinamen- 
te svegliato  ( alcuni  creduli 
dissero  da  una  voce  miraco- 
losa , che  lo  chiamò  per  no- 
me ) , probabilmente  dal  ru- 
more e dal  cbiaror  del  fuo- 
co, che  già  aveva  pre^o  i li- 
bri, i mobili  e per  sino  il 
Sola;o  , a gravissimo  stenta 
gli  riuscì  di  sbalzarne  fuori . 
Cominciò  ancor  assai  giovi- 
vine  a publicare  una  gran 
quantità  di  opere , disputa-, 
zioni  e dissertazioni  in  ma- 
teria specialmente  di  filosofia 
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e di  critica  sacra  , !e  quali 
possono  vedersi  diffusamente 
noverate  dai  Chaufep <}.  Quel- 
le , che  si  ‘considerano  per 
principali,  sono-:  I.  P anso- 
pbia  Mofaica , II,  Crìtica  fa- 
ci a generalis  , Dresda  lòdo 
in  8 . III.  De  Mafora  feu 
Critica  / aera  veterum  Hebrjio- 
rum  , Vittemberga  1665  in 
40  . IV.  De  Tri  bare  fi  judeco - 
rum.  V.  Sci  agra phia  Syjìema- 
tis  AnUquttatum  Hebraarum  . 
VI.  Dubia  vitata  Scriptum: 
sacra , five  luca  400  dijficilio- 
ra  veteris  T eliantemi  ec.  — fuc- 
cinEle  decifa  y & dilucide  ex- 
' planata  ec.f  Dresda  1679  in 
4°,  più  volte  ristampata.  VII* 
De  Fejlis  Hcbrkorum  , Vit- 
temberga  1 666  in  40»  Vili. 
De  Judxorum  librìs , qitibus 
preter  Scripturam  religio  eorum 
nititur  ec, , Lipsia  1687  in  8”. 
IX.  Thesaurus',  Hermeneticus  , 
feu  de  legitìma  S.Scripturx  in- 
tetpretationeec.y  Lipsia  e Franc- 
fort  1678  in  40  ec.  Tutte  le 
sue  opere  filosofiche  furono 
Impresse  in  Utrecht  1704  voL 
2 in  40  9 ma  non  sono  più 
di  alcun  uso  » I suoi  iibri  di 
erudizione*  critica  e storica 
non  lasciano  di  essere  ricerca- 
ti, benché  scritti  in  unó  sti- 
le duro  e triviale. 

PFjFFEK  ( Luigi  ) , nato 
a Lucerna  nel  1550  , dv  una 
famiglia  feconda  di  grandi  ca- 
pitani, di  buon’ora  portò  le 
armi  in  servigio  delia  Fran- 


eia.  Capitano  nel  reggimen- 
to di  Tamman  , ne  fu  indi 
nominato  colonnello  nel  15Ó2 
dopo  la  battaglia  di  Dreux  , 
ove  si  era  segnalato  per  la 
sua  attività  e per  la  sua  bra- 
vura. A motivo  della  segui- 
ta pace,  essendosi  riformato 
il  suo  reggimento  , P fiffer 
venne  fatto  tenente  delle  cen- 
to Guardie-syizzere  di  Carlo 
Ix  , che  lo  creir  cavaliere,  fi- 
gli condusse  nel  1 5^7  un  reg- 
gimento di  sei  mila  Svizzeri 
al  servigio  di  questo  princi- 
pe ; e con  questo  corpo  ap- 
punto, di  cui  era  colonnel- 
lo, salvò  la  vita  al  medesi- 
mo monarca  rio  fece  condur- 
re - sempre"  difeso  in  mezzo 
pfi  suo  battaglione  quadrato, 
da  Meaux  a Parigi , malgra- 
do tutti  gli  sforzi  dell’ arma- 
ta del  principe  di  Condii. Que- 
sta giornata  , solita  appellar- 
si La  Ritirata  di  Mtanx,  hat 
immortalato  il  nome  di  que- 
sto eroe  . Continuò  egli  4 
servire  Carlo  ix  col  suo  co- 
raggio ed  anche'  col  suo-  cre- 
dito presso  i suoi  compatrio- 
ti r credito,  che  gli  fece  da- 
re il  soprannome  di  Re  degli . 
Svizzeri . Contribuì  molto  col 
suo  reggimento  nel  1569  a 
fissare  la  vittoria  di  Mont- 
contour  contro  gii  Ugbiiotti. 
11  suo  ìelo  per  la  Francia 
non  si  smentì  mai  sino  al 
principio  della  Lega  . II  du- 
ca di  Guisa  , avendolo  gua- 
da- 
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dagnato  sotto  pretesto  di  re- 
ligione , Pfiffer  si  dichiarò  k- 
perramchre  per  questo  parti- 
to, ed f impegnò  i Cantoni 
Cattolici  a prestargli  pode- 
roso ajuto  . Morì  nella  sua 
patria  nel  1594  in  età  di  64 
anni , Mdvoyer , vai  a dire  ca- 
po primario  del  cantone  di 
Lucerna  : carica , che  il  suo 
zelo  patriotico  , la  sua  gran- 
dezza d:  animo  , e le  "altre 
sue  qualità  gli  avevano  me- 
ritata. 

PFLUG  (Giulio),  PUut>ins 
in  latino,  vescovo  di  Naum- 
bourg  nella  Sa&onia  supcrio- 
re, d’ una  distinta  famiglia  , 
fu  dapprima  canonico  di  Ma- 
gonza  , poi  di  Zeitz.  Ingra- 
zia del  suo  merito  entrò  nel 
consiglio  degl’imperatori  C.rr- 
lo-Quinto  e Ferdinando  l.Ordi- 
r.ariamente  quest’ ultimo  prin- 
cipe si  riportava  a lui  negli 
affari  i più  diffìcili  . Pfh<q  , 
essendo  stato  innalzato  aita 
sede -vescovile  di  Na  imbourg, 
tjc  fu  discacciato  da’ suoi  ne- 
mici nello  stesso  giorno  del- 
la sua  elezione  ; ma  vi  fu  ri- 
stabilito con  Stolta  "distinzio- 
ne, sei  anni  dopo,  da  Carlo 
Quinto . Fu  uno  de’  tre  dotti 
teologi  saelti  dall'  imperato- 
re per  formare  il  progetto 
del P Interim  nel  1548, e pre- 
sedette alle  Diete  di  Rarishò- 
na  in  nome  di  Carlo  QJiinto.  t 
Si  segn-ilò  soprattutto  colle 
sue  opere  di  controversia  cic- 
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ca  i dn^mi  attaccati  da  L’i- 
tero ■ I suoi  libri  sono  la  mag- 
gior parte  in  latino  j-  ne  ha 
fatto  altresì  -qualcuno  in  te- 
desco. Cessò  eli  vivere  que- 
sto dotto  e pio  vescovo  nel 
1594  di  74  anni . 

F HE  LI  PKAUX  (Gio- 
vanni ) , nato  in  Angers,  fece 
i suoi  sriidj  in  Parigi  , e vi 
si  distinse  ; Rotsuet  , trescovo 
di  Meaux , avendolo  udito  a 
disputare  nella  Sorbona  , lo 
Prese,Per  Pr<?cettoré  dì  syo 
nipote,  poi  vescovo  di  Tro- 
y-s  , e lo  fece  canonico  e te- 
soriere della  sua  chiesa  catte- 
drale , uffiziale , unico-vicariq- 
generale  , e superiore  di  mol- 
te case  religiose  . L’allievo 
dell’  abate  Phelipeau» t essendo- 
si recato  a Roma  , volle  es- 
servi accoro pagagnato  dal  suo 
maestro  ; vi  si  Trovarono  nel 
tempo  , in  cui  Feneìcn  ar- 
civescovo di  Camhrai.  vi  óor- 
rò  it.  suo  giudizio  intorno- il 
libro  delle  Muffirne  de' Santi . 
Scrisse  P helipeaux  un  Giorna- 
le di  questa  disputa  , ma  da 
uomo  , ch’era  molto  piò  par- 
tigiano del  yescovc^  di  Meaux, 
che  dell’  arcivescovo  di  Cam- 
bra) . Questo  Giornale  venne 
alla  luce  nel  1792  e 1799  in 
12  , sotro  il  titolo  di  Relazio- 
ne dell'orìgine  , del  progYeffo 
e della  condanna  del  Quietifmo 
fpàrfj  in  Francia  . L’  • au- 
tore morì  nel  1708  in  un’  a- 
vanzara  età.  Era  uomo  d’  un 
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ingegno  penetrante  e profon-  rrio  ) , nato  a Chatillon  su  - 

do,  ma  soggetto  alle  preven-  la-Senna  nel  i5°5  » ‘u  c‘1,a" 

zioni  ed  incapace  di  deporle.  maro  a Rodes  nel  Rovergue 

PHELYRÉAUX  (-Luigi-  da  Giorgio  A" Arma gn ac  , al- 

ISald&ssarre  ),  figlio  di  Fran-  lora  vescovo  di  qnesta  citta, 

cesco  Pbelypeaitx  signore  d'  e poi  cardinale  • Pbtlander  si 

Herbaut , mostrò  di  buon’ora  acquistò  la  stima  ed  amicizia 

del  gusto  per  la  virtù  e per  di  questo  prelato  , protettore 

le  lettere.  Nominato  canoni-  de  letterati,  e io  segui  nr  u- 

co  di  Nostra-Signora  di  Pari-  na  sua  ambasciata  a Venezia, 

gi  nel  1694,  ed  agente  gene-  Al  suo  ritorno  venne  fatto 

rale  del  clero  nel  1697,  fu  canonico  di  Rodes  ed  arcidia- 

collocato  sulla  sede  vescovile  cono  di  S.  Antonino  . Mori 

di  Ric-z  nel  1713.  Il  suono-  a Tolosa  nel  rS^i  In  °^ca* 

me  ed  il  suo  merito  poteva-  sitine  d’ un  viaggio,  che  fece 

no  procurargli  un  vescovato  cplà  per  vedere  il  suo  Mece- 

più  Considerevole  e più  vici-  n are  , che  n era  divenuto  ar- 

no  alla  corte:  egli  si  conten-  civescoVo  . Vi  sono  di  lui: 

tò  di  quello,  che  la  Provvi-  I."  Un  Cometario  sopra  Vt- 

denza  nveagli  dato.  Fece  la  travio  , di  cui  ia  ungi -or  edi- 

felicità  della  sua  diocesi , fon-  zione  è quella  di  Lione  nel 

dò  un  Collegio  , un  O /"pedale , ij52,  Quantunque  una  tal 

un  Seminario  , si  guadagnò  1’  opera^sia  dòtta  , il  tempo  le 

affetto  de’  bisognosi  , assegnò  òa  tolta  una  parte  del  suo 

pensioni  ai  preti  infermi  , ai  merito  ; essendosi  accresciuti 

poveri  gentiluomini,  alle  ve-  i lumi  circa  l’architettura  , 

dove  degli  uffìziaii  ; in  som-  molto  più  di  quel  che  fosse* 

ma  fece  il  bene  nell’oscurità  ro  in  quell  età  . II.  Un  Co-- 

senza  fasto,  senza  orgoglio  mentano  sopra  una  parte  di 
lo  che  accresce  molto  ai  me-  Quintiliano  . Era  P hilande'r, 

rito  della  sua  beneficenza.  Eb-  un  uomo  indolente,  incapate 

be  inoltre  tutte  le  virtù  ve-  di  prendersi  premura  de  suoi 

scovili,  ed  istruì  il  suo  clero,  affari  domestici  , neghittoso 

senza  far  pompa  delle  proprie  anche  nelle  ricerche  letterarie.*! 
cognizioni  . Morì  nel  1751  e- quindi  prometteva  delle  o- 

in  un’  età  avanzata  . pere  , che  non  poteva  o non 

PHELYPEAUX  , Ved.  voleva  .dare  . ‘ •’ 

PONTCI1 A RT  R A IN  . P H ILE,  ovvero  Pgl  LA  (Ma* 

PHELYPEAUX  , Veci . nude  ),  autore  greco  del  se- 

maurepas  . colo  xiv  , di  cui  nuli’  altro 

PHILANDER  { Gugiiel-  sappiano,  se  non  che  ci  re-1. 

sta 
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sra  . an  sdo  poema  in  versi 
jambici , che  da  lui  fu  dedi- 
cato a Michele  P aìeologo  il 
Giovine  imperatore  di  Co^ 
stantinopoh  , sbtto  del  quale 
viveva.  Esso  ha'per  titolo: 
De  Animalium  Proprtetate  , e 
tra  le  diverse  edizioni  , che 
se  ne  trovano,  le  due  miglio- 
ri e più  stimate  sono  le  gre- 
co-latine di  Utrecht  1730  in 
40  per  cura  di  Giovanni  Cor- 
nelio P avo  >e  quella  di  Lipsia 
data  dal  IVernsdorfio  1768 
’ in  8°.  " 

PHILELEUTHERE.fW. 

BENTLEI  . 1 

* I.  PHILIPS  (Caterina), 
dama  inglese  , celebre  per  le 
sue  Paefie,  era  figlia  d’  un  ric- 
co negoziante  , e nacque  in 
Londra  nel  dì  11  gennaio  1631, 
Avendo  sposato  il  cavaliere 
Giacomo  Philips , con  lui  pas- 
sò in  Irland.a , ed  ivi  io  , o- 
ve  fece  .una  Ver/ione  in  ingle- 
se della!  tragèdia  il  Pompeo  dei 
gran  Corneale , ; che  fu  con 
grande  applauso  rappresentata 
più  volte  nel  teatro  di  Du- 
blino , è data  alle  stampe  nel 
1664.  Questa  dotta  signora 
odorata  dell’  amicizia  de’  let- 
terati e con  varie  dediche  , 
morì  di  vajuolo  in  Londra 
nel  giugno.  16Ò4  in  età  di  so- 
li- 33  anni.  Oltre  la  predetta 
Verjiont  furono  impresse  varie 
di  lei  Poe/ie  Londra  16^8  in 
f.  Parimenti  nel  1705  si  pu- 
Jbltcò  in  Londra  un  picciol  vo- 


lume in  8",  col  titolo  di  Let- 
tere di  Orinda  a Poli  arca  . Il 
nome  di  Orinda  era  il  pasto- 
rale da  lei  adottato,  e queste 
Lettere  vengono  commendate 
dagl’  Inglesi, come  scritte  con 
famigliare  facilità  e con  buo- 
na eleganza . 

II.  PHILIPS  (Giovanni), 
poeta  inglese  , nato  a Bara- 
pton  nella  contea  di  Oxford 
nel  1676  , ha  cjato  tre  cele- 
bri Poemi  : I.  P omona  , ov- 
vero il  Cidro . II.  Batta- 
glia d' Hochjìet  . III.  Il  Pre- 
ziofo  Cheli?.  Questi  sono  sta- 
ti tradotti  in  trascese  dall’  a- 
bate  Tart , dell’  accademia  di 
Rouen  . I versi  di  Philips 
sono  travagliati  pon  diligen- 
za. Si  vede,  che  aveva  for- 
mato 1 il  suo  gusto  leggendo 
le  opere  di  Milton  ; di  Cbau- 
cer , di  Spenctr  , ed  anche  de- 
gli autori  del  secolo  di  Au- 
guro . Consultò  altresì  la  na- 
tura : studio  non  jùeno  neces- 
sario ad  un  poeta  che  ad  un 
pittore  : Ut  ptEiura  poefts pri% 
Da  prima  Philips  aveva  inse- 
gnato il 'latino  ed  il  greco  in 
Winchester  ; di  là  passò  a 
Londra  , ove  morì  npl  1708 
di  32  anni . Non  meno  buon 
cittadino  , che  eccellente  poe- 
ta , era  arriatQ  e stimato  dai 
grandi . Simone  Harcourt , lord- 
cancelliere  d’Inghilterra  , gli 
ha  innalzato  ih  Wesrmmster 
un  mausoleo  presso  a Chaucer. 

III.  PHILIPS  ( Tomma- 
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so  ) , canonico  di  Tongres  , 
nato  in  Ickford  neila  contea 
di  Buckingham  *iel  1708,  e- 
sercitò.  per  lungo  tempo  le 
fu  nzioni  di  missionario  in  In- 
ghilterra, e morì  a 1Liegi  nei 
>774.  E’princi  pai  mente  cono- 
sciuto per  la  Vita  4*1  Cardi- 
nal Polo,  scritta  in  inglese  , 
di  cui  la  seconda  edizione 
.comparve  nel  j -69  Londra 
in  2 voi,  in  8°.  Questa  é la 
storia  interessante  d‘un  uomo 
celebre,  che  visse  in  un  se- 
colo fecondo  di  grandi  perso- 
naggi e di  grandi  rivoluzioni. 
ÌV,  PHILIPS  yiVed.  u 

THOU. 

PHRÀATES,PW.fraa- 

TE- 

PHRYGION  ( Paolo  Co- 
stantino ),  di  Schelestad  nel- 
l’ Alsazia  , abbracciò ‘gli  er- 
rori di  Zutn gito  e A'  -Ecolam- 
fadio,  e fu  il  primo  ministro 
della  chiesa  di  San-Pietro  in 
Basilea  nel  1529.  IJlrico duca 
di  Wirtemberg  , che  si  era 
rifugiato  in  questa  città,  gu- 
stò il  di  lui  talentp,  e tosto 
che  fu  ristabilito  ne’  proprj 
stati  nel  1534  , chiamò  que- 
sto teologo.  Lo  fece  ministro 
» Tubinga,  o ve  Pkrygton  mo- 
rì nel  1643.  Vi  sono  di  lui  : 
I.  Una  Cronologìa  . II,  Varj 
Coment i sopra  i’  E fedo  , il  Le- 
nitico , Michea , e sopra  le  due 
Ep’ìlole  a Timoteo. 

* PIACENTINO,  in  la- 
fino Piacentini*!  f celebre  giu- 


4153 

reconsulto  italiano  , che  fio- 
rì nel  secolo  kii  , probabil- 
mente ebbe  per  patria  la  cit- 
città  di  Piacenza  , da  cui  è 
credibile  , che  traesse  la  sua 
denominazione,  malgrado  l’ 
asserzione  di  alcuni , che  fos- 
se francese  , la  quale  non  si 
vede  fondata  in  veruna  pro- 
va o ragionevole  congettura, 
come  dimostra  il  P.  Sarei  . 
Vero  è che  insegnò1  psrqua'- 
che  tempo  le  leggi  in  Fran- 
cia , ma  le  insegnò  pure  in 
Italia  \ e benché  nelle  sue  o- 
pere  faccia  menzione  alcuna 
volta  della  (sua  patria,  non  in- 
dica -mai  , che  questa  fosse 
Montpellier  , ove  appunto  fu 
maestro  di  leggi:  anzi  dice 
all’  opposto  , che  da  questa 
città  essendo  ritornato  alia  sua 
jJatria  , venne  poi  dopo  alcu-^ 
ni  mesi  chiamato  professorea 
Bologna,  Dopo  dpe  anni  es- 
sendosi di  nùovó  restituirò 
alla  patria  per  ivi  godere  un  - 
tranquillo  riposo,  fu  chiamato 
un’  altra  volta  e quasi  forzato 
dalle  pressanti  inchieste  de’suoi 
scolari  a ritornare  in  Bologna, 
ove  insegnò  per  Jo  spazio  di 
filtri  quattro  anni  ; ma  re- 
pentinamente ne  partì  e re- 
cossi  a Montpellier  •.  Queste 
notizie  si  ricavano  da’  suoi 
scritti,  dai  quali  pure  si  ri- 
leva , eh’  era  stato  qualche 
tempo  professore  in  Manto- 
va ; ma  in  essi,  non  accenna 
guari  la  cagione  della  sua  im 

pi Q7- 
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4>row-isa  partenza  da  Bolo- 
gna , di  cui  però  ci  hanno 
trasmessa  la  memoria  alcuni 
giureconsulti  di  queil’età.  Par- 
lava egli  con  molto  dispregio 
degii  altri  professori , e tra 
gli  altri  , come  narra  Rojjre- 
do  da  Benevento,  avendo  gra- 
vemente offeso  erigo  di  Bai- 
la , celebre  g'ureconsulto  suo 
collega,  questi  nottetempo  lo 
assalì  con  armi  piò  signifì 
canti  della  penna  ; sidchè  il 
P/a««r;«o  a grave  stento  po- 
tè campare  la  vita .\Era  egli 
in  fatti  uoftiO,  quanto  dotto, 
altrettanto  , e forse  piò  \ su- 
perbo e vanaglorioso,  del  che 
ne  basti  per  prqva  ciòchedi- 
ce  di  se  stesso  , quando  passò 
lettore  la  prima  voità  in  lio- 
iegna : Altos  pr.eceptores  adju- 
mcn  invidia  provocavi , fcbohts 
corion  di  sci  pulii  vacuavi , fu- 
rti arcana  pandidi , legum  con- 
traria campo  se ui , occulta  po- 
tentissime reseravi . Terminò 
' i suoi  giorni  in  Montpellier 
nel  1192,  e quell’università 
per  conservare  onorevolmente 
la  memoria  sì  del  Piacentino, 
che  di  Avane  Porzio il  quale 
era  stato  di  lui  scolaro , fece 
scolpire  1’  effigie  d’  entrambi 
sulle  lastre  d’  .argento  , c!ie 
vengono  portate  dai  • bidelli 
( Quadro  Storico  de'  Letterati 
lib.  xt  n ).  Le  sue  opere  so- 
no un’  Introduzione  allo  stu- 
dio delle  leggi  , una  Somma 
delle  Istituzioni  di  GiitjTtnianq, 


qà  una  Somma  di  alcune  leg- 
gi del  Codice  . 

PIANEZZA  ( il  marche- 
se dì  ['ed,  SIMIA^E. 

P1ASECKI  ( Paolo  ) Pia- 
secius,  vescovo  di  Premisli  in 
Polonia  , publicò  un’  opera 
col  titolo:  Chronica  gejlorum 
in  Europa  singularium , ab  an- 
no 1571  ad  a unum  C.  .164.6  , 
Cracovia  1646  , ristampata 
indi  in  Amsterdam  coll’  ag- 
giunta di  altri  due  anni r nel 
1648  in  f.  Questa  Cronaca  , 
sebbene  abbracci  generalmen- 
te , mólti  fatti  accaduti  nell’ 
Europa  , riguarda  nientemeno 
principalmente  le  còse  -spet- 
tanti alla  Polonia,  da  Stefano 
Battori  sino  all’  annò  dell’ 
edizione.  Ella  è minutamen- 
te circostanziata:  ecco  il  suo 
merito;  ma  del  rimanente  è 
molto  mancante  di  esattezza. 
Vi  è parimenti  dello  stesso 
autore  un’ altr’ opera  , menò 
conosciuta,  sotto  il  titolo  : 
Praxis  Episcopalis  , in  40. 

**  PIATTI  (Piattino  de’), 
nato  di  nobile  ma  povera  fa- 
miglia in  Milano,  fu  alleva- 
to in  quella  corte, ove  stette 
per  ben  quindici  anni  , ser- 
vendo in  qualità  di  paggio 

Galeazzo  Maria  Sforza.  Aven- 
dogli poi  dimandata , forse 

con  importunità  , qualche  gra- 
zia o beneficio  , incorse  tal- 
mente lo  sdegno  di  tjuesto 

principe  , che  per  ordine  di 
lui  fu  condono  al  castello  di 
• * ” Mon- 
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Mo&za  , ed  ivi  dovette  stare 
per  lo  spazio  di  quindici  me- 
si rinchiuso  in  una  squallida 
prigione.  Ottenuta  poi  final- 
mente U libertà  nel  1470,  si 
recò  alla  corte  di  Ferrara  , 
ove  fu  amorevolmente  accol- 
to, e contrasse  intima  airrici- 
aia  con  Tiio  Fespjftavo  Stroz- 
zi. Diede  varie  prove  di  va- 
lore , non  sólo  ne’  tornei  in 
Ferrara,  ma  anche  militando 
più  volte  nelle  truppe  del  du- 
ca di  Urbino  e poscia  in  quel- 
le di  Gian-Gì acanto  -Triniti  . 
Nulladimeno  non  lasciò  mai 
di  coltivare  con  ardore  le 
belle-lettere  e specialmente  la 
poesia  latina,  dando  sàggio 
della  sua  abilità  con  yarie  o- 
pere  puòlicate  alle  stampe  . 
Mentre  sperava  di  ottenere 
premj  ed  onori  da  Carlo  vrn 
re  di  Francia , facendogli  ac- 
cettare per  metto  del7>/W- 
zi  la  dedica  di  una  raccolta 
de’  suoi  versi , sopravvenne  la 
morte  di  quel  monaraa  , ed 
il  poeta  rimase  deluso.  Ten- 
tò la  medesima  sorte  presso 
il  successore  Luigi  xti;  ma 
convien  credere  , che  niuno 
buon  effetto  ne  ricavasse  , 
mentre  poco  dopo  si  ridusse 
ad  aprire  pubiica  scuola  di 
eloquenza  in  Garlasco,  me- 
diocre terra  sul  Pavese.  Co- 
me se  avesse  avuto  a celebra- 
re l’ apertura  degli  studj  in 
una  delle  più  cospicua  uni- 
versità dell’  Europa  , comin- 
Tom.XX. 


ciò  la  sua  scuola  recitando  un’ 
elaborata  e lunga  orazione  in- 
nanzi ai  principali  del  pa?,se, 
che  forse  appena  intendevano 
qualche  poco  , e neppur  tutti, 
il  latino  . Questa  Orazione  è 
stampata  unitamente  alle  di  lui 
Opere , Lettere  e P otjie  , delle 
quali  ne  fanno  una/ distinta 
en. alterazione  V At gelati  ed  il 
eh.  Sig.  Sassi . Di  due  libri 
di  Epigrammi  , da  lui  dedi- 
cati a Lorenzo  de'  Medici , ne 
dà  favorevole  ragguaglio  il  ca- 
nonico Bandini  nel  toin.  ( t 
deb  suo  Catalogo  de’  codici 
della  biblioteca  Medici. Rac- 
conta egli  stesso  il  Piatti  , 
che  certe  sue  Poesie  erano 
state  talmente  ricevute  con 
applauso  dall’  università  di 
Pavia , che  questa  le  aveva 
giudicate  degne  d’ esser  lette 
pubicamente  e stampate  , e 
che  molte  copie  n’ erano  an- 
date in  Francia  . Ma  quando 
ci  riescano  sospette  queste  lo- 
di ch’egli  fa  a se  stesso,  pure 
gli  elogi , con  cui  ne  parlano 
i suoi  contemporanei , ci  fan- 
no vedere,  eh’ ei  godeva  mol- 
ta stingi  di  colto  ed  elegante 
scrittore.  Viveva  ancora  nel 
1 Jod  ; ma  non  sappiamo 
qtianro  più  avanti  protraesse 
i suoi  giorni , i quali  condus- 
se sempre  poco  meno  che  in 
una  positiva  indigenza. 

PIAZZETTA  ( Giovin- 
Bartista^)  , celebre  pittore 
delia  scuola  di  Venezia,  tnor- 
G g to 
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IP  io  questa  medesima  citta 
pel  1754  in  età  di  72  anni  , 
erasi  formato  un  gusto  singo- 
iare di  disegno.  Storpiava  la 
inaggior  parte  delle  sue  figu- 
re , volendole  disegnare  in 
jina  maniera  forte  e propor- 
zionata. Nientedimeno  si  so- 
po  intagliati  molti  rami  sor 
j>ra  i Suoi  disegni  , perchè 
questi , malgrado  i loro  difet- 
ti, hanno  un  carattere  di  gran- 
dezza , che  partecipa  assai  del 
gusto  di  Michel  a gml 0 . fi  suo 
talento  non  contribuì  guari  a 
tenderlo  ricco:  egli  morì  tal- 
lente povero,  che  un  suo  a- 
jnico  si  credette  in  dovere  di 
farlo  sotterrare  a proprie  spe- 
se. Celebri  sono  tra  gli  altri 
i bei  rami  da  esso  disegnati , 
per  la  magnifica  edizione  del- 
la Geruf alenane  liberata  del 
T'affo  data  dall’  Albrizzj  , Ve- 
pezia  174^  in  f.  gr. 

"PIAZZONI  (Francesco),, 
dotto  medico  nativo  della  cit- 
tà di  Padova',  nella  quale  u- 
piversità  tenne  per  più  annj 
Cattedra  di  medicina  con  mol- 
ta riputazione  sino  alla  sua 
morte,  seguita  ■ nel  1624,  e 
non  1622  , come  equivoca 
M.  Portai  . Merita  di  essere 
gux  accennato  principalmente 
per  due  suoi  libri:  l’uno  De 
farti  bus  genera  ciani  infervien- 
tibus  , impresso  in  Padova 
nel  iÓ2t  in  8’  e poi  ristam- 
pato più  volte  : 1’  altro  Dq 
vqlnenbiis,  fclopttorum  J df  cui 


dopo  la  prima  edizione  del 
1605  in  pocoJ  tempo  se  ne 
fecero  altre  quattro . La  mol- 
vtiplicità  delfe  ristampe  , se 
non  è una  prova  convincen- 
te, somministra  almeno  una 
forte  congettura  del  merito 
di  tali  opere . E di  fatti  il 
nominato  M.  Portai  le  com- 
menda molto  , e dice  , che 
principalmente  nella  prima  vi 
sono'  non  poche  belle  scoper- 
te fatte  dall’autore  prima  di 
ogni  altro  in  tale  materia. 
PIBRAC,  Veci,  i.faur. 

PICARD,  Ved.  picart. 

*1-  PICARD , fanatico  co- 
sì appellato  , perchè  era  di 
Picardia , rinnovò  gli  errori 
degli  Adamiti  sul  principio 
dei  xv  secolo^  passò  dalla 
Francia  nelle  Fiandre  , indi 
nella  Germania  , poi  nella 
Boemia,  da  per  tutto  disse- 
minando i suoi  errori  , ed  in 
poco  tèmpo  si  fece  gran  nu- 
mero di  seguaci  sì  uomini  , 
che  donne,  specialmente  tra 
la  feccia  del  popolazzo  . Sì 
qualificava  egli  figlio  di  Dio, 
e diceva  d’essere  stato  spedi- 
t°  qual  nuovo  Adamoy’i.  fin 
di  ristabilire  la  legge  della 
natura  ,che  consisteva  , secon- 
do lui , principalmente  in  due 
cose , nella  comunione  delle 
femmine,  e nella  nudità  di 
tutte  le  parti  del  corpo  . Nè 
si  contentava  di  restringere 
questa  nudità  , qome  i primi 
Adamiti  j ai  spio  tempo,  ed 
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a!  luogo  delle  loro  assemblee, 
ma  pretendeva  che  l’uomo  e 
la  donna  dovessero  andar  nu- 
di sempre  ed  ovunque  , alle- 
gando che  1’  essere  ristretto  e 
coperto  dalle  vesti  era  una 
marca  di  schiavitù,  e che  1* 
umana  specie  era  nata  al  mon- 
do per-  essere  libera  . Voleva 
per. altro,  che  quando  due  di 
sesso  diverso  semivansi  vicen- 
devole inclinazióne,  si  doves- 
sero presentare  a lui  , come 
capo  della  setta,  a chiedere  u- 
na  specie  di  permissione  , ed 
egli  rispondeva  loro  ; Anda- 
te , crefcete  e moltiplicate  . Il 
celebre  generale  Zifia  Boe- 
mo distrusse  nel  1410  il  prin- 
cipale a.ilo  di  questi  fanati- 
ci , impadronendosi  colla  for- 
za dell’  armi  di  una  picciolà 
isola  sul  fium»  Lauzpifz  , ov’ 
eransi  ritirati  i loro’  capi , 
che  mandò  a fìl  di  spada . La 
setta  però  non  rimase  intera»- 
mente  estirpata  , pretendete 
dosi , che*  gli  Hernuti  , de’ 
quali  Zinzendorf  è stato  il 
padre  a’  nostri  giorni , ne  sie- 
po  un  ramo.  ÌW.  i.adamo. 

II.  PICARD  (Giovanni), 
prete  e priore  dì  Riilè  nell’ 
Angiò,nato  alla  Fleche, pas- 
sò da  giovinétto  a Parigi , do- 
ve i suoi  sublitpi  talenti  per 
le  matematiche  e V astrono- 
mia lo  fecero  vantaggiosa- 
mente conoscere.  Venne  am- 
messo tra  i colleghi  dell’  ac- 
cademia delle  scienze  pel  1 66$; 


PIC 

e cinque  anni  dopo  il  re  lo 
spedì  al  castello  di  Urani- 
bourg  fabbricato  da  Ticho- 
Brahe  nellar  Danimarca,  per 
ivi  fare  delle  osseryazioni  a- 
stronomiche.  Questo  suo  vi- 
aggio fu  utilissimo  all’  astro- 
nomia . Picard  recò  dalla  Da- 
nimarca molte  nuove  cogni- 
zioni , ed  i manoscritti  origi- 
nali delle  osservazioni  dì  77- 
cho-Brabe , accresciute  di  un 
libro  . Queste  scoverte  furo- 
no seguite  da  molte  altre  : e- 
gli  osservò  il  primo  la  luce 
nel  vacuo  del  barometro, ov- 
vero il  Fosforo  meri  urtale  .Fu 
altresi.il  prifno,‘che  percor- 
se diversi  luoghi  della  Fran- 
cia per  ordine  del  re  , a fine, 
d’  ivi  misurare  i gradi  del 
Meridiano  terrestre , e deter- 
minarg  la  Meridiana  di  Fran- 
cia • Travagliava  Miramente 
al  celebre  C a flint  , suo  ami- 
co e suo  emulo  , allorché  ven- 
ne a mòrte  nel  lóSfg  colla 
consolazione  di  lasciare  un 
nome  caro  a’  suoi  amici,  e 
rispettabile,  agli  occhi  de’suoi 
contemporanei  e della  poste- 
rità . Le  sue  opere  sono  : I, 
Trattato  della  Livellazione, pn- 
blicato  éd  accresciuto  da  la 
Hire . IL  Pratica  de ’ grandi 
Quadranti  pel v calcolo  . IIT. 
Frammenti  di  Diottrica  . I V. 
Sperienze  circa  le  Acque  cor- 
renti . V.  De  Mensurìs . VI. 
De  mtnfura  Liqttìdorum  & 
Aridorum  . VII,  Compendio 
C g 4 ' della 
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della  ni ì fura  della  T erra.Vll  I. 
Viaggia  di  Uranibourg  , ovve- 
ro OJfervazioni  Agronomiche 
fatte  in  D ani  mare  d . IX.  Os- 
see va  funi  AJlronomiche  fatte 
in  diyerfi  luoghi  del  Retino  . 

1 X.  La  Ccmfcer.za  de'  Tempi 
pc  gli  anni  1679  e seguenti, 
sino  al  1683  indusivamente. 
Tutte  queste  opere  si  trova- 
no ne1  tomi'  vi  e vii  delle 
Memorie  dell’accademia  delle 
scienze.  Picard  fu  pure  uno 
de’  primi  , che  applicassero  il 
telescopio  al  quarto  di  cer- 
chio, ossia  quadrante  astro- 
nomico. Il  primo  ad  avere 
questa  felice,  idea  era  stato  il 
celebre  matematico  àuzout 
( Ved.  quesro  nome  ) ; ma  Pi- 
card  lo  perfezionò  talmente, 
che  a lui  se  nè  attrihu’sce  as- 
sai generalmente  la  gloria. 

IH. PIC  ARD  (Benedetto), 
cappuccino  , piu  conósciuto 
sotto  il  nome  di  P .Benedetto 
di  Toul  , nacque  in  questa 
città  nel  1680,  e si  consaoò 
alle  ricerche  istoriche.  Diluì 
abbiamo  : I.  Una  Storia  del- 
la Cafa  di  Lorena  , 1704  in 
8°.  II.  Una  Storia  Ecclejìa - 
flica  di  Toul , 1707  in  40  . 

III.  Uno  Sitato  generale  de' 
Benefrj  della  Diofe/i  di  T oul, 

2 voi.  in  8°-,  che  fu  proibi- 
to per  decreto  del  parlamen- 
to. Questi  libri  sono  scritti 
risale,  e talvolta  mancanti  di 
critica , ma  vi  sono  delle  co- 
se, che  non  si  trovano  guari 


altrove  . L’  autore  morì  nel 
1720  in  età  di  40  anni,  e 
lasciò  anche  vaije  altre  ope- 
re di  non  maggior  pregio  del- 
le preaccennace,  come  : Vita 

di  S. Gherardo  con  note  illiri- 
che — Apologia  della  Scoria 
della  forziti  nenia  &c. 

I.PlCART  ( Michele), na- 
to a Norimberga  nel  15)4, 
divenne  p ofesiore  di  filoso- 
fia e di  poesia  in  Altio.f,  ove 
morì  nel  1620  di  4 6 anni  , 
dopo  essere  stato  intimo  ami- 
co d’  I ficco-  Caf aubano  . Ha 
lasciato.-  I.  Varj  Come  iti  so- 
pra la  Politica  e sopra  alcu- 
ne a tre  opere  di  Arijlotile  . 
II.  D i verse  Deputazioni. HI. 
Aringhe.  IV.  Varj  Saggi  di 
Criciia.  V.  Una  Traduzione 
latina  di  Oppiano  ed  altre  o- 
pere. 

"ir.  PIC  ART  ( Francesco 
le  ) , dottore  della  Sorbona  , 
nato  a Parigi  nel  1504, mor- 
to nella  stessa  città *li  ^set- 
tembre 155Ó  di  52  anni,  fu 
decano  di  San-Germino  1’ 
Auxerrese,  e signore  d’  Ar- 
tilli  e di  Villeron  . Si  distin- 
se pel  suo  zelo  e per  la  sua 
dottrina  'in  qualità  v di  buon 
ecclesiastico  , teologo  e pre- 
dicatore . Fu  uno  di  coloro  , 
che  procurarono  con  mag- 
gior vigore  di  far  argine  alle 
nuove  opinioni  de’  Protestan- 
ti , i quali  cominciavano  ad 
introdursi  in  Francia  ; e per- 
ciò fu  assai  maltrattato  da  Cal- 
vino, 
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vino , da  Bexa  e dai  loro  di- 
scepoli. La- sua  pietà , la  s ia 
dolcezza  ed  il  suo  disinteres- 
se lo  avevano  renduto  talmen- 
te caro  al  popolo  , che  innu- 
tnerabile  fu  il  concorso  a’  di 
lui  funerali,  e la  di  Ini  per- 
dita venne  compianta  per  lun- 
go tempo . Si  fecero  racco' te 
di  Componimenti  lugubri  per 
la  sua  morte  , molti  autori 
hanno  parlato  di  lui  con  as- 
sai lode  , ed  il  P.  Bario- 
ne de  Costa  Minimo  scrisse 
la  di  l,ui  Vita , publicata  nel 
1658  sotto  il  titolo  di  Per- 
fetto Ecclejiajìica  . Gii  viene 
attribuito  un  libro  singolare 
e raro,  intitolato.  Il  Contra- 
ilo d ’ un  DOMENICANO  e d ’ 
UH  FRANCESCANO,  a chi  avrà 
la  fua  Religione  migliore,.i6o6 
in  iz. 

IH.  PICART  ( Bernar- 
do ) , nato  a Parigi  nel  dì 
il  giugno  1673  da  Stefano 
Picart , appellato  il  Romano , 
famoso  incisore  , studiò  que- 
st’arre  sotto  suo  padre,  e 1’ 
architettura  e la  prospettiva 
sotto  Sehajliano  le  Clerc  . Il 
suo  gusto  per  la  religione  pre- 
tesa riformata,  io  fece  passare 
in  Olanda  nell’anno  1710. 
Ivi  si  distinse,  per  la  buona 
disposizione,  per  l’esattezza, 
per  la  correzione  de’  suoi  di- 
segni , come  pure  per  la  net- 
tezza e’ per  la  delicatezza  del- 
le sue  stampe , delle  quali 
ornò  un  gran  numero  di  libri. 


Non  fu  guati  impiegato  in 
Olanda  che  da’ libra)  ^ ma  e- 
gli  ebbe  la  cura  di  vegliare 
ad  uq*  quan'irà  di  stampe  , 
che  si  tiravano  di  tutt’i  rami 
eh’ egl’ incideva.  I curiosi  , 
che  volevano  fare  delle  colle- 
zioni , le  acquistavano  ad  as- 
sai caro  prezzo , ed  erano  al- 
tresì comprati  a prezzo  altis- 
simo i suoi  disegni  . Quando 
questo  maestro  si  è aUonta- 
nato  calla  sua  maniera  al- 
quanto affettata  , ha  fatto  del- 
le cose  toccate  con  assai  li- 
bertà e che  sono- piccantissi- 
me . Le  sue  composizioni  in 
gran  numero  fanno  onore  al 
suo  genio.  I pensieri  ne  so- 
no belli  e pieni  di  nobiltà  , 
peccando  forse  talvolta  n'èll* 
essere  troppo  ricercati  e trop- 
po allegorici  . Egli  alterò  1’ 
espressioni  dèllè  sue  tfste  a 
forza  di  coprirle  di  piccoli 
punti  , e caricò  i suoi  pan- 
neggiamenti di  tagli  aspri  , 
junighi  ed  uniti  , che  produ- 
cono un  finito  freddo  ed  in- 
sipido. Questo  artista  morì  in 
Amsterdam  li  8 maggio  1733 
di  60  anni,  amato  e stimato. 
Ha- fatta  ima  gran  quantità  di., 
rami  , a’ quali  diedri  il  nome  \ 
d’  Imp  jlure  intuenti  , perchè 
aveva  procurato  d’  imitare  i 
differenti  gusti  pittoreschi  di 
alcuni  dotti  maestri  , che  non 
hanno  intagliato  se  non  ad 
acqua-forte  , come  il  Guido  f 
Rtmbrant , Carlo  Marat  ti  &c. 
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Aveva  in  mira  d* imbarazza- 
re alcune  persone , le  quali 
volevano  sostenere , che  i so- 
li pittori  fossero  atti  ad  inci- 
dere con  [spiritosa  leggiadria 
e libertà  . in  effetto  ebbe  il 
piacere  di  veder  vendersi  le 
sue  stampe,  come  se  fossero 
state  de’  maestri  , che  aveva 
imitati  , ed  acquistarsi  daque’ 
medesimi , che  si  vantavano 
tf  essere  conoscitori  del  gusto 
e della  maniera  de’pittori  nell’ 
intaglio  ad  acqua-forte  . La 
raccolta  delle  sue  stampe  for- 
ma un  volume  in  f. , Am- 
sterdam 1734.  Vi  è altresì  di 
lui  una  Collezione  di  ' Pietre 
antiche  intagliate , sulle  quali 
gl'  Incisori  hanno  posti  i loro 
nomi , difegnate  ed  incise  in 
rame  da  B.  Picart  , còlle  spie- 
gazioni latine  tradotte  da  Li- 
mi ers , Amsterdam  1714  in  f. 
Ha  fatto  ancora  molti  Epita- 
lami} : sorta  di  stampe , eh’  è 
in  uso  in  Olanda.  Si  ammi- 
rano parimenti  i Rami,  di 
cui  ha  arricchita  la  grand’ 
opera  delle  Cerimonie  religiose 
di  rutt ’ i Popoli  del  mondo  , 
Amsterdam  1720  ed  anni  se- 
guenti , che  comparvero  con 
quest’  ordine  : I.  Cinque  vo- 
lumi , che  contengono  tut- 
te le  Religioni  y le  quali  non 
. hanno  riconosciuto  che  un  Dio. 
II.  Due  volumi  per  gl  'Idola- 
tri . III.  Due  altri  volumi  , 
intitolati.1  l’uno  torti,  vii 
seconda  parte  j 1’  altro  tomo 


vtif.  tV.  Due  volumi  di 

Super Jlizioni . L’ ahate  Banier 
ed  il  Mastrier  hanno  rifuso 
questo  libro,  che  aveva  biso- 
gno d'  essere  purgato  dai  pre- 
giudizi di  setta,  che  il  primo 
editore  vi  a seminati  , 
Parigi  1741  Seguenti  in  9 
voi.  in  f.  In  questa  le  figure 
sono  meno  belle  di  quelle  dell’ 
edizione  di  Olanda;  ma  vi  è 
di  più  un  frontispizio  inta- 
gliato in  rame',  come  pure 
il  mausoleo  del  d acono  Pa- 
ris . Si  hanno  inohré  di  que-» 
Sto  artefice  le  figure  As\  Tem- 
pio dell \ Muse , -Amsterdam 
1735  in  f.  ( Ved.  stoch  ) . 
Stefano  picart , suo  padre  , 
decano  delle  accademie  di  pit- 
tura e di  scultura  di  Parigi  , 
era  morto  Iti  Amsterdam  li 
22  novembre  17Z1  in  età  di 
90  anni  . 

IV.  PICÀRT  di  sAJrr' 
a dove  ( Francesco  ) , deca- 
no, dignitario  di  Santa-Croce 
d’Estampes,  rato  a San  Co- 
simo diocesi  di  Rodes  nel 
1698,  e morto  in  Esrampes 
nel  1774  di  75  anni  , fu  il- 
mod  Ilo  de’ preti  pe’suoi  co- 
stumi, e servì  alla  loro  istru- 
zione co’  suoi  scritti  . Vi  so- 
no di  lui  diverse  opere  di  pie- 
tà , che  formano  ciascuna  un 
volume  in  12.  I.  La  Storia 
. de  Piaggi  di  GESÙ  cristo  . 
II.  f Viaggi  di  S.  Paolo.  III. 
L’  Iftnria  della  Passione.  IV. 
11  Libro  degli  Afflitti  peniten- 
ti- 
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tt.  V.  Vraticht  intorno  il  dog-  dava  rtell’  esercito  di  Braccio, 
ina  e la  mirale.  VI.  Libro  di  come  p'Ure  di  restar  prigio-* 

Divozione  ovvero  Raccolta  dì  niere  del  duca  di  Milano  Fi- 


Orazioni  &c.  Itppo  Maria  Visconti' iti  Val 

PICAKT  Ved.  Picard.  di  Làmone  nel  di  primo 
**  1.  PICCININO  (Nic-  febbraio  del  susseguente  in- 
coiò ),  famoso  generale  nel  no  , mentre  militava  in 
secolo  xv  , che  dal  Moreri  favore  de’  Fiorentini  . Ricu- 


viene  detto  Siciliano,  ma  del  pèrata'  poco  dopo  la  libertà, 

Muratori  chiamasi  da  Perugia,  ritornò  al  servigio  de1  Fioren- 

si  vuole  da  alcuni,  che  deri-  tini  ; ma, siccome  questi  non 

vasse  il  nome  dt  Piccinino  gli  usarono  le  distinzioni  che 


dai  la  sua  molto  piccola  sta-  pretendeva  , e differivano  a 

tura  , e dall’  essere  in  oltre  pagargli  il  soldo,  che  gli  a- 
di  bassa  estrazione  e di  coir.-  vevano  promesso  , repentina- 
plessione  assai  debole  . Mal-  «mente  se  ne  partì  colle  stfé 
grado  tutti  questi  ostacoli  s’  truppe  , ed  in  brieve  s itìgaÉ*- 

innalzò  nella  milizia  a tal  giò  colio  stesso  duca  di  Mi- 

segno  , che  giunse  ad  essere  làno  ••  -motivo  , per  cui,  se- 

annqverato  tra  i più  celebri  condo  l’uso  di  que’  tempi  , 

capitani  del  suo  tempo  e ad  fu  dipinto  nel  palagio publico 

acquistare  anche  per  se  varj  di  Firenze  , appiccato  per  un 

piccioli  stati  in  Italia  . Il  fa-  piede,  qual  traditóre.  Fu  di 

moso  Braccio  , «sotto  di  cui  molto  ajuto  al  predetto  due* 

apprese  il  mestier  delia  guer-  nella  fiera  guerra  , che  aveva 

ra,  gli  si  affezionò  talmente  contro  i Veneziani  e nelle 

ed  ebbe  in  sì  grande  stima  il  prese  di  Cremona  e di  Cà- 
dì lui  valore,  che  gli  diede  salrraegiore;  ma  questi  van- 

in  mogiie  una  sua  prossima  ta'ggi  furono  di  poco  effetto 

parente.  Nella  prima  azione  per  cagione  delie  gravi  disser- 
ti’ impegno,  in  cui  comandava  dìe  insorte  tra  i diversi  gene- 

400  cavalli  nel  1416  vicino  rali  delio  stesso  duca.  Molte 

a Roma,  fu  sconfitto,  dal  con-  luminose  imprese  fece  poi  iti 

testabile  Sforza  e fatto  prì-  progresso  il  Piccinino  ■ si  di- 

gioniere  nè  ottenne  la  liber-  stinse,  nel  1 4 jo  colle  battaglie 

tà  che  quattro  mesi  dopo  per  plesso  Brescia’  ed  a Gotro- 

mezzo  d’ un  cambiò  di  pri-  tengo  ; tolse  diverse  pazze 

gionieri . Ebbe  altresì  la  dis-  ai  Genovesi  ; diede  urta  scoti- 

grazia  di  perdere  una  batta-,  fitta  ai  Veneziani  presso  Son- 

gl;a  presso  la  città  dell’Aqùi-  cino  nel  susseguente  anno  ; 

la  ael  1414,  mentre  coman-  ed  indi  , essendo  accorso  in 

G g 4 aju- 
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ajuto  de’  turchesi  , poto  in 
rotta  i Fiorcitini,  c gl’inse-. 
guì  sino  nelle  loro  terre  : eb- 
be dapprima  qualche-  sinistro 
successo  contro  i Pisani  •,  ma 
poi  si  rifece  e loro  tolse  1’ 
importante  fortezza  di  Ver- 
nàcola, sin  allora  creduta  im- 
prendibile : inviato  una  secon- 
da volta  contro  i Veneziani 
li  battè,  e spogliò  il  marche- 
se di  Monferrato  loro  allea- 
to d’ una  porzione  de’  di  lui 
stati,  obbligandolo  a rifugar- 
si  a Venezia  . Il  duca,  per 
ricompensarlo  di  tanti  e sì 
grandi  servìgi  , lo  ammise 
nella  famiglia  Vifconù  , e gli 
conferì  il  comando  principale 
delia  sua  armata  . Piccinino 
divenuto  generale  iti  capo  tol- 
se molte  citrà  ai  Veneziani  , 
e benché  restasse  ferito  in  un 
sanguinoso  fatto  d’armi  pres- 
so il  ponte  del  fiume  Oglio  ; 
pure  li  disfece  in  una  se- 
conda battaglia  . Riportò  indi 
altre  considerevoli  vittorie 
contro  le  truppe  alleate  di 
Eugenio  iv  , de’  Veneziani  e 
de’  Fiorentini  ; tolse  al  papa 
Imola,  Bologna,  Ravenna  , 
Spoleti  ed  alcune  altre  consi-; 
derevolì  piazze  ; ritolse  ai  Ve- 
zi'ani  Casalmaggiore  con  di- 
verse altre  cospicue  terre  e for- 
tezze; e danneggiò  molto  il 
territorio  de’Fiorcntini . Mal- 
grado la  superiorità  degli  al- 
leati comandati  da  tre  famosi 
generali  Francesco  Sforza  t At- 


tesi dolo  e G nummi ata , e mal- 
grado alcuni  sinistri  eventi  a- 
vuti  contro  di  essi  , mantcn- 
nesi  sempre  in  isfato  di  fa 
fronte  ai  medesimi  , e piò  d 
unà-volta  li  superò.  Essendo 
poi  entr.no  Alfonfo  i re  di 
Napoli  in  lega  col  papa  e col 
duca  di  Milano  , venne  elet- 
to per  capitan  generale-  dell* 
esercito  della  nuova  alleanza 
il  Piccinino , a cui  il  predet- 
to re  in  maggior  contrassegno 
di  sua  stima  conferì  il  cogno- 
me della  propria  famiglia  , 
cioè  d’  dragona  . Alla ‘testa 
di  questa  nuova  armata-  il 
Piccinino  ripigliò  Todi  , bat- 
tè lo  Sforza  presso  Macerata, 
e lo  costrinse  ad.  evacuare  il 
territorio  di  Ancona  ; ma  poi 
in  altri  incontri  col  medesimo 
restò  soccombente  , perdette 
Bologna, e nel  1445  fu  scon- 
fitto in  vicinanza  di  Pesaro , 
pe’  quali  infelici  successi  ri- 
mase somrrtemente  amareggia- 
to . Richiamato  dal  duca  a 
Mi'ano,  ivkoppresso  da  una 
tetra  malinconia  cessò  di  vi- 
vere cirta  la  metà  del  mese 
di  ottobre  1444  » non  senza 
sospetto  d’essere  srato  avve- 
lenato . Era  egli  stato  in  ri- 
putazione d’uno  de’ più  insi- 
gni generali  del  suo  tempo  , 
valoroso  ed  onorato  , la  . di 
cui  arriviti  nelle  spedizioni 
non  aveva  pari  ; onde  il  so- 
lo, che  dagli  storici  g'i  ven- 
ga anteposto  , è l’accennato 
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Frane  ef co  Sforza  , parche  piti 
saggio  e circospetto''  nell’  az- 
zardare le  imprese"".  Il  duca 
Filippo  Alaria  restò  grande- 
mente afflitto  per  la  perdira 
di  ur.  tale  capitano,,  e s'  ri- 
volse a beneficare  liberalmen- 
te i di  lui  figli  ; tra’  quali  si 
distinse  il  seguente  . 

* ir.  PICCININO  ( Ja- 
copo ),  uno  de’ figli  del  pre- 
cedente, fu  anch’egli  uno  de’ 
più  illustri  guerrieri  e capita- 
ni del  secolo  xv  , e non  o- 
stante  inimicizia  , eh’  era 
passata  tra  suo  padre  e Fran- 
cefco  Sforza  , il  medesimo  ja- 
, cop»  abbracciò  il  partito  di 
questo  principe  , poco  copo 
seguita  la  morte  di  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Mila- 
no . Viene  per  altro  taccierò 
da  alcuni  scrittori  , che  poco 
fedele  al  suo  nuovo  padrone, 
d’ accordo  con  Francesco  Pic- 
cinino suo  fratello,  tramasse 
segreti  maneggi  co’  Milanesi 
e co’  Veneziani  per  impedire, 
che  lo  Sferza  non  ottenesse , 
la  sovranità  di  Milano  , alla 
quale  aspirava  ; anzi  tf’cuni 
lo  accusano  di  positive  tradi- 
mento , mentre  nel  1449  , 
potendo  opportunamente  soc- 
correre Monza  investita  da 
Carlo  Pi  Gonzaga  generale  de’ 
Milanesi  , restò  colie  sue 
truppe  in  una  totale  inazione. 
In  effetto  verso  la  fine  dello 
stesso  anno  K149,  dopo  man- 
cato di  vita  l’ accennato  Fran- 


C 

ceso»  suo  fratello  , Jacopo  si 
levò  la  maschera  , ed  abban- 
donato iì  partito  deilo  Sforza, 
accettò  la  carica  di  Generale 
de’  Milanesi  ; ma  non  ostante, 
che  in  progresso  gli  venisse 
dato  il  soprannome  di  Fulmi- 
ne dì  guerra  , le  prime  sue 
imprese  non  furono  guari  for- 
tunate , e dallo  Sforza  venne 
replicatamente  posto  in  rot- 
ta ; onde  solamente  nel  1551 
riportò  nn  considerevole  van- 
taggio contro  1*  esercito  del 
medesimo  duca  Sforza  coman- 
dato dal  famoso  Bartolomeo 
Coicone  . Eatto  poi  generate 
in  capo  dell’armata  de’  Ve- 
neziani due  anni  dopo  , con- 
quistò pe’  medesimi  diverse 
terre  e castella  sul  Milanese; 
ma  ne!  1455  essendo  seguita 
là  pace  tra  il  re  Alforìfo  di 
Napoli  , il  duca  di  Milano 
ed  i Veneziani  , questi  licen- 
ziarono dal  loro  servigio  il 
Piccinino,  sì  per  rilevarsi  dal 
grosso  stipendio  che  gli  pa- 
gavano di  cento  mila  ducati 
per  anno , sì  perchè  non  era- 
no molto  contenti  della  di  lui 
condotta  . Era  ben  egli  utio 
de’  più  prodi  condottieri  d’ 
armi.,  die  allora  vi  fossero  ; 
ma  non  molto  geloso  della 
sua  parola  e poco  diverso  dai 
capitani  de’  masnadieri  , vi- 
veva alle  spese  di  chi  non  e- 
ra  suo  suddito  , e si  guada- 
gnava 1’ affetto  de  suoi  solda- 
ti col  lasciar  loro  impunemen- 
te 
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te  commettere  ruberie  ed  o- 
gni  altra  sorta  di  eccelsi  . Li- 
cenziato dai  Veneziani  si 
partì  dai  loro  stati  , e preso 
con  se  Matteo  da  Capca , è 
formato  un  corpo  di  .più  di  ‘ 
ire  mila-  cavalli  e di  mille 
fanti  , fece  soora  Bologna  un 
tentativo,  che  non  gli  riuscì, 
poscia  invase  le  terre  de’  Sa- 
nesi  ; ma  questi  molto  a lui 
superiori'  di  numero  ed  assi? 
siiti  dal  papa  , dai  Venezia- 
ni, da’  Fiorentini  e dar  duca 
di  Milano-,  gli  resisterono 
gagliardamente  , così  che  do- 
po var-j  conflitti  sanguinosi 
per  P,  una  e per  1’ altra  parte, 
si  trovò  ridotto  con  poco  più 
di  mille  uomini  . Dovette 
quindi  rifugiarsi  in  Or  ditello, 
che  prese  per  tradimento  , e 
procurò  di  fort ificair visi  alia 
meglio./  ma  ivi  pure  non  a- 
vrebbe  potuto'  sussistere  , se 
il  re  Mfor.fo  non  gli  avesse 
mandate  vettovaglie  per  la  via 
di  mare , ed  in  seguito  non 
gli  avesse  procurata  la  pace 
dagli  alleati , i quali  per  al- 
tro gli  sborsarono  considere- 
voli somme,  a firn  d’  indurlo 
ad  abbandonare  le  rre  de’ 
Sanesi.  Passò  quindi  [acopo 
al  servigio  dello  stesso  reM- 
Jonfo , gli  fu  di  molto  ajuto 
nella  guerra  contro  Sigismon- 
do  Malatejìa  signore  di  Rii 
mini  e di  Fano  ; e dopo  fd 
morte  di  questo  principe  fu 
cónfermato  in  suo  editano 


generale-  dal  re  Ferdinando  di 
lui  successole  , a di  cui  fa- 
vore conquistò  varie  città  nel- 
lo stato  del  papa  , che  poi 
furono  restituite  nella  pace  se- 
guita verso  la.  fine  del  1458. 
Dal  servigio  degli  Aragone- 
si passò  ii  Piccinino  colie  sue 
truppe  nel  1460  a quello*  di 
Girami  d' slngiò  duca  di  Ca- 
labria , che  faceva  un’  aspra 
guerra  allo  stesso  Ferdinando 
re  di  Napoli  , e sul  princi- 
pio fu  di  molto  giovamento 
al  nuovo  suo  padrone . Diede 
varie  sanguinóse  battaglie  ad 
«die [[avaro  Sforza  generale  del- 
ie truppe  del  re  Ferdinando  e 
de'suoi  alleati , e per  lo  piò  ri- 
mase vincitoretparimenti  con- 
quistò Trini,  Barletta,  Gio- 
venazzo  e molte  altre  città 
nella  Puglia-;  ma  nel  1461 
venuto  a battaglia  còlla  nu- 
merosa armata  comandata  in 
persona  dallo  stesso  re  Ferdi- 
nando, dopo  lungo  ostinato 
conf  litto  rimale  vinto  con  mol- 
j ta  strage  >e  posto  in  fuga  , 
sicché  a grave  stento  potè  sal- 
varsi con  poche'  delle  sue  geri- 
ti ..  Ciò  non  os'ante,  raduna- 
te nuove  milizie  , ritornò  a 
prender  vigóre,  e nel  susse- 
guente anno  riportò  nuovi  van- 
taggi contro  il  re  Ferdinando ; 
ma  poi  seguendo  gl’ 'impulsi 
del  suo  carattere  volubile  e 
poco  fedele, nell’  agosto  1465 
chiamato  ad  abboccamento  j4- 
l eff andrò  Sforza  sotto  pretesto  di 
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Voler  trattare  di  pace,  combinò  tile  all’onesto,  e eli’ era  con- 
col medesimo  di  abbandona-  giunto  in  troppo  intima  auli- 
re il  pr.rfto  degli  Angioini  e eizia  col  re  Ferdinando;  tan- 
d%  ritornare  a quello  ctegli  A-  to  più  che  da  Borfo  dnca  di 
ragoncsi  .come  in  effetto  ese-  Ferrara  suo  grande  amico  » 
guì.  Novanta  nula  ducati  d’  veniva  spesso  avvertito  per 
oro  per  ogni  anno  gli  venne-  lèttere  di  star,  in  guardia  con- 
ro  accordati  dal  ,re  Ferdinan-  tro  i predetti  due  principi 
do  e da’ suoi  alleati,  oltre  il  molto  gelosi  della  dilui*abi- 
possesso  e dominio  per  lui  e Iità  e del  di  lui  potere.  Nul- 
Suci  discendenti  delle  città  di  ladimeno  , quasi  suo  malgra- 
Suimona  , Pcnra  , Francavi!-  do.,  si  lasciò  sedurre  da’  cor- 
ia, Sanr’Angelo , del  Conta-  tesi  inviti  e dalle  lusinghiere 
do  di  Campobasso  ed  altre  promesse:,  nel  14Ó4  si  recò 
terre  da  esso  occupate  pel  re-  a Milano,  sposò  Drufiana  ,• 
eno  di  Napoli . in  effetto  ;ne-  e dopo  ricevute  le  piu  favo- 
ritava  egli  qttesse  ricompen-  revoli  distinzioni  edipiùcyn- 
se  pel  sao  valore  , e per  quel-  siderevoli  onori,  a persuasio- 

10  delle  truppe  , le  quali. coti-  ne  dello  stesso  duca  suo  suo- 

duteva  seco,  ma  non  già  per  ceto,  benché  con  somma  in- 
la sua  fede'ri  , poiché  non  a-  terna  ripugnanza  , fece  ritor- 

ceva difficoltà  a cambiar  par-  no  a Napoli  nel  mese  di  mag- 
tt to  secondo  le  circostanze  ed  gio  del  1465  , accompagnato 

11  'ito  maggior  interesse;  di  sempre  da (J-’ietro  Pujlerla  se- 

modo  che  .questa  sua  indole  gretario  del  duca  medesimo  , 
incostante  git>nre  a renderlo  Indicibili- furono  le  dimostra- 
molto  sospetto  presso  il  me-  zicni  di  ben&voienza  e disti- 

dtsin.o  te  Ferdinando  Se  n’  ma  , che  gli  diede  il  re  Fef- 

avvidd’ egli,  e ne  scrisse  se-  din  andò  : recossi  ad  incontrar- 
gferamente  a Frawefro Sforza  lo  lungi  più  miglia  , lo  ac- 
ritica di  Milano  : questi  non  colse  con  somma  allegrezza  , 
solo  rassicurò  colle  più  bel-  lo  introdusse  nel  proprio  pa- 
le parole,  ma  di  più  l’invitò  lagio  , ed  ivi  lo  trattenné 
pre-morosamente  a Milano  per  per  27  giorni  continui  con 
darg  i finalmente  in  moglie  liete. feste  e segnalate  distin- 
Drvfiana  -sua  figlia  , che  da  2Ìoni . Ma  nel  dì  24  di  giu- 
molto  tempo  gli  aveva  prò-  gno  festa  di  san  Giovanni  Bat- 
messa.  Non  si  fidava  molto  tijia sotto  pretesio  di  voler- 
li Victinine  neppure  dello Sfcr-  gii  mostrare  il  suo  tesoro  , 
za  , sapendo  che  non  si  face-  seco  lo  condusse  nel  castello  * 
va  scrupolo  di  antiporte  l’u-  e quivi  lo  fece  metter  pri- 

gita* 
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ione  ; indi  fece  disarmare  i 
i lui  soldati  , arrestare  an- 
cora Francesco  di  lui  figlio  , e 
prender  possesso  di  tutte  le 
di  lui  città  e terre  . — Da 
,,  lì  a non  molto  ( sogguigne 
„ il  Muratori  ')  fu  strangoia- 
„ to  ini, carcere  il  Piccinino 
» per  ordine  del  re,  il  quale 
,,  fece  dargli  onorevole  sepol- 
„ tura  , e sparger  voce  , che 
„ nel  voler  egli  salire  ad  un’ 

,,  alta  finestra  , per  veder  le 
„ navi  règie  , che  tornavano 
M con  trionfo  , caduto , crasi 
» rotto  l’osso  del  colio.Gran 
„ mormorazione  per  coral  tra- 
,,  dimento  fu  per  tutta  1’  I- 
„ talia,  e n’  ebbe  incredibil 
„ vitupero  ìnon  meno  Ferdi- 
,,  riandò  , che  Francesco  Sferza, 

„ non  si  potendo  cavar  di  tèsta 
„ alla  gente  , che  anche  lo 
„ stesso  Sforza  avesse  tenuta 
,,  mano  al  tradimento  ; laon- 
,,  de  si  diceva  da  per  tutto , 

,,  che  il  duca  1’  avea  manda- 
,,  co  alla  beccheria  , ed  esse- 
„ re  il  re  stato  il  suo  boja  .• 

,,  Tornossene  poi  l’infelice 
„ Drufiana  nell’  ottobre  dall’ 
f,  Abruzzo  alla  C2sa  paterna, 

„ dopo  avere  servito  cji  zim- 
„ bello  alla  rovina  del  con- 
„ sorte  =2  . Trovasi  nella  bi- 
blioteca Estense  una  Tragedia 
Iatiria  in  versi  jambici  divisa 
in  cinque  atti  , dedicata  al  du- 
ca Borfo  di  Ferrara  , ed  ' nti- 
tolatai  De  Capftvitate  Ducir 
Jacobì , la  quale  ha  per  argo- 


mento l’ infelice  catastrofe  del 
Piccinino  , e riguardasi  come 
la  prima  tragedia  , in  cui  sia 
trattato  un  soggetto  recente 
e non  ' favoloso  . L’  autqre 
della  medesima  è un  certo 
I.audivio , che  secondo  la  più, 
probabile  era  di  Variano  pic- 
ciolo luogo  in  Terra  di  La- 
voro . 

¥ r.  prccoLOMLvrcA- 

lessandro  ),  nacque  di  un’  il- 
lustre ed  antica  famiglia  o- 
riginaria  di  Roma  stabilita 
in  Siena  , li  i $ giugno  del 
1508,’  e sin  da’  primi  anni  si 
distinse  coltivando  con  inces- 
sante studio  ogni  sorta  di 
scienze  e di  lettere  . Fece  dap- 
prima con  successo  alcuni  com- 
ponimenti teatrali  , e quan- 
tunque occupato  in  quest’  ar- 
te frivola  , accoppiava  a’  suoi 
talenti  una  vira  esemplare  , 
puri  costumi  ed  un  carattere 
onesto  . Trovatasi  tuttavia 
nella  sua  patria  , allorché  co- 
là recatosi  l’imperator  Carlo 
v , venne  recitata  innanzi  a 
questo  monarca  una  comme- 
dia dello  stesso  Picco/omini  in- 
titolata Amor  Co/ìante  , che 
fu  poscia  stampata  nel  1539. 
Ancor  giovinetto  fu  ascrìtto 
alla  celebre  accademia  degl’ 

I utronati  , tra’  quali  ebbe  il 
soprannome  di  Stordito  j ed 
invìi , nàssò  a Padova  per  at- 
tendere a più  serj  studj  .ben- 
ché allora  avesse  già  trentan- 
ni-, e fosse  non  solamente  sa- 

cer- 
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cerdote  , ma  anche  insignito 
della  dignità  di  arciprete  nel- 
la cattedrale  della  sua  patria. 

»'  In  Padova  pure  fu  ascritto 
all’  accademia  degl’Infiamma- 
ti  e destinato  a leggere  in 
essa  la  filosofia  morale  . Se 
accrebbe  lustro  a quest’  acca- 
demia il  P iccolomim  colle  sue 
opere,  sembra  che  alquanto 
ancora  gliene  scemasse  colla- 
re ad  essa  ascrivere  l’ignoran- 
te e sfacciato  Armino  , del 
quale,  non  si  sa  perchè , ave- 
va un’altissima  stima  , come 
racogliesi  da  varie  sue  lettere 
al  medesimo  . Dopo  aver  di- 
morato molti  anni  in  Padova 
godendo  dcjla  stima  e bene- 
volenza de  soggetti  più  distin- 
ti specialmente  nelle  lettere  , 
pas  ò a Roma  , dove  si  trat- 
tenne sette  anni  j indi  si  re- 
stituì alla  sua  patria, ove  con- 
dusse la  maggior  parte  degli 
ultimi  suoi  anni  in  villa, oc- 
cupandosi ne’  favoriti  suoi  stu- 
ri;, a’ quali  sempre  fu  appli- 
catissimo, e godendo  di  trat- 
tenersi sovente  in  un  delizio- 
sissimo giardinp  , che  ivi  te- 
neva, e che  trovasi  esaltato 
con  somme  lodi  dagli  scritto- 
ri di  quel  tempo  . Nel  1 574 
Gregorio  xin  lo  nominò  ar- 
civescovo di  Patrasso  iin  par- 
' ti ùu s , e coadiutore  'cdn  futu- 
ra successione  dell’  arcive- 
veSCO'O  di  Siena  Francesco 
Bandini  ; ma  questi  ebbe  più 
lunga  vita  del  suo  coadiuto- 


re , il  quale  mori  in  Siena  li 
12  di  marzo  1578  in  età  di 
70  anni . I suoi  funerali  fu- 
rono onorili  con  una  Orazio- 
ne funebre  composta  da  Sci- 
pinne  Ba/gagli  , e che  venne 
poi  data  alle  stampe  con  mol- 
te poesie  composte  in  morte 
del  medesimo  . Le  sue  opere 
sono  : I.  Oltre  1’  accennata 
due  altre  Commedie  intitola- 
te 1’  Alessandro  e l’ Ortenfto  : 
i quali  tre  drammi  furono  il 
primo  fondamento  della  sua 
riputazione  : li.1  L’  lftituzipne 
di  tutta  la  vita  dell' uomo  na- 
to nobile  ed  in  città  libera  , 
che  scrisse  nel  1540  e l’in- 
dirizzò ‘a  Laudani  a Forttguer- 
ra  dama  Senese  y e siccome 
corse  ancor  manoscritta  perle 
mani  di  molti  , e venne  aSsai 
commendata, così  fu  stampata 
in  Venezia  da  Girolamo  Scoto 
nel  1542  in  8°  . Venne  di- 
sapprovato da  non  pochi,  eh’ 
egli  avesse  voluto  introdurre 
la  novità  di  trattare  delle  co- 
se filosofiche  in  lingua  italia- 
na , nè  tutti  seppero  restar 
paghi  dalle  savie  ragioni  in- 
torno a ciò  esposte  in  una 
delle  indicate  sue  lettere  all’ 
Aretino  ; anzi  un  tale  suo  pen- 
siere  diede  occasione  a Tra/a- 
no Boi  calmi  di  dire  scherzan- 
do , die  le  scienze  non  Vole- 
vano essere  recate,  in  lingua 
italiana  , perchè  temevano 
che , tolto  il  velo  delle'  oscu- 
rissime voci  greche  e latine  , 
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in  cui  si  avvocavano,  noi?, 
sì  venisse  a scoprire  la  loro 
poverjà  e miseria  . Maggior 
rumore  si  suscitò  , perchè 
nella  stessa  opera  il  Piccoio- 
mini  aveva  latto  molto  uso 
de’  due  Dialoghi  di  Sperone 
Speroni , intitolati-  dell'  Amore 
t della  Cura  delle  Famiglie  , 
e riportati  vari  squarci  interi 
de1  medesimi , senza  darne  all7 
autore  di  essi  la  dovuta  lode, 
anzi  neppure  nominarlo.  Al- 
tre edizioni  poi  si  fecero  di 
quest’  opera , a cui  il  Piccolo- 
mini  stesso  diede  altra  forma, 
sicché  publicolla  di  nuovo  in 
Venezia' nel  1557  e nell 4.60 
in  40  col  seguente  titolo  ; 
Dell ’ Ifiituzione  Morale  libri 
XII  , ne' quali  levando  le  cose 
soverchie  , e aggiugnendo  molte 
importanti  , ha  emendato  ed  a 
miglior  forma  ridotto  tutto  quel- 
lo che  già  ferisse  in  sua  gio- 
vinezza della  Ifiituzione  dell' 
Uomo  Nobile  : lo  che  ha  fat- 
to credere  ai  compilatori  del 
testo  franche  , che  sieno  due 
opere  interamente  diverse  . 
Questa  Ifiituzione  fu  tradotta 
in  francese  da  Pietro  de  Lari- 
vey  , e stampata  in  Parigi 
15S1  in  40#  HI.  Filosofia  na- 
turale difiinta  in  due  parti  con 
un  Trattato  intitolate  Strumen- 
to 1 r.  IV.  Trattato  della 
Grandezza  della  terra  e dell’ 
acqua  , impresso  in  Venezia 
nel  1558',  ed  in  cui  e>li  ar- 
rivocare  in  dubbio  ciòcche 


Platone , Ari  [loti  le  e T olomeo 
avevano  insegnato  , cioè,  che 
l’acqua  è più  grande  deila 
terra.  V.  Trattato  della  Sfe- 
ra . VI.  Trattato  delle  Stelle 
fisse  , e Teoriche  ovvero  Specu- 
lazioni de'  Pianeti . Vii.  Un 
libro  circa  la  Riforma  del  Ca- 
lendario , che  fu  stampato  in 
Siena  nel  1558.  Vili.  Una 
Traduz'one  o , per  meglio  di- 
re, Parafraji  delia  Kerrorica 
e Poetica  di  Arifiotile  e deli* 
Economia  di  Senofonte , in  40. 
I K.  Una  simile  Traduzione 
delle  Meccaniche  di  Arijiotiie , 
cui  aggiunse  un  Trattai  sul- 
la certezza  delle  scienze  ma- 
tematiche ; e furono  queste  le 
sole  due  opere , che  scrisse  in 
latino.  X.  La  Rafaella } o sia 
Dialogo  delia  bella  crea  .za 
delle  Donne  , stampato  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  1539, 
indi  ristampata  in  Milano 
nel  1559  ed  in  Venezia  nel 
1 574  in  • Quest'  opera  è . 
troppo  libera  e licenziosa,  piena 
di  cattive  massime,  e quali 
non  potrebbero  essere  che  fu- 
neste specialmente  atle  don- 
zelle. In  effetto  se  ne  pentì 
egli  stesso,  e del  suo  pen  i- 
menro  lasciò  una  durevole  te- 
stimonianza nel  libro  x d'ile 
sue  IJhtuzimi  Morali  , alla 
quale  se  avessero  fatta  rifles- 
sione alcuni  scrittori  Prote- 
stanti , nòn  avrebbero  cen 
maliziosa  e sciocca  calunnia 
attribuito  questo  libro  al  pon- 
• ' te- 
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tfffice  S.  P io  v o pure  a Pao- 
le v.  L’aveva  egli  composta 
nella  sua  gioventù , nè  porta 
in  fronte  il  nome  dei  Piccolo 
tnim  : è Ja  più  ricercata  di 
tutte  le  produzioni  dello  stesr 
so  autore,  ed  è poco  comune, 
nè  si  perderebbe  molto,  se 
fosse  rara  anche  assai  più.  E’ 
stata  tradotta  in  francese  da 
F.  d'  Amboise,  Lione  in  16, 
sotto  il  titolo  IJiruzi» ne  del- 
le giovani  Dame  5 e ristampa- 
ta nel  1583  sorto  quello  di 
Dialogo  e chiacchierata  delle 
Damigelle . XI.  Vi  è unT edi- 
zione bellissima  , molto  rara 
e poco  conosciuta  di  Cento 
Sonetti  di  M.  Alessandro  Pic- 
colomini , Roma  pel  Valgrift 
1549  in  8°.  Le  riferite  pro- 
duzioni del  Piccolomini  mo- 
strano , di  quanto  estese 
cognizioni  foss’egìi  ricco  nel- 
la. filosofia  morale  , nella 
fisica  , nella  teologia  , nel- 
le matematiche,  nell’ astrono- 
mia, nella  geografia,  nelle 
belle-lettere  &c.  Il  catalogo 
dettagliato  delle  altre  di  lui 
opere,  delle  quali  non  abbiain 
creduto  di  dover  sopraccarica- 
re il  presente  articolo,  men- 
tre non  sono  molto  ricercate, 
si  può  vedere  da  chi  ne  sia 
curioso  nel  Dizionario  Tipo- 
grafico . 

* IL  PICCOLOMINI 
( Francesco  ),  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  ma  non 
si  sa  in  quale  grado  a lui 


congiunto,  nacque  parimenti 
in  Siena  circa  il  1520.  Dopo 
avere  compiuti  con  profitto 
gli  studj  nella  sua  patria,  in- 
seguii con  succèsso  la  filosofia 
in  Siena,  indi  ebbe  la  catte- 
dra primaria  della  tjicdesima 
scienza  in  Macerata  , e di  là 
invitat»  a Perugia  ivi  fu 
profe  sore  per  un  intero  de* 
cennio.  Chiamato  poi  a Pa- 
dova nei  15Ò1  continuò  a dar 
prove  del  suo  sapere  in  quel- 
la celebre  università-  per  lo  \ 
spazio  di  40  anni  con  tal  ri- 
putazione, che  negli  ultimi 
anni  eraglisi  aumentato  lo 
stipendio  sino  ad  annui  scudi 
milie.  Era  stimato  soprattut- 
to per  la  fluida  e spedita  sua 
eloquenza . Finalmente  gitin- 
• to  ali’ età  ottuagenaria  chiese 
ed  ortenne  nel  1601  nella 
maniera  più  onorevole  il  suo 
congedo , onde  si  ‘ritirò  in  se- 
no alla  sua  patria  , dove  nel 
1604  in  età  di-  84  anni  die- 
de fine  a’ suoi  giorni.  La  di 
lui  morte  fu  compianta  «dai 
letterati  e dalle  persone  di 
buon  senso,  talmente,  che  per 
la  medesima  i cittadini  di  Sie- 
na presero  per  alcuni  giorni 
l’abito  di  duolq  . Le  sue  ope- 
re sono  : L Varj  Cementi  so- 
pra Arijìotile , Magonza  tó;8 
in  40.  II.  Universa  Philcso- 
phia  de  Moribus  , Venezia 
1583  in  f:  trattato  di  filoso- 
fia morale  , che  fu  accolto  al- 
lora, come  il  più  perfetto  la- 
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vero  , che  in  tal  genere  bra- 
mar si  potesse.  L’autore  si 
sforzò  di  far  rivivere  la  dot- 
trina di  Piatone,  del  quale 
proctuò  d’imitare  i costumi. 
I suoi  Contentar)  sopra  An- 
notile furono  aneli’  essi  molto 
stimati  in  quel  tempo  a mo- 
rivo deila  loro  chiarezza  e 
sottigliezza  . Egli  ebbe  per 
rivale  il  famoso  Jacopo  Zaba- 
reita  , eh’  ei  superava  per  la 
nettezza  e facilità  dell’espres- 
sione 5 ma  al  quale  era  infe- 
riore per  la  forza  e la  conse- 
guenza del  raziocinio,  men- 
tre non  s’invernava  come  lui 
ncU’-esame  delle  materie  , ed 
andava  saltellando  troppo  di 
ptoposizione  in  proposizione. 

in.  PiCCOLOMINt  n’ 
ARAGONA  ( Ottavio  ) , duca 
di  Amalfi,  principe  dell’ im- 
pero , generale  delle  armate 
dell’  imperatore  , cavaliere  del 
toson  d’  oro  , nacque  nel 
1599.  Militò  dapprima  nelle 
truppe  spagnuole  in  Italia  ; 
ìndi  servì  negli  eserciti  dì 
Ferdinando , che  lo  spedì  in 
soccorso  della  Boemia  , e che 
gli  affidò  il  comando  delle 
truppe  imperiali  nel  1654  . 
Dopò  essersi  segnalato  nella 
battaglia  di  Nortlinga,  f?ce 
levar  P assedio  ond’  era  smet- 
to Saint-Omer  dal  marescial- 
lo di  Chatillon . Ebbe  la  for- 
tuna di  togliere  di  mano  la 
vittoria  al  marchese  di  Feu- 
qtàercs  Ilei  1639  ( Ved.  i* 


pas  ).  La  perdita  della  bat- 
taglia di  Woifembutei  ,n<?l 
iz>5 1 non  oscurò  guari  la  di 
lui  gloria . Egli  morì  cinque 
anni  dopo,  li  io  agosto  1656 
di  57  anni  senza  posterità  , 
col  concetto  di  abile  negozia- 
tore e di  generale  attivo . Il 
celebre  Caprara  era  nipote  ed 
allievo  del  Piccolomini . 

* IV.  PICCOLOMINI 
( J acopo  ),  il  di  cui  vero  co- 
gnome era  degli  Ammanati  , 
assunse  quello  di  Piccolomini 
in  onore  di  Pio  ii  suo  pro- 
tettore : egli  era  nato  di  bas- 
sa famiglia  nel  1422  in  un 
villàggio- nel  territòrio  di  Luc- 
ca presso  Poscia  . Ebbe  insi- 
gni maestri  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  , tra’  quali  il 
Guarino,  il  Ma  netti  e i due 
Aretini  , Carlo  e Leonardo  , 
'nè  lasciò  di  mostrarsi  loro  ben 
degno  discepolo.  In  età  di  28 
anni  recatosi  a Roma  fu  pre- 
so per  suo  segretario  dal  Car- 
dinal Capranica  , ma  con  sì 
tenue  onorario  , che  per  qua- 
si dieci  anni  menò  una  vita 
povera  in  modo  v che  talvol- 
ta aveva  appena  con  che  far- 
si radere  la  barba.  Bisogna'cre- 
dere  , che  tardasse  molto 
ad  appalesarsi  il  suo  talen- 
to , poiché,  regnando  allo- 
ra Niccolò  , sembra  inveri- 
simile  , che  se  avesse  avuta 
cognizione  dell’  abilità  di  que- 
st’ uomo  , lo  avesse  lasciato 
languire  così  miseramente  . 

Ma 
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Ma  in  fine  !a  sorte  comin- 
ciò a volgersi  a di  lui  favo- 
re, e rapidissi  inamente  lo  in- 
nalzò dai}[  infima  situazione 
al  piò  alto  grado  , che  slavi 
nella  gerarchia  ecclesiastica 
af  di  sotto  del  sommo  sacer- 
dozio . Cali  fio  ni  lo  fece  se- 
greta» io  apostolico  , e ppco  do- 
po il  suo  successore  Pio  1 1 
non  solamente  confermò  all’ 
Jimmanati  la  stessa  carica  , 
ma  profuse  verso  di  lui  le 
sue  beneficenze . Lo  adottò  in 
certo  modo  nella  propria  fa- 
miglia , dandogli  il  suo  co- 
gnome di  Piccolomini , lo  fece 
nel  14Ó0  vescovo  di  Pavia 
( non  , come  dice  il  testo  fran- 
cese , di  Massa  ) , e nel  sus- 
seguente anno  14Ó1  lo  pose 
nel  sacro  collegio  , onde  fu 
poi  comunemente  appellato  il 
Cardinal  di  Pavia  . Nel  se- 
guente pontificato  di  Paolo  r 1 
non  ebbe  il  nuovo  porporato 
un  egual  ascendente  ; ma  non 
per  qnesto  diminuì  , anzi  ac- 
crebbe maggiormente  la  ripu- 
tazione dei  suo  sapere  e del- 
la sua  virtù  . II  predetto  pon- 
tefice dichiarò  di  non  essere 
tenuto  ad  osservare  certe  leg- 
gi da  lui  e dagli  altri  cardi- 
nali giurate  nel  conclave  ; 
quasicchè  il  supremo  potere  , 
conseguito  che  siasi  , dia  il 
diritta  di  violare  quelle  con- 
dizioni medesime , che  ne  forT 
mano  la  base  , e senza  delle 
quali  non  sarebbesi  conferito. 

Tom. XX. 


Il  cardinale  di  Pavia  non  eb- 
be riguardo  di  opporvisi  aper- 
tamente colla  voce  e cogli 
sci  itti  , e ciò  fece  con  tale 
fermezza  e con  sì  forti  ragio- 
ni , che  , sebbene  Paolo  1 r, 
non  lo  ammettesse  al  suo  pie- 
no favore , non  potè  però  e- 
simersi  dal  rispettare  il  corag- 
gio , e dallo  stimare  la  dot- 
trina del  medesimo.  Dal  suc- 
cessore Sijlo  ìv  il  Cardinal 
Pica.lomim  nel  1472  fu  di- 
chiarato legato  di  Perugia  e 
dell’ Umbria, nel  1477  venne 
fatto  vescovo  Tusculano  ossia 
di  Frascati , e poco  depo  fu 
trasferito  alla  chiesa  arcivesco- 
vile di  Lucca  . Colà  si  ritirò 
egli  volentieri  per  attendere 
tranquillamente  alla  cura  del 
suo  gregge  ed  a’  suoi  favoriti 
studj  j ma  poco  tempo  godet- 
te di  questo  bramato  riposo  , 
mentre  nel  1449-  nel  giorno 
11  di  settembre  in  età  di  57 
anni  diede  termine  alla  sua 
carriera.  Un  ignorante  medi- 
co gli  fece  il  servigio  di  ab- 
breviargli i giorni,  mentre, 
per  guarirlo  da  una  febbre 
quartana  , gii  diede  senza  le 
dovute  cautele  una  dose  di 
elleboro  , per  cui  il  cardinale, 
preso  da  gravissimo  sonno  in 
poche  ore  morì  .il  testo  fran- 
cese Io  dice  morto  per  un’ 
indigestione  di  fichi  ; ma  Ja- 
capn  Volterrano  , che  ne  scris- 
se la  Vita  , narra  che  la  di 
lui  morte  seguì  nella  manie-r 
H h va 
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ra  suddetta , e come  scrittore 
contemporaneo  , sembra  fare 
più  autorità.  Il  medesimo  te- 
sto aggiugne  , che  il  Piccolo- 
mìni  lasciò  neile  man;  de’ban- 
chieri  otto  mila  doppie  , che 
il  papa  Sijìo  iv  le  rivendicò 
e ne  diede  qualche  cosa  all’ 
Ofpeda’e  di  Santo-Spirito.Non 
sappiamo  , qual  còhto  possa 
farsi  di  tale  notizia  , giacché 
in  questo  breve  articolo  han- 
no sbagliate  varie  altre  par- 
ticoUrità  , e sembra  che  si 
fidino  troppo  del  G ionio,  au- 
tore molto  avvezzo  a tacere 
il  vero  ed  a riferire  il  falso  . 
Tra  le  varie  opere  di  questo 
dotto  cardinale  annoverate  dal 
Zeno , dal  Giacomo  , e da  al- 
tri si  distinguono  : I.  Le  Let- 
tere al  numero  di  ó8o,  parte 
da  lui  scritte  à diversi , e par- 
te dagli  altri  a lui  , le  quali 
somministrano  non  poco  lume 
alla  storia  di  'que’ tempi.  II. 
Una  storia  del  suo  tempo, in- 
titolata Commentar)  , che  co- 
mincia dal  dì  18  giugno  1464, 
termina  ai  6 dicembre  1469, 
e può  riguardarsi  come  una 
continuazione  de’  Commentar ) 
di  papa  Pio  ii,che  termina- 
no al  14 63.  Lo  stile  del  por-' 
parato  è meno  elegante  , che 
quello  del  pontefice  ; ma  , tol- 
tone questo  difetto  , egli  pos- 
siede in  miglior  grado  gli  al- 
tri pregi  , che  devono  esser 
propri-  d’  uno  srorico  . Le 
predette  opere  furono  impres- 


se la  prima  volta  in  Milano, 
ij;i  in  f.  premessavi- la  Vita 
dell’autore  scritta  dal  predet- 
to Volterrano  ,e  sono  poi  sta- 
te ristampate  altre  volte  . 

PICCOLO  MI  MI  , Ved. 
Pio  ri , pio  ni , e in  pa- 
trizio. 

PICHON  f Giovanni  ),  na- 
to a Lione  nel  idS-j  , si  fe- 
ce gesuita  nel  1697  , e fu  de- 
stinato al  pulpito  ed  alia  di- 
rezione dell’  anime  . Avendo 
il  re  Stanislao  fondate  alcune 
m: filoni  nella  Lorena  * si  de- 
terminò a chiamare  il  P.  Pi- 
thon  p.r  dare  dell’  attività  ad 
una  tal  fondazione  . Questo 
missionario  , vergendo  che  al- 
cuni dottqri  troppo  severi  al- 
lontanavano i fedeli  dalla  co- 
munione , compose  un  libro 
intitolato:  lo  Spirito  di  Gesu- 
Cri/lo  e della  Chiesa  intorno  la 
fre  mente  Comunione  , in  cui  , 
combattendo  degli  eccessi  , 
diede  in  un  eccesso  opposto  . 
Il  suo  libro  fece  molto  stre- 
pito, fu  condannato  in  Roma 
nel  1748  e da  molti  vescovi 
di.  Francia  . L’autore  lo  Con- 
dannò egli  stesso  con  un  at- 
to publico  in  Argentina  li 
24  gennaio  1748.  Fu  relegato 
nell’  Auvergne,  e di  là  pas- 
sò a Sión.  nel  Valese  ove  il 
vescovo  di  questa  città  ave- 
vaio  dimandato.  Ivi  fu  vica- 
rio-generale e visitato!  gene- 
sale  , e morì  esercitando  le 
funzioni  del  santo  ministero 
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li  5 maggio  1751  . Ved.  gii 
articoli  in.  languet  e iti 
©HAT  alta  fine  . 

PICHOU  ( N..  ),  poeta 
francese,  fu  assassinato  nel 
1631  nel  fiore  di  sua  età  . 
Non  è guari  conosciuto,  che 
per  varie  produzioni  medio- 
crissim'e.  Le  principali  sono: 

I.  Le  Follie  di  Cardenie, 1630 
in  8°.  XI.  Le  Av-Centure  di 
Roftleon , 1630  io  b®.  UI.  La 
infedele  Confidente,  1631  in 
8°  : componimento  , che  fu 
sovente  rappresentaro  dai  com- 
medianti del  Palazzo  di  Bor- 
gogna. IV.  L'na  T raduzione 
in  versi  deila  Vaflorale  della 
Fillide  di  Stiro,  1631  in  b°. 
il  cardinale  di  R'nhelieu  fa- 
ceva conto  di  questa  tradu- 
zione, la  quale  per  altro  non 
è eccellente.  V.  L'  Ambita  , 
in  b°,  Pastorale  in  versi  fran- 
cesi . La  sua  versificazione  è 
negletta  e triviale. 

*1.  PICO,  Ficus  , uno  de’ 
figli  di  Saturno , succedette  a 
suo  padre  ed  a Giano  di  lui 
collega  nel  regno,  d’  Italia  . • 
Era  P/co  un  principe  fornito 
Ài  molte  buone  doti  ed  in  ol- 
tre ammirabile  per  la  sua 
bellezza , di  modo  che  all’ 
età  di  venti  anni  crasi  già 
cattivato  il  cuore  dr  tutte  le 
'-più  beile  Ninfe  del,  paese  ; 
rna  egli  accordò  la  preferenza 
a Canente , figlia  di  Giano  . 
Pu  il  padre  di  Fauno,  edera 
versatissimo  nella  scienza  de- 


gli Auguri  , la  quale  per  al- 
tro non  gli  giovò  per  sottrar- 
si al  magico  potere  di  Circe. 

Un  giorno,  mena’ egli  era 
alla  caccia,  trovò  questa  ce- 
lebre incantatrice  in  un  bosco, 
ove  stava  cogliendo  erbe  per 
fame  uso  nelle  sue  magiche 
operazioni.  Appena  ella  il 
vide  che4  se  ne  invaghi  , ed 
avendolo  trovato  insensibile  , 

10  battè  colla  sua  verga  , on- 
d’ egli  tosto  coprendosi  di  pen- 
ne si  trovò  trasformato  in  au- 
gello, che  altro  non  ritenne,  , 
del  suo  primiero  essere  se  non 

11  nome  : '"questo  è il  Pico- 
verde  . Diversificano  in  alcune 
cose  il  racconto  di  uva  tale 
favola  var)  mitologi,  Ved. 

CANENTE  e CVR.CE  ., 

*11.  PICO  (Giovanni),  co- 
munemente appellato  Fico  della 
Mirandola,  nacque  li  24  febbra- 
io 14Ó4  da  Giulia  Bojgrda  e 
dal  conte  Gian-  Francesco  Pi- 
co  di  una  tra  le  piò  illustri 
. famiglie  italiane,  già  dà  gran 
tempo  signora  della  Miran- 
dola e della  Coticordia  in  vi- 
cinanza del  ducato  di  Mode- 
na . Fin  dalla  più  tenera  sua 
gioventù  si  scoperse  in  esso  uh 
ingegno  non  ordinario  ed  lina 
prodigiosa  memoria , talmen- 
te che  dì  lui  si  racconta , che 
appena  aveva  udito  -leggere 
tre  volte  un  libro,  ripeteva- 
ne  tutte  le  parole  di  due  in- 
tere pàgine  o nella  loro  di- 
sposizione naturale  o in  ordi- 
ti h 2 ne 
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ne  retrogradò  ; e lo  stesso  fa- 
ceva dopo  aver  udito  leggere 
moki  versi  anche  una  sola 
volta  Gran  disposizione  mo- 
strava per  1’  amena  letteratu- 
ra e per  la  poesia  singolar- 
mente ; rpa  sua  madre  > che 
bramava  di  vederlo  incammi- 
nato nella  carriera  ecclesiasti- 
ca , giacché  età  il  terzogenito, 
ìnviollo  a Bologna  allo  sto- 
rio de’ sacri  Canoni,  ed  egli 
yi  si  applicò  con  tal  diligen- 
za, che  ne  fece  un  breve  e 
ben  ordinato  compendio . Do- 
po eh’  ebbe  in'ciò  impiegati 
due  anni,  la  filosofia  e la  teo- 
logia gli  sembrarono  studj 
piig.iori , e per  acquistarne 
piò  ampia  cognizione  , si  die- 
de a visitare  viaggiando 

fiiò  celebri  università  d’  Ita- 
ia  e di  Francia  , ove  uden- 
do i pii»  rinomati  professori 
e disputando  continuamente 
ton  essi,  giunse  ad  avere  non 
Solamente  nplle  predette, iur 
♦oche  nelle  altre  scienze,  una 
sì  vasta  e sì  profonda  erudi- 
zione, «he  in  qqe’  teippi  fq 
Riguardato  come  un  uomq 

{irodigioso . In  effetto  eratq- 
e , poiché , almeno  secondo 
iche  si  riferisce  dalla  maggior 
parte  degli  scrittori , egli  nell? 
età  appena  d'  I8  anni  sape- 
va a perfezione  zz  lingue  tr^ 
piorte  e vive:  cosa  straordi- 
naria e quasi  incredibile,  men- 
tre , come  riflette  un  uora 
di  talento , =3  jtpj»  y’  | fiat 


gua,  che  non  richieda  n* 
f,  anno  incirca  per  ben  pos- 
„ sederla  j e chiunque  in  u- 
„na  sì  fresca  età  ne  abbia 
„ già  apprese  22,  pub  essere 
„ sospettato  di  non  saperne 
„ che  gli  elementi  =;  . E' 
tanto  piò  mirabile  ancora  ren- 
desi,  che  questo  principe  a- 
vendo  imparati  nella  prima 
gioventù  tanti  differenti  idio- 
mi » avesse  nel  tempo  stesso 
apprese  tutte  le  scienze,  niu- 
na  eccettuata  , di  modo  che 
yenuto  a Roma  in  età  di  23 
anni  sotto  il  pontificato  d’ 
Innocenzo  viti,  e volendo 
ivi  > come  in  un  teatro  piò 
degno  della  sua  gran  fama 
dare  strepitose  prove  del  suo 
ingegno  e deila  sua  erudizio- 
ne , espone  al  pubi ico  unpro- 
digioso  numero  di  Tesi  o 
proposizioni , che  intitolò  De 
omni  ' re  /cibili , offerendosi 
pronto  a disputare  con  chic- 
chessia sopra  ciascuna  di  es- 
se. Queste  Te  fi  affisse  in  piò 
luoghi  e divulgate  per  turta 
Roma  fecero  rimi  rare  Giovan- 
ni come  un  uomo  meraviglio- 
so e quasi  divino  ; ma  la  co-^ 
tpune  meraviglia  non  andò- 
disgiunta  dall  ■ invidia  di  mol- 
ti , i quali  però  lo  accusaro- 
no di  eresia,  e si -adoperaro- 
no perchè  la  disputa  da  lui 
progettata  non  avesse  effetto. 
Raccóntasi  in  tale  "proposito 
qna  cosa  molto  singoiare  , 
cioè  phe  uno  di  qùe’  teologi, 
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ì citali  s’ ingerirono  in  cen-  Breve  in  data  de*  t8  giugno 

stirare  le  riferite  tesi,  essen-  1405  , che  si  vele  premesso 

do  stato  interrogato,  cosa  sì-  alle  opere  del  Pico  , lo  di- 

gnificasse  la  parola  Cabala  , chiarò  innocente  del  nuovo 

contro  la  quale  declamava,  preteso  reno,  e gli  diede  am- 

fispose,  esser  questo  • un  pia  assoluzione  per  qualun- 

„ Eretico  , che  aveva  scrit-.  que  ..macchia  e censura  aves- 

to  contro'  gesu’  CRtsTO  , se  in  addietro  incorsa.  Le  mo- 

„ e chp  i suoi  settatori  da'  Iestie  , eh’  ei  dovette  soffrire 

4,  lui  avevano  avuto  il  nome  nell’ accennata  occasione , gli 

di  Cabalisti  zz  (memorie  servirono  d’  impulso  a rifor- 
mi Ntceron  tom.34  ).  lumeen-  mare  interamente  i suoi  co- 
so vili,  avendo  fatte  e^a-  stumi . Giovane  di  fresca  e- 

minare  da  alcuni  commissari  tà , di  nobile  estrazione  , di 

le  predette  tesi  , ne  conciati-  leggiadro  sembiante  , di  ma-1 

nò  tredici  corbe  sospette  e pietre  piacevolissime,  e ric- 

pertcolose  , dichiarando  per  co  di  beni  di  fortuna  , erasi 

altro,  che  non  perciò  doveva  abbandonato»  alquanto  al  pia- 

recarsi  molestia  all’autore  , cere,-  ma  dopo  i riferiti  di- 

nè  crederlo  reo  di  eresia,  poi-  sturbi  si  diede  tutto  ad  una 

chè  aveva  protestato  con  giu-  sincera  e non  ordinaria  pietà* 

ramento  di  sottomettere  ogni  Gittò  al  fuoco  non  poche  poe- 

cosa  al  giudizio  della  Ch’re-  sie  italiane  datine,  che  ave» 

sa  . Ciò  non  ostante  PfcopvL-  compóste;  e le  scienze  sacre 

blicò  un’  assai  lunga  e forte  furano  in  seguito  la  princiv 

tipologìa  , mostrando’  in  qual  pale  sua  occupazione , senza- 

Senso  potes  eró  giustamente  però  trascurare  la  filosofia Pla- 

spiegarsi  le  ij  proposizioni  tonica,  che  gli  fu  sempre 

condannate.  Frattanto  esSen-  molto  cara.  I suoi  costumi 

dosi  egli  recato  in  Francia  , divennero  così  puri , com’era 

fu  di  nuovo  accusato  al  pori-  attivo  e penetrante  il  sua 

tefice , come  se  , divulgando  ingegno  . Si  distins’  egli  per 

la  sua  Apologia , avesse  coU-  la  pratica  delle  piò  belle  vir* 

travvenuto  ati’accennàto  giu-  th  , e specialmente  d’unage- 

ramento.il  papa  lo  citò  Un’  neroSa  liberalità  verso  i pò- 

altra  volta  al  suo  tribunale  * veri  , ed  avendo  presa  m ab- 

e Giovanni  prontamente  ub-  borri  mento  la  vanità  delle 

bidendo  ritornò  in  Italia  ,*  lòdi  , benché  Stimolato  di 

ma  poi  essendo  morto  bino-  distinti  personaggi,  non  voi-1 

tenzo  e succedutogli  nel  149*  le  piò-  intraprendere  quelle 

AleJJantlro  vi,  questi  con  suo  publiuhe  dispute,  delie  qua- 
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li  erasi  tanto  compiaciuto  in 
addietro  . La  sua  passione 
per  lo  studio  divenne  sì  fora- 
te , eh’  egli  , riservatosi  un 
discreto  assegnamento , rinun- 
ziò  al  fratello  i suoi  beni 
patrimoniali  , e si  dedicò  in- 
teramente ad  essa  nella  tran- 
quillità d’ un  suo  castello, 
di  cui  fece  il  suo  ritiro  per 
qualche  tempo.  Passò  poi  a 
Firenze,  per  ivi  godere  la  fa- 
migliare ed  istruttiva  con- 
versazione di  Marfiglio  rici- 
no, di  Angelo  , Poliziano  , di 
Lorenzo  de' Medici , e di  altri 
insigni  letterati  ; .ma  dopo 
qualche  anno  passato  in  que- 
sto suo  grato  soggiorno,  ivi 
nella  fresca /età  di  31  anno 
fu  rapito  da  immatura  mor- 
te li  17  novembre  1494, nel 
lo  stesso  giorno  , in  cui  Car- 
lo vili  re  di  Francia  fece  il 
suo  ingresso  nella  medesima 
città  di  tirenze  . Questo  mo- 
narca , avendo  inteso  , che 
Pico  era  agli  estremi  di  sua 
vita  , gli  mandò  due  de’ suoi 
medici  -,  ma  la  loro  arte  non 
gli  apportò  alcun  giovamen- 
to . Gli  venne  fatto  il  seguen- 
te epitafào  : . 

Joaonet  jacet  hic  Mirandu- 
la  : cullerà  norunt 
Et  Tagus  , & G anger  ; 
fnrtar 1 & tAntipodes  . 
Le  varie  opere  di  questo  ce- 
lebre prematuro  ingegno  fu- 
rono raccolte  ed  impresse  per 
cura  di  Girolamo  Emfer , Àr- 


PIC 

gemina  1504  , indi  ristampa- 
te in  Basilea  nel  1575  , po- 
scia nel  ióoi  sempre  in  f. 
Le  principali  produzioni  con- 
tenute in  questa  collezione 
sono  : L Le  accennate  Te  fi 
De  omni  re  fàbiti , in  nume- 
ro di  1400  , che  allora  fece- 
ro tanto  strepito  , e che  og- 
gidì avrebbero  assai  mena  di 
partigiani  ed  assai  meno  di 
avversar)  . Ognuno  , che  ab- 
bia buon  senso, si  guardereb- 
be bene  soprattutto  dall’  ac- 
cusar l’autore  di  magia:  ac- 
cusa, che  fu  contro  di  lui  in- 
tentata dagl’  ignoranti  , che 
lo  perseguitarono  . Un  poco 
di  elementi  di  geometria  e di 
sfera  in  quello  studio  immen- 
so era  la  sola  cosa , che  me- 
ritasse la  sua  occupazione  ed 
i suoi  travagli  : tutto  il  re- 
stante non  serve  che  a far 
vedere  lo  spirito  di  que’ tem- 
pi. Esse  non  sono  quasi  al- 
tro che  un  compendio  delle 
opere  di  Alberto  soprannomi- 
nato il  Grande  ; un  ammasso 
d’  inette  questioni  della  scuo- 
la ; una  cattiva  mescolanza 
di  teologia  scolastica  e di  fi- 
losofia peripatetica . Vi  si  ve- 
de , che  un  Angelo  è infinito 
fecundunp  quid  ; che  gli  ani- 
mali e le  piante  nascono  da 
tuia  corruzio/*  animata  dalla 
virtù  produttiva  . In  somma 
tion  possiam  che  dolerci , che 
un  sì  felice  ingegno  si  aggi- 
rasse con  un  sì  ostinato  stu- 
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dio  intorno  a sì  frivoli1  argo- 
menti, mentre,  a dir  véro  , 
assai  poco  saprebbe  chi  altro 
non  sapesse  fuorché  ciò  , che 
vedesi  raccolto  ed  indicato  in 
quelle  tante  proposizioni  ..  Da 
giovinetto , siicome  assai  ap- 
passionato per  lo  studio  delle 
lingue , ed  allora  poco  esper- 
to di  mondo  , Pico  fu  bur- 
lato da  un  impostore  , che 
gli  vendette  a prezzo  mol- 
to caro  60  codici  ebraici  . 
manoscritti  , dandogli  a cre- 
dere , eh’ erano  stati  compo- 
sti da  Esdra  , e che  contene- 
, vano  i più  reconditi  misteri 
delia  religione  e della  filoso- 
fia. Erano  questi  que’ libri  , 
che  diceyansi  della  Cabala  , 
nome  che  presso  gli  Ebrei 
significa  tradi  rione  , e però 
appellavano  Cabalijìict , per- 
chè credevasi , che  in  essi  per 
comando  di  Esdra  si  fossero 
registrati  tutti  i più  veneran- 
di Arcani  dagli  an  enati  per 
tradizione  trasmisi  . Allo 
studio  di  questi  libri,  de’qua- 
li  dà  un  distinto  catalogo  il 
Vujjio  e parla' diffusamente  il 
Brucktru  , si  applicò  Pico  con 
incredibile  ardore,  e conside 
ranJoli  come  altrettanti  ora- 
coli, non  perdonò  A diligen- 
za veruna  per  intenderne  il 
senso;  lo  che  contribuì  non 
poco  a divagarlo  dal  senrie- 
re , che  avrebbe  potuto  con- 
durlo a più  serie  e più  utili 
cognizioni . Alle  predette  sue 


Tefi  va  unita  la  già  indicata 
sua  Apologia.  II.  L’  Er>tap!ot 
o sia  la  spiegazione  del  prin- 
cipio della  Gerii  fi  : opera  da 
lui  composta  nell’  età  di  28 
anni , e che , sebbene  sia  spar- 
sa di  molte  allegorie  Piato-' 
niche  ed  inutili  quistiom  , 
contiene  nondimeno  ancora 
varie  giovevoli  riflessioni  . 
III.  Un  Trattato  o sia  Ora- 
zione latina  Della  dignità  delP 
Uomo.  IV.  Un  Trattarti  sco-< 
lastico  dell'Essere  deli' Urti- 
vtrfo  , ovvero  De  Ente  et  uno. 
V.  Le  Regole  della  Vita  <Cri- 
fliana  . VI.  Un  Trattato  del 
regno  di  GESÙ  CRISTO  e della 
Vanità  del  Mondo  , VII.  Tre 
libri  sul  Convito  di  Platone  . 
VI  II.  Unatl  Spojizione  dell’  0- 
razione  Doaaintcale  . IX,  Un 
libro  di  Infere  piene  di  spi- 
rito e di  erudizione,  secondo 
Niceron  ; lo 'che  impeg  iò  il 
Cellario  a darle  di  nuovo  al 
puh  li  co  arricch'te  di  sommarie 
note,  i63i  in  8 '.  X.  Dr.pu- 
taìiones  a (versus  Ajìrologiara 
divinatrice*» , divise  in  dieci 
libri  , e pubiicate  separata- 
mente, Bologna  1405  in  f. 
pie.  edizione  rara.  Ivi  Pico 
si  dichiara  contro  l’ astrologia 
giudiziaria  ; ma  non  bisogna 
equivocare:  quella,  controdi 
'cui  inveisce,  è T astrologia 
praticata  in  que’  tempi.  Del 
rimanente  egli  ne  ammetteva 
un’  altra  , e questa  era  /’  an- 
tica , la  vera  , eh; , secondo 
H h 4 Ini, 
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lui,  era  negletta,  e permez- 
zo  dei ia  quale  credeva  di  po- 
ter predire  la  fine  del  mon- 
do . Egli  assicura» , non  esser- 
vi aleuta  virtù  nè  in  Cielo  nè 
in  Terra  , la  quale  da  un  Alli- 
go non  possa  essere  pnfla  in 
azione  ; e prova , chef  te  paro- 
le sono  efficaci  nella  Alalia  , 
perchè  Dio  fi  è servito  della 
parala  per  formare  il  Alando  . 
Si  può  giudicare  da  ciò',  se 
meriterebbe  oggidì  turt’ i gran- 
di elogi,  de’ quali  allora  fu  ri- 
colmato. Si  pretende,  che  mo- 
risse nel  giorno  precisp  , eh’ 
era^li  stato  predetto  da  Lucio 
Beliamo  . Questo  Biltanio  a- 
veva  confuraro  il  libro  di  Fi- 
co contro  F astrologia  in  una 
sua  opera  intitoìaeafDe  virolo- 
gica verilate  quxjliones  , & 
ylflroloeix  defenjio  cantra  Pi- 
cum , Basilea  1554  in  f.  Xf. 
Vi  sono  anche  di  lui  alcune, 
Poejte  italiane  e latine.  Veg- 
ga fi  la  sua  Vita , scritta  da 
Giovan-L  rane  esco  suo  nipote, 
la  quale  trovasi  premessa  al- 
la raccolta  delle  opere  del  zio, 
ed  è composta  con  molta  di- 
ligenza . Si  possono  vedere 
altresì  gli  elogi  a ui  fatti  da 
Paolo  Giovio  , -ne’ quali  scor- 
gesi  , che  P no  veniva  appel- 
lato la  Fenice  del  tuo  tempo  ; 
ma  allora  nulla  costavano  le 
lodi  esagerate  ; la  sola  poste- 
rità dà  ad  esse  un  guasto  va- 
lore. Per  la  magg  or  parte  i 
geografi  hanno  supposto,  che 


Giovarvi  Pico  fosse'  Sovrano 
della  Mirando'a  e della  Con- 
cordia , ma  senza  ragione  : 
egli  noi  fu  giammai . Galeot- 
to Pico  suo  fratello  primoge- 
nito fu  quegli , che  dopo  ia 
morte  del  còmun  genitore 
prese  possesso  de’predetti  prin- 
cipati , e li  -trasmise  a:  Gio- 
van-  Francesco  Pico  suo  figlio, 
eh’  è il  seguente . - - 

* HI.  PICO  ( Giovanni 
Francesco  ),'<  principe  della 
M.randola  , nipote  del  prece- 
dente , figlio  e successore  di 
Galeotto  Pico , nacque  nel  1 570, 
Coltivò  le  scienze  egli  pure  , 
qtiasi  al  pari  del  zio;  ma  la 
sua  passione  per  la  Scolastica 
gli  fece  un  poco  trascurare  la- 
bella latinità.  Condusse  una 
vita  sconvolta  tra  frequenti 
disastri  e tra  le  disgrazie,  e La 
terminò  molta  infelicemente. 
Dopo  la  morte  del  suagenito-- 
re  Gian-Francesco  godette  al- 
cuni anni  il  dominio  della 
Mirandola  ; ma  poi  nel  15°*» 
ne  fu  colle  armi  alla  mano 
discacciato  dal  conte  LodrJco 
suo  fratello  , il  quale:  avendo 
sposata  Francesca  T rivulzi  so- 
rella del  famoso  Gian- Jacopo 
Trivulzi  generale  delle  armi 
di  Francia  , veniva  poderosa- 
mente assistito  da  questo  suo 
cognato  , ed  anche-  da  Ercole 
1 duca  di  Ferrara.  Nel  i5°9 
il  conte  Lodovico  restò  ucciso 
in  guerra  ; ma  ciò  non  ostan- 
te ia  di  lui  vedova  insieme 
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co  suoi  figli  si  tenne  salda 
n^l  possesso  delia  girandola 
sino  ai  15-11,  in  cui  il  bel- 
licoso pontefice  Giulio  ri, 
avendo  assedia: a quella  forte 
piarla  , ed  essendovi  entrato 


’ ^ v ' 

orrida  catastrofe  . Nella  notte 
de’  15  ottobre  1 5 5 j Galeotto 
figlio  del  preaccennato  conte 
Lodovico  accompagnato  da  40 
uomini  ben  armati , valicata 

frusn  rn!  m»77n  d’uria  b.ir- 


per  la  breccia  , ne  restituì  il 
dominio  a Gnu- Francesco-,  ma 
questi,  pria  che  terminasse  lo 
stesso  anno,  dai  Francesi,  che 
vi  rientrarono,  ne  fu  nuova- 
mente scacciato.  La  decaden- 
za del  potere  de’ Francesi  in 
Italia  gli  fece  riavere  due  an- 
ni dopo  il  due  volte  perduto 
dominio , e colla  mediazione' 
del  vescovo  di  Gyrck  mini- 
stro deli  imperatore  gli  riu- 
scì di  stabilire  un  amichevole 
accomodamento  colla  sua  co- 


ca colà  segretamente  tradotta, 
e salito  con  alcune  scale  sen- 
za strepito  sulle  mura,  dopo 
aver  uccise  tre  0 quattro  guar- 
die , entrato  in  palazzo,  pas- 
sò alla  camera  di  Gian  Fran- 
cesco . Questi  udito  lo  strepi- 
to , e sapendo  già  ciò  che  a- 
veva  a temere  , erasi  postò- 
ginocchioni  avanti  ad  ua  Cro- 
cifisso', e stava  fervorosamente 
abbracciandolo,  allorché  il  ni- 
pote Galeotto  , sforzata?  la  por- 
ta ed  entrato  con  alcuni  de* 


gnata  ed  ì suoi  nipoti  di  ler 
fig  i*  Questa  pace  nulladime- 
no  non  fu  di  long»  durata  , e 
da  alcune  lettere  di  Leone  x 
in  data  del  I$i6  , stampa'e 
con  quelle  del  Bembo,  scorge- 
si,  che  entrambe  le  parti  a- 
rano  ricorse  ai  predetto  pon- 
tefice, promiscuamente  lamen- 
tandosi di  vicendevo'i  man- 
canze ai  patti  della  concordia 
tra  loro  stabilita Le  c’ire  del 
sagg'o  Leone  x achetarono 
per  allora  le  dissensioni;  ma 
gli  animi  erano  troppo  inna- 
spriti  , perchè  il  fuoco  della 
discordia  non  potesse  dirsi  mai 


suoi  seguaci , lo*  fece  spieta- 
tamente trucidare  , e lo  stes* 
so  barbaro  trattamento  Venne 
fatto  ad  Alberto  di  lui  fàglio, 
giovane  di  grande  aspettazio- 
ne . La  moglie  e l’altro  fi- 
glio Paolo  a grave  stento  la- 
sciato  in  vita  , forse  per  la 
sua  tenera  eri , furono  posti 
in  carcere,  e non  pochi  in- 
sulti e strapazzi  ebbero  a sof- 
frire tutti  gli  altri  della  fa- 
miglia dell’infelice  principe  . 
Paolo  Giovio  narra , che  alcu- 
ni riguardarono  quésta  tragi- 
ca fine  come  una  giusta  pu- 
nizione delle  crudeltà  di  Gian' 


totalmente  estinto:  in  fattisi  Francesco.  Aggiunge,  che  a- 
riaccese  pij^volte,  e final-  vendo  fatto  alterare  per  ope- 
rnente  scoppiò  in  un  fatale  ra  del  suo  direttore  della  zec- 

inceadio  che  produsse  un’  za  le  monete  , che  avevano 
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corso  ne’ suoi  stati,  ed  aven- 
do con  questa  frode  fatto  un 
cons;der  vole  guadagno,  fece 
nulladnneno  morire  con  un 
crudele  supplizio  il  predetto 
direttore,  a fin  di  sedare  i ru- 
mori del  popolo  esacerbato 
per  tale- motivo  . Ma  dalla 
maggior  parte  ( dice  Niceran  ) 
viene  rigettata  tutta  l’odiosi- 
tà di  questo  affare  sulla  di  lui 
moglie,  la  quaie  lo  aveva  in- 
trapre,o  e condotto  senza  ve- 
runa partici  nazione  del  m tri- 
to. In  effetto  gli  storici  suoi 
contemporanei  gli  fanno  i più 
grandi  elogi  anche  per  la  sua 
vita  cristiana  e per  le  sue  vir- 
tù mirali,  II  Sailoleto  dichia- 
ra di  non  aver  conosciuto  a’, 
suoi  tempi  princioe  alcuno., 
che  sapesse  così  bene  ac.  op- 
piare la  forza  colla  ragione  , 
la  modestia  col  potere,  la  pie- 
tà colle  armi  , un  vasto  sape- 
re nelle  scienze  e nelle  arti 
colla  sollecitudine  e coli  ap 
plicazione  del  governo.  Reca 
stupore  , come  un  ut>mo  co- 
stretto sempre  a menare  la 
vita  fra  fanti  tumulti  e sì  va- 
rie vicende  ',  obbligato  a cam- 
biar over.re  soggiorno,  e che, 
oltre  molti  altri  viaggi  , do- 
vette fare  tre  volte  quello  di 
Germania  , abbia  potuto  scri- 
vere tante  opere  in  diversi 
generi  di  scienze  e di  lettera- 
tura , quante  sono  quelle  , 
delle  quali  dà  egli  stesso  il 
lungo  catalogo  in  una  lettera 


scritta  al  Giraìdi  tredici  anni 
primi  della  sua  morte . Non 
mostra  egli  nelle  medesime 
tanto  talento , sottigliezza  ed1 
erudizione,  quan  o ve  ne.-’ha 
in  quelle  di  suo  zio;  ma  in 
quelle  del  nipote  trovasi  più 
di  solidità  e di  eguaglianza. 
Gian-Franresco  usò  più  sag- 
giamente del  suo  ingegno,  nè 
andò  perduto  dietro  alla  ca- 
bila ed  alle  sciocchezze  rab- 
biniche , come  per  qualche 
tempo  fece  Giovanni . Alcune 
delle  produzioni  del  nipote 
sono  inserite  nell’  dizione  di 
Basilea  di  quelle  del  zio  ; ma 
ve  -ne  sono  altre  molte  anno- 
verate per  la  maggior  parte 
dal  P.  Nicero»,  che'  si  ritrova- 
no stampate  separatamente  . 
Le  pr  ntipali  e più  celebri  tra 
le  produzioni  di  Gian  France- 
sco sono:  t.  Due  libri  Sopra 
la  morte  di  GESÙ  CRISTO,  fi. 
Due  altri  libri  De  /ìndio  Di- 
vina & bumanx  PKtlòf  phir  . 
III.  Uno  Sopra  la  Fantafta 
ovvero  fmoiaginazione  . I Vh 
Un  Trattimi  di  .rerum  prxno- 
tioney  diviso  in  nove  libri,  nel 
quà!e  conbatte  con  moka  for- 
za i mezzi  illeciti  da  alcuni 
posti  in  pratica  colla  pazza 
idea  di  scoprir  1’  avvenire , o 
per  dar  ad  intendere  d>  avere 
una  tale  abiura-.  V.  Examen 
vanitati s dottrina  Gentium , it 
veri  tatti  C bri  Iti  a ^ discipline 
dijltncium  in  libros  sex , Mi- 
randola 1520  in  f.  pie.  edi- 
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zione  ra^a  . Vf.  La  Wita  di 
S andana palo  , VII.  De  Anto 
libri  tres  y Venezia  1586  in 
40.  Vili.  Quattro  libri  De 
Amere  Divino  , dedicati  al 
pontefice  Leone  x,  bd  impres- 
si in  Rema  nel,  151Ó  TX. 
Diverse  P oefie  latine  , Mila- 
no 1507  in  f.  pie.  X.  Quat- 
tro libri  di  Lettere.  XI.  De 
Vrovidentia  Dei  lontra  P litio- 
iopha/lros , Novi  nel  Carpi- 
gianor  1508  in  f.  pie.  XII. 

tyx  si  ve  de  iudificatione  D.c- 
monum  , 1612  in  8 . XIII. 
De  Anima  immortalante,  1 s2$ 
in  4'.  XIV.  Vita  Savonarola, 
data  in  luce  nuòvamente  dal 
P.  Qs'etify  Parigi  1674  in  12: 
pezzo,  curioso , diviso  in  due 
libri , e che  contiene  15  ca- 
pìtoli , ne’ quali  fa  l’ apologia 
di  questo  celebre  sventurato . 

I.PICQJJET  (Francesco), 
nato  a Lione  nel  1626  da  un 
banchiere  di  questa  città  , vi- 
aggiò in  Francia,  in  Italia  , 
in  Inghilterra , e fu  norrvna- 
to  conscie  di  A leppo  nella 
Siria  nell’anno  i652.Quaniun- 
que  non  avesse  allora  che  16 
anni  , si  regolò  in  questo  im- 
portante 'impiego  con  applau- 
so generale  de’  Francesi  , de’ 
Cristiani  di  Aleppo  e degli 
stessi  Infedeli.  La  rept/Slica 
di  Olanda  informata  de!  di 
lui  m-rito  lo  scelse  altre- 
sì ner  suo  console  in  Aleppo. 
Non  si  va*se  del  credito, che 
gli  dava  un  tale  posto , se 
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non  pel  bene  delle  nazioni  , 
alle  quali  serviva  , e per  1’ 
utilità  della  Chiesa  . Prestò 
grandi  servigi  alla  Francia  , 
all’  Olanda  ed  a’  Cristiani  del 
Levante  , ricondusse  grande 
numero  di  scismatici  alia  Chie- 
sa cattolica , e si  mostrò  non 
meno  esatto  rpissionario  , che 
console  intelligente  e fedele. 
Andre  , arcivescovo  de’ Sir;  , 
uomo  di  merito  , che  doveva 
la  sua  promozione  a P icquety 
sapendo  eh’  egli  voleva  ab- 
bandonare il  consolato  per  ri- 
tornare in  Francia, ed  ivi  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiasti- 
co, gli  diede  la  tonsura  cle- 
ricale nel  iòóo.  Picquet  par- 
tì nel  1662  con  sommo  di- 
spiacere di  tutt’  i Cristiani 
di  Aleppo  , da’  quali  era  con- 
siderato come  un  loro  padre, 
e'  di  tutti  gli  abitatori  di 
quella  gran  città  , ammirato- 
ri delle  sue  virtù  . Passò  a 
Roma,  per  rendere,  conro  al 
papa  Aiejf andrò  vut  dello 
stato  della  religione  nella  Si- 
ria , ed  ipdi  passò  in  Fran- 
cia , ove  prese  gli  ordini  sa- 
cri , Fu  nominato  nel  1674 
vicario  apostolico  di  Bagdad, 
poi  vescovo  di  Cesaropoli  nel- 
la Macedonia  . Quéstó  degno 
cittadino  tornò  a partirà  per 
'Aleppo  nel  1 679, ed  ivi  ren- 
dette i più  importanti  servi- 
gi alla  Chiesa  per  tutto  il 
corso  della  sua  missione.Mo- 
rì  in  Hàmadan  , città  della 
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Persia  II  2 5 agósto  168  e di 
Co  anni , col  titolo  di  amba- 
sciatore di  Francia  presso  il 
te  di  Persia  . Somministrò 
molti  pezzi  importanti  a Ni- 
cole per  la  saa  grand’opera 
della  Perpetuità  della  Ve  le  . 
La  stia  l'ita  è stata  data  al 
publico  in  Parigi  nel  1732  4 
Viene  attribuita  ad  Anthelm'n 
vescovo  di  Grasse , che  sem- 
bra aver  avute  buone  Memo- 
rie, sulle  quali  formarla. 

ll.PICQUET  (il  P.),  ge- 
suita, è conosciuto  per  due 
opere  concernenti  l’Ordine  di 
Fonteurault  : I.  IJioria  di  que- 
Jlo  ljlituto  , Parigi  1642  in 
40.  H.  Vita  di  Roberto  d’ Ar- 
br/jfeller  , Anserà  1 686  in4°.\ 

iII.PlCQjD.ETCN...),  ce- 
lebre missionario  , nato  a 
ik'urg-en  Bre>se  ne!  1708  , 
morto  in  vicinanza  della  me- 
desima città  nel  1 78 1 , si  ren- 
dette stimabile  non  menò  pel 
suo  velo  , che  per-  le  sue  vir- 
tù apostoliche.  Dal  17^5,  iti 
cui  recossi  al  Canada  , sino 
al  17Ò0 , in  cui  abbandoni 
questo  paese  , conquistato  al- 
lora dagl’inglesi  , stabilì  del- 
le floride  missioni  , e rendet- 
te segnalati  servigi  alla  Fran- 
cia . M.  de  la  Lande  , suo 
compatriota , ha  fatto  cono- 
scere questo  pio  missionario 
in  una  Memoria  curiosa,  in- 
serita nel  . volume  26  della 
nuova  edizione  delle  Lettere 
edificanti  e curio/e  è - ' 


PICCET  (Benedetto) , na- 
to a Ginevra  nel  1655  , d’u- 
na  famiglia  distinta',  fece  i 
suoi  stud)  con  molto  succes- 
so . Dopo  aver  viaggiato  in 
Olanda  ed  in  Inghilterra,  pro- 
fessò la  teologia  nella  sua  pa- 
tria con  una  riputazione  stra- 
ordinaria . L’ università  di  Ley- 
den  lo  sollecitò  dopo-  la  mor- 
te di  Spantreim  , perché  si  por- 
tasse a riempiere  il  di  lui  po- 
sto . Ma  ei  credette  j che  un 
cittadino  dovesse  se  stesso  alla 
propria  patria,  e la  sua  pa- 
tria lo  ringraziò  di  tale  ge- 
nerosità per  bocca  de’membri 
Stessi  del  Consiglio.  Una  ma- 
lattia di  languore  , cagionata 
da  un  eccesso  ~ di  travaglio  t 
accelerò  la  sua  morte  , segui- 
ta Il  9 giugno  1724  , mentr’ 
era  in  età  di  69  anni . Que- 
sto ministro  dorato  di  molta 
dolcezza  e candore  Riguarda- 
va il  sis  ema  do! la  tolleranza 
come  conformissimo  al  suo 
carattere  ; onde  lo  sosteneva 
e lo  praticava  . I poveri  tro- 
vavano in  lui  un  consolatore 
ed  un  padre.  La  sua  eloquen- 
za grave  e naturale  era  so- 
stenuta dai  talenti  dello  spi- 
rito e dalla  purità  de’suoi  co- 
stumi. Ha  lasciato  un  gran 
numero  di  opere  in  francese 
ed  in  latino,  stimate  dai  Pro- 
testanti . Le  principali  sono  r 
I.  Theologia  Cbriftiana  , voi. 
3 in  40,  di  cui  la  miglior  e- 
dizione  à quella  del  1721.  IL 
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La  Morale  Criffìana, Ginevra  17S1.  Si  applicò  ancora  con 

1710  voi.  8 in  12.  II L V impegno  allo  studio  dell’astro- 

JJÌoria  della  Chiesa  e dolmen-  nomia',  e fece  de’ viaggi  in 

do  dell'' xi  e xii  secolo , per  Francia  ed  in  Inghilterra  a 

servir  di  continuazione  alla  fine  di  perfezionarvisi  • Pochi 


Storia  della  Chiesa  e dell' Im- 
pero di  M.  le  Sueur  , con  va- 
rie Dissertazioni  e Ri  (flessioni, 
Amsterdam  1713  voi.  ? e 
1732  voi.  3 in  4 '.  Il  conti- 
nuatore è più  stirpato  che  il 
primo  autore  . IV.  Molti 
Trattati  di  Controversa.  V. 
Un  gran  numero  di  Trattati 
di  morale  e di  divozione , tra 
i quaii  conviene  distinguere 
1’  (Arte  di  ben  vivere  e di  ben 
morire,  Ginevra  1705  in  12. 
VI.  Molte  Lettere.  VII.  Ser- 
moni e Prediche  ,1697  Sì  17 11 
voi.  4 in  8°.  Vili.  Trattato 
contro  T indifferenza  delle  Re- 
ligioni , Ginevra  1716  in  12. 
IX.  Una  folla  di  altri  libri,  = 

„ de’  quali  il  numero  ( dice 
„ M.  Sennebier  ) ha  recato 
„ molto  nocumento  alla  loro 
„ perfezione  . Ma  ognuno  an- 
„ nuncia  sapere  e giudizio  . 

„ Tutti  respirano  per  lo  me- 
„ no  la  più  viva  pietà,;  nè  sì 
„ leggono  senza  sentirsi  muo- 
„ vere  un  desiderio  di  dive? 

,,  nir  migliori  =:  . ( Ved. me- 
morie ai  Niceron  tora.i.) — • 
Giovanni  Luigi  pictet,  av- 
vocato di  Ginevra,  nato  nel 
1739  , era  della  stessa  fami- 
glia . Fu  membro  del'  consi- 
glio de’  Ducento  , consigliere 
di  stato  , sindaco , e morì  nel 


hanno  avuto  una  mente  cosi 
chiara  e così  netta , come  lui. 
' Ha  lasciato  manoscritto  il 
Giornale  d’  un  viaggio  in  Rus- 
> sia  ed  in  Siberia  negli  anni 
176&  e 1769  per  T osservazio- 
ne del  passaggio  di  Venere  f>- 
pra  il  disco  del  Sole  : opera 
interessante  per  le  schiette  e 
vaghe  pitture  degli  uomini  e 
della  natura . 

HCUMNO  « PILUMNO 
ovvero  pii  unno  , erano  due 
fratelli  , figli  di  Giove  e del- 
la ninfa  Garamantide  . En- 
trambi furono  posti  nel  nu- 
mero dogli  Dei , e venerati 
come  protettori  cje’matrimo- 
. nj  . Perciò  s’ invocavano  nel- 
lo stabilire  gli  sponsali  , e si 
mettevano  per  essi  de’  ietti  ’ 
ne’  tempj  . Picumno  insegnò 
ad  ingrassare  fPterra  col  le- 
tame ; quindi  fu  anche  ap- 
pellato Sterquilini ? : e Pilunna 
si  diceva  inventore  deli’  arte 
di  macinar  il  grano  per  far- 
ne del  pane  , e però  veniva 
particolarmente  onorato  da’ 
mugnaj . Questi  sposò  Danae , 
figlia  di  dcrìjio , ch’era  stata 
gittata  sulla  spiaggia  dalle 
onde , insieme  coi  suo  pargo- 
letto Perfeo  . 

PIDOU  (Francesco),  ca- 
valiere , signore  di  saint- 

OLO », 
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olon  , nato  nella  Turena  1’ 
anno  1640  » ottenne  un  po- 
sto di  gentiluomo  ordinario 
del  re  di  Francia  nel  1072. 
Queit’ impiego  gli  diede  oc- 
casioni d’  essere  conosciuto 
da  Lui %'t  xiv  -,  ed  il  monarca 
conobbe  i talenti  di  Saint  0- 
lun  , e F impiegò  in  .varj  af- 
„ fari  d-’  importanza  . Fu  suc- 
cessivamente inviato  siraor- 
dinarto  a Genova  ed  a Ma- 
drid , ed  ambasciatore  straor- 
dinario a Marocco  ; nelle  qua- 
li differenti  funzioni  sostenne 
il  decoro  de!  suo  carattere  e 
quello  della  Francia  . I suoi 
servigi  furono  ricompenbati 
col  titolo  di  commendatore 
de  l'ordine  di  San-Lazzaro  . 
Q_u<  st’  uomo  siitnabile  mori 
a Pargi  nel  1720  in  età  di 
So  anni,  con  dispiacere  de’ 
letterati  eh’  ei  ricercava.,  e 
compianto  da’ suoi  amici, che 
avevano  in  lui  un  uomo  ge- 
neroso ed  oUaiigante  . Lasciò 
al  publico  : W Slato  preferite 
delL  Impero  di  Marocco  , Pa- 
rigi 1694  in  12.  Questa  re- 
lazione è breve  , ma  saggia, 
giudiziosa  ed  esa.tta.  II.  Gli 
Avvenimenti  i più  conjtderei'o- 
li  del  regno  <li  Luigi  il  Gran- 
de , Parigi  1690  in  12. -libro, 
il  quale  non  è che  una  ver- 
sione dell’  opera  di  Mtrana  e 
non  istruisce  gran  cosa. 

PIEMONTESE  ( Ales- 
sio ) , nome  famoso  , sotto  il 
quale  Guglielmo  Ruscelli,  me- 


dico italiano , morto  nel  1565, 
si  nascose  per  distribuire  il 
segreto  de’ suoi  rimedi-  Essi 
furono  publicati  da  Francefco 
Sanfovino  , sotto  il  titolo  di 
Segreti  di  Alejjìo  F.emontefe 
in  sette  libri  , Le  numerose 
edizioni , che  ne  vennero  fat- 
te , sono  in  8’  ed.  in  16  j e 
riescono  un  ricco  tesoro  pe’ 
ciarlatani . 

PIENNES  (Giovanna  de 
ha lluyn, madamigella  de), da- 
migella d’  onore  della  regina 
Caterina  de' Medici , ispirò  li- 
na passione  violenta  a Fran- 
telo di  Monttmrency  figlio  pri- 
mogenito del  con  testabile. Que- 
sta passione  portò  il  giovane 
Monti»  •■rcr.cy  a fare  ai  la  sua 
amante  una  promessa  di  ma- 
trimonio in  iscritto  , ma  di 
nascosto  de’  suoi  parenti , per- 
chè temeva  , e con  ragione  , 
che  si  opponessero  a’ suqì  de- 
sideri . Forse  gli  avrebbe  in- 
dotti a prestargli  il  consenso, 
poiché  la  damigella  era  d’ u- 
na  nascita  molto  illustre, do- 
tata ip  oltre  d’  una  bellezza 
e d’ una  virtù,  che  la  rende- 
vano molto  stimabile, se  non 
ne  fossero  stati  distolti  dalle 
mire  d’ interesse  e di  politi- 
ca , che  tanto  sovente  contri- 
buiscono ad  infelicitare  i ma- 
trimoni. Il  re  Enrico  11  vo- 
leva dare  in  moglie  a Fran- 
cefco  sua  figlia  naturale  Dia- 
na , vedova  di  Orazio  Farne  - 
fe  duca  di  Castro , e questa 
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parertela  lusingava  troppo  1’  affare  sarebbe  assolutamente 

ambizione  del  contestabile  , deciso.  Lo  fu  in  effetto,  ma 

perchè  non  potesse  indurti  a io  favore  di  Montmorency. Nul- 

tollerare  I’  accennato  impe-  ladimeno  il  papa,  che  non  si 

gnu  segretamente  contratto  da  era  aspetta'*  una  tal  decisio- 

suo  figlio  . Tutto  quindi  fu  ne,  non  voleva  punto  acque- 

fosto  in  opera  per  romperlo,  tarsi  a questo  giudizio  . In-  , 

1 contestarle  impiegò  il  suo  vano  gii  si  presentò  1’  atro  , 

credito,  che-  non  era  medio-  con  cui  madamigella  di  Pien- 

cre  , presso  il  monarca  , per  »er  rinunziava  alle  sue  pre- 
far dichiarare  nulla  la  prò-  tensioni  ( atto  per  altro  ve- 

messa  , che  madamigella  di  risimilmente  estorto  , come 

Vienne!  poteva  allegare  . En-  affermano  varj  scrittori  ) , e 

rico  ii  secondò  le  brame  del  la  copia  d’  una  dispensa, che 

suo  favorito,  cd' inviò  a Ro-  lo  stesso  pontefice  aveva  ac- 

ma  lo  stesso  Framefco  di  cordata  in  un  caso  simile  . 

Jblontmorcncy , per  ivi  solleci-  L’inflessibile  E auto  1 1 si  o- 

tare  in  persona  ia  dispensa  , stinò  nella  sua  negativa  ; ed 

di  cui  faceva  di  bisogno.  Fritti-  • alcuni  riferiscono  , che  all’ 

cefco  trovò  pre  so  il  papa  mag-  esempio,  il  quale  venivagli 

giori  d'incolti  di  quello  che  allegalo  di  un  suo  fatto  pro- 

aveva  creduto.  Fao'o  iv,.che  prio,  rispondesse  , aderendo 
aveva  disegnato  di  far  ispo-  di  non  saperne  n:>!  a , e che 

sare  Diana  ad  un  suo  nipo-  in'  mezzo  alle  ciarle  ed  al 

te,  lo  andò  rimandando  da  lracass*  della  congregazione, 

un  concistoro  all’altro  , col-  in  cui  dicevasi  accordata  la 

da  speranza  d’ impegnare  con  simile  dispensa  . egli  non  a- 

queste  lentezze  il  giova-  veva  inteso  di  che  si  trattas- 

ne  Monimocency  a rannodare  se  . Il  re  di  Francia  , veden- 

con  madamigella  di  Fienoes , do  che  non  poteva  venirsene 

o piuttosto  a non  rompere  a capo  in  Roma  , ebbe  ricor- 

affatto  con  essa  gli  sponsali , so  ad  un  piu  risoluto  espe- 

che  aveva  sottoscritti  . Final-,  diente  , e pubiicò  un  editto  , 
mente,  non  avendo  più  pre-  con  cui  dichiarava  nulli  tutt’ 
testi  da  allegare  , per  ultimo  i marimonj  e molto  più  gli 

sotterfugio  convocò  una  con-  sponsahzj  clandestini  : editto 

gregazione  composta  di  cardi-  ottimo  e salutare  al  regno 

nali  ed  altri  prelati,  aggi  un-  ( ridere  un  giudizioso  scrit- 

tivi diversi  teologi  cr.nomsti,  ture  ) ; ma  non  fu  l’ amore 
e promise  a Fra ncefco  ài  Mone*  del  ben  publico  , che  io  fece 
mcrency , che  in  essa  il  suo  promulgare,.  befisl  l’ interesse 
x pii- 
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privato , la  parzialità  per  un 
favorito  e l’ impegno  di  non 
res  ar  al  di  sotto  per  gì’  in- 
trighi della  corte  di  Roma  . 
Fece  mettere  madamigella  de 
Piennes  nei  convento  delle  Fi- 
glie di  Dio  di  Parigi  , ed  ivi 
ella  diede  la  sua  desistenza 
in  termini  onninamente  asso- 
luti , benché  forse  non  meno 
violentata  che  ia  prima  vol- 
ta. Finalmente  in  forza  del 
preaccennato  editto  venne  ce- 
lebrato, a dispetto  del  papa, 
il  matrimonio  di  Francefco 
eli  Montmortncy  colla  figlia  di 
Enrico  1 1 e le  nozze  si  fece- 
ro a * Viilers-Conterets  nel 

f ine  del  tor. 


mese  di  maggio  1557.  Alcu- 
ni anni  dopo  vennero  degli 
scrupoli  a Mmtmorency  : egli 
fece  chiedere  una  dispensa  ai 
papa  Pio  iv  , successore  di 
Faoht  1 v , ed  il  breve  gli  fu 
accordato  fenza  contrailo  e fen- 
jc a rejlnzjoni  . In  tal  guisa 
esprimasi  il  P.  Berthier , che 
rende  conto  di  questo  affare 
nei  54  libro  della  sua  Jjìoria 
della  Chiefa  Gallicana  . Ag- 
giugne  Bramarne , che  mada- 
migella de  Piennes  qualche 
anno  dopo  si  maritò  con  un 
soggetto  inferiorissimo  all’  a- 
m.ante  , che  suo  malgrado  a* 
yeva  dovuto  rinunziare  , 
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